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A CHI  LEGGE. 


O N fono  sì  poco  òconofcitor 
di  mè  fle/To , ò limatore  del 
giudicio  di  quello  fecolo  cu- 
riofo,  ed  erudito , che  di  mio 
talento  mi  muoueffi  ad  efpor- 


re  quell’opera  alla publica luce.  Giacereb- 
be ella ncllofcuro , ed angullo fuo nido , fo 
non  le  mettelTe  l’ali  per  vn  volo  non  ambi- 
tioforaltnii  autorità.  Quell'illeira , che  col 
comando  le  diè  l’elTere , le  procura  nuoua  vi- 
ta col  torchio  ; E fe  quella  ne  fù  cagion  prin- 
cipale , all’iUromento  altro  non  rimane,  cho 
l’vbbidienza. 

Trà  i Componimenti  de  gli  huomini  non 
ve  n’hà  alcun  più  difficile,  e forfè  non  ancora 
trouato,  quanto  vn’Hilloria  perfetta;  non  fo- 
lo  per  la  materia,  cioè  certezza  di  notitie , che 
per  lo  più  fono  fepolte  ne  gli  archiuij  de’ 
Grandi  ; ma  perche  richiede  llngolari  doti  d’ 
ingegno,  di  fapere,  d’efperienza,  di  veracità;  e 
fopra  tutto  di  fenno , la  più  pretiofa , e la  più 
rara  prerogatiua  dell’huomo  ; e finalmento 
percne  fcriuendoli  à tutti,  è foggetta  alle  cen>. 
iure  di  tutti.  Però  fc  fìrà  i parti  della  mento 


humana 
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Humana  altri  vogliono  ftento  d’induftria,  al- 
tri finezza  d’intendere,  l’Hifioria  ricerca  que- 
fli  due  pregi  vniti  in  grado  eccellente . 

Hor  l’Opera,  che  u propone,  è fatica  di  po- 
chi meli,  interrotti, e diflratti  ; hauendo  io  per 
la  copia  di  necelTarie  cure  tenuta  la  mano  af- 
fai più  lungamente  fofpefa , che  intenta  al  IV 
uoro . Ond’è  riufcito  quafi  acceflforio , e trat- 
tenimento, ciò  che  deue  efTcre  la  principale, 
e la  più  feria  occupatione  dell’intelletto . Se 
minuto  conto , può  dirfi  concepita , e pro- 
dotta, come  appunto  la  prole  dell’Orfa , in_> 
poco  più  di  tré  mefi  j benché  fia  fiato  poi  di 
mefiieri  con  diuturna,  e follecita  diligenza^ 
migliorarla,  darle  forma,  ed accrcfcimento . 
Suppofia  la  tenuità  del  mio  ingegno , la  bre- 
uità  del  tempo,  la  difirattione  de  gli  affari  ; 
non  così  m’inganna  il  folito  incanto  deH’a- 
mor  proprio , ch’io  pofTa  promettere  à mè , e 
molto  meno  ad  altrui cofa  veruna  perfetta»». 
La  Natura , ch’è  difcepola  della  fourana  Sa- 
pienza , ifiromento  dell’Onnipotenza , con- 
uLice  à fine  l’opere  fue  più  belle , e più  dure- 
uoli  con  magiftero  tarcfo^  e cofiante . Sò-,  ch’è . 
vanità,ò  debolezza  cercar  lode,  ò fcufa  a’  lùoi 

Dettati  dalla  celerità . Chi  legge,  non  efami- 

naie 


Ì5»  na  le  fcritturc  con  la  preltezza , ò con  la  tar- 

danza , lequali  ò non  fi  fanno , ò fi  dimenti- 
• cano  ; ma  con  reffere  intrinfeco , che  fi  vede . 

T uttauia  ciò , ch’è  affettatione  > ò impmden- 
za  r quando  l’autore  è libero  nel  diuokarli  ; 
c s’altri  il  coftringe , diuiene  neceffaria  diiefa_j , 

? laquale  da’  giudi  ftimatori  delle  colè  dcuo 
impetrare  de’  difetti  benigno  compatimento. 

Mail  pregio,  in  cui  tengo  il  giudicio , dì 
piacere  de’ miei  Lettori,  m’obligaà  rendere 
più  difTufamente  ragione  del  mio  modo  di 
, Icriuere , E prima  fauellerò  della  materia,  poi 

f della  forma , Primieramente  mi  è noto  elTer 
[ legge  principale  dell’ Arte,  chel’Hidorico 
I con  vn’ordinata,  enon  interrotta  ferie  di  co- 
I fe  conduca  chi  legge  da  tei^o  in  tempo , da_j 

I luogo  in  luogo , e da  fucceflo  in  fucceffo,  roo- 

ftrando  perfone , codumi , modi,  ed  altre  par- 
ticolarità , lequali  con  propri j , didinti , e ben 
vniti  colori  formino  più  todo  vna  viua  pittu- 
ra , che  vna  morta  fcrittura . E queda  è quell’ 
Energìa , ò vogliam  dire , Euidenza,  eh  e data 
procacciata  con  tanto  dudio  da’  grand’lntel- 
Ictti  ne*  loro  fcritti  ; i quali  ben  conobbero 
quanto  conuenga  alle  voci  ò proferite  con  la»» 
lingua,  ò delineate  in  carta  edere  fpiranti  im-! 
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magini  delle  cofe  ; queirEuidenza»  dico, 
che  neirHiftoria  fpecialmente  reca  con  l’m- 
fegnamento  il  diletto,  che  fi  efperimentada 
tutti  nel  leggerla,  quantunque  nonfifappia 
la  ragione  da  tutti  ; e concilia  quella  ledo, 
eh  e più  necelTaria  à tal  forte  di  Componi- 
menti. A quella  dottrina  fono  più  llretta- 
mente  legate  THillorie  particolari,  e le  Vite , 
Jequali  vogliono  vn  filo  cosi  continuo  deir 
attioni  del  celebrato  Perfonaggio , che  il  Ma- 
feardi  gran  Maellro  di  quella  Facoltà  nel 
trattato  terzo  capitolo  jjrimo  dell’aureo  fuo 
libro  richiede  per  comporle  vn  Diario,  ò vna 
raccolta  di  notitie  cquiualente  al  Diario , per 
cui  lo  Scrittore  habbia  tutto  l’ordine  de’  tenv 
pi , e delle  cofe  più  degne , vellite  con  le  loro 
circollanze,  e particolarità;  onde  ne  rifiliti  vn 
compollo  talmente  vnito,  ordinato,  c per  co- 
sì dire  > animato,  che  veramente  meriti  il  no- 
me di  Vita. 

Hora  facendo  pafTaggio  al  mio  argomen- 
to ; quello  veramente  è nobile , e magnifico 
nella  follanza , ma  fcarfo  ,e  mancheuole  nel- 
la lunga  lène  di  cognitioni,ecircoftanze  par- 
ticolari ; poiché,  tolti  i Regiftri  del  la  Nun- 

ciatiuu,e  della  Legatione  di  Francia,  ne’  qua-; 
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li  funno  ripofti  molti  affari  reconditi , ed  in- 
cognici  ad  altri  autori  neiraltre  parti  della_> 
vitaò  prillata , ò publica  del  Morofmi,  trouo 
vn  grandiiTimo  vacuo , ilqiialc  interrompcL^ 
l’vnione , e la  coftitutione  di  vn  T utto . On- 
de hauendo qualche  offa , ma  fenz’  articoli , 
fenza  giunture , fenza  nodi  da  concatenarle , 
non  riufccndomi  di  poter  alzare  vno  Schele- 
tro,non  che  formare  vna  V ita,  mi  fon  attenu- 
to più  volonticri  al  titolo  comodo  di  Memorie^ 
che  aftringermi  al  rigorofo  di  Vita . Si  che  ha- 
iiendo  io  nella  materia  bensì  dignità,  ma  non 
abbondanza,hò  condotto  il  lauoro,non  come 
hò  voluto,  ma  come  hò  potuto.  Nè  perche  ci 
mancaua  il  defiderabile  Diario , ò altro  equi- 
ualente , doueuano  reftar  feppelliti  in  perpe- 
tua obliuione  importati, e curiofì  auuenimen- 
ti;e  farebbe  TArte  fommaméte  nociuaal  pro- 
fitto publico,e  contraria  alldperare  della  Na- 
tura,le  non  potendo  far  rOttimo,ci  obligalTe  à 
fare  il  Pe{rimo,cioè  Nulla.  Ed  hauremo  in  ciò 
sì  nelletà  vctufla,come  nella  recete  efempi  di 
famofi  Hiftorici  fenza  numcro.Io  nondimeno 
mi  fono  à tutto  potere  ftudiato  di  fupplire  al- 
la icarfitàdeirinformationi  con  Tintreccio  di 

non  inutili  digreflTioni  ; le  quali,  benché  fiano 
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frequenti,  tuttauia  àguifa  di  linee  concentri- 
che , ò più  da  vicino, ò più  da  lontano  rimira- 
no come  centro  il  Soggetto  principale.Hor  fi 
narra , hor  fi  riflette  ; Tempre  s’infegna  ; con^^ 
varietà  vtile  infieme , e dilettofa , 11  fine  di 
fcriuere  non  è Piacere,  ed  Ammaeftrare  ? Se=» 
ciò  fi  ottiene  » che  manca  ? Non  perciò  man- 
cherà quell’ vnità,  che  può  conferuarfi  in  li- 
mili Dettati , quando  gli  ornamenti , e le  di- 
greffìoni  Temono  quali  di  corteggio  alla  ma- 
teria dominante . Oltre  à ciò  fi  è procurato, 
che  quelle  fiano  difpofle  in  luoghi  opportu- 
ni con  tal  auuedimento , che  non  afcondano 
la  materia  precipua , ò non  dillraggano  dall’ 
ofiemarla . Oue  il  racconto  è intiero,e  pieno, 
e per  fe  mcdefimo  follenta  la  curiofità  ; più 
rari , e più  breui  fono  i difcorfi , come  nel  ter- 
zo Libro , oue  apparifce  non  tanta  vna  parte 
d’Hilloria,  quanto  l’anima  de’negotiati . Ma 
quando  quelle  ragioni , ò riferue  non  valefse- 
ro  à fottrarmi  dal  biafimo  de’cenfori,non  cefi 
ferò  d’armarmi  con  lo  feudo  di  grandi  elèmr; 
pi.  Se  i più  rinomati  eipiùlcrupolofiHi- 
llorici  Greci,  e Latini,imitati  in  ciò  anche  da’ 
nollri  Italiani  , adoperano  lunghi  epifo- 
dij , narrando  cofe  lontane , e dillaccate  dal 

tema; 


tema  ; tanto  più  fi  potranno  permetter  quei, 
che  fermandofi  fopra  lo  fiefib  argomento , 
vifanfopra  vn  viftuofo,  e tal  volta  pretio- 
fo  ricamo  . Di  Teopompo , che  defcrifie 
Timprefc  di  Filippo  Macedone , afferma  Fo- 
lio, che  troncate  le  digreffioni,  fi  ridiiffero 
àfcii  cinquantatrè  libri  da  lui  compilati. 
Maciòfù  vn’intemperante  abufo  del  tempo, 
e della  patienza  de’lettori.  Plutarco  quanto 
faggio , tanto  fù  milurato . Pofciache  hauen- 
do  formata  la  bellitTima  Idea  di  trasferirò 
l’Etica , e la  Politica  dall’erta  de’precetti  vni- 
uerfali  ai  piano  dell’  indiuiduali  attioni  , 
per  condurre  quafi  à mano  gli  huomini  foa- 
iiemente  alla  virtù } ciò  riduffe  in  pratica, 
non  folo  ne  gli  Opufcoli , ma  etiandio  nel- 
le Vite;  echi  acutamente  mira,  fcorgerà, 
ch’ei  fcelfe  quella  materia , più  per  applica- 
re a’  particolari  le  regole  comuni  > che  per 
defcnuerli  ; più  per  infegnare , che  per  nar- 
rare; onde  ne proUenne  quel  vago,  e frut- 
tuofo  innefto  della  Filofofia  operatiua  fopnu 
l’Flifioria.  Sóttd  l’ombra  di  vn’autorità  co*» 
si  venerabile  » e che  gode  la  prefcrittiono 
iit  tiihti  fecòli , mi  perfuado  d elfer’  efentt 

d4  ogni  eeftfitrà.  E tanto  badi  intornoal- 
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la  materia  di  noflra  fatica . 

In  quanto  alla  forma  ,*è  sì  grande  la  varietà 
dell’opinioni  circa  lo  Itile  hiftorico , che  fa- 
rebbe impiego  lungo , e intempeftiuo  efaini- 
narleratte  alla  norma  della  ragione.  Tullio 
lo  chiama  Opus  Oratorium  maxime . Altroue  per 
poco  lo  slontana  dal  poetico . Ariflotile  lo 
ricerca  più  apparifcente , e più  Itudiato  di 
quello  deirOratore.  Altri  l’indirizza  con^ 
lo  fplendor  de’  concetti , e con  lagratia  degli 
ornamenti  à recar  marauiglia,  e dilettatioiie. 
Altri  all’vnico  fine  di  procacciarli  fede , lo 
vuol  temperato . E di  ciò  diedero  per  auuen- 
tiu’a  cenno  i Poeti  in  quelle  due  porte , l’ vna 
d’ Auorio , l’altra  di  Corno,  onde  vfeiuàno  i 
fogni . Dalla  prima , magnifica , lauorata , e 
fplendida  i Falfi:DaU’altra  lenza  pregi  di  na- 
tura , e d’arte,  i V eri;  quali  infegnando,  che  la 
verità,  ( laquale  da  gli  Hiltorici  vien  propo- 
Ita  ) voglia  apparire  a’  noltri  occhi  fenza  no- 
biltà di  penlieri,ò  politezza  di  llile;femplice, 
e pura , ornata  fol  di  sè  ItelTa. 

Io  primieramente  reputo,  che  come  l’Hi- 
Itoria  è liraigliante  alla  Pittura,  inquàto  que^ 
Ila  forma  Ritratti;  ed  vnaèobligata  al  Vero; 
l’altra  al  Naturale  ; così  vi  liano  diueriè  ma-^ 
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nicre  e difcriucre,e  di  dipingere  tutte  de- 
gne di  lode . ApprefTo  è maniicfto  con  lau- 
torità  di  celebri  autori , che  chi  ferine  V ito, 
ha  più  libero  il  campo  per  correre  fciolta- 
mente,  di  quello,  che  firiftringe  alle  leggi  più 
feuere  di  giufta,  e perfetta  Hiftoria.  E la_> 
ragione  della  diuerfità  può  eifere , perche  ha- 
uendo  quella  vn’  ampio  foggetto , ne  rappre- 
fenta  euenti  grandi , i quali  per  sè  fteffi  occu- 
pano Tanimo,  e di  Iettano  la  fantasìa.  Mail 
racconto  delle  Vite,  fpecialmente  di  Perfo- 
na  Togata , non  è tanto  villo fo , benché  per 
altro  polTa  riufeire  non  men  fruttuofo;  e però 
deue  fupplireal  marauigliofo  della  materioj 
con  l’eccellenza , e con  la  curiolità  della  for- 
ma . Per  tanto  farà  quiui  lodeuole  harmo- 
nìa  di  periodo  , copia  di  facondia , va- 
ghezza di  traslati,  ricamo  di  figure,  lu- 
ce di  lìinilitudini,  acume  di  concetti,  vi* 
gor  di  fentenze,  profondità  d’infegnamen- 
ti.  Ma  è per  auuentiiralloltoconliglio  vo- 
lere perfuader  con  ragioni  qual  Ila  la  miglior 
maniera  di  fcriuere , quando  la  più  certa  ra- 
gione di  giudicarla  tale  è il  piacer  de’  Let- 
tori . 

Io  per  me  hò  eletto  quel  modo , ch’è  iVni- 


ca  norma  della  lodeuolczza  r cioè  quello  Hi- 
le,  che  hò  giudicato  più  acconcio,perche  TO- 
pera piaccia,  egioui àchilegge,  elettavni- 
uerfalmente  adorni  di  gloria  il  mio  Perfonag- 
gio , e fuégli  in  altri  Itima , ed  imitatione  della 
virtù , ch’è  il  più  raro  frutto,che  fi  pofia  co- 
gliere dall’Hi ft':>ria . La  fcarfezza  del  tempoy 
e molto  più  dell’ ingegno,  non  mi  hanno 
permcfib, ch’io  renda  abbellito,  ed  arricchito 
quello  mio  parto  con  le  doti  poco  fà  mento- 
uate.  Ricompenferàforfeil  difetto  dell’ al- 
tre la  frequenza  delle  Sentenze  : e fe  quella  à 
tal  vno  lembrafie  eccedente  ; l’ vfo  del  mezo 
rimarrà  giullificato  dal  confeguimento  del  fi- 
ne . Io  ben  s6,che  deuono  le  Sentenze  n alce- 
re  dalla  natura- del  foggetto;  non  llranierc , 
non  aifettatej  non  condotte  troppo  da  lun- 
gi. Tuttauiafpero,  che  farà  in  grado  à chi 
leggerà , che  fe  non  formano  la  velie , talora_> 
Tornino  come  gemme  , talora  Tabbellifcano 
come  frangie:  le  non  faranno  necelTarie,  noru 
perciò  làranno  meno , anzi  più  gratiofejcomc 
in  tutti  i compolti  della  Natura , e dell’ Arte, 
quel,  ch’èmennecelTario, èpiùvago. 
per  verità,  okre  la  grada  làrà  grande  il  gi<>- 
uamento , il  che  non  occorre  sì  fouente  nellaj 
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Natura, che  Tuoi  diuidere  neTuoi  effetti  di- 
uerfl  beni . I Temi  fon  vili  airafpetto^mafsimi 
nel  profitto.  I ficxri  belli,  ma  non  fruttnofi . Le 
Sentenze  fon  fiènii  per  l’viilità, fiori  per  la  va- 
ghezza . E bea  eonuienfi  tale  prero^tiua  al- 
la più^fauorita , e pretiofa  prole  dell’  intellet- 
to,àcui  ,e'non  a’fenfi,  è conceduto  produrre 
quelle  verità  eterne  icd  vniuerfali , che  con- 
tengono nel  lòroìjfeno  infiniti  particolari , e 
fono  macftre  di  quei , che  fanno. 

Dirà  tal  vno, ch’io  con  ecceffo  di  lode  pro- 
pongo l’attionidel  Cardinale  e nonfolamen- 
te  le  riferifeo , mai’cfalto  i più  Oratojré,cho 
Hiftorico.  Tuttaniac.ccrto,  che  non  ripu- 
gna , anzi  ferue  alla  verità  chi  cerca  il  lume 
più  naturale , e più  acconcio , onde  poffa  me- 
glio fpiccar  la  pittura.  Il  Diamante  aiutato 
daU’Àrte  cambia  il  fuo  fondo  , la  vifta , i ri- 
flcfsi;  ma  è Diamante;  Hà  la  fua  beltà,il  fuo 
valore  ; l’arte  non  gli  dona  quelle  perfettio- 
ni,  le  fà  comparire . 

Il  difeorfo  fin  qui  feruirà  di  Apologia  all’ 
Autore . L’intendimento , e la  benignità  di 
chi  legge  vaierà  di  emenda  alla  Stampa , i cui 
errori  non  fono  nè  leggieri, nè  pochi  ; efiendo 
Hata  della  prefente  Opera  una  fatale  difau- 
-i  y uen- 
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uentura»  che  c nel  primo  efTereconfeguito 
dalla  penna , e nel  fecondo  del  torchio,  parte 
perle  mie  occupationi,  parte  per  lontananza, 
non  hà  potuto  vbbidire , comeconueniua, 
alla  dotta  riparation  della  lima . 

Ma  qualunque  debba  riufdrc  quefto 
Componimento  ; il  pregio  della  materia  co- 
prirà, ò feuferà  il  difetto  della  formaje  in  am- 
bedue troueranno  Ibggetto  di  piacere  i Let- 
tori ; in  vna  col  conofcimento,  e con  l’appro- 
iiatione del  buono  ; nell’altra  conio  Icorgi- 
mento , e con  la  cenfura  del  reo  j operationi , 
lequali,  come  indicio  di  maggioranza  d’inge- 
gno in  chi  legge , fono  tanto  gradite  all’alteri- 
gia deil’mteiictto  humaao  • 
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Cap.  7,  Amhafcerie  di  Spagna, e di  Portogallo , 

Cap.8.  Fien  eletto  il  Morofni  ‘Bado  in  Qoflantinopoli , 

Cap.p.  Impiego  del  "Bade  in  prò  della  Religione  Cattolica. 

Cap.  1 9.  Fien  eletto  d Morofni  F tfcouo  di  Brefaa . 

Cap.ii,  Arriua  il  Morofni  in  Brefcia,  Ften  eletto  lancio  in..* 
Francia.  . 

Cap.  1 2.  Partenza  del  Morofni  da  Roma^ed  arriuo  in  Lione. 

LIBRO  SECONDO. 

Cap,  I . Stato  della  Francia,  e defrittìone  della  Lega  Sacra . 

Cap.  2.  Arriuo  del  Morofni  in  Lione,  indi  m Parigi,  Prima 
Fdienza  dal  Rè , edallaRcina  Madre 
Cap.5,  Rtchiefa  di  danaro fatta  dal  Rè  al  Pontefice . Difcorfo  del 

C Mare- 
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ìzed  by 


Marefciallo  d$  Ret^  col  Morofmi . 

Cap.4.  TftittatidclfJHncucolRèm.  conformità  delle  fue  /JìrM- 
tioni.  "8011/1  dellaì^ifitatione  de‘  Sagri  Limini,  Lileratione  di 
Tomafo  Adergano.  Re/litutiooe  dell' Entrate  al  f^efcouof  ed  alli 
Canonici  di  Camhrai,  ed  al  Carenale  di  Sane,  Auuifo  del 
"NuncioalRè, 

Cap.5.  Trattato  d^runione  del  Pafa  'f  e de*  Rè  di  Francia  y e di 
Spagna  ) per  l* Jmprefa  et  Inghilterra , 

Cap.  6.  Eferciti  deglt  Heretici , e del  Rè . Progrefti  del  flauarro: 
Libro  contro  il  Pontefice , ed  [opra  ciò  del  fiuncioi  littoria 

de'  Cattolici fopr agli  Smzjfri  nel  Delfinato, 

Cap.7.  Alienationede'  8eni  Ecclefiafiiciin  foccorfo  del  Rè . Ra^ 
gionamentodiF'tlleroif  de’Cardinaltdi  8orbone,  educando- 
moyC  dell'  Ambafeiadore  di  Scotia  col  Adorofini , Jndujìrie  dt  lui 
per  Pa/nione  de' Principi  Cattolici  in  Francia. 

Cap.  8 . ^oz3if  in  Corte , fìuoua  richiefia  ài  danaro  fatta  dal  Rè  al 
fluncio . Vfficij  di  (juefii  per  efpurgare  le  Librerie.  T umulto  in 
Parigi,  Par  tenzA  del  Rè  per  il  Campo . Indufiria  del  Aiorofmi 
per  riconciliare  il  Cui  fa  con  l’Epernone. 

Cap.p.  JJìanzA  del  Rè  al  Pontefice  per  Addi tie  yCper  danaro . Rif 
pofiadiSijìo.  Auuifii  del  Campo  Cattolico  condotto  dal  Duca  di 
Gufa  : ed  •vfficij finiflri  di  Epernone  contro  di  e fio , 

Cap.  I o.  Arduo  negotio  dell' Alienatione  de*8eni  trattato  dal  Nun* 
do  co*  Deputati  del  Clero . 

Cap.ii.  Rotta  ye  morte  del  Duca  die ioiofa.  Torbido  fiato  y e dL 
fiordi  e delta  Corte  y e del  Regno. 

C ap.  1 2 . T ruttati  del  "Nuncio  per  l*<vnione  delle  Aiilitie  de*  Duchi 
di  Lorenay  e di  Guifa  col  Rè , 

Cap.i  i.Dtfipenfia  di  Aiatrimonio  per  il  Gran Prior diTolofari~ 
chiefia  dal  Rè . Collo/juio  del  Cardinal  di  ^ indomo  col  Adorofi- 
ni. Opera  di  quefit  in  prò  d'^vn  Predicatore  imprigionato  dé 
Arrigo. 

Cap.  14.  Fittoria  del  Duca  di  Guifa  controgli  Alem.tnni,  Accor- 
do 


do  del  Rè  conili  Sulzjjri , e co'  Raicrl  y Partenzjt  de  gl’ Inimici 
ddl Regno,'  efentimenti  degli Hmminifapradi  ejla  . 

Cap.i  J,  JngreJJo  del  Re  in  Parigi . Collotjniodiluieol  Nando  ^ e 
co' Predicatort  di  Parigi  : E cfuerele  contro  il  Pontefice , 

Qsp.16,  Differenifi  circa  l’rvfo  di  dar  d baciare  il  (^angelo  al 
NurKio.  Difcorfo  del  Cardinale  di  f^andomo  intorno  il  Conte  di 
Soijfionf , T rattato  dell' Ahenattone  de'  3eni  Ecclefiafiict , 

Cap.17.  Nnoue  diffidenzs  dellaCorte  co'  Signori  di  Gaifa:  Del 
Re  conia  Madre  Vj^ìeij  del  'Nuncio  perla  Concordia,-  e per  la  Le- 
ga contro  Inghilterra  - 

Cap.  1 8,  Ragionamento  d Epernone  col  Nuncio . Nuoue  amarezr 
te  fra  il  Re/Collegati  perfiuoui fuccefsi  dt  Lorena, e di  Picardia, 

Cap.iST.  Indttfirte  del  Re  per  la  concordia  tra  i Cattolici.  Nuoue 
differentfco’GuifaiOpera  del  Morofini  per  actjutetarle , 

Cap.2  o.  y’fficij  del  Nmcio,e  ‘Breni  del  Papa  al  Duca  di  Gaifa.Sut 
Rifpofie . Lamenti  del  Rè  contro  il  Papa . 

Cap.ai.  Arriuo  del  Duca  dt  Guifa  à Parigi..  Tumulti  accaduti, 
Negotiati  del  Morofini, 

Cap.22.  Difcorfo  fatto  dal  fJuncìo  al  DucadiGuifa  per  la  (Quiete 
del  Regno . 

Cap.li.y tr^  affetti  de  gli  huomini  in  Parigi.  Propofla  delle  con- 
ditioni  d accordo  col  Re , Sua  rifpofia , Collotjuio  del  Nuncio  col 
DucadiGuifa. 

Cap.24.  Andata  del  Nuncio  al  Rè,  e lungo  ragionamento  con  lui 
Ritorno  à Parigi,  e progrefio  del  trattato  dt  Pace , 

Cap.  2 5 . Doghenzj  del  Rè  contro  il  Papa , Difcorfo  del  Nuncio  col 
Gutfa.  Dtfficultd  dell’ Accordo . Lettera  d’ Epernone  al ‘Nuncio, 
Nuoue  dtfficul tà  della  Paccy  che  finalmente  fi  conclude  per  ope- 
ra del  Morofini, 

LIBRO  TERZO. 

Cap.i.  Il  Marofim-vkn eletto  Cardinale f e Legato,  Jfiruttionc 
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rieeuuta  da  Roma  y e ponderationì [opra  di  offa . 

Cap.2.  Andata  delle  Reine  ^ e del  Legato  à Saatrei  y e fuoragiona^ 
mento  col  Rè . Difcorfo  di  ejuejìo  col  Duca  di  Gutfa. 

Cap.3.  Diffidenze  del  Rè  col  Duca  di  Gutfa  s tlquale  >T;ieH  creato 
Luogotenente  Generale  del  Regno.  JJÌanza  del  Cardinale  di 
y andomo  al  Pepa . 

Cap.4.  yfficio  del  Legato  in  prò  dell’ Epernone  y à curfuccede  jhror 
no  auuemmento . Cerimonia  della  Ceretta  Cardmalitia . Dtlt^ 
genzf  del  Legato  per  la  puhltcattone  del  Concilio:  e conftglio  del 
medeftmo per  la  (quiete  degli  Stati . 

Cap»5 . Amuo  del  Rè  y e del  Legato  à ‘Bles . Depof  tiene  de^prlma- 
rij  Adintjlri  fatta  da  Arrigo . Attentato  de’  Parigini  contro  il 
Conte  di  SoiffimSy  e Principe  di  Conti  nel  Parlamento . 

Cap.tf.  Arduo  affare  deUa  Riconctliattone  del  Nauarro  con  la  Che- 
fa.  H Legatartceuefolennementeil  Cappello,  yffitij  di  lui  col 
Rè  à prò  del  Duca  di  Gufa . 

Cap.7.  T mari  del  Dacadi  Gufa  r Officio  del  legato  col  Re  per  la 
conferuatione  della  Pace  : Del  Rè  per  ottenere  il  Cappello  all'  Ar- 
ctuefcouo  di  Lione , Succejsi  d'Auignone. 

Cap.8.  preparattone  pa  l’aprimento  de  gli  Stati.  Dihgenzj  del 
Legatoin  prò  dèlia,  Religione.  Diffidenze  di  Corte.  Difficultà 
nell’ Ajfolutione  del  Conte  di  Soifons . 

Cap.p,  Diligenze  del  Legato  per  la  concordia  de’ Principi  Cattolici, 
Vfficij  col  Re.  Adolejli  accidenti  di  Saliizjip . 

Cnp.  I o.  Oratione  del  Re  àgli  Stati.  Giuramento  dell’ynione.  Vffi- 
f jf  del  Legato  co'  Duchi  di  ^lucrSyC  di  Gufa,  e col  Clero . 

Cap.il.  Trattati  del  Morofini  con  gli  Stati  y e col  Re  per  la  pro- 
muigatiene del  Concilio. 

Cap.  1 1.  T rateato  di  Lega  frà  le  Corone . Affari  di  Saluz^ . AW- 
laggi  della  Chef  a ne  gli  Stati , ottenuti  dal  Legato . 

Cap.  I 3.  Condammione  del  ‘Nauarro  fatta  negli  Stati . Difficul- 
tà frapojìe  m ciò  dal  Rè  e incentri  col  Cardinale.  Trattata 

dell’ ÀfolutmnedelPrincipe  diConti.DuiezzsconSauoia . 

Cap, 


Cap.i4*  Deglitntf  del  Pontefcecontro  il  Cardinale e difcolpcjt 
di  Itti, 

Cap<i  5,  del  Legato  col  Rè  in  fauore  del  Duca  di  Cui- 

Cap«i  6.  Morte  del  Duca  di  Guifa.  Confideratiorù  fopra  di 

Cap.17.  Morte  del  Cardinale  di  Guifa . Perplefsità  del  Legato  fo^ 
pra  del  contener/i  col  Re . Rifolutione  fauifsima,-  e merito  fuo 
con  la  Chteft , e con  la  Francia , 

Cap.  1 8.  'Notabile [biglietto  del  Rè  al  Legato  ; e Ragionamento  con 
Ita . Riflefsioni fopra  di  efsi . 

Cap.i  9.  Rifntimento  del  Papa  per  Pa/ccifione  del  Cardinale  di 
Gufa . Rilpojla  del  Legate . 

Cap.^cr.  Succefsi  d’Orlieni.Ajfolutione  del  Principe  di  Conti . Co- 
munione ritenuta  dal  Roy  con  fentnnento  del  Cardinale.  Scufr-r 
fattane  da  Sua  Maejìà  , 

Cap.2 1 , Male  della  Reina  Madre  .Turbolente  di  Pangi.Difcor- 
fo  del  Legato  col  Re , per  diuertire  l’accado  col  Nauarro  , e procu- 
rare i’accettatione  del  Concilio . 

Cap.  2 2 . Fine  degli  Stati  generali.  E nuoui  trattati  perla  publica- 
tiene  del  Concilio . 

Cap..2  3*  Succefstauuerf  al  Rè  in  Parigi , in  Orlietis  e,  aìtroue  , 
yfficto  del  Legato  à prò  del  Cardinale  di  ‘Borbone  , 

C ap.  24.  Pr  agre  fri  della  Lega . Angujhe  del  Re.  Amarette  con  Ro- 
ma. Trattato  di  Pace  ydifciolto  .yary  maneggi  del  Cardinale, 
Sua  diliberatione  d’accompagnare  il  Re, 

Cap,  2 5 . Dubbietà  dd  Legato  priuo  di  commifsioni  da  Roma.  Arri- 
HO  fuo  col  Re  a Tours . Infelice  fiato  di  Arrigo  pojio  fàgli  Here- 
tiii^e  Collegati . Suo  difcorfo  col  Morofini . 

Cap.  2 6.  Induflne  del  Rè  per  la  Pace  e col  Papa , e col  Duca  di  La- 
rena  . T rottati  del  Legato  ,•  lievitale  dt  libera  partirji  dalla  Corte f 
t n’ottiene  il  Paffaporto  dal  Duca  di  Mena . d 

Cap.  2 7,  T cattato  d’accordo  fra  il  Rè^e  la  Lega  intraprefo  dal  Ma- 


rofinijjlruniontdaeaal fuoSegramofcr  Kama^Sitd  malfa  njtr~ 
fo  il  Duca  di  Mena . 

Cap.i  8.  CollotjMadel  JLegato^col  Duca  di  Mena^  total  efdmfiont^ 
dxT fattati  di  Pace, 

Cap.2  9.  Arriuo  del  Legato  à fCuers^  Lettera  del  Rè  al  medefimo. 
Soggiorno  di  lui  à Moline  . 

Cap.jo»  Trattato  del  Legato  in  Molins ,,  Ritorno  m Italia^ 

LIBRO  QVARTO. 

Cap.i»  Ritorno  del  Morofini  à Roma  , 

Cap,2.  Accufa  ye  dtfefadel  Morofmi , 

Cap.  5.  Efito  felice  della  Caufa  del  Morofitù 

Cap.4^  AÌrriuo  del  Morofni  à Rrefcia  r Opere  inprò  deSa  fua  Diocf- 
fi.  Ritorno  à Roma .. 

Cap.5.  Eletuone£l^ 'hanoVII,fèpaidiGregorio'XIl^,Ritornodel 
Morofini  à RrefciarDi  nuouo  a Roma,  Creatione  d’/nnocentio  IX, 
e poi  di  ClementeFIIJDperadelMorefini  nelPAjfolutione  di  Ar^ 
rigo  ^arto . 

Cap.6.  Ritorno  del  Morofni  à Rrefcia,e fua  morte  „ 

Cap.  7,  Autori  y che  fanno  honoreuole  mentione  del  Morofni, 

Qi^J^ltimo,  Raccolta  delle  I^irtù  delMorofni,£fìnedelPOpera, 


U fine  della Tauola  de* Capitoli. 
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LIBRO  PRIMO 

Si  ff^g^  quanto  fieno  vidi  i racconti  delle  Vite  de\. 
^an  Verfonagfi , fpecialmente  di  Stato  y e di 
Chiefa  ì e fi  propone  t argomento 
deli  Opera . 


’HISTORIA  , ch’è  maeftra  dcll^’ 
Vita , c Regola  de'  coftunii , non  a- 
dempic  quefto  grand’vfficio  più  de** 
gnamenre,  che  quando  ridona  alla- 
publica  luce  le  Vite  d’Huomini  IIlii- 
ftri.  In  effe  non  apparifcono  fola- 
niente  l’attioni , ma  lo  iblrito , e l’ani- 
ma.deliemedenme,  aauiuate  dalle  circoitanze  partico- 
lari» e dall’ordinata  lèrie  d’auuenimeiitij  onde  s’impri- 
xnono  più  fortemente  nell’animo  de’  Lettori , c muo- 
uono  con  maggior’efHcacia  la  volontà  ad  vna  nobile- 
imitacione.  Si  elpongono  quiui all’occhio  de’ orefen ti, 
c de’  pofteri  le  viue  , & eccellenti  Imagini  de’ grandi 
Heroi , cioè  l'Irtgegno,  l’Indole,  il  Coftume,  c ( come  oP 
lèrua  Plutarco  ideainfieme,  e Maeffro  di  quella  forma- 
di  icriuerc)  riforgendo  dii  per  virtù  magica  della  pen- 
na dal  Sepolcro  j li  riceuonò  in  accoglimento,  e mpe- 
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rate  l'ingliirie  della  morte,  e del  tempo,  (ì  raimioano 
ad  vna  nuoua,  e più  alta  conuerlàtionc  : EfcilnecefTa- 
rio  commercio  ciuilc  co’viuenti  ci  alpcrge  di  qualche 
neoj  la  Vita  de’  Ferfonaggi  defunti  comunicando  sè 
fleflaalle  noftre  menti,  leabbellilccj  e dando yn’occul- 
ta,  ma  più  perfetta  vita  all’huomo,  ne  fa  indinafcero 
operationi  corrilpondenti , contralègnate  col  carattere 
della  Virtù.  Riuolga  la  Tua  mota  il  tempo,-  riduca  im 
poluere le  cole  più  eccelle,  cnc’lùoi  giri  conlìmii  anco- 
ra le  ftelToj  li  mantenga  pur  la  Natura  con  dillruggerlì, 
& habbia  i lìioi  fondamenti  Ibpra  le  llie  fonine  : che  ffli- 
floria  richiamando  i Iccoli  trapalfati,  e rinouando  gli 
huomini  per  renderli  al  nollro /guardo  prelcnti,  forma 
quali  vn’eternità  lènlibile,  vn  momento  continuo  nel 
tempo,  e dalle  ceneri  caua  nuoui  corpi  animati  di  glo- 
ria, onde  ci  fi  proponga  vn  pretiolb  compendio  d’efempi, 
che lìa oggetto  non  meno  d’imitatione,  che  di  ftupore. 

Al  profitto,  che  quindi  fin^olarmente  fi  trahe,  ag- 
giungali anche  il  diletto,  ch’c  fruttuolb  minillro  dell* 
vtile.  Godel’ingegnodirauuilàre  Tinterne,  e più  lotti- 
li lèmbianze  di  quegli  Heroi , di  cui  la  morte  hà  ellinta^ 
rinuidia,  & accelb  il  pregio , e'I  delìdcriojficompiaco 
nell’olTeruarne  le  più  minute  attioni,  e ftringere  conef- 
fi  vn  continuato  commercio  non  Ibggctto  all’imperio 
del  tempo;  tanto  connaturale  all’huomo,  e più  giocon- 
do fra  gli  animi,  che  fra  i corpi. 

Il  noltro genio  curiofo,  e la  Iperanza  del  futuro  bene  ci 
llimola  viuamente  alla  cognitione  dtirauucnire,à  per  bc- 
neficio,5Ì  pergodimento . L’AllroIogia  pretende  leggerlo 
ne’  caratteri  delle  Stelle  ; ma  quelle  fono  cifre,  le  ben  dilu- 
cc,troppoofcure,ed  occulte.  11  futuro,©  non  èieritto  nel- 
le Sfere  Celefti , ò è ignoto  ad  occliio  terreno . L’Hiftoria 
sì,  che  mirando  gli  Huomini  d’alto  aft^c,  che  fono  Altri 
: di 
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di  prima  grandezza  nel  Cicl  politico  j e contemplando*' 
jKimouimenti,  ^lialpetti,  l’attioni,  ritraile  argomen- 
ti dcU’auuenire  più  certi  per  norma  del  viuere,  cper  re- 
gola del  prelènte. 

> Ma  lè  otticn  quello  pregio  alcuna  Ibrtcd’Hillorici 
Componimenti,  certamente  làrà  quella  , che  ci  rap* 

frelcnta  il  Ritratto  d'vnHuomo  di  Stato,  cdiChielìu. 

negotiati  placidi , e quieti  addottrinano  l’intelletto: 
gli  auucnimenti  llrepitolì  di  ^erra  dìlettanola  fanta* 
£a.  lui  trionfa  la  mente  , ch’c  maellraj  qui  domina^ 
la  fortuna,  ch’è  cieca:  quella  prclcriue  dettami  alla* 
prudenza:  quella  elpone  Ipettacoli  alla  curiolìtà  j o 
ihuomo  làuio  più  volentieri  fermali  nella  Scuola,  cho 
nel  Teatro.  L’vnione  poidclgradoEccleliallicoalfol- 
oe  dalle  calunnie  la  politica,  c la  confagralòpra  gli  Alta- 
ri: fìvedere,  che  con  leftelfe  mani  innocenti  li  pollb- 
iK)  trattare  gli  affari  del  mondo,  cd offerire fagrifìeij  i 
Dio:  che  lì  polTono  congiungere  inlicnK  la  Corte,  ed 
il  Ciclo.  L'ignoranza  del  Volgo,  la  malignità  di  quei, 
che  Ibn  diiamati  politici , in  tutti  la  naturale  ambino- 
ne, c fèmpreauuerlààiPerlbnaggidi  Chiclà.  Ogn'vn 
pretende  acquiùar  lode , e pregio  col  difetto  , e para- 
gone de  gii  altri,  col  bialimo  più  grandi , e de’ più 
pij  . Credono,  che  l’anima  de  gli  Ecclclìallicilia  finte* 
rcffc;  velie  la  Religione:  che  i Sacerdoti,  comeguer- 
niti  di  Ipirito,  e di  dottrina,  habbiano  apprelb  li- 
bri làper  più  perse  lleffì,  che  per  ben  pubiico  ; amanti 
folo  cusèmeclelimi,  faccbno  proprio  Idolo  il  lor  pro- 
fitto . Perciò  lo  Icoprire  alla  luce  del  Sole  l’animo , i dile- 
gni, i trattati  d’vn  grande  Ecclcliallico  , làrà  dilìngan- 
no  de’lèmplici,  confùfion  de’ maligni,  trionfo  della 
verità,  Iplendor della Chielà. 

E dunque  mio  proponimento  dclcriuere  le  memo; 
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rie  della  Vita,  delle  attioni , e dc’ncgotiati  di  Gio: 
Francefco  Morofini  Cardinale,  c Legato  à lacere  di  Si- 
ilo V.  appreffo  Arrigo  terzo  Rè  di  Francia . Fece  egli 
paflaggio  dal  Senato  alla  Chiela,  dallaToga  alla  Porpo- 
ra, dwAmbalcerie  per  la  Tua  Patria  alla  NunciacuraJ 
per  il  Pontefice  5 dalla  Republica  al  Vaticano.  Ben^ 
conuiene,  che  quelli  due  Potentati , ne’ quali confillc 
rornamento  , e la  libertà  dell’Icalia  , concornno  ad 
vnire  ne’  gran  Soggetti  i fregi  di  Natura,  c i premi j 
del  merito  5 la  Pmdenza , c la  Dignità  j il  Valorc> 
c le  illuftrioccafioni  d’elèrcitarlo.  Venetia  è feconda 
miniera,  che  olire  Diamanti  di  pregio,  e lòdezza in- 
comparabile 5 Roma  li  pulilce , e raffina . 

Due  grauiffimi  aftàrihebbenel  Secolo  preceduto  liT 
Sede  Romana.  Il  Concilio  di  Trento:  le  Riuolutioni 
di  Francia.  Quello  riguardaua  la  confcruation  della- 
Fede  in  tutte  le  NationiCrilliane:  quelle  la  turbauano 
in  vn  fioriciffimo  Regno  Primogenito  della  Chielà, 
Per  il  primo  i Cardinali  Contarino,  Delfino,  Conaen- 
done,  e Nauagero  fparfero  Pudori  fertili  di  frutto,  edi 
gloria  immortale.  Nel  fecondo  non  poteua  il  Pontefi- 
ce fuori  della  Republica  trouar  Perfonaggio  per  zelo, 
valore,  c confidenza,  che  foffe  più  tofto  nato,  cho 
fatto  à così  ardua  incraprefà . 

Tuttauia  non  farà  quella  Imaginc  totalmente  perfet- 
ta , perche  l’originale  eliaco  corrolb  dal  tempo.  Hò 
lludiato  ricauarne  la  copia  con  ogni  maggior  diligenza, 
quanto  mi  hà  pcrmelTo  la  lontananza  di  vn  &colo 
in  vna  debole,  e languida  luce.  Riulcirà  appunto  que- 
lla fatica  , come  yna  defcriccionc  di  qualche  Pro- 
uincia  fatta  da  perito  Geografo,  in  cui  vna  parte  de’ 
pacli  apparilce  deferta , vn’altra  legnata  in  alcuni  luoghi, 
ina  la  Prouincia  principale  c minutamente  deferitta . 
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E che  ciòbafti  acquetta  maniera  di  (criiiere,  n’ètefti- 
monio,  & clèmpio  infigne  Plutarco , oue  dice,  chc^ 
nelle  Vite  fpeflo  s’incontrano,  come  nelle  Carte  GeO' 
grafiche , folitudini , e terre  incognite  . Paflerò  leg- 
giermente i primi  annii  correrò  velocemente  per  l’Am- 
^feerie  5 mi  fermerò  attentamente  nella  Nunciatura, 
e Lcgationc  di  Francia.  Quello  c certo,  che  la  pittura 
farà  delineata  al  viuoj  ncadulatione  ò al  tro  affetto  darà 
il  moto  alla  penna.  Mi  Ibmminiftranoi  colori  le  lette- 
re, & i regiftri  del  Cardinale,  di  (^i  nonv’è  apparato 
più  pretiofo  per  formare  THiftoria  . Delle  parole  de 
glihuomini  niente  v’hà  più  fàno,ò  più  eccellente  dcl- 
fc  lettere.  Hanno  più  del  nawrale,  che  l’Orationi  nu- 
diate 5 c più  di  maturità,  che  idifeorfi  improuifi.  Non 
farà  li  componimento  nè  Elogio,  nè  arida  narratione^j 
ma  vn  racconto  fedele  de’  maneggi  di  Gio:  Francelco 
Morofini , framilchiato  continuamente  col  dilcorlb , 
cdarricchito di  riflelfioni . Hò cauatala  rclationc  dalli  re- 
giftri , le  ponderationi  dal  mio  intelletto  : e mi  fon- 
prefa  quella  licenza,  per  fèruire  al  fine  dell’Hiftoria , 
ch’è  d’infègnarej  quando  il  Cardinale  è cautilfimo  nell* 
interpretare  i difègni  de’  Grandi . In  verità  i fatti  am- 
maeft  rano  il  volgo  j i difeorfi  gl  i huomini  d’i  ngegno  s o 
benché  ogn’vno  di  loro  fia  fallace , vniti  diuengono 
ottimi  Miniftri  della  prudenza,  e regola  dell’opcraro - 
Gli  auuenimentihumani  fono  cornei  cibi  j finche  que- 
lli ftan  nello  ftomaco,  non  nutrifcqnoil  corpo  j così 
quelli  finche  fermanfi  nella  memoria , non  formano 
il  giudicio.  Vi  vuole  il  difeorfb , quel  calore  attiuo 
deU’anima,  da  cui  vengono  digeriti . 

Nel  rimanente,  fe  ad  alcuno  venirà  in  talento  cenfù- 
rare  l’intreccio,  ch’io  fò  di  riflelfioni  morali,  e politi- 
che, lo  richiedo,  che  per  non  condannare  più  tofto  fc 
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ftcfso  che  nic , fi  attenga  dal  pronunciare  la  fentenza  pri- 
ma di  vdir  la  parte , cioè  di  vedere  la  lettera  indrizzaca  in 
fronte  deiropera  a chi  legge , in  virtù  di  cui  mi  perfido  i 
di  hauer  fauoreuole  non  tanto  Taftetto,  quanto  il  giudi- 
eio  d’vn  (àggio  ttimator  delle  cofe.  Inriftretto:  per  (è- 
guire  l’efempio  di  egregi)  Scrittori  di  Vite , e per  procacr 
dare  Tv  file,  e’I  piacere  de’ Lettori  di  quefta,  hò  voluto 
£cgl  icre  tal  forma  di  (criucre . Il  vitio  poi  ( come  ben  of 
lèmò  il  Filolbfo  ) il  quale  nelle  attioni  morali  è colpeuo- 
le,  qiialor  volontario^  nelle  opere  artificiofè,  s’è  vo- 
lontario , è più  dènte  da  colpa . 

Nafeimento , Indole , Educatiom  dt  Gio:  Francefeo.  . 

^ Caf.  II. 

GAreggiarqno  infieme  laForrana,  c la  Natura  nel 
(bmminittrarc  al  Morofini  grandi  ttromenti  per 
la  Virtù,  eperTHonore:  Pregio  (li  natali  j Indole  d’o- 
loj  l’vno addita  con  refempioT’altezza delle  attieni,  l’al- 
tra con  vna  dolce  violenza  vi  ci  conduce.  Hebbe  iru 
vna  Republica,  il  cui  gouerno  politico,  ch’è  l’ottimo  . 
frà  migliori , vien  formato  dalla  Nobiltà  ,•  nobilittìmo 
làngue.  Il  nodo  maritale,  chcttrinlè  Pietro  Morofini,.  i 
e Cornelia  Cornata  Genitori  di  lui,  non  puote  ettèro  < 
più  pretiofo , ò per  la  qualità , ò per  la  parità  delle  Cafe  ; 

11  Tempo,  che  dittrugge , le  aggrandì , ed  honorò,  quan-  | 

to  piùantico,  tanto  più  vigorofo,  e liberale.  LeDigni-  | 
tà  della  Republica  compongono  in  ette  vn  Senato  do-  | 

mettico  : Cau  atteri , Ambalaadori , Generali  d’Armar 
te.  Procuratori,  Dogi.  Vi  aggiungono  il  cumulo  gli  \ 

honori  forettieri , ò Sagri , con  Mitre,  c Porpore  jò  ! 
regi) , con  Diademi  j mentre  ne’  Morofini  Tomafina , o 
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Coftan^bcbbero  le  Corone,  vna  d’Vnghefia,  raltrjt,’' 
di  Scruia  j e^  ne’ Comari  Caterina  quella  di  Cipri,  più 
doriolà  però  nel  donarla  alla  Patria,  che  nel  polseoer^ 
ìSL»  Altro  honor  più  (ublime  perche  Celeùe , fc  bene 
' men  riguardeuole  à gli  occhi  del  volgo*  perche  men) 
iènfìbile,  lampegaò  nell’ombrede'Cluoftri,  c comu- 
nicò i fiioi  ra^i  alrinclita  paterna  famiglia  di  Gio:  Fran- 
celra,  dico  la  Santità  di  Agnefà , e di  Giouanni , i quali 
meritarono  già,  & bora  godono  col  pofseflb  di  molti 
Iccoli  la  laurea  de’Beati.  Ma  per  dirfioftrarelapiùvcra-, 
c più  fòlida  nobiltà  di  Gio:  Francelco,  non  voglio  far 

aui  Commemoratione  de’Trapaflhti,  mavn  racconto 
eU’auuenire;  non  la  genealogia  de’ fuoi,  mà  THifto-. 
ria  diluii  ed  elporre  le  grandi  attioni,  c’hà  fatte,più. 
toftochedelcriuerci  Maggiori,  da’ quali  è nato.  USan- 
gue  di  nobil  vena  in  alcuni  è nigiada  che  feconda;  ùu> 
altri  c Veleno  che  gonfia,  e leua  la  vita  dell’anima,  ch’èla> 
bontà.  11  Moronni  da’ natali  non  he  bbe  il  fallo,  mala 
llimolo  della  Virtù:  comel’elsere  è per  l'operare,  così 
la  grandezza  dell’cferlùol’inuitò  à corrifpondenti  ope-‘ 
rationi;  e Icbene  la  nobiltà  per  lo  più  illanguidilcel’in- 
dullria;  in  lui  Taccelè;  perche  nell’Arillocratie  frà  gli 
altri  è ancor  quello  vantaggio , che  le  il  nalccre  conle- 
rilce  attitudine  per  riceueregli  honori,  la  Virtù  lidi* 
Ipenlà.  Le  Dignità  non  lòno  doni  del  Calò  nell’hercdi- 
tàdellàngue;  ma  dillributione  della  Giullitia  nel  rico* 
noldmento  del  merito.  11  comando  Ibpra  gli  huoruini 
vicn  donato  nelle  Monarchie  da  vna  cieca,  ch’èia  lòtto 
de’ natali;  nelle Democratie  da vn cicco,  ch’è  il  fattore 
del  volgo:  Nelle  Arillocratie  è conferito  daH’elettione 
de’Sauij:  C^lla  non  numera iMa^iori,  pelàimcri- 
ri  del  Candidato:  Segue  la  làpienrilli^  legge  di  natu* 
ra,  la  quale  facendo  Sainihuomini  per  comandare,  al- 
tri 
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tri  per  vbbidirc,  mifùra  il  Principato  con  rintcllcfco^ 
non  con  gli  antenati . In  tal  guilà  rcndefi  la  Republica  fi- 
mile  al  mondo  delle  pure  Intelligenze,  oue  la  maggio- 
ranza della  dignità  và  congiunta  con  la  maggioranza 
della  cognitionej  onde  fra  l’altre  felicità  godute  da  chi. 
naicc  Nobile  neH’Ariftocratia,  non  è tanto  la  Libertà, 
<wanto  la  necellìtà  di  effere  di  valore . Indipendenza- 
da  vn  Principe  Sourano  j ma  pretiofa  dipendenza  dal- 
la Virtù. 

Il  trentefimo  di  Settembre  deH’anno  r H7*  dedicata 
à S. Girolamo,  fù  il  primo  giorno  della fua vita.  Anna 
famolb,  ed  egualmente  funedo  alla  Republica  j in  cui  fi 
fece  la  magnanima  rifolutione  della  guerra  contro  Soli- 
mano , c le  ne  publicò  fra’  Crilliani  la  lega  j la  ^uale  non 
recò  altro  fru  tto , che  il  folito , cioè  infelicità  di  fucceÙi , 
c conditioni  più  inique  di  pace.  Egli  (òrti  dalla  nalcita.- 
ciò,  che  da’ Sauij  è riputato  parte  di  felicità,  cioè  vn’In- 
dole  acconcia  allo  Rato  della  fua  vita.  Animo  dolcc,do- 
cile,  quieto,  Icreno,  ordinato/  lontano  da  gli  eccedi* 
Temperamento,  ch'era  materia  di  vn  fuoco  lineerò,  o 
celelledarilplendere,  c mandar  profperi  inBulIì/  non> 
terreo,  òc  impuro  da  annegrir  l’anima,  ed  abbruciarla  * 
Terreno  felice,  da  cui  non  potcanolbrgere  venti,  elio 
ìnquietalTero,  ònuiiole,  che  oHulcallcro  la  ragione-* 
Ecome  le  doti  dell'animo  à guilà  de’  beni  del  corpo, 
conliftonoinlànità,  vigore,  e bellezza/  fueglifauorito 
dalia  natura  più  di  lànità,  e bellczzad’animo,  che  di  for- 
ze. Tempraaurea^  c fortunata,  quale  porlo  più Ipicca 
nell’Ordine  Patricio,  ed  è appunto  mirabilmente  aggiu- 
ftata  à gl’iftituti,  & alla  confematiohe  della  Republica . 
Di  quello  genio  diede  manitcfto  argomento  l’adolc- 
Icenza  di  Gio:  Francelco , perche  chi  hà  vn’ingegno  tor- 
bido, e agitato,  ondeggia  nel  corlb  della  giouentùfrà 
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incerti  giri,  cd  errori,  vario,  incoftantc,  nè  fi  ferma» 
òfòmoitra  disè  niedcfimo,  fè  non  nelfetàdi  mezo: 
Chi  poffiede  natura  placida , e comporta,  comparifeo 
ne’  primi  anni,  ed  è Tempre  venale  à sò  ftefio.  Cosili 
Morofini  hebbe  in  tutte  le  parti  delle  fila  Vira  quell’vni- 
formità,  emifiirade’fiioi  mouimcnti,  ch’è  prerogari- 
ua  delle  Stelle,  e contralègno  dell’eternità. 

A querta  bontà  di  natura , li  vnì  la  finezza  de'  talenti. 
La  moderata  temperie  delle  prime  qiialità  è madre  felice 
d’vn’ingcgno  dquiliro.  Trai  mirti  l’huomo  , ch’è  il 
più  perfetto,  è altresì  il  più  temperato  j e fra  gli  hiiomini 
quello  è neirintelligenza  più  eccellente,  che  nelle  prime 
qualità  è più  mediocre . L’iftelk)  accade  neU’intclletro, 
che  nel  tatto  : quefto  è migliore,  quando  hà  le  qualità 
proprie  temperate,  perche  allora  più  Ibttilmente può 
difeernere  l’eccefso  deU’efteriori . Onde  ben  dille  il  Filo- 
fofo,  che  i più  delicati  nel  tatto  fono  i più  ingegnolì . Per 
tanto  non  è maraui^ia,fe  il  Morofini  tu  d’ingegno  proto, 
lucido,  fàgace , tollerante  della  fatica , sì  nelle  lettere , co- 
me nel  negotio.  Affabilità  nel  difeorfò , e nel  tratto,  o 
fòura  tutto  marauigliofa  forza  di  conciliarfi  gli  animi;  per 
l’acquirto  di  cui  più  che  ftudia  l’arte , meno  Tocticne . 

Quelli  furono i pregi , de’quali  fi'i  Gio:  Francclco  arric- 
chito dalla  forte , e dalla  Natura . Ma  perche  Ibno  indiflè- 
renti  ad  vna  parte,  cd  all’altra, le  lèruono  alla  ragione , ò al- 
la palfione  5 e come  dice  il  macftro  di  quei , che  fiinnc>,tut- 
ti  i Beni  fuori  della  Virtù , poflbno  clsere , ò di  profitto , ò 
di  nocumento;  il  fargli  rtromcnti  idonei  per  la  Virtù  è 
opera  dell’Educatione . Querta  è vn’altra , e più  forte  Na- 
tura , dacui  germoglia  il  collumc , c l’vlò,  ch’c  il  fupremo 
Magiftrato  rnoderatore  delle  nortre  attioni . Ben’è  da  cre- 
dere, che  Genitori  di  alto  affare,  guerniti  di  probità,  edi 
pmdenza,  quali  gli  hebbe  il  Morofini,  procurafl'ero  alla- 
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fùa  prole  quel  Bene, in  ordine  à cui  dalle  leggi  della  Natura 
viene  ftabiliro  il  diritto  paterno,  cioè  rincarainaraento 
alla  felicità,  che  confifte  nella  Icicnza,  e nella  Virtù.  Chi 
honorò  i (b  lenni  funerali  facci  in  Brefeìa  à Gio:  Francefeo 
con  ridire  la  fua  preterita  Vita,  è teflimonio  irrefragabile  j 
quando à lui  non  mancaua , nè  informacione  come  canto 
vicino,  del  veroj  nè  Cncerkà  nel  dirlo,  facile  per  altro  ad 
effer  conuinto  di  menzognere  5 è teflimonio,  ^co , che  il 
Morofini  in  quegli  anni  giouanili  donaua  ogni  giorno  al- 
la vifica  delle  Chiefè,ed  alla  rccicacione  delle  HoreCanoni- 
che  j ogni  Domenica  a’  Sagramenti  Augufti  di  Penitenza, 
e d’ Eucariftia . Pietà  marauigliofà  in  vn'  età , la  quale  Ari- 
flocile  efcliifè  dallaScuola  della  morale  Filofbfia, giudican- 
dola inabile  non  fblo  à porre  in  pratica,  ma  adaicoltare  i 
precetti  del  ben  viuere  5 come  che  il  torbido  delle  paffioni 
oftufea  ilgiudicio,  e l’inefperienza  leua  Pvfo  alle  actioni 
della  Virtù . E fè  Gio:  Francefeo  tencua  fempre  fifb  lo 
l^uardo  nelle cofè  celefli , è ben  forzache  il  fuo  intelletto 
nccucllc  i lumi  più  puri  della  Sapienza,  che  gli  furono 
(corta  nel  camino d’innocentiffinaa  vita . In  fatti  la  Virtù, 
che  appartiene  alla  volontà , nafee  dalla  feienza , come  da 
Madre,-  quando  non  poffiamo  volere  ciò  che  noncono- 
(ciamo , e non  fi  può  non  volere  ciò , che  fi  conofee  vnica- 
mcnte  acconcio  alla  feliciti. 

E in  qiunto  allo  fludio  delle  buone  Arti , è fuor  di  dub- 
bio , che  il  Morofini  arricchì  con  quelle  e la  lingua , e la. 
mente  j onde  poi  n’iicbbcquell’vfb  di  gloria  wiuata,  c di 
vtilicà  publica , sì  nel  Senato , sì  nelle  Corti  d’Europa , che 
l’efpcricnza  moflrò,ed  apparirà  nel  proceffó  di  quefl’Ope- 
ra . La  Nobiltà,  che  ritrahe  la  fiia  prima  origine  daH’indii- 
ftria , è fbiiente  fomite  dell’otio , e dell’infìngardagginc.5 
ma  nelle  Republiche  è filinolo  alla  fatica . La  Republica 
non  vbbidifee  alla  potenza  d'vn  fblo  ; ma  bensì  al  difeorfb 
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dVn  folo . Domina  iai  la  lingua , non  Io  Scettro,-  c tal  ini^ 
perio  è piùgloriofo  alCittadino,  perche  nalce  dal  valorcj 
c più  vtile  alla  libertà  piiblica, ch’egli  conlèrua . Nelle  Rc- 
publichc  vnNobilcienzalàpere,  efenza  virtù,  è corno 
vna  Statua  antica,  laquale  vien  bensì  riguardata  con  curio- 
iìcà , ma  non  li  auanza . Nel  redo  la  luce  del  le  Corti,  e dei 
Senato  non  produce,  ma  bensì  matura  gl’ingegni  : Non^ 
dona  i primi  elementi , ma  li  fuppone . Deue  perciò  pre- 
cedere lo  ftudio  degli  anni  più  verdi:  e (è  faranno  ben  fon. 
date  le  radici  con  occulti  incrementi  nelle  Scuole,  im- 
beuute  col  fucco  della  dottrina  , fi  potranno  ben  predo 
iperare  frutti  di  gloria.  Vi  fono  alcuni  parti  della  terra., 
che  fi  maturano  in  vn  momento;  il  frutto  della  Palmari- 
cerca  vnSecolo  : così  certe  Virnì  dell'animo , per  così  dir- 
le, palmari,  dal  fomento  di  lungo  dudio  fon  maturate . 

Ma  perche  non  tutte  le  difcipline  Icruono  ad  ogni  da- 
to, anzi  molte  fon  nociue  à qualche  particolar  profelfio- 
nc,  come  che  gli  dudij  padano  in  codume,  e cialcuna- 
conditione  di  vita  ricerca  il  filo  proprio  j importa  fom- 
jnamentcalla  (àggia,  c felice  condotta  di  vn  giouanetto 
non  folo  applicarli  allàpere,  malcegliereil  metodo  di  la- 
pere.  Se  daglicdctti  fi  argomentano  le  cagioni,  io  mi 
perfuado,cliel’indudriediGio:Francdco  ne’fiioi  primi 
annifolaroriuolteaU’acquidodi  quelle  facoltà,  che  lò- 
no  appunto  necelsarie,  cdacconciead  vn  Cittadino  di 
Rcpublica,  advnhuomodiStato  . Morale,  Politica,  o 
Lettere  humane . La  prima  riguarda  la  ragione  ; la  fecon- 
dalaftxietàj  raltrelaconiierlàtione.  Vna  in  legna  à reg- 
gere le  palfionij  l’altra  informa  degli  affari  ciuili,  eregoTa 
Ja  condotta  della  vitaentro  la  fortuna,  c i maneggi  ; l’vlti- 
ine  rendono  polito  lo  fpirito,  ifpirano  grafia,  c compia:- 
cimento  , c fomminidrano  ancora  forza  , e autorità 
lòpr a gli  animi  altrui . Furono  talmente  dii jx)di  i codu- 
, B 2 mi , 
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mi , i ncgotij , i difcorfì  di  Gio:  Francefco,  die  in  tutti  loro 
li  vide  vn  perpetuo  indulso  dellcinentouatedilcipline._ 
Dairviiione  di  quelle  fingolari  prcrogatiuesineirinr 
tendere , sì  nel  volere , nacque , come  legittima  prole , 1’;^ 
more  vniuerlàle  verfo  di  Gio.  Francelco . Bellezza  d’ani- 
mo, modellia  incomparabile,  ch’è  la  velie  della  Virtù  j 
gratia  di  tratto , che  fuol  elser  raggio  della  medefima , era- 
no calamita  de’ cuori.  Non  v’hà  colà  fuordell'huomo 
più  amata  da  lui , che  l’efser  amato . Teforo  così  pretiolb,’ 
che  Iddio  llelTo,  à cui  nulla  manca,  le  n’èlòmmamcn- 
teinuaghito:  e dalle  miniere  della  lùa  onnipotenza  trat 
le  il  mondo,  per  confeguirlo  . Fù  tal  affetto  dal  lènno,o 
dalla  carità  ddla  natiua  inlèrito  nell’huomo,  à finche  aF 
pirandocialcunoad  elfcr  amato,  ne  adoperi  i mezi ac- 
conci , che  fono  gli  elèrciti  j delle  Virtù , e Ijsecialmento 
di  quelle,  che  più  vtili  alla  comunanza  de  gli  huomini, 
fono  incanto  dell’amore  de  gli  huomini.  E perciò  chi  poF 
fiede  animo  più  nobile,egencrofo(cioè  qualità  piùprofit- 
teuoli  ad  altri  ) fonte  in  sè  più  acuti  llimoli  à procacciarlo; 
onde  il  magnanimo  ( al  contrario  dell’auaro  ) non  riguar- 
da ciò,  che  gli  viene  offerto,  per  quel  che  vale  in  sèj  ma 
per  il  fonte,  ondeprouiene,  cioè  dell’amore . Chi  dun- 

3ue  per  qualità  naturali,  edacquiftate  fi  rende  oggetto 
eiraffettovniuerfale,  gode  quel  più  che  può  ottenerfi 
in  terra , dell’humana  felicità. 

Tale  fù  il  .Morolini  : e ficome  per  la  pietà  era  caro  al  CiV 
lo  i così  per  gli  altri  pregi  fignoreggiaua  i cuori  : E che  ciò 
fia nonaftettatoaggrandimentooarte,  ma  fcmplice ve- 
rità d’Hilloria  ; ne  rende  tellimonianza  l’Vghcllo  Autore^ 
accurato,  & erudito,  il  quale  nellafùa  Italia  Sagra  cosìfa- 
uclla  del  Morolini . Cum  nobiitum  difctplinarum  feien- 
tiaeas  Animt-dotes coniunxit y vtmerttò  Veneti Sen^- 
tus  delictAvulgò  appellaretar . E quella  foaue  violenza 
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non  perdette  la  forza  per  mutatione  di  luogo,*  perche^ 
egli  con  Tn’arte  incognita , cioè  lènz’arce , fi  conciliò  nel- 
le Corti  marauigliofaracnte l’animo  de’  Principi , e de’Mi- 
niftri,  ed  in  Francia  nelle  diuifioni  piùcheciuili,  cnello' 
Iblpicioni , c diffidenze , che  fogliono  accompagnarle , fix 
egli fèmpre  il  centro,  incuicoheorreuano,  fe  ben  frà  di 
loro  diftanti,  e oppofte,  le  linee  de  gli  affetti  amicheuoli  di 
tutti i Grandi.  Il  titolo  di  </<?//>/>  àelGenere  humanoàiO^ 
nato  à Tito  dalla  fama  vniuerfàlc , fu  più  fplendido,e  mag- 
giore, che  quello  d’Imperadore  del  Mondo.  In  virtù 
dell’vnodominauaicorpi,  dcll’alcro  gli  animi  j effetto 
vno  della  potenza,  l’altro  della  beneficenza.  Maioffi- 
mo  pregio  più  nobile  di  GioiFranccfirol’effer  delitie  del 
Senato ì perche  alla  fine  la  moltitudine  riconofee  fola- 
mente  refleriqri  eccellenze  j e più  loda , non  quel , cho' 
Iià  più  merito  in  sè , ma  quel  che  diffonde  più  benefici]  ne 
gli  altri  5 e piglia  per  lo  più  cert’ombre  maggiori  de’, cor- 
pi . Ma  l’amore  de’Sauij , e de’Grandi  non  c cieco , nè  in- 
rereffatornon  hà altro  oggetto,  che  vn  vero,  e gran  be- 
ne , cioè  il  cqmpofio  delle  Virtù,  fcnzal’odiofà  miftura 
dì  verunvitio. 

Ed  è di  mefticri  che  tal  foffe  la  virtù  del  Morofini , per- 
che s’èvero,  che  trai  Principati  le  Rcpubliche  fono  più 
fofpettofè,  come  più  fragili,  e più  deboli,*  e però  fon 
coftrette  ad  hauer  timore  di  sè , e delle  lor  membra,  c 
fìà  quelle  delle  più  nobili  ,*  onde  in  elle  l’cffer  troppo  ama- 
bile rende  qdiofo , perche  temuto;  coniiicn  dire  , chc> 
fodero  in  GiorFrancefoo  tante  doti  accompagnate  da  tal 
moderatione , che  lo  faceffero  oggetto  bensì  d’amore, ma 
non  di  gelofia , ò di  paura. 
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DelìbcrÀtione  fofrA  lo  Hata  di  Vita , e Viaggi  di  Gio.' 
Trancefco . Cag  1 II 


Nlun’arte  infcgnal'vfodisc  mcdefima . Dallo  ftudio 
non  fi  apprende  valcrfi  dello  ftudio.  Quello  vfo» 
lènzacuiillàpcrec  quali  inutile  alla  vita  ciuile,  s’impa- 
r-ir  fuor  della  Scuola.  E opera  del  giudicio , dicuinon^ 
habbiamo  altra  maeftra,  che  la  Natura.  Appunto  Gio; 
Francclco  regolò  se  Hello,  conforme  le  leggi  di  quella  fa- 
pienza  infallibile , e sù  le  molse  della  fua  pnma  età  fi  pro- 
poli la  meta  della  lua  carriera , il  fine  della  lìxa  vita  j dalla^ 
cui  trall'uraggine  nafte  il  ehaos  conluft)  d’errori  de  gli 
huomini,a’  quali  nel  gran  camino  del  viuere  fa  ftorta  il  car 
fo , dà  mouimento  la  palfione , ed  è termine  il  precipido. 
E fi  prefifle  il  Morolini  quel  fine,  ch’è  il  più  lublime,  c 
il  più  diuino  fra  gli  altri , eh’ è l’oggetto  ^lla  Politica  Rei- 
na di  tutte  le  facoltà , ed  arti  humane , cioè  il  feruigio  del- 
la Patria,  ilpublicobcne.  Fece  minillra  la  contcrnpla- 
tionedeirattionej  e come  alla  prima  hauea  donati  i pri- 
mianni,  atti folpàconoftere,  nona  operare,*  conlàgrò 
alla  feconda  il  re  Ho  delia  fua  vita . 

Vi  Ibno  nella  natura  alcuni  corpi , che  hanno  luce , ma 
no  calorcialtri  calore, ma  lenza  luccdn  altri  s’vniftono  qu^ 
He  due  ammirabili  qualitàjvna  la  più  bcUa,raltra  la  più  vti- 
Ic  deirV niuerlò.Così  nella  vita  ciuile  la  contemplatione  è 
lucej  l’attione,  calore:  in  alcuni  il  bello  è otiolòi  in  al- 
tri l’opera  è cieca  : ne’Sauij  la  ftienza  feme  all’operationcj 
l'vna.el’altraallapublicafelicità.  Nel proporlerfi quello 
gran  fine  il  Morolini  hebbe  con  raro  auuedimcntotrL. 
pretioft)  compendio  di  tutte  le  Virtù . La  Natura  quando 
forma  i fiioi  effetti , per  auuifo  di  alcuni, ne  lauora  infieme 
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tilt fc  le  parti  : le  produce  vn  fiore , vn’animaJc,  nel  temjX) 
Itcffolairudirnentidi  tutte  le  parti.  Al  contrario  l'Arte^ 
fa  i lìioi lauori  parte  per  parte  ; e mentre  affatica  in  vna^> 
rimane  otiolà  neiraltra.  Così  nella  condotta  della  Natura 
ragioneuole  chi  fi  proponevo  fine  Iblo  divnaparticolar 
virtù,  poco  profitta  neiraltre  5 maepandotutto  fi  dedi^ 
ca  al  puDlico  bene , che  c lo  feopo  piu  nobile  delle  attioni 
fiumane } qual  fi  fia  Virtù , die  gli  farà  offerta  da  qucll'am- 
pliffimofine,  vi  trouerà  l’animo  preparato . Q^ftofnil 
dilègno  di  Gio:  Francefeo , fopra  di  cui  fi  formò  queU’ec- 
ccllente  fimolacro , che  può  lèruire  d’idea  ( come  già  Al- 
cibiade a’  pittori  per  ritrarne  Mercurio  ) a’  Politici  per  fàr 
vn’huomo  di  Stato . 

Dellinato  il  fine , ne  vide , & elcfle  i mezi  propri^  la  pru- 
denza del  Morofini,  fiipcriore all’età,  macorrirponden- 
tcal  geniojàgli  ftudij,airinnoccnzade’fùoicoflumi.  Ha- 
ueanoi  Genitori  fondata  foura  di  lui  la  fucceffione  della^ 
Famiglia:  egliviuamente  ripugnò j e conrifblntionefì 
appi^iò  al  celibato.  In  quello  punto , che  tanto  impor- 
ta all  numana  felicità,  volle valerfi  del  diritto,  che  con- 
cede laNatura,  elaleggeciuilci  e difporrc  liberamente 
disèmedefimo.  L’huomodiStatodeuefpofiu  e,  e dotar 
laRepublicaconl'aftetto,  e con  le  fortune.  L’economia 
per  lo  più  rouina  la  politica  : l’amor  della  prole , la  Patria* 
Il  procrear  figli  è cola  da  huomo  j far  Imprefc.,  da  Heroc. 
L’eternità  dc’brutiè  la  progenie  : degli  Ijuomini , il  Me- 
rito , la  Gloria , la  Fama . La  propagationc  di  se  licito  non 
nella  fpecic , ma  neirindiuiduo  ( cTi’è  fimile  airimmor ta- 
lità  de’puri  f|)iriti)fi  fà  con  viuere  nell’intelletto  de’prefcn- 
ti , nella  memoria  de’pofleri  : Anzi  fi  propaga  ancor  ncl- 
l.ifìiecie,  ma  nella  parte  più  nobile  , ch’è  la  mente  j per- 
che vn’huomo  grande  ne  produce  con  l’efèmpio  millcjs’c 
llerilc  il  corpo , è feconda  la  fùa  Virtù . Se  fi  riguarda  poi 
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la  fcUcicàpriuata,  quel  la  è maggiore,  in  ali  manco  lice 
alla  force:  il  che  Wcede  nel  celibato.  Chi  hà  Moglie,  C/ 
Figliuoli , hà  dato oftagci  allafortuna,  perche  fono  im- 

f>edimend  à grand’ imprefo  , ed  all’ interna  tranquil- 
ità. 

DIfpofto  lo  ftaro  della  fua  vita  pensò  làuianaente  di 
renderuifi  habilecol  viaggiare . La  pellcgrinatione  erudi- 
ta è maeftra  della  prudenza . Di  due  principi)  deU’operarc, 
Regola,  edEfperienza,-  quella  è piu  eccellente,  qucfta 
più  certa  : Col  legger  ne’iibri  viui  i coftumi , i geni) , gl’i- 
ftituti  delle  nationifiacquiftavna,  l’altra  Cpeifcttiona. 
Come  l’aria  fottile  depura  i corpi  grolfi  5 così  la  varia^ 
pratica  d’huomini  grandi , gli  fpii  iti . Per  elkr  huomo 
di  capacità  è bensì  di  meflierinauerne  le  Icmcnzc  dentro 
l’anima  naturalmente  j ma  in  quelle  accade , come  in  al- 
tre della  natura  j in  fuolo  llraniero  fi  rendono  più  fecon- 
de. Sono  per  lo  più  i nolnli  giouanecti , come  certi  fiori, 
ìquali,  qiiandocrelcono, non  fpargono  odori,  le  non 
fonò  fuelti  dal  proprio  Itelo.  Chi  vuol  però  ritrarre  pro- 
fitto da  quella  fatica,  deuehauervn  Mercurio,  elicgli 
additile  11  rade  più  d’apprendere,  che  di  viaggiare  : quel, 
che  nelle  nauigationi  e la  bulTola , nel  camino  in  paclc  fo- 
reftiere  è la  icorta  d’vn’huomo  perito . Riufeì  deliro  à 
Gio:  Francefoo  l'accompagnarfi  col  Veneto  òmbafeiador 
Badoaro , che  s’indrizzaua  à Madrid  j nel  quale  il  maneg- 
gio de’ncgotij,  elacongiuntione  dcllànguc  gli  apriua- 
novnadomellica  Scuola.  Vide  la  Francia,  elaSpagna^, 
Regni,  che  fono  i due  Poli  del  Mondo  Crilliano,  e per- 
ciò opporti  j e cornei  Popoli  fono  diuerfi  di  genio,  cosìi 
Principi  emuli  di  potenza.  Giouò  al  iMorofini,  che  do- 
uca  comparirmi  con  carattere  d’Oratore,  làperne  prima 
Io  rtato,  cidilègni,  per  nongiungorui  poi  forellierc. 
Non  delio  qui  deiraudare  la  pofterita  di  vn  liicceflo  egre- 
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gk> , che  occorfè  in  Nauarra.teftimonio  del  fuo  coraggio^ 
c del  filo  zelo  di  Religione . 

Erafi  dif!ii(à  la  pelle  contagiolà  del  Caluinifino  in  quel 
Regno  5 c non  in  quella  parte  di  là  da’ Pirenei,  chcfiìgià 
occupata  da  Ferdinando  il  Cattolico,  e mantenuta  Cat- 
tolica dalla  pia  vigilanza  de’  Rè  di  Spagna  ,•  ma  nell’altra, 
dw  rimale  nella  Cafad’Albrct,  e cadde  nella  perlòna  di 
Giouanna,  che  congiunta  in  Matrimonio  con  Antonio 
di  Borbone  della  Stirpe  Reale  d i Francia , gl  ie  la  portò  in 
dote  inlieme  col  titolo  di  Ré  di  Nauarra.  Hauea  collei 
dalla  Madre  Margherita  di  V alois  (che  fu  la  prima  che  po- 
fclealiall'ardirdi  Calumo  ) fucchiato  col  latte  il  vele- 
no delle  nuoue  dottrine,  c l’odio  contro  il  Romano 
Pontefice  j onde  molTa  da  falfo  zelo,  & agitata  da  vcraJ 
palfione , faceua  nc’liioi  Stati  trionfare  putìicamen  te  sù  i 
pulpiti  l’empia  religione . Giunlè  in  tal  tempo  Gio:  Fran- 
cefeo  in  vna  Terra  del  R^no,  ed  vdito  dal  fuono  publi- 
col’inuito alla  predica,  li  volle  allaChiefa,  (nonwpen- 
do,  che  il  luogo  folTc  infetto d’Hcrefia)  oucilmouca^ 
la  pietà,  c’I  concqrlb  del  popolo  lo  Icorgcua.  Salito  in-' 
pergamo  il  Minillro  cominciò  il  filo  ragionamento 
con  inucttiua contro  i Santi,  e'I  Sommo  Pontefice  j Ib- 
lito  artificio  dé’Caluinilli  per  conciliarli  il  volgo,  egual- 
mente credulo,  c vago  di  maldicenze.  Di  nobile , c. 
religiofo  Idegno  s’accefe  allosa  il  Morolìni , e vinto  ogni 
riguardo,  ed  affetto,  riuoltoli  al  Predicante  : T»  femi- 
nt,  dijjet  calunnie y tu  beflemmij  , tu  ne  menti:  fei 
fchiauo  del  Demonio  y non  predicatore  del  Vange- 
lo, IndialPopolo.  Deh  infelici y elclamò,  e come  non 
•vedete d'efser  ingannati  da  cjuefio /blenni fsimo  men- 
titore? Hò  voluto  delcriuerc  puntualmente  le  parole  di 
Gio:  Francefeo  riportate  da  lui  nell’Apologià,  che  com- 
polc  per  se  al  Pontefice  Siilo  V. , come  à fuo  luogo  riferi- 
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rcmoj  perche  portano  (eco  ftcflc  vn  ampliflmio  elogio: 
ogni  altro  orn'amento  le  cuopre , non  le  abbellilce  : à chi 
c perfetto,  ogni  a^iunta  Iena:  la  luce  non  hà  bilògno, 
nc  di  colore,  ch^  dipinga,  nè  di  voce,  che  la  com- 
mendi . Infuriato  il  Predicante raflalì  con  minacce , e per 
ridurle  ad  effetto , comandò , che  fi  chiudefkro  le  porte. 
Si  fbttrafle  cautamente  il  Morofini  al  furo r popolare  j c fo 
ben  la  Reina  Giouanna,  cheiui  trouauafi,  eccitata  dal 
rumore  dell’accidente,  inuiòvnConfigliere,  perinfor- 
marfene  : tuttauia  afiifiito  da  vna  truppa  di  Cattolici,cho 
vegliòlanotteallafuaficurezza;  lamattina,  liberato  dal 
pericolo,  fi  partì . Qucfto  minuto  auuenimento  fa- 
rà ben  certo  contrafègno  della  pietà  di  Gio:  France- 
feoj  perche  come  egregiamente  notò  Ariftotile,  la  Na- 
tura d’ogni  cofa  nelle  minime  file  parti  ottimamente  fi 
fcuopre.  E ben  diflèvn’huomo  grande:  Che  in  tutte  le. 
operationi  quantunque  minime  de  gli  huomini  grandi,  fi 
feorge  non  sò  che  di  grandezza.  Vn’attionc  tenue,  im- 
prouifà,  fatta  nel  femore  della  paflìone,  è fuori  del  fò- 
fpetto  dell’arte;  tanto  piu  lodeuole,  quanto  più  na- 
turale . 

Ritorno  in  Patria  ; e principio  dell ^mbafeerie  di  Gio: 
Francefeo.  Capo  lUl. 

F Arto  il  giro  de’fiioi  viaggi  tornò  al  filo  centro.  Ha- 
uca  cercata  la  fàpienza  ciuilc  nc’Paefi  ft  ranicri  ; do- 
iica  anclie  valerfi  dell’alto  beneficio  del  Cielo,  il  quale, 
nell’ inclita  fila  Patria  hà  donato  al  Mondo  vn’Ora^ 
colo;  douc  la  Politica  detta  le  maffime,  e prefcrnie  le. 
leggi.  Tutte  le  Nationi,  benchevariedi  coftumi,  me- 
ligli Scrittori,  benché  diuerfi  di  pareri,  concorrono  pc^ 
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rò  in  quello  con  voti  concordi  s Che  la  Natura  hà  fatto, é 
J'Arte  raffina  l’indole  Veneta  al  gouernodi  Stato.  Sita 
poi  dell’Ordine  Senatorio,  ch’è  u fiore  de  gli  huomini, 
Teflratto  più  puro,  e fi  cauail perfetto Ipirito della  pru- 
denza , che  fi  chiama  il  Collegio , e fi  può  dire  la  Mento 
di  quello  gran  Corpo  j da  cui  ficonfùltano  gli  affari,  fi 
cfàminano  le  materie , per  proporle  al  Senato . Il  dirci  vn 
Teatro  fègreto,  ouecomparifeono  in  leena i Principi,  e i 
fiicoeffi  del  Mondo,  e il  ienno  de’Senatori,  quali  Deus  ex 
Machina  y Icioglie  i nodi  delle  Politiche  difficoltà . In^ 
quello  numero , che  fi  compone  con  mirabile  armonia, 
entra  à vicenda  la  giouentù  più  capace , e più  fpiritolà:  o 
c^ueU’età appunto,  incuil’efperienza,  e’I  tempo  hà  mi- 
tigatele perturbationi , che  ofiufeano  il  giudicioj  fi  là 
i^giamentedifcepola  della  prudenza.  Sonoiui  trègrar 
dimSauijj  àgli  Ordini,  diTcrraferma,edelConlì^ia 
Con  quella  marauiglio^  dilpofitione  gli  fpiriti  giouanili 
falenao  fucceffiuamen  te  à pollo  maggiore , fi  vanno  pu- 
rificando, fino  ad  acquillare  quel  temperamento,  cnc> 
li  rende  ottimi  llromenti  della  Mente  publica  per  l’intel- 
ligenza delle  faccende  di  Stato:  Come  appunto  nel  cor- 
po humano  gli  (piriti  dal  luogo  loro  natiuo  alcendono  al 
cuore,  oue  (bno  purificati;  indiai  cerucllo,  incuiri- 
ceuono  quella  (òttigliezza,  luce,  e tempra,  che  gli  for- 
ma organi  acconci  per  lèruire  alle  operationi  più  nobili 
deirintelletto . 

Fù  ammelTo  à quefl’AlTemblea  Gio:  Francelco  nel  line 
del  quinto  luftro  col  titolo  di  Sauioàgli  Ordini. 
minciò  egli  vna  vita  Politica  j vide  nuoualuce;  refpirò 
vn’aria  nuoua  ; riccuette  i primi  alimenti , e crebbe  così 
felicemente,  che  fi  trono  ben  pretto  in  grado  di  con- 
fidenza, ed  in  ittato , non  canto  d’apprendere,  che 
d’operare. 

C 2,  Diuer- 
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Diueric  fono  le  ftrade , tutte  di  honore , tutte  di  me- 
rito , che  nella  Rcpublica  conducono  al  fine  comune^, 
ch’clapublicavtilirà.  11  Morofini,  che  s'era  conlàgrato 
alla  Patria,  s'inuiò  per  quella,  ch’è  più  vada,  più  ardua, 
epiùofouraperilnegotio,  fo  ben  più  rplendida  per  la^ 
gloriai  dico  quella  deirAmbafocrie.  In  else  ha  il  zelo  di 
vn  Cittadino  ampia  materia  di  ofièrire  i doni  della  fortu- 
na , ed  i pregi  deil’animo  al  lèruigio publico  ,*  ma  con  lo- 
deuolevluraneritrahevn  tcforo  di  lublimeriputati»ne, 
cd  vn  compendio  di  prudenza  ciuile . 

Fù  dunque  dcftinato  Ambafciadore  fuor  d’ordine  à 
Carlo  Arciduca  d’Auftria,  Principe  di  Stiria  allora  ancor 
giouane,  da  cui  tralTe  poi  gloriolì  natali  Ferdinando  fe- 
condo Imperadore.  Non  fi  hà  memoria  qual  folfe  l'aftà- 
re,  e’I  fine  di  quella  Legationc.  Everifimile,  che  la  vici- 
nanza degli  Stati , la  quale  fra  Principi  ben  fouentc  diuidc 
gli  animi,  chiamale  ad  vn’efprefsaefpeditione  la  matu- 
rità del  Senato . Nel  che  merita  olTcruatione,  e lode,  co- 
me nell’altre  colè  , l’vfo  della  Republica,  laqualehauen- 
dopermalfimailcoltiuarela  confidenza , e l’amore  de' 
Principi  con  l’vffìcio , e col  rifpetto , non  è mai  tarda  ad 
inuiare  aggiufiati  Minillri  j ed  intenta  à gl'ifiituti  di  pace, 
qual  ora  forge  qualche  differenza,  ftudia  d’opprimerhx, 
ne’lùoiprincipijj  e ciò  più  col  mezo  della  lingua,  cho 
della  penna,*  più  con  la  viua  prelènza  di  qualche  Perlò- 
naggio,  che  con  la  languidezza  de'morti  caratteri,  efi 
lèi^  ageuole  allora  la  Vittoria,  quando  la  voce,  ciò 
Ipirito  s’interna  nell’animo , rapifee  la  volontà  con  l’amo- 
re , conuince  l’intelletto  con  la  ragione. 

India  breue  tempo,  cioè  adì  primo  Maggio  i568.fù 
eletto  Ambafciadore  in  Sauoia  al  Duca  Filiberto  Emma- 
nuele,*qucl  Principe  del  pari  eccellente  nell’arti  politiche, 
e nelle  guerriere  5 che  hauendo  ricuperati  i fuoi  Stati  non 
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meno  con  la  forza  del  Tuo  valore,  chccol  diritro  de’lìioi 
Natali,  emendò  coUenno,  e con  le  vittorie  rimpmden- 
za , ò la  sfortuna  del  Duca  Carlo  luo  Padre . Era  il  Duca^ 
congiunto  d’interelfi , di  maflìme , c d’amore  con  la  Re- 
publica . La  namra , che  hà  circondata  l’Italia  co’Monti 
TCr  corona,  cdifelà,  ne  hàconlcgnata la cuflodia  a que- 
lli due  Principi,  che  la  preferuino  dall’inuafioni  ftranic- 
rc.  La  prudenza  inlègna  ad  ambedue  non  hauer  voti 
maggiori,  che  della  pac^’I  tal  la,  e dellabuonaintclli- 

fenza  con  le  Corone.  L’allctto,  che  nafee  dall’vnione 
egliaffàri,  e de’ fini,  e vien  nutrito  da  Icambieuolo 
corrifoondenza,  fi  coltiuò  felicemente  dalle  nobilifiimc 
doti  del  Morofini , alquale  r iulcì  prendere  vn’intiero  pofi 
fèflb  deliamente,  c del  cuore  di  Filiberto.  E perche  le 

tuerre  ciuili  di  Francia , ed  i penfieri  pacifici  della  Spagna 
onauanovn  profondo  ripolo  all’Italia,  poco  reftòda^ 
operareàGiorFrancefeo,  fuor  che  à godere  i fauori del 
Ducaò nelle caccie,  ò nella vifita del  luo  Stato . Filiber- 
to quanto  valorolò  nel  riacquiftare , altrettanto  cauto 
nel  conlcruare , conolcendo , che  alla  ficurezza  d’vn  Pae- 
fè,  fpecialmente,  che  fia  rinchiufo in  mezo  di  Principi 
grandi , com’è  il  Piemonte , fono  necelsaric  le  Fortezze^ 
ammaellrato  dalla  palata  iattura  del  Ilio  Dominio;  che  in 
vn  momento  fu  inondato,  c fommerfo  dall’armi  Fran- 
cefi;  fi  lèruì  del  beneficio  della  pace , per  alTicurarfi  da* 
pericoli  della  guerra . Molte  volte  l’infinprdo  godimen- 
to del  prelènte  ellingue  la  memoria  delpalTato , lapro- 
uidenzadelfumro.  Elpelso  fortuna  l’elTere  sfortunato. 
Pensò  dunque  il  Ducadi  fortificare  il  luo  Stato  con  varie’ 
Cittadelle , le  quali  fri  le  due  Prime  Potenze  lèmpre  emu- 
le , c TpelTo  nemiche  giouaflèro  à mantenergli  comune  la 
{lima,  llabile,  e permanente  la  quiete.  Se  ben  poi  il  ti- 
more, non  giudicando  d’ellereà  bafianzadifefo,  fece 
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caricare  quel  Dominio  di  numero  troppo  grande  di  Fiaz^ 
ze  forti  j comelafouerchia  auidità  fpinge  ad  aggrauarfi 
{regolatamente  di  cibi,  chenonfipolsono  digerire,*  on- 
de n’è  poi  {ìicceduto , che  habbiano  quei  Duchi  rilèntiti 
pregiudicijjC  riportate  ferite  molto  dannofe . Era  ne’viag- 
gicfi  Filiberto  il  Veneto  Ambafciadore  non  meno  com- 
pagno , che  lodatore . E coma  la  gelofia  dcTrincipi  tiene 
occulte  le  Fortificationi , e (opra  tutto  a’  Miniftri  roreilic- 
ri,*  la  confidenza  del  Duca  di  Sauoiaconla  Republica^ 
apriua  il  cuore alFaftetto,  eie  Fortezze  allo  {guardo  dell* 
Oratore  di  elsa  5 ed  effendo  conformi  àgl’intcrclfi  , ed  a* 
dilègnid'ambedue quelli  Principi,  erano  rimirate  com 
piacere  e da  Filiberto,  e dal  Morofini. 

Termi  nato  vn  biennio,  prelà  licenza  dal  Ducali  29. 
Settembre  1570.,  Si  ricondulse  alla  Patria , e fu  due  vol- 
te annouerato  a’ SauijdiTerra  ferma.  Orpello  è il  Iccon- 
do  gradino , che  conduce  alla  più  alta  amminillrationc/ 
delle  colè  Politiche.  Fra  Farti  ammirabili  della  Rcpubli- 
ca , che  hà  làputo  porre  in  pratica  ciò  che  non  han  potu- 
to delineare  col  penfiero  tutti  i Sauij , e tutti  i Secoli  anti- 
chi j vna  ve  n’hà  quanto  importante,  altrettanto  inuio- 
labile,  che  per  auanzarfi  alle  Dignità,  oltre  i voti  de  di 
Elettori , deue  concorrere  il  numero  de  gli  anni , e delle 
cariche  precedute.  Così  la  Virtù,  e la  fatica  ottiene  fi- 
curo  il  premio  : il  maneggio  futuro  viene  alficurato  coll* 
elperienza . Come  la  Natura  con  palli  occulti , e inaltera- 
bili camina  alla  perfettione  de’luoi  parti  ; c le  talora  Parte 
impatiente  precipita  à llagionarli , non  li  perfettiona,  ma 
lidillrugge:  Così  la  Politica  faggia  imitatrice  di  ouell*o- 
perare , che  lòtto  il  nome  di  Natura  è veramente  di  DÌ05 
con  ordine  lento,  e certo  conduce  gli  huominià  gli  ho- 
nori,  e ne  riporta  fruttiiolà,  cdurcuole  maturità.  Ciò 
accade  nella  Republica,  che  nelle  ben  intefc  piramidi- 
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dalla  bafèfèmprc  più  alTotciglIandofì»  di  punto  in  punto' 
sViuanza  alla  cima  de’denderij  , c de’^gradi  fupremi. 

Fù  dunque  il  Morofini  ammefib  al  più  interno  maneg- 
gio di  Stato,  eciòinteruennein  quel  tempo  altrettanto 
difficile,  che  sfortunato,  in  cui  ferueua  la  guerra  memo- 
rabile con  Seiino:  ed  il  Senato  fra  l’ondeggiamento  de* 
negotiatidiLegaco’PrincipiCriftiani,  c de  gli  apparati 
di  guerra  contro  il  comune  nemico , teneua , te  mai.fom- 
ma  neceffità  di  configlio , di  zelo , c di  coraggio  ne’  Sa- 
lùj  del  Collegio,  che  fono  i publici  Preconfultori . Suc- 
cedette la  perdita  lagrimeuole  del  Regno  di  Cipri  5 la  fa- 
mofà Vittoria dc’Curzolari,-  più  felice,  fola  tardità,  ò 
la  gelofia  nò  hauefièro  adugghiato  in  tal  modoi  fiori  delle 
pompofc  fperanze , die  non  ne  fountò  nè  pure  vn  fint- 
to.  Ónde  poi  la  Republica  trai  dilegni  ambigui  de’ Col- 
legati , e la  formidabile  potenza  del  T ureo,  non  lafciando- 
filufingare  dalle  apparenze,  ma  confiderai  fuor  della- 
foorza  lo  Raro  delle  cofc,conclufe  la  pacej  giudicando  più 
vtile  alla  publica  cqnforuatione  il  viucr  pacifico  , che 
il  cimento  deU’armi  in  così  gran  difparità  di  fortuna, 

yimbafeeria  dì  Polonia  . 

‘ CapoF. 

SI  offerì  ben  tofto al  Senato cofpicua  occafione  d’im- 
piegare il  Morofini  con  Ambafoeria  fiior  d’ordine 
ad  Arrigo  di  Valois  fratello  di  Carlo  nonoRèdi  Francia., 
noucUamente  afiunto  alla  Corona  di  Polonia . Auucnne 
rdettione  del  Rè  nel  giorno  cjuinto  di  Giugno  j e la  Rc- 
publica con  la  folita  puntualità  d’vfficij  , che  fiiol  effere 
nella  vi  ta  ciuile  catena  d’affetti , vi  deftinò  à congratular- 
li il  Morofini,,  il  quale  dubitando  della  prefla  partenza- 
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d’Arrigo  vcrfo  il  fuo  Regno , e Volendo  ^iui^erc  all’of^ 
fcquio  la  grafia  della  celerità , torto  mol^erfo  Parigi,  e 
adempite  le  fue  parti  con  fommo  aggradimento , fi  trq- 
uò  in  Venetia  nel  fined’Agorto.  Rertano  le  memorie 
dell’Ambafceria  iràgji  ferirti  domertici  della  Famiglia^, 
dalle  quali  io  non  mi  arterrò  di  raccogliere  quelle  notitie, 
che  mi  pareranno  proprie  dell’argomento  i poiché  non. 
fono  men  degne  di  palsare  alla  contezza  de’ Porteti  le 
Scritture,  che" le  attioni  de  gli  huqmini  grandi  5 anzi 
quelle  tengono  tanto  mag^or  preminenza  fopra  di  quc> 
Ite,  quanto  fono  tutta  opera  dell’Intelletto,  c però  più 
ammaertrano  j nè  meno  dilettano  chi  è foura  di  altri  col 
gouerno,  e con  l’ingegno  j e finalmente  fono  le  più 
Scure  , fe  ben  tacite  lodi  del  valore  del  proprio 
autore. 

Rifplendeua  allora  nella  Francia  fra  l’incendio  dello 
guerre  ciuili  la  gloria  d’Arrigo  Duca  d’Angiò,  il  quale  te- 
nendo il  fiiprcmo  comando  dell’ Armi  contro  gli  Vgo- 
notti,  hauea  in  età  immatura  gurtati  i frutti  d’infigni  vit- 
torie , ed  erafi  coronata  la  fronte  ancor  tenera  di  palmo 
trionfali . La  Reina  Gitterina  fua  Madre , alla  quale  ceffo 
vnbreue  encomio,  ma  tanto  più  grande,  quanto  men 
fofpettoil  Morofini , affermando,  ch'era prudentifsi- 
ma^e  'valoroj^sima  Donna,  e tale,  che  totea  dirfi, 
che  per  molt  i Secoli  il  Mondo  non  habbia  nauuto  'una 
/uà  pari.  La  Reina,  dico,  fecondando  l’amore,  el’an»* 
bitione,  procacciaua  occafioni  di  aggrandimento  al  Gio- 
uane  fortunato  5 e rtudiaua  di  correggere  con  l'indurtria 
ciò,  che  non  gli  hauea  dato  con  l eflcre  nell’ordine  de* 
Natali,  cioè  vna  Corona.  Si  maneggiò  trattato  di  Matri- 
monio con  LifabettaRcina  d’Inghiltcrraj  ma  come  quell’ 
accortiflìma  Donna  facea  negotio  delle  fue  nozze , e fer- 
uiuafì  delle  fperanze  del  Regno  per  interef^  di  flato,- 
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anctò  (ènza  frutto.  S incamminarono  pratiche  alla  Porta 
Ottomana  per  coronarlo  Rè  d’Algieri , iperando  aggiun- 
gerai la  Sardegna , che  il  Rè  Filippo  darebbe  per  concam- 
bio della  Nauarra  ad  Arrigo  di  Borbone , il  quale  fi  làreb- 
be  ricompenfàto  con  altri  Stati  nel  Reame  di  Francia: 
Penfiero,che  Fenduto  piùfaciledaldcfidcrio,  che  dalla., 
pradenza,  fi  fermò  (blamente  ncll’apparenzed'vna  vaga 
imaginatiua.  Macomelalbrte  è (peifo  più  ingegno^» 
cheognisforzodel  noftro  ingegno , propqlè  vn  nuouo 
partito,  c lo  conchiulc  con  la  morte  di  Sigifitiondo  Au- 
gufto  Rè  di  Polonia  : c mentre  quella  Natione  bellicolà, 
e tenace  di  libertà  non  vuol  riceuere  i Rè  dalla  fortuna  del 
nafeere,  male  li  forma  con  l’arbitrio  dell’eleggcre  j ri- 
fuegliò  quella  gran  dignità  le  pretenfioni  di  dcgnilsimi 
Candidati.  Oflerua acutamente  il  Morofini  (e  per  l’oc- 
cafioni  d’allora  era  importantiffimo  il  riflelTo)  che  hauen- 
do  già  i Polacchi  eletto  per  loro  Rè  il  gran  Duca  di  Litua- 
nia } i SucceiTori  del  quale  fino  al  Rè  Sigifmondo  già  men- 
touato  erano  (ìicceduti,  come  heredi  nel  Ducato  di  Li- 
tuania, ed  erano  (lati  (èmpre  eletti  Rè  di  Polonia,  e(Ten- 
do  quelli  due  Stati  vno  elettiuo , l’altro  hereditario  ; nell* 
vltime  Diete,  innanzi  che  moriflè  Sigifmondo , erafi  con- 
clulà  vn'vnione,  in  virtù  di  cuivn  medefimo  Principe* 
dominalTe ambedue  gli  Stati,  fottoponendo  all’elettio- 
neil  Ducato  di  Lituania, che  prima  era  hereditario:  Noui- 
tà,  laquale  mutando  la  natura  antica  de'Dominij  in  pre- 
giudicio  de’Succefibri , poteua  ageuolmente  porger  ma- 
teria di  muouer  graui(fimì  humori  i tanto  più  che  viuea- 
no  ancora  alcune  Sorelle  del  Rè  defunto . Alche  hauendo 
l’occhio  i Grandi  della  Polonia , propolcro  poi  al  nouello 
Rè  Arrigo  il  Matrimonio  con  vna  di  clTc,  come  che  tal 
legame  potelTe  elsere  ad  vn  bora  fermo , ed  immutabile 
vincolo  Irà  quei  due  Stati . 
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' I Concorrenti  più.  cofpicui  erano  Emetto  d’Auttria  fi- 
gliuolo deirimperadorc  MattìmiIiano,edjl  Principe  di 
Mofeouia.  Con  poca  attentione,  e con  minore  fperaiv 
zaviconcorttroiFrancefij  poiché,  fè  bene  fi  può  dubi- 
tare, che  dipendendo  l’clettionc  da  molti,  ivotide’qua- 
li  poteuano  acquiftarfi  con  l’oro , haueflcro  i Francefi 
tentato  ogni  partito  j nulladimcno  ( fono  p^ole  del  Mo- 
rofini) fi  può  fermamente  dire,  che  fia  più  tetto  ftatju 
volontà  del  Signore  Dio,  che  prudenza,  òhumanofà- 
pere , che  halfoia  condotto  quciraffàrc  à prolpero  com- 
pimento . Perche , quantunque  correua voce,  come à lui 
affermò  vn  Segretario  del  Rè  Sigifiuondo , Gentil  huomo 
Lucchefè } che  viuendo  ^li  meditaua  d’adottare  in  figli- 
uolo il  Duca  d’Angiò,  e farlo  dichiarar  dal  &nato  fiicccF 
fore  del  Regno  j nondimeno  quello  fù  jpiù  veramente* 
vn  penficro  volante,  che  vno  ttudiato  dilegno  : E doppo 
che  tettò  il  Trono  vacante,  non  poteuano  indurili  Fran- 
cefi à penlàrui,  come  à negotio lontano,  c di  arduo 
riufcimcnto. 

Finalmente  la  Rcina  Madre,  appretto  la  quale  era  l’ar- 
bitrio di  tutte  le  colè , confortata  da  molte  parti , ma^ 
Ipccialmente  daGiouani  Micheli  Ambafoiadore  della  Re- 
publica  Veneta  in  Parigi , deliberò  ad  elèmpio  dell’Jm- 
pcradore  d’inuiarc  ancor  etta  i llioi  Minittri  in  Polonia, 
con  gioie,  e denari  alla  fomma(  per  quanto  fi  ditte)  di 
q^uattrocento  mila  feudi . Non  per  canto  attcriuano  mol- 
ti, la  Reina  hauer  detto  ò per  foggia  rilèrua,  ò per  vero 
lèntimento,  chelèbenconofceua,  ch’era  vanità  penfo- 
re  à quel  Regno,  non  voleua,  che  Monfignor  lìio  Fi- 
gliuolo fi  dolefse  di  lei,  perche  hauefie  tralcurata  occa- 
ìione  alcuna  d'ingrandirlo;  Perciò  il  vero  mezo,  cho 
conduflc  à fine  quell’alto  aftàre  fù,  ch’ettendo  i Po- 
lacchi rifoluti  di  non  cederli  l’vno  all’altro,  c douendo 
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el^crcin  Rè  vno  Straniero,  fi  riuolfcro  più  volentieri 
almncefè,.  che  ad  altro  de’Compecitori,  perche  ( come 
TOr  Io  più  accade  nelle  gagliarde  concorrenze  alle  grair. 
Dignità)  Icorlcroinluiixienooppofitionichene  gli  al- 
tri. E benché  patena,  che  il  Principe  Erneftogodcflc. 
moltifauorii  non  erano  però  reali,  e finceri , perche  i 
Polacchi  oltre  eflcr  di  natura  auuerfi  a'Tedclchi , teme- 
uano  di  collocare  Io  Scettro  nelle  mani  di  vn  Principe,  il 
quale  vicino  à quel  Regno  hauea  tanti  appoggi,  cioè  la^ 
Boemia , c l'Vngheria  Stati  deirimperadore  lùo  Padrcjper 
rifpetto  della  quale  dubitauano  etiandio  d elser  vna  volta 
coftretti  ad  intraprender  guerra  col  Turco , che  non  vuol 
cqnlèniarccon^iAuftriaci  lunghe  paci.  Nondiffimi- 
glianticontradittionirilpinlcro  dal  Trono  il  Molcouitaj 
onde  (lanche  le  Fattioni  de'  faddetti  Principi,  non  poten- 
do à veruna  riufcire  il  iiio , nè  volendo  acconlèntire  all* 
altro,  fùageuoleauanzare,  e concbiudere  il  trattato  per 
ilDucad'Angiò,  contribuendoui  ancora  Popcra  (ùail 
Cardinal  Cernendone  Legato  Pontificio, Veneto  per  Na- 
tali, cchiarifilmo  per  Virtù.  ^ 

E marauiglia  con  qual  (èntimenro  degli  animi  fi  rice- 
uclfe  in  Francia  quella  nouella,  ftimandda  alcuni  eftrc^ 
inamente  nociuai  altri  di  fomma  riputatione.  Tale  è la 
miftura  di  male  ne'  beni  humanij  tanta  è la  varietà  de*pa- 
rcri ne  gli  huominiòpet genio,  ò per  afietto,  ò perinte- 
xeife , crw  tra' maggiori  mali  della  mortale  caducità , qu^ 
fio  non  è l'vltimo  di  non  làper  dillinguere  i beni  da’mali , 
Molti  Cattolici  fi  auuilàrono,che  quello  foflè  de'più  sfor- 
tunati lùcce^ , che  potelTero  accadere  al  Regno  di  Frau- 
da . Fauoritj,e  diuolgata  con  autorità,  ed  eloquenza  era 
quell  opinione  dal  Cardinale  di  Lorena , da  nuta  la  Calk« 
ai  Girila,  c da’  Puoi  dipendenti;  nè  mancarono  d*impri- 
tnerl.i  nella  mente  del  RèCrillianifiimo , della  Reina  m- 
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dre,  c del  mcdcHmo  Rè  di  Polonia.  Confidcrauano' » 
che  prima  fi  perderebbe  vn  Peribnaggio  tanto  valorolb, 
e Cattolico,  che  haurcbbc  femprc  potuto  con  la  Virtù 
Militare , e Criftiana  recare  incredibili  benefici)  alla  Co- 
rona : Che  farebbero  con  lui  partiti  di  Francia  molti  de' 
piiiegregij,  e nobili  Signori  Cattolici,  nondTcndomai 
flato  verun Principe  in  quel  Reame,  che  haueflc  godu- 
to più  l’amore , e l’applaufo  de’Grand»  : Per  conuerlo  con 
la  perdita  della  parte  Cattolica  crefceua  in  forze,  ed  in 
potenza  la  Fattione  Vgonocta  tanto  nemica , e noceuo- 
le  alla  Religione,  callo  Stato.  Indianchefeguiua  l’vfci- 
tadel  danaro  dal  Regno,  perche  almeno  l’entratc  del  Rè 
Arrigo , e della  Nobiltà  fùa  fèguace  (ariano  coilè  in  Po- 
lonia per  (èruire  alla  comodità , cd  allo  fplendore  de*  lo- 
ro Pad  toni . Ma  fopra  tutto  fi  ponderaua,chc  (c  per  fatalo 
infermità  folTe  mancato  il  Rè  Carlo  lènza  prole  Mafchilo 
(di  che  non  era  lungi  il  dubbio } la  lontananza  d’Arrigo 
nonpoteuariiifcire,  (è  non  di  grauiffimopregiudicio 
alla  Francia . La  verità  del  fiicceifo  approuò  la  prudenza^ 
dell’  augurio , e con  mirabile  documento  fece  conolccre 
quanto  fia  incerta  la  prouidcnza  de’  Mortali , quando  cie- 
chi alfùturo  non  polTono  mai  accertarfi  dell’ vtilicà  dello 
prclènti  rifolutioni . 

Le  ragioni  del  ben  pubìlco  erano  auualorateda’riguar- 
di  priuati  della  Cala  ai  Gui(a,i  perche  eiiendo  (lata,  ed 
infiammandofi  (èmpre  più  Tinimieitia  trà  quefta  Fami- 
glia, equellade'Memoransì,  lequalitcneuano  in  diui- 
fione  quel  Regno , ridotto  principalmente  per  tal  cagio* 
ne  in  deplorabile  fiato  : quelle  due  Fattioni , ò per  arto 
della  ReinaMadrc,  o per  propria  inclinatione  de’Princi- 
pi  fratelli  del  Rè,  erano  fauorite  l’vna,  cioè  oUclla  di  Gui- 
fa  dal  Duca  d’Angiò,  e l'altra  dal  Duca  d’AIanlbn  terzo 
fratello  del  Rè  Cndianiffimo,*  però  non  era  da  (lupire,clic 

ilCar* 


LIBRO  PRlMCr.  2^ 

il  Cardinal  di  Lorena  vedendo  partirli  di  Francia  il  Princi-, 
Dc  filo  protettore , e reftar  l'altro,  ch’era  poco  propitio  al- 
la fila  C^a , ne  fentiffe  acerbo  trauaglio , e dolore . Onde 
egli , ed  il  Cardinale  di  Guilà  dilfero  all’Ambalciador  Mo- 
rofini , che  non  fi  potcìia,  le  non  piangere  da  tutti  i buoni 
la  partenza  del  Ré  di  Polonia.  Il  Popolo  di  Parigi  fin"o- 
larmente  inclinato  à quefta  Fatrione,  ne  moftraua  publi- 
cimente  viuo  rammarico  ; eficndofi  fparià  voce , elio 

ihrorno  l’elettione  erano  (orti  in  Polonia  rumori^  ne  con- 
cepì lòmmo  godimento . 

Contrari] cftcttifpecialmcntc  ne  gli  Vgonotei,  e nel 
Duca  d’Alanfon  partorì  cjuell’auuenimento , fperando 
laidi  fiiccederc nell'autorità,  e ne’ gradi  della Militia al 
Fratello , nel  quale  con  inefplicabile  amarezza  hauea  fin’ 
allora  veduti  accumulati  tutti  gli  honori  del  Regno . An- 
zi nel  cuore  del  medefimo  Rè  Carlo,  quantunque  nel 
principio  gli  parefle  ftrano  di  rimaner  prillo  della  prefen- 
za  del  nuouo  Rè  teneramente  amato  da  lui  j tuttauia  ce- 
dendo! moti  della  natura  all’interelsc  di  Stato,  firifiie- 
gliò  maggior  allegrezza , che  da  prima . Poiché  come  la 
&)uranità  Regia  è fimiJead  vno  Specchio , in  cui  chi  trop- 
po s’auuicina , col  fiato , lòlo  il  diftbrma , ed  appanna  j la.» 
gloria  del  Fratello , le  vittorie  riportate  (òpra  gli  Heretici, 
i'acclamatione  de'  Popoli  ingombrauano  o Ipirito  del  Rè 
malinconico , egrauc  j che  già  pentiuafi  d’ lauergli  comu- 
nicata con  elèmpio  inlblito  tutta  la  potenza  Reale. 
Era  poi  inefiimaoile  la  gioia  della  Reina  Madre,  non 
folo  per  vedere  vn’altro  Tuo  figliuolo  coronato  d'vn  Dia- 
dema tanto  nobile,*  ma  perche  conofceua  ciò  ridonda- 
re in  alta  riputatione  della  ma  condotta , men  rallcgran- 
dofi  d'hauer  per  opera  di  Natura  procreato  vn  Rè  di  Fran- 
cia, che  di  hauerne  creato  vno  in  Polonia  con  la  forza  del 
filo  valore#  Franto  più  in  Francia  crebbe  in  pregio  l'ac- 
, quifto 


LIBRO  PRIMO, 

quifto  di  qucfto  nuouo  titolo , quanto  più  (cnfibil  doglia 
ne  moftraua  Tlmpcradorc  per  la  repuUà  di  Erncfto. 

Ma  il  cuore  dell  eletto  Ré  di  Polonia  era  lacerato  milc^ 
ramente  da*  contrari}'  affetti  ,c  Quella  nuoua Corona  gli 
cingcua  la  fronte  più  di  fpine,  chedi  fplendore  . Tale  è 
h Vanità  delle  colè  liumanc  5 che  il  Regno,  ch'c  la  lòm- 
ma  de*  voti  de  gli  Heroi,  diuiene  talora  oggetto  d’ab- 
borrimcnto.  Poflèdeuaegliin  Francia  autorità  cgualo 
al  Rè, affètto  partiale  della  Madre,  bcncuolenza  de’  Popoli, 
riuerenza  de’  Grandi . llluftrato  di  gloria , corteggiato  da' 
piaceri;,  feruito  da  tutto  ciò,  che  può  palcere  ò l’ambitio- 
ne  di  vn  Principe,  òl’inclinationedivn  giouane,  e può 
cffèreftrornento  di  quella,  ch’è  l’Idolo  tonnato  , c ado- 
rato dal  Volgo,  cioè  la  mondana  felicità.  Vi  fi  aggiun- 
gcuanole  perlùafioni  de'lùoi  più  fauoriti  Seruiton,  o 
della Cafa  diGuifa , c Ibpratuttid’vnConlìgiiere,  lè  ben 
cieco,  effiCvicidìmonclcuoredellaGiouentùi  cioè  dell' 
amore,  ch’egli  portaua alla PrincipelTa  di  Condè  , rara^ 
P|cr  beltà  di  corpo,  ma  più  d’animo  : E finalmente  quel 
rilj5etto  di  tanto  momento,  chelèil  Rè  fuo  fratello  ha- 
ueflè  ceduto  alla  Natura  lènza  prole,  il  Regno , à cui  egli 
douea  llicccdere,poteua  nella  lua  lontananza  per  inopina- 
ti riuolgimenti  della  Fortuna,  e forlèperi  tentatiui  del 
Duca  d’Alanfon  rimaner  eljxifto  à pericclolè  contin- 
genze. Le  quali  voci  giu nlero  fino  all’orecchie  degli 
Ambalciadori  Polacchi , ch’erano  arriuati  in  Parigi , e m- 
Icitaronoin  clfigran  dubbij  intorno  l*inrentionc  del  nuo- 
uoRè.  MalaReinaMadreglialficuròlbprala  fede  lìu-, 
ch’egli  fi  firebbepartito  per  Polonia  prima  del  Vcrnò5  c 
colendo  troncarla  radice  à tali  difeorfi,  da  vn  lato  lè  nt^ 
molli òagremante  rilèntita col Cardinal  di  Lorena,  c dall* 
altro  lludiò  d’imprimere  nell’animo  del  Figliuolo  vna  lù- 
blime  Rima  del  conlèguito Reame,  cne  traflèilpiiifor* 
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te  argomento  dal  dolore,chc  hauea  trafitto  Tlmperadorcù 
per  rcfclufionc  del  Figliuolo.Tal  fìì  il  fucceflb  deirclettio- 
nc  del  Duca  d’An^iò  in  Rè  di  Polonia,-  tali  gli  affetti,  e pa- 
reri de  gli  huomini  in  Francia . 

Magia  che  qiicfto  Principe  deue  clTerlungp,  fc  bene 
sfortunato  argomento  di  noftra  Hiftoria  , non  può  ca- 
derci meglio  in  acconcio, che  rauuilàrneil  Ritratto  dipin- 
to co  veri  colori  dal  Morofini.  Tcrminaua  egli  allora  l’an- 
no vigefimo  fecondo  della  fua  età:  Statura  grande  i no- 
biliffimo,egratiofòafpetto,-  manibelliffime.  Grane  per 
namra  j fc  non  che  la  delicatezza  del  tratto,  e de’veftimen- 
ti  ildimoftraua  molle,  ed  effeminato perche  le  vefti  fìi- 
perbe,  ornate  di  ricami  d’oro , edigioiedi  grandiffimo 
valore,-  i capelli  regolati  con  fcrupolofà  diligenza  j Col- 
lane à trauerfo  il  petto  d’ambracani , fornice  d’oro , che 
rendeuano  vn  foauiffimo  odore  j ed  all’oreccbio  raddop- 
piati pendenti  di  pretiofifTìuic  perle  formauano  tal  fèm- 
bianza  di  Corpo,  che  mal  fi  accordauaallaprofeffioned^ 
guerra,  ed  al  credito  di  valore,  incili  era  quel  Principe. 
Eie  non  haueffe  egli  dati  canti  teftimonij  della  fila  Virtù 
militare , e porta  quafi  in  ficuro  la  gloria  delle  Tue  Impre- 
Icj  poiché  non  era  in  quel  tempo  Principe  alcuno  che  fi 
forte  tfouaco  in  più  combattimenti , ne  i quali  hauea  fèm- 
prc  riportata  riputatione,  e Vittoria  (fe  non  quanto  l’vl- 
dmo  afiedio  della  Rocclla  hauea  cclifiara  per  poco  la  fua 
Fortuna  ) nel  giudicare  del  valore , e dell’efpericnza  di  lui 
conueniua  credere  più  à gli  orecchi  , che  à gli  occhi. 
Ma  l’crterne  apparenze  non  menciuano  già  l’inte-i 
riore  difjx)ficione  dello  fpirito  j perche  il  filo  genio 
era  inclinato  alla  quiete,  & a’  piacerli  e l’efempiqdel- 
la  Corte  allora  generalmente  liquefatta  nelle  diffolutioni, 
hauea  difliifb  il  Tuo  contagio  nel  cuore  di  quel  Giouanc. 
Reale.  Nel  rimanente  compariua  in  lui  giudicio>  pru- 
denza. 
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denza,  intelligenza  delle  macerie  di  Stato,  patienzane^ 
negotij , facondia  di  lii^ua  j fè  ben  per  lo  piu  troppo  ab- 
bondante , offeruandofine  gli  vffìcij , ch’erano  padàci  con 
lui  per  la  niioua  dignità,  che  larilpofla  fuperaua  lalun-. 
gliezza  della  propofta5  al  contrario  del  Re  ilio  fratello,  il 
quale  ne’dilcorh  con  gli  Ambalciadori  vlàua  breui  paro- 
le, ma  replicaua  mir^ilmenteà  tutte  le  colè  propoRc/^ 
Finalmente  era  d’animògenerofo,  e liberale,  pio,ercli- 
giofoj  ma  foura  tutto  Cattolico,  ed  auuerfoàgUVgo- 
notti.  Talee  il  Ritratto,  che  ci  propone  il  Morolinidcl 
Rè  di  Polonia:  Natura  prona  al  male,  ed  al  bene  jperfet- 
tioni,e  difetti  j valore,  ma  tenero^  efperienza  di  guerra,ma 
rendiita  languida , & otiolà  per  Pinclinationi  <É1  fenlò  ,e 
per  le  pratiche  della  Corte:  Genio  nemico  della  Virtù, 
che  combatte  coll’arduo  j inuaghico  della  medefima , ma 
quand’era  lènza  trancio . Quello  fu  vn  vero  augurio , le 
ben’infelice  delle  cole,  che  poi  auuennero  nella  Perlòna« 
di  lui , e nel  Regno  di  Francia . Effetto  della  prudenza , la, 
quale  per  fape  re  il  futuro , non  hà  bilbgno  di  rimirare  Io 
Stelle,  e chiamare  inaiutovnafacultà  inutile,  evana,al- 
meno  ignota:  calcolai  collumi,  mifura  i geni) , e for- 
ma vn’arte  diuinatoria  innocente  j faggia,  elodeuole  pre- 
làgadell'auuenire.  Quei  due  famoli  Scrittori  che  nell* 
Flilloria  Romana  contendono  del  Principato , Sallullio, 
c Tacito , hanno  adoperate  diUerlè  maniere  di  dipingere 
gli  huomini  j c prelè  diuerfe  traccie  per  preuedere  leloro 
operationi:  Vno  il  Genio  j l’altro  Tlnterelle . Tacito 
conduce  ogni  attione  con  la  machina  della  Politica  j l’al- 
tro fegue l’impeto  della  natura . L’vno  in  tutto  ò troua., 
ò più  torto  egl i figura  l’Arte  : l’altro  fiippone, ^ palefa  l’in- 
clinatiqne:  iuilpicca  l’ingegno  j qui  il  giudicio:  vno  in- 
contra il  verifimile 5 l’altro ilvero . Chi  contempla  l’Ima- 
ginc  ciuilc  di  Celare , e di  Catilina , non  argomen  ta , che  ‘ 
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vno  douea  eflerc  vna  Furia  j Tal  tro  vna  fplendida  sì , ma 
funefta Cometa  per  la  Rcpublica  ? Arrigo  di  Valoistal  fù, 
c tale  apparirà  nel  progreflo , quale  ne  gli  anni  giouanili 
Io  dimoftrauano  il  luo  Genio,  c’I  Ilio  collume  : c le  talora 
altrimenti  operò  configliato  dalla  ragione , ò daU’intereF 
fe,  fiiyji  internano  breuc,c  incollante j nel  rello  tornò 
advbbidirealla  natura,  e alia  confuetudine.  Acquillò,  e 
conlcruò  gran  Fama  con  la  prolperità  delle  occafioni,  c. 
con  la  grana  d'vn’ctà  fiorita:  indi  la  marauiglia  de' Popo- 
li Ibrprcfi  da  quella  nuoua  luce,-  indilallima,  e l'amore. 
Mancò  l’vna , e l’altro  col  tempo  j e con  loro  Tellimatio- 
ne,  craftbttoj  efuccedette(comclamoltitudinenoiL. 
sà  Ilare  rielmezo,  ma  corre  .^li  eccelli)  il  difpregio,  c> 
l’abborrimento . Fù  in  pofleflo  di  altilfima gloria,  quan- 
do era  Generale  d’Elcrciti,  e Lu^otenen  te  del  Rè:  la  per- 
dette, quando  fu  Rè:  e nel  paflùre  da  vno  flato  all’altro 
piùfublime,  accadde  in  lui  ciò,  che  prouano  gli  Alchi- 
rnidì,  qualora  volendo  tramutare  l’argento  in  oro.  Io 
fanno  lùanirc  in  fumo . Ma  ciò  porgerà  materia  pur  trop. 
po  ampia  a’nollri  futuri  racconti.  Intanto  condoni  il 
Lettore  quello  breueepifodio,  non  diflaccato dal  nollro 
Tema , forlè  non  difearo  à leggerlo , e tratto  dalle  fàggio 
oflcruationi  del  Morofini . 

Dunque  ritornando  alle  Scritture  del  medefimo , non,' 
manca  ejgli  di  rapprefèntare  qual  fofle  la  difpofitione  del 
Rè  di  Polonia  vcrio  la  Republica  : E fè  bene  (com’egli  di- 
ce) ccofadifficiliffima  penetrare  l’interno  de  gli  huomi- 
ni , e particolarmente  de’Principii  tuttauia  parcua  di  non 
poteru  porre  in  dubbio  ciò , che  il  Rè  nell' vltimo  abboc- 
camento col  Morofini  efprelfc  , cioè  l’accefò  defiderio, 
ch'egli  teneua  di  far  qualdie  fèruigio  alla  Republica , o 
pregollocon  humanilfime  parole,  che  nel  filo  ritorno 
certificali  il  Senato,  che  non  v’era  alcun  Principe  al 

E Mondo 
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Mondo  clic  più  Tamaflè  di  lui , e che  dc^po  il  Rè  filo  bar 
cello  defiderauaallaRepublica  ogni  prolperitài  che  però 
cllavolcire,  ficome  era  ftacalcmprc  confederata  con  la^ 
Corona  di  Francia , efier  anche  cale  col  Regno  di  Polonia , 
c con  sè  ; c rendette  gratie  cordiali , perche  gli  fofie  fiato 
allora  inuiatovn’Ambalciadore  di  Congratulatione,  ed 
* altresì  vn’altro  ne  voleficinuiare  la  Repidblica,  che  faceF 
fé  reHdenza  nella  fila  Corte  in  Polonia,*  fiche  tanto  più 
^ riufciuagli  à grado , quanto  che  làpeua  ciò  non  eflèrfi  per 

innanzi  praticato.  Così  Arrigo.  E ben  vero  che  il  Sena- 
to, benché  hauefle  data  intenrione  al  Rè  di  mandarevn’ 
Orator  refidente  apprefl'o  di  lui  ,*  nondimeno  matu- 
rato col  tempo  fi  configlio,  per  non  fomminifirare  al 
Turco  materia  ò di  geloue,  ò di  pre  celli  , mutòddibc' 
rationo  . _ 

Adempita  il  Morofini  PAmbalccria  con  pmdenza  , 
gencrofità,  ed  auuenenza  pari  alla  prontezza,  con  cui 
rhaueuainrraprefaj  fece  ritorno  alla  Patria,  lalciandoin 
Parigi  per  Ambalciador  ordinario  Sigifmondo  Caualli, 
il  quale  lodato  ampiamente  nelle  già  dette  memorie  da 
Ciò;  Francelco , più  fi  commendò  con  l’infigni  attieni  di 
valore, e di  fplendidezza.con  Icquali  accrebbe  le  glorie  he- 
redirarie  della  fiia  nobilifiima  Stirpe. 

Amh:if certa  di  Trancia^ 

Capo  FI, 

Diede  il  Senato  vn’ampiatcftimonianza  di  approua- 
tione  incorno  alla  IbfienutaAmbafceria  al  Moro- 
fini,  col  deftinarlo  ben  collo  in  Francia  Oratore  ordina* 
<tmbrc  rio  al  Rè  Carlo . Gran  fbnuna  di  quegli  Stati, oue  fi  proue- 
^ 5 7 5 dono  le  Cariche  de’Soggecti,  non  fi  donano  à i Soggetti  le 
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Cariche,*  c nclpcn(àrcairimpicgo,fi  fceglic  l’habilità.noit 
laPerfbna.  Il  Q^rpo  politico  è vn  Tutto,  la  di  cui  felici- 
tà confìfle  non  (blo  nella  Concordia , ma  etiandio  nell’ 
Vfo  delle  lue  partii  poiché  con  queftiduemezi  fi  ottie- 
ne quel  preftantiflSmo  vantaggio,  per  cui  è fiata  ifiituita^ 
ogni  Società  j cioè,  che  quantlo  tutte  le  colè  create  fono 
per  sè  ftefle  deboli , e mancanti  per  l’acquifio  di  qualche 
fine , con  l'vnione  deH'altre  portano  elèrcitare  quelle  opc- 
racioni,  ed  ottenere  quel  bene  , come,  le  ciafouna  di 
erte  con  le  forze  proprie  lo  conlèguilse.  A queftVtilità  è 
nemica  non  folo  la  Oifeordia,  ma  Tlnettitudine  dellc>> 
Parti  i poiché , le  alcuna  di  erte,  ò non  efercita,  ò mala- 
mente la  fila  fiintione , già  certa  l’vfo  di  parte  benefica , e 
lèrue  folo  d’impedimento . Così  la  Natura, ò quella  Men- 
te Suprema,  che  muoue  le  Nature  particolari,  contale 
accorgimento  applica  ciafouna  parte  all'opera , e per  così 
dire,  vel’incafira,  che  nclfollcruare  la  proportionc  , e 
Thabilità  della  parte  con  reffetto , che  ne  prouiene , han- 
no fiancata  l'ammirationc,  e la  lingua  neiroficrirc  vn'hin- 
no  di  lode  perpetua  à quel  fommoMaeftro,  i piùfiibli- 
mi  Intelletti . 

Adunque  apparì,  e fompre  apparifoe  fimigllantcàsè 
fielki,  cioè  fingolarela  Sapienza  del  Senato , il  quale  dop- 
polcAmbafoerie  alDucadiSauoia,  ed  al  Rè  di  Polonia 
in  Parigi,  cioèdoppo  l’dperienzc  acquiftate,  c l’aggra- 
dimento riportato , inuiò  il  Morofini  à maneggiare  i Pii- 
blici Affari  nella  medefima Corte.  Ma  perche  quel  Re- 
gno fù  à GioiFrancefoo  Campo  fertile  di  maneggi,  di 

fioria,  ed’honore,  sì  nella  Toga,  sì  nella  Mirra,  e però 
rà  il  più  abbondante  Sc^getto  di  noftra  opera,*  mi  pi- 
glierò licenza  di  ritrarrei  Lettori vn  parto  addietro,  per 
meglio  incaminarli  poi  all'intendimento  de  i venturi  rac- 
conti. Conuicnc  dunque  riandar  breuemente  il  princi- 

E a pio. 
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pio,  e’Iproceflb di  quelle  tragiche  riuolùtiqni , che  nel 

Eerlodo  di  tanti  anni  fi  rapprefcntarono  in  queirinfc- 
cc  Teatro. 

L’origine  delle  guf  nc  Ciuili  di  Francia  fu  THerefia  : li 
motore l’Ambitione : Ilpretefto,  la  Religione.  Tanto 
è bella  quella  Virtù,  chcfludianoabbcDirficon  l’ombra 
di  eflai  viti)  più  difformi,  e Tuoi  più  fieri  nemici.  Sicrar 
no  fparfi  ne  i tempi  di  Francefeo  primo  i velenofi  fèmi  di 
nuoui  errori  da  Giouan ni  Caluino,  c fonientati  da  altri, 
che  ò per  occorrenza  di  guerra , ò per  vaghezza  di  lettere, 
ftirono  da  quel  Rè  chiamati  dalla  vicina  Germania . La^ 
Natione  Francefe , come  di  bciringcgno , ma  egualmen- 
te lottile,  ecuriofo,  fùefcaproportionataairincendioj 
ncaccorlèio  ad  eftinguerne  le  prime  feintilie,  come  do- 
ucano , i Prelati  del  Regno  più  auidi  delle  rendite , c pra- 
tichi dell’arti  di  Corte,  che  zelanti  delia  Religione,  ed 
imbeuuti  delle  Dottrine  di  Chiefà.  Se  ben  quello  danno 
fu  poi  nc’tcmpi  feguenti  altamente  ricompenfato  dall* 
impareggiabile  Pietà  , e làpienza  di  quel  nobililfimo 
Clero.  Equi  mi  fiapermefio  di  puntualmente  proporre 
vn  breue  Dilcorlò , che  fopra  le  moderne  Herclie  forma- 
nelle  file  Memorie  il  Morofini,  del  quale  nonlìiprcitro- 
uarne  alcuno  ò più  dotto , ò più  fàggio , ò più  religiofo. 

Fanno , dic’egli,  ie  nuoue  Sette  per  indebolir  con  cer^ 
taapparenz^aUFerità  antica /profusione  di  due  c(h 
fe^  tvna  d’infegnare  lapurità  dell' tuangelo^^  e L'altra 
dipredicare  lalibertàCrifiiana.ColpreteJio  dellapu- 
ritàddl'Euangelo  , volendo  ogn’vno  interpretarlo  à 
fuomodo^  pguafla  ilvero  fenfo  della  Scritturayp  leua 
L'autorità  alla  uot trina  de  S S.  Padri,  e fi difiruggono 
i Decreti  de'  Pontefici , e de'  Conciltj,  che  fecondo  ’sofio- 
ro,non  hanno  autorità  efprejf a nelle  S critture . Col no- 
me di  libertà, ch'è  nome  popolare,  e grato  all’orecchie,fi 
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ilargdlamano  all'appetito  j ed  al fenfo^  e ^introduce 
facnmente  vn*viuer  licentiofo,che  corrowpe  i co  fiumi  ^ 
t ^li  ordini  antichi  delle  Cittàye  delle  Prou  tncie^  ed  in- 
debolifce  la forz^a  delle  Le^t  e l’vbbidienz^a  de’  Ma- 
gifirati^prtma  de  ^jHEcct^iafiici^econfeguentemente 
anche  de’ temporatiy  hCiutli.  Con  aueffo  variar  d’o^ 
finioni  nella  Fede  ogn’vno  vi  vuole  fabbricare  la  fua  à 
Juo  modo  j e cosi  ji viene  ad  introdurre  vn' ambiguità^ 

irrefolutione  nelle  menti  de  gli  huomini , edejjendo 
incerto  qual/ia  la  ver  a Religione  , e non  piacendo  nè 
efuejlay  nè  (quella  y nonficredeàniuna.  E quefiaè  la 
purità  dell’ EuangelOy  eia  libertà  Crijiianay  che  co- 
jlorofivantanodipredicare  y edinfegnare  al  Mondo. 
Sin  quìilMoroHni. 

Rcftò  per  timore  delle  grauiffime  pene  fopita,  nonJ 
cftinta  Tempia  Setta , nel  goucrno  di  Francelco,  e di  Arri* 
go  filo  Succcfiore-  Ma  vlcendone  vampe  continue  da 
Gineura,  auualorate  dalTocculto  lòffio  dclTambitionc,ncl 
principiodelRcgnodiFrancelcolccondofi  dilatò  in  v*a- 
lliffima  fìanuna , che  quafi  ridufie  in  ceneri  <^iicl  fioriti!^ 
fimo  Stato.  Era  lo  Scettro  in  mano  del  Re giouane di 
quindici  anni  ,*  ma  il  potere  appreflb  la  Rcina  Madre  Cat- 
terina  di  Medici,  ediFrancelco,  e Carlo  di  Lorena  fra- 
telli, c Signori  di  Guifà,  ZijdclRèperragionedellaMo~ 
glie  Maria  Stuarda,  e per  grandi  imprcle  egregiamente 
bencmeritidella  Religione, e del  Regno.  1 Principi  del 
Sangue  Reale  di  Cala  Borbone , Antonio  Re  di  Nauarra., 
ed  Arrigo  di  Condè,  vedendoli  efclufì  dal  maneggio  delle 
cole, c occupata  dagllllranieri  la  potellà regia,  con  acer- 
bo lèntimento  d’altri  Signori,  fpccialmente  dc’Memo- 
ransì,  non  crollarono  mezo  più  acconcio  per  abbattere 
gli  £muli,che  farli  Capi  della  nuoua  Faccione  Vgonocta,al 
cui  ingrandimento , oltre  Tafìètto  indomito  di  Religione^ 
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c la  decantata  libertà  di  cofcienza , concorreiiano  anche 
le  vicine  Potenze  foreftiere  di  Germania , Fiandra,  Inghil- 
terra. Seguirono  innumerabili  quel  camino  non  come 
più  ficuro  per  la  falnte , ma  come  più  breue  per  la  fortu- 
na : c tra  quelli  Guafparre  Galignì  Ammiraglio,  attuto ,'c 
fritto  ,come  il  Demonio  ( così  lo  nomina  il  Morofini  ) in 
cui fomma  folertia .capacità di  penfare , e far  cofe grandi, 
apparente  moderatione d'indole,  e d’ingegno, fimulata 
bontàjfurono  ottimi  ttromenti,  c perciò  peflimi,  à fabbri- 
car la  gran  Machina,  e darle  il  moto  per  la  rouina  dell'an- 
tica Fede , e del  Reame . Vari) , e fèmore  lagrimeuoli  fu- 
rono i cangiamenti  di  leena,  oue  noria  guerra  con  le 
ttragi,  hor  la  Pace  con  l’injganno,  l’Amicitiacol  tradi- 
mento, il  Sangue  con  l'odio  ; ma  tutti  con  la  mafehera 
della  Pietà  occuparono  quel  funetto  Teatro  • Con  la^ 
morte  del  R è Francefeo  fi  ettinfc  la  potenza  dei  Guifà,-  e 
nella  minorità  di  Carlo  Nono  diuifo  il  gouerno  fra  la  Rei- 
na Madre,  ed  il  Rèdi  Nauarra,  come  primo  Principe 
della  Stirpe  Reale,  variamente  ondeggiò  la  Religione  ,e 
lo  Stato . Alternarono  quattro  guerre , e quattro  paci  nel 
Regno  di  Carlo,  fempre  vinti  gli  Vgonotti,  mafèmpre 
vigorofi:  Vincitori iòittolici,'  magli  Editti  fauoreuoli 
all'Hercfia . Il  Rè  Antonio  di  genio  placido , e manfueto, 
addormen  rato  dall'arti  Spagnuole  col  dolce  can  to  di  cam- 
biargli la  Nauarra  con  altra  Corona,  fauorì  la  Fede  anti- 
ca. Ma  il  Fratello  Principe  di  Condè,  di  fpirito  feruido, 
ed  inquieto,  abbandono  la  Corte,  e diede  infautto  prin- 
cipio alla  prima  guerra  Ciuile,  in  cui  per  valore  del  Duca 
diGuifa,  egli fù vinto,  efetto  prigione 5 onde  morto 
non  guari  il  Rè  Antonio , afcefcnuouamenre  il  Guifà  ali* 
apice  della  ttima,  c della  potenza . Ma  per  opera  dell’ Am- 
miraglio vccifb  con  danno  immcnfbdella  Religione  lòt- 
to Orleans,  lafciòArrigo  fuo  Primogenito  herede  della^ 
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gloria, del  valore , e dellbdio contro  i Proteftantì.  Recò 
in%nc  mucacione  di  colè  la  morte  del  Principe  di  Condè 
nella  battaglia  di  larnac,  in  cui  ilDucad’Angiò(da  noi 
mentionato  di  fòpra  ) colle  in  anni  verdi  i primi  frutti  di 
vincere,  e la  gloria  di  militare  fortuna.  L'Ammiraglio 
auueduto,  per  leuare  à sè  l'inuidia , ed  adìcurarfìl’a' 
atorità , ed  infìeme  per  accreditare  la  cadente  Fattio* 
neVgonotta,  procuro,  elicne  folTe  eletto  Capo  Arrigo 
Rè  di  Nauarra  figliuolo  d’Antonio , che  appena  hauea  fi- 
nito il  terzo  luftroj  c fu qucll'Heroe incomparabile,  che 
dal  fuoco  di  tante  guerre  fece  rinafeer  la  Francia  qual  Fe- 
nice dalle  file  ceneri  più  bella , e più  vigorofa . Di  lui  dice 
nelle  fuc  Memorie  il  Morofini , ch’era  accortiffimo , c no 
facea  profelTìone  j fàpea  dilfimularc  meglio  che  huomo 
del  Mondose  però  quando  fù  in  Corre  doppo  la  morte  del 
Cardinal  di  Lorena  (di  cui  temeua,  vedendolo  più  accorto 
efimulatodilui)  hauea  cominciato  à dimourare  finta- 
mente, comefiolTcruò  poi,  vno  fiiifccrato  amore  al 
DucadiGuifà,  e vedendo  sè  vicino  alla  fiiccefiìone  del 
Regno,'  Arrigo  debole,  e lenza  prole,  elofteflbfperan- 
do  del  Duca  d’Alanfbnj  non  mancaua  d’aiutare  con  Far- 
tela fùa  fortuna.  Ma  ciò  accadile  dipoi.  Fù  intanto  fla- 
bilita  la  terza  pace , la  quale  adoppiò  col  latte  fumofb  di 
fperanze,  e di  honorii  Capi  del  partito  hcretico,  e fpe- 
cialmenteilColignìj  intalguifà,  che  furono  vittima  fè 
bengiufla,  lagrimcuole,  dello  (degno  del  Rè  Carlo,  c 
dell’odio  comune , nella  (Irage  dinominata  di  S.Bartolo- 
meo,  per  cui  in  breui giorni  morirono  (cttanta  mila  V- 
gonotti.  Ripullulò,  benché  lenza  Capi, l’Idra  dell’Flere- 
fìa,'  e pofè  il  filo  nido  nella  Rocella;  iui  alTediata  dal  Du- 
ca d’Angiò,  ma  lènza  frutto  , cofj5Ìrando  alla  confèrua- 
tionediefla,  nella  Città  lasfrenata  temerità  de’Predican- 
eij  enelCampoladifcordia  de’Grandi,  congiunti  però 
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inqiisftoclifègno  di  mantener  la  Rocella , come  afilo 
della  FattioneProtefl;ante,freno  della  finoderata  potenza, 
e perpetuo  timore  de’ Dominanti.  £d  efiendo  pur  allora 
accaauta  l’clettione  del  Duca  in  Rè  di  Poloniajil  Re  Carlo 
già  adombrato  per  l’eRrema  autorità  di  lui , riputò  meglio 
leuarlo  da  qaell’afledioje  follecitarlo  alla  partenza  i che  far 
qucirimpre^riferbatadaeflb  àpiù  profpera  congiuntu- 
ra . Si  ftrinìè  la  quarta  pace, laquale, perche, come  l’altre, fu 
dell’armi , non  de  gli  animi , fermò  à guifà  di  certe  poluc- . 
ri  medicinaliThumor  maligno  j manonreftinfe  j ondo 
ben  pretto  riforfe  vna  guerra  nouella . Corfèro  pochi  me. 
fi,  che  Carlo  nel  fior  deU'età,  e delle  fperanze,  quando 
meditaiia  nuouc  arti  di  regnare  con  deprimere  i Grandi,  e 
leuare  alla  Madre  il  poterej  mentre  teneua  in  ttrettacutto- 
dia  il  Duca  d’ Alanfon  fiio  fratello , e’I  Re  diNauarra , rifo- 
foluto  d’atticu  rarfi  di  loro,  e così  afficurare  lo  fiato  j vinto 
da  lenta , e mortai  febbre  lafciò  con  inelplicabile  doloro 
de’buoni,  il  Regno,  e la  vita  ; Era  nell’vltimo  tempo  di 
lui  fbrta  in  Francia  vna  nuoua  Fattione,  meza  tra  Cat- 
tolici, e Protettanti , laquale  (lafciatidavnlatoijpretetti 
diReligiqne  ) profeflaua  non  hauer  altro  feopo , che  il  pu- 
blico  bene  j con  dif^no  di  cacciar  dal  Regno  i Forettieri, 
cioè  la  Reina,  ed  i Guilà.  Quetta  fattione,  che  hebbe  lo 
^eciofo  titolo  di  Politici,  c fù  concepita,  venne  alla  lu- 
ce , c crebbe  per  opera  de  i Signori  d i Memoransì,emuli  di 
quei  di  Lorena , e nemici  di  Catterina , riconobbe  allora 
per  Capo  il  Duca  già  detto , Perlbnaggio  celebre  nelle  Hi- 
ttoriediqiie’tcmpi,  Tempre  auido di  Dominio,  edinua- 
ghito  d’ogni  lama  di  Potenza  ,•  ma  fèmpre  inabile , ò sfor- 
tunato. La  Rcina Catterina  dichiarata  dal  Rè  prima  del- 
la fua  morte  Reggente  fino  al  ritorno  d’Arrigo  filo  Suc- 
ceflbre,alla prelcnza  del  Duca  d’Alan(bn,deI  Rèdi  Nauar- 
ra , c Cardinal  di  Borbone  i pregata  dal  Pailamento , prefe 
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le  redini  di  Vn  turbatiifimo  Stato , temperando  la  cupidità 
deirimpcrio  col  tormento  di  gouernare . Torta  fra  la  con- 
tumacia de’Grandi,  e la  guerra  degli  Vgonotti  j òfrenaua 
quelli  con  la  forza,  ò tratteneualiconlelufinghe  : Impri- 
gionato il  Marefciallo  di  Memoransì,  ertile  il  Condc  5 T- 
Àlanlbn , e’i  Nauarro  curtoditi  con  Ibmma  follecitudinc> 
nel  Lourc  : Incalzaua  gli  Vgonotti  con  TElèrcito  del  M5- 
penfieri  nel  Poitù , e col  valore  d’altri  Capi  in  diuerlè  parti 
del  Regno . In  qùerto  rtato  di  colè  arriuò  in  Parigi  nel 
principio  di  Luglio  del  1 5 74*  il  Morofiniriceuuto  dalla-. 
Hcggentecon  partialità,  e pienezza  d’affetto , edirtima, 
sì  per  l’identità  della  Madre  comune , cioè  l'Italia  j sì  per  il 
Grado  di  Nobiltà  Veneta,  laqualc  fregiaua  pur  Catterinaj 
sì  peri  ricordi  lalciari  nella  Cafa  Reale  da  Franeelèo  Pri- 
mo, e da  Arrigo  rtio  Marito,che  fi  tenelTero  lèmpre  in  pre- 
gio i configli , le  forze , l’amicitia  della  Republica  Venctia- 
na.Ed  in  latti  io  leggo  in  autentiche  memorie , che  quan- 
do nel  principio  delgouerno  di  Carlo  Nono  l’Hereliafa- 
ccua  marauigliofi,  e lagrimofiprogrelfi,edaItronoiL. 
mancauaallarouinad’ognicofa,  faluo  che  leperniciolè 
dottrine  folTcro  predicate  publicamente  , come  fu  molte 
volte  proporto  j Ihrebbeuciòageuolmenteottenutoper 
la  debolezza  della  Reina  5 lè  quella  frenata  dal  timore  del 
Rè  Filippo  i ma  più  fortemente  mol^  dall’amore  verlb  i 
Minirtri  della  Republica, non  hauelTe  rigettata  quella  dan- 
nofilfima  rifolurione . 

Impiegò  in  quell’interregno  il  Morofini  l’opera  rtia  iii. 
(oggetto  di  lùo  genio,  cioè  di  pietà,  procurandovnita- 
mcnte  col  Nuncio  Pontificio  Saluiati  l’introduttione  ìil, 
quellagranReggiadclla  Religione  dc’Capuccini  rilbrta^ 
non  molti  anni  prima  nella  Chielà  di  Dio  per  Aportolico 
clcmpioa’Cattolici,  e per  tacito,  ma  efficace  argomen- 
to controle  nalcentiHerefie.  Viconcor/ècon  prontez-, 
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z^,  e con  diuotionela  Reina,  fino  ad  afiifter  in  pcrfona,  ac- 
compagnata daH’Ambaiciador  Morofini  alla  Sagra Fun- 
tione , con  cui  fu  gettata  la  prima  pietra  del  Tempio } in- 
tenta erta  ad  opporli  à gli  Vgonotti  non  lòlo  con  Tarmi, 
ma  ancora  con  la  bontà  j giudicando  agcuole , efrut- 
tuofo  Tacquifto  de  gli  animi  non  men  con  Telcmpio , clic 
col  terrore  : perche  in  fatti  la  Religione  è quelTAlbero  di 
Vita , i cui  frutti  fi  maturano  più  all'aria  dolce  della  quie- 
te, che  càgTimpetuofi  venti  delle  dilcordic,  e delle  guer- 
re. Fù creduto,  che  Cattcrina  inclinafle  a’ Proteftanti 
nel  goucrno  del  Rè  Carlo giouanctto:  ei  Francefi  conia 
lolita  libertà  della  Natione,  e con  l’odio  al  Dominio  fo- 
refticro,  Ibleuano  dire , come  aftèrma il  Morofini,  cho 
efla  viuea  più  con  le  regole  del  Macchiauelli,  che  con 
Quelle  di  Giesù  Grillo,  Ma  in  lei  fù  più  rollo  debolezza^ 
dicuore,  chcdiFeda>  più auidità ai  Dominio,  che fal- 
fità  di  Dottrine  Fauorj  gli  Vgonotti , perche  folTero 
llromenti  della  llia  ambitione , non  perche  erano  profefi 
lori  dclTHercfia. 

Tra  tanto  ilRè  Arrigo,  àcuiil  Reame  di  Polonia  era., 
infelicità , e patena  tcfluco  di  Ipine  il  nuouo  Diadema , fi- 
gnoreggiato  più  dall’amore,  che inuaghito  della  poten- 
za j all’  annuncio  della  morte  del  Fratello  prclà  vna  lègre- 
ta,  evclocilfimafuga,  contantalàgacitàvollèlelballeà 

3uelTrono , con  quantalbllecitudineglie  Thauea  la  Ma- 
rc procacciato . E con  quella  precipitata  partenza,  e pò-, 
co  decoro  abbandonò  la  Corona,  che poteua ageuol- 
mente  riporre  lui  Capo  del  fratello  Duca  d’Alanlbn . Pafi 
sò  Arrigo  per  Venetia , oue  fi  fecero  gli  virimi  sforzi  della 
pompa,  e della  magnificenza , ed  in  dodici  giorni , che 
vi  fi  tèrmo , gareggiarono  THonore , e’I  Piacere  nell’oflè- 
rire  Ipettacoli  all’occhio  Reale . E ne  rellò  così  viua  Tima- 

gine  nc’Francefi , e nel  Rè , che  ( come  nota  il  Morofini  ) 
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ciò  fcnù  mlrabilmenrc  per  ftringere  Taffettocli  quellit. 
Nacionc , la  quale  non  celsò  per  molti  anni  di  farne  dol- 
ce, errata  ricordanza.  GiuntoegliperPòàTurino,  o 
poi  à Lione , falì  al  Trono  hereditario  con  incredibile  aj>- 
plaulo,  ed  elpettatione  de’ Popoli  j eperlagloriadelle^ 

Preterite  Vittorie , e per  il  vicino  Iplendore  del  Reame  di 
olonÌ35  dall’Imprelè  fatte , dalle  colè  prouatc  lì  giudi- 
cò , che  douelTe  portare  alla  Corona  giriti  da  Ré , e da- 
Hcroej  inlìsni  qualità  di  Natura  perfettionatedall’elpe- 
rienza . Ma  Peuento  difapprouò  il  giudicio della  Fama , e 
veran  Principe  non  ingannò  la  lublime  opinione  conce- 
puta  di  lui , con  lìicceflò  sì  dilùguale  : Come  il  Giordano , 
che  hà  il  capo  siile  ci  me  del  Libano  coronato  da  Piante- 
reali,  e poi  s’impaluda  in  vn  lagootiolb,  cioè  nel  Mar 
morto.  Degno deH’imperio , prima  d’hauerlo;  deftina- 
to,  ò chiamato  aranti  Regni,  appena  co  nferuò  il  Pater- 
no, di  cui  fù  quali  Ipogliato  da’Sudditi,  e finalmente- 
della  medelima  vita.  Origine  di  tante  dilàuuentureftila 
bontà  lòuerchia,  e, la  mollezza  della  natura  di  ArrigOj 
Amante  pili  dejdi  altri  che  di  sè  ftelTo.  Errore,  che  per 
far  la  copia,  diltruggc  l’originale,-  grane  ne’ Priuati,gra- 
uilfimo  ne’Principi , nella  perfona  de’ quali  li  vnifee  il  be- 
ne particolare  di  elsi,  edilpublicode’Popolij  c quello 
ben  comune,  come  quello,  ch’èilpiùDiuino,  èlapri- 
nu  regola  delPhonello . 

Indi  nacque  l’illimitata  prodiplità , che  per  alimenta- 
re iriuoli,  leccò  il  fonte,  sì  dell’oro,  come  dcll'vniuer- 
fàlebeneuolcnza.  Dall’Indole  fua  facile,  c molle  pro- 
nenne  l’amore  dcll’otio,  indi  illulTo  j la  debolezza  de’ 
configli,  la  tardità  delle  rilblii  rioni,  la  negligenza  del  fu- 
turo ; la  dilfiinulariónc  dell’ingiurie , la  quale  quando 
quelle  riguardano  il  prillato,  è prudenza,  ò magnanimi- 
tà 3 ma  quando fcrilcono  il  publico  , è enorme  delitto, 
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ruggine  delle  leggi,  fègreto  veleno  dcU’vbbidienza.  Ma 
di  do  farà  più  opportuno  il  difcoi  rere  alerone. 

Alla  vicinanza  d’Arrigo  verfo  la  Francia,  la  Reina  Ma- 
dre, ch’era  in  Parigi,  quantunque  dal  Configlio  lègreto 
fofle  giudicato  altrimenti,  anfiofà  di  preuenirlo  con  le 
informationi , òauuifatada’fuoiconfidenti,  comeveni- 
uano  imprdfi  neH’animo  Regio  fentimenti contrari]  a* 
fuoi  dilegni  j fi  partì all’improuilb  per  incontrarlo!  n Lio- 
ne. Perciò  à gli  Oratori  dcTrincipiconuennelcguirla 
con  viaggio  precipitato  5 e il  Morofini  rellòlbrprelbda 
vna  leggiera  febbre  che  tuttauia  non  interruppe  ilfuo 
camino.  Giunfe  il  Re  in  Lione  il  giorno  1 di  Settem- 
bre j nel  lèguenteaccollèglivfficijde’Miniftride’Princt- 
pi,  ed  al  Morofini,  che  non  comparue,  inuiòconec- 
celTo  di  làuore  Monsù  Lonlèt,  perche  lo  vifitalfe  à fuo  no- 
me, e gli  atteftalTeogni  maggior  gratitudine  per  gli  ho- 
nori , che  la  Republica  nel  Ilio  pafiaggiogli  haueiia  confe- 
riti. RiftoratoGio:Franccllo  ben  rollo  dal  male,  hebbe 
l’vdienza , in  cui  colfe  i primi  fiori  della  l^néuolenza  Re- 
gia, e di  quella  partiale  dilpofitione , ch’dTo  profelTaua^ 
alla  Republica , sì  per  l’antica  amicitia  dcTuoi  Maggiori , 
sì  peri  recenti  motiuidilliaPeilòna. 

Fior  mentre  il  Regno  lacerato  dalle  dilcordic  di  Reli- 
gione, e dall’ambitionecle’Grandi,  Ibfpitaua  dalla  ma- 
no di  Arrigo  vnballàmofalutare,  ne  lalciòegli  la  cura-, 
al  calò,  o à grinterdfi  della  Reina  Madre,*  e donan- 
do il  tempo  douuto  a’negotij,  alle  vanità  j gli  honori , 
c’ telòri  ricompenfa  del  merito  , a’Fauoriti,  fù  giudi- 
cato men  degno  di  quel  Principato,  ch’ci  nonllimaua,* 
c quella  Nacione,  chedigenioferuido,  e curiolb,  e pe- 
rò vario,  efatieuolc,  tramutò  in  momenti  il  defidcrio, 
-c  l’ellimacione  verfo  di  lui , in  dilpregio,  ed  abbor- 
rimento. 
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' Per  quel  che  riguarda  le  colè  Venete , come  allora  go- 
deua  il  Senato  lotto  l’ombra  della  pace  i frutti  della  lùa 
prudenza , non  hebbe  Gio:  Francelco  arduità , ò copiai 
d’affari  j riftringendofì  tutto  il  filo  ftudio  à far  rinafeere  in 
quel  Regno  la  quiete  j negotio , fè  ben  forefticro , di  fom- 
ma  importanza  à gl’ intereffi  della  Republica,  di  cui  il  ve- 
ro fpirito , che  gli  comunica  vita , e moto , è la  pace , non 
folo  insèfteffa,  ma  anche  de  gli  altri  Principi  j ond’ellafi 
rende  riguardeuole , e temuta  à gli  Ottomani,  cd  inficine 
Gonfcrua  ficura,  e confonantc  l'armonia  del  Moildo  Cri- 
fliano . Sopra  del  qual  (oggetto , come  hauea  il  Dogo 
Luigi  Mocenigoegregiopcr  gli  ornamenti  di  mente,  è 
eli  lingua,  fotte  grauiffime  confiderationi  ad  Arrigo  nel 
fb^iorno  di  lui  in  Venetia  j così  erano  efficaci  riftnittio- 
ni^ll’Ambafciador  Morofini  : anzi  fi  aggiunfè  ben  torto 
nuoua  premura  divffìcijcon  vn’Ambalceria  fuor  d'ordi- 
ne , come  hor  bora  racconteremo . 

Male  Gio:Francefco  non  hebbe  grandi  affari  da  ma- 
jie^iare,  ben  n’hebbe  da  offeruare  j riportandone  quel 
pretto  che  dona  à glihuomini  di  Stato  la  propria  elpe- 
rienza  5 c la  prouidenza  Diuina,  che  il  dertinaua  all’- 
cfèrcitio  di  nobiliffimaLegatione,  ve  lo  preparò  anche 
con  le  più  recondite  notitie,  facendogli  vedere  degl’ in- 
Iblubili , e rinforzati  nodi  della  Lega  il  primo  Capo  occul- 
to, efègreto.  S’è vero, che l’vditofia il fènfb della fcicn- 
zaj  l’occhio  è quello  della  prudenza . La  verità  è occul- 
tata dalla  Natura , difformata  dalla  pafilone , palliata  dal- 
l’arte : gran  fatica  ci  vuole  àriconofcerla,  etiandio  quan- 
do fi  aguzza  bene  il  primo  leardo  i che  fora  quando  dal- 
la voce  altrui  ci  fi  tramanda  con  vn  eco  ò mutilo,  ò du- 
plicato ? La  prudenza  ciuile  è legittima  prole  della  pro- 
pria efperienza.  . 

Vide  il  Morofini  i principi]  del  Regno  d’Arrigo,  le 
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diflènfioni  di  Corte,  lesucrrerinouatecongliVgonor 
ti  } le  prime  orditure  delia  Lega  ,•  onde  fi  trouò  ben  pro- 
uifto  per  giudicare  de  i fuccem,  che  poi  interuennero 
nella  lua  Nunciaturaj  cjuando  ne  hauea  contemplata  l’ori- 
gine,e i J5rimi  Icmi  j e di  quei  venti  ch^oi  recarono  turbi- 
ni così  neri , e lunghi  alia  Francia , ofleruòle  minute  clà- 
lationi  j vide  le  miniere  onde  fi  leuarono , e le  prime  nu- 
bi nalccnti. 

Hora  quando  credeuafi,  che  da*  primi  raggi  orientali 
di  Arrigo  comparfo  sùl’Orizonte  di  Francia  reftafiero  di- 
leguate le  nuuole , e raflerenatoil  Ciclo  5 filbllcuarono 
nuoui  vapori,  e fi  auualoròlatempefta.  Eraegliacce- 
fo  dbdio  implacabile  contro  i Proteftanti,  benché  com 
altri  colori  Thabbia  rapprelèntato  a’Popoli  la  malignità 
de’Coìkgari:  c però  gloriauafid'hauerperfiialà  la  tragica 
efccutionedi  S.  Bartolomeo  j ed  era  inclinato  à i Guilà 
come  fautori  del  Partito  Cattolico,  aiuicrfo  à i Memo- 
lansì  fauoreuoli  à gli  Vgonotti . La  Reina  Ma'dre,  la 
cui  ambitionemoLìcua  le  lingue  dc’Conlìglieri , voleua 
render  nelle  comuni  agitationitraiiagliolo  il  goucrno  al 
genio  molle  del  Figliuolo,  eneceflarialafiiaallìftenza^. 
Fù  però  deliberata  la  continuationedcllagucrracontro 
gliHeretici,  e fi  maneggiò  con  dubbia,  ed  al  terna  tbr- 
tuna.  Si  riuolfe  poi  il  Rea  Parigi,  coronato  nel  viaggio 
à Rems,  evnito  in  Matrimonio  à Lodouica  di  Lorena 
Figliuola  di  Nicolò  Conte  di  Vademonte.  Indi  cambia? 
te  varie  leene  di  dimeRiche  dilcordie  nella  Corte , c da- 
toli il  Rèin  preda  ad  vn’orio  vile,  ed  ad  vna  languida  ficu- 
rczza  j il  Duca  d’Alanlòn  affai  diuerlò  d’indole  dal  Fra- 
tello , ma  più  contrario  per  elettione  ; effendofi  ineftima- 
bilmentecommoffo,  perche  fi  vedeua  continuo  ogget- 
to di  fcherni,  e di  oltraggi  al  Rè,  ed  a’  di  lui  Fauoriti, 
fuggì  dalla  Corte,  con  Vchementilfimo  Icntimento  di 

Arri- 


LIBRO  PRIMO)  47 

Arrigo  » c fi  po(è  in  fronte  d’vnnuouo  terribile  Partito 
di  Politici  , e d’Vgonotti  , che  pochi  giorni  prima- 
s’erano collegati  in  Nimis,  con  intentione  di  mutare  il 
goucrno  del  Regno.  Intanto  il  Principe  di  Condè,  che 
taceua  dimora  in  Germania,  affrettaualamofiadegli 
Alemanni  lòtto  la  condotta  diGio:  Cafimiro  Figliuolo  di 
Federico  Palatino  del  Reno . La  Reina  foinmamente  Ibi- 
lecita  di  ridurre  l’AlanfonalIa  Corte  j volata  ad  abboc- 
carli con  lui , doppo  lunglii  congrelfi,  ftabilì  con  elfo  vna* 
tregua  5 la  qual  però  non  tratten  ne  il  corlb  delle  Truppe- 
flraniere,  che  per  la  Lorena,  e Borgogna  s’aiuiiarono  ad  v- 
nirfi  co’Sollcuati . Succeduta  la  congiuntionc  de  gli  Elèr-  M,n» 
citi.e  datone  il  fLiprcnio  comando  airAlanIon,fiformòAr-i  576 
mata  formidabile,  non  Iblo  per  il  numero  di  trenta  mila 
Combattenti , ma  per  il  valore,  cd  animo  infiammatodc' 
Capi,  i quali  faceuano  la  guerra  , ò per  proprio  profitto, 
òperftudio  di  Religione.  Accrebbe  il  terrore  alla  Corte 
la  fuga  del  Rè  di  Nauarra  ( ilquale  vi  fi  era  fermato  fin  dal 
tempo  del  filo  Matrimonio  con  Margherita  Sorella  di  Ar- 
rigo  ) percui  recauafi  grande  aumento  di  riputatione,  e 
di  forze  a’ Ribelli  j lè  ben  come  fono  talora  ingegno!!  gli 
effètti  del  calo  concorfe  mirabilmente  quella  foga  all'ag- 
giuftamento  di  pace . 

Tcneuanolbipelò,  e addolorato  ranimo  della  Repii- 
blica  quelli  fiiccefii,  per  zelo  di  fede , per  legge  d’amicitia , 
c per  ragione  di  fiato . Pertanto  deliberò  d’inuiare Ora- 
tori foor  d’ordine  Giouanni  Miclicli , ed  Andrea  Badoa- 
ro  , i quali  doppo  gli  vfficij  di  congratulatione  , edivo- 
tidiprofperitàperlanuoua  Corona,  confortaflero  Arri- 
go alla  concordia  , da  cui  dipendeua  non  Iblo  la  felicità 
del  Tuo  Regno,  ma  il  bene  della  Republica  Crifiiana,  e 
la  ficurezza  de’Principi  fimi  Amici . Giiinlc  alla  meta  del- 
la fila  vitali  Badoaioin  Vercelli.  Seguì  il  Micheli  il  fuo 
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Viaggio , c giunto  in  Parigi  s’vnì  col  Morofini  ncU’cfecu- 
tione  delle  Publichecommiflìoni  j c viuamente  contri- 
buirono ambedue  con  l’opera,  e col  configlio  alla  conclu- 
fion della  pace. 

Fù  quella  vn  marauigliofo  parto  dell^rudenza  di  Git- 
terina,  laquale  ne’trauagli,  e rifchi  grauifiimi  della  Corona 
dirarmò  col  negotio  gli  clèrciti , c col  fiato  ammorzò 
quella  fiamma,  che  minacciaua  al  Regno  incendij , c 
rouine . E sì  grande  il  valore  della  mente  (òpra  la  forza , c 
dell’ingegno  lopra  l’Armi . Fù  promofla  la  quiete  comu- 
ne dalla  difcordia  priuata  di  Alanlbn  , e Nauarro,  i quali 
elfendoriualisìnegliamori,  sì  nel  comando,  deliberò  il 
primo,  quando  gli  occhi,  e gli  animi  di  tuttieranoriuol- 
tiaH’emulo,  di  abbandonar  quel  partito,  e procacciarfi 
altroue  honore,  c profitto.  Adunque  in  vn  celebre  ab- 
boccamento, che  interuenne  coni  Principi  Malconten- 
ti 5 la  Reina  tutta  intenta  à liberar  il  Reame  da  gl’immi- 
nenti pericoli,  e coglier i benefici) del  tempo,  giudican- 
do , che  fi  douefie  preferir  la  foftanza  all’apparenza , com- 
prò la  concordia  ad  alto  prezzo  di  conditioni,  quanto 
incommode  al  Re,  c alla  Religione,  altrettanto  fauoreuo- 
li sì  à cialcuno  de’Solleuati,  sì  all’Herefia  in  generale , Udì 
cui  libero  elèrcitio  fù  conceduto  per  tutta  la  Francia . In^ 
tal  tenore  fi  formò  il  famofo  Editto  di  Maggio,  che  fù 
vn  feme  infelice  d’atrociflfìme  guerre . Tanto  cieca  è l’- 
humana  accortezza:  e Ichernifceidilcorfi  della  Politica. , 
l’occulta  forza  d’vn’infallibile  Prouidenza . Di  quello  au- 
uenimento  diede  Arrigo  con  la  voce  di  Arnoldo  Fcrier 
filo  Ambalciadore  nouella  al  Senato,  e fi  dichiarò  dihaue- 
re  in  ciò  hauu  toparticolare  riguardo  a’configli  della  Re- 
publica  tenu  ta  da  se  in  grado  fublime  d’honore,  c di  at- 
fettione  ( le  benegli  vfficijde’VenetiMinillrihaueaiL. 
perfuafa  la  pace  5 ma  non  configliatc  le  conditioni  ) DilTc , 
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Che  nel  giorno  precedutoalconclufo  accordo,  hauendò 
;5li  Ambaftiadori  con  pari  prudenza,  ed  eloquenza  rap- 
>rerentati  i beni,  e gli  ornamenti  della  pace , era  rimafto 
. 'animo  del  Rè  vie  più  infiammato  ad  abbracciarla . Indi 
. fatta  acconcia  (culà,  perche  non  fi  foflèro  ancora  renduti  i 
200.  mila  feudi  dati  dal  Senato  in  preftanzaalRèCarlo , 
ne  ricercò  per  le  prefènti  vrgentifiìme  necefiìtà  altrettan- 
ta (bmma.  Ma  diede  colore  ad  vna  modeftanegatiuai 
loccafione  di  peftc , che  affliggendo  la  Città,  richiamaua 
alla  fila  cura  tutti  i penfieri,c  i’opre  de’Senatori . Cagionò 
( come  fcrifie  il  Morofini  ) quello  rifiuto  qualche  turba- 
tione  nell’animo , non  tanto  del  Rè , quanto  de’principa- 
li  Miniftri . Così  è labile  nc’Grandi  la  memoria  de’benefi- 
cij,  e delicato  il  Icnfo  della  ripullà . Tra  quello  mentre 
il  Rè  diNauarra,  fofl'eòerror di cofcienza,ò (limolo d’- 
intereflè,  abiurò  la  Fede  Cattolica,  protcllandodiha- 
ueila  nella  giornata  di  S. Bartolomeo  profefiata  per  for- 
za, e poi  praticata  con  fimulatione.  Cambiamento  in- 
fàufto  à quel  Regno,  e che  cagionò  vna  lunga  fèrie  di 
tragiche  riuolu  rioni.  Ma  i Cattolici  dogliofi  peri  van- 
taggi dell’Herefia , difàpprouando  l’Editto  di  pace,  ed 
accufàndoilRècome  tepido  di  zelo,  e languido  di  con- 
figlio , diedero  occalìone  agli  fpiriti  torbidi , edambitiofì , 
di  concepire  la  Lega  chiamata  Sagra,  Seminario  d’infìni** 
te  calamità , che  allora  hebbe  la  prima  origine  in  Perofia-  j 
e reflando  occulta,  e fèpolta  perlofpatiodiott’anni,  fi 
(coprì  poi  apertamente  nel  1 58  5.  Ecomenel  filo  princi- 
pio fiì limile  à quelle  febbri  maligne , che  non  hanno  peg- 
gior grandezza,  che  il  parer  picciole,  fuggendo  l’occhio 
del  Medico ,*  cosile affomigliò  nel  procellb,  perche  difeo- 
pertanon  ammife  rimedio . Di  quella  Lega,  che  diede 
(oggetto  alla  Nunciatura , Legatione , e alìi  maneggi  del 
Morofini,  per  chiaro  intendimento  di  quelli , delie  precc- 
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dcrcvn’cfàttainformationc . E perche  conuicne  rapprc- 
fentarla  à gli  occhi  de’Lettori  non  diui(à,e  per  parti, ma  in^ 
riera, ed  vnira,(àrà  come  nella  fiiavera  luce  da  noi  propofta 
nel  libro  fecondo  di  quefl’Opera.  Gli  apparenti  motiui  de* 
Gallcgati  furono  la  confematione  della  Religione  Cat- . 
tolicada  Scurezza  dello  Stato,  del  la  Corona,  di  Sua  Maeftà, 

1 cflirpatione  delfHcrcfie  , e la  riuocatione  dell'Editto  di 
Pace.  E in  fatti  al  Rè  , ilcjuale  haueapromeffo  molto* 
per  ingannare , c fci^Iicrc  l'vnione  dc’Malcontenti , nè 
nauea  intcntione  d’ef%uirlo  j non  difpiacque  tal  velo  per 
palliare  rinoflcruanza  delle  promefle . Allo  fldfo  difègno 
craindrizzaralaconuocatione  de  gli  Stati,  che  feguì  à 
Blcs,  ouc  il  Rèa  richieda  di  tutti  gli  Ordini , Ecclefiaftico, 
Nobile,  e Popolare,  deliberò,  che  vna  fòla  Religioni/, 
cioè  la  Cattolica,  folle  permefla  nella  Francia.  Riuocò 
l’Editto  di  Maggio,  e fòttofcriflelaLcga,  dichiarandolè- 
ne  Capo , per  olientarc  pietà,ed  infìeme  torre  a’Signori  di 
Guifa quello fpcciofopretcftodidiuidcre  il  Regno.  Per 
tanto  commollì  nuouamentesì  dentro , come  nella  vici- 
na Germania , gli  humori,  fi  accelc  ben  torto  la  guerra  : da 
cui  afflitti  gli  Vgonotti , làrebbero  flati  debellati,  fe  il  Re 
haueflè  voluto  fecondare  la  fua  fortuna.  Rifiorì  per  co- 
mune defidcrio,  sì  de  Protcrtanti,  comedi  Arrigo  nel 
principio  di  Settembre , con  la  moderatione  delle  prc^ 
terifeconditionijlapace.  Nel  bollore deH’armi, e primai 
della  conclufion  delrAccordo , termmò  il  Morofini  la  fùa 
Ambafceria  doppo  liauerla  efèrcitata  per  il  corfo  di  trenta- 
noue  mefij  elicentiatodalRèconle  maggiori  dimoftra- 
tionidi  beneuolenza,  di  honore,  nel  fine  di  Maggio  dd 
1 5 7 7.  intraprefe  il  ritorno  alla  Patria. 

Lafeiò  il  Morofini  ampie  memorie  di  quello  fho 
Minirterio  , nelle  quali  fi  feorge  fina  pmdcnza  di 
Stato  , granita  di  giudicio , ma  fbpra  tutto  zelo  fitt^ 
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ccriflìmo  del  ben  publico , e della  Religione. 

Pofte  da  vn  lato  le  confiderarioni  più  generali , pelerò 
la  penna  Ibpra  alcune  particolari , e minute,  kqualipof- 
fono  cflcre  più  acconcio  Rromento  della  làpienza  ciuilc  ,* 
c làranno  gli  errori, ch’ei  nota  neiringrellò  ai  Arrigo  al  go- 
uernoj  IcconditionidilùaPerfona  j ciò  flato  recente  di 
quel  Reame. 

Inquanto  al  primo , non  può  riceuerriiuomomr^- 
gior  documento  per  ben  operare,  che  dall’altmi  nm 
operare , cioè  da  gli  errori , Ipecialmente  qiLindo  1 cuen- 
to  li  rende  infelici  à chi  li  fa,c  ad  vn’hora  più  frutruofi  à chi 
li  contempla  • Così  per  opera  della  finccrità  deirHiftorico 
diuengono  regole  della  pmdenza,  c maellri  della  vita^ , 
mentre  ^li  fa  lo  ftelTo  che  i periti  nocchieri  nelle  carte  di 
Nauigare,  i quali  notano  gli  (cogli ciechi,  e le  fccclic in- 
ferni per  naufragi),  acciochc  gli  altri  auuertiti  fuggano 
Rfuncfto  incontro,  e vadano  con  Scurezza.  Forma  di 
fcriucrcpericololà,  quando  fi  pratica  ne’ prelènti  i gra- 
dita, lène’pafiati,  perche ammaellra l’ignoranza,  eain- 
ficme  folietica  Tamoitione  de’viucnti , col  far  credere  mi- 
gliore il  Secolo  nel  quale  fi  è,  col  paragone  de*  difetti  di 
quel  che  fu . Perciò  il  làuilfimo  Arrigo  Quarto , douendo 
PierMatteiforiuereleHiftoriedeltcpo  del  luoPreceflb- 
re , gli  diflè  che  di  vnaxal  attione  del  medefiino  richiedete 
fo  il  Villeroi  j e quelli  non  volendo  recar  pregiudicio  alla^ 
fama  del  filo  defunto  Signore , prelè  per  ifoula  la  dimenti- 
canza j ma  replicò  con  la  fila  folira  prontezza  Arrigo  all’- 
Hillorico , che  la  dicelTe  pure  come  era,  perche  giouaua  al 
■>rofittodc’Pollerilàpere  gli  errori  de’ Dominanti.  Tal 
ibcrtà  mi  prenderò  ancor  ioneldefcriuerea’fiioiluoghi 
c attionl , e i collumi  di  Arrigo  Terzo , in  quell’aria  ap- 
punto, inali  Io  propongono gl’Hillorici  della fua.Nario- 
iie  j non  mollo  da  maleuolenza  ( dalla  quale  hò  lontano  il 
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cenio,  de  cagioni)  ma  da  zelo  della  verità,  e del  ben  pu-  . 
blico  j perche  effendo  ftata  la  debolezza  di  lui  quel  Fonte 
infaufto,  onde  fono  vfoice  tante  riuolutioni,  e calamita 
della  Francia  5 il  conofoere  l’origine  fora  vnprefcruatiuo 
de’ mali. 

Adunque  il  primiero  mancamento,  che  fi  rauuisò  nella 
condotta  di  Arrigo , fiì  la  dimora  nel  viaggio  più  lunga  di 
quello,  che  conueniua  all  vrgenza  rileuantiffima  degli  af- 
fari j ma  fpecialmente  in  Turino  j perche  pofta  indi  in 
grane  fofpetto  la  Reina  Madre , che  mi  fi  conchiudefle  la 
riconciliationeconla  Cafodi  Memoransì,  ella  temendo 
di  perdere  l’autorità  del  goiierno  , deliberò  d’impiega- 
re ogn’induftria  per  impedirla  3 e ne  forti  l’effetto  eoa. 
l'aiuto  del  Cardinal  di  Lorerra.  Il  Marefciallo  di  Anuilla 
vno  de’ Fratelli  Memoransì  ridotto  à dilperatione,  fi  di- 
chiarò nella  Linguadocca  nemico  del  Rè,  ilqnale  volendo 
opprimerlo,  in  vece  di  adojjerare  in  quel  primo elperi- 
mento , da  cui  dipendeua  la  fama , e’I  fuccefib  delle  cofb 
venture,  tutte  le  forze  3 à perfuafione  della  Madre,chc  mal 
volentieri  gli  vedeuaappreflb  il  Signore  di  Bcllagarda  fuo 
Fauorito,  e però  penfoua  d’allontanarlo  con  qualche  ti- 
tolo rifplcndente  3 appoggiò  la  dircttione  dcU’armi  al  me- 
defimo,  molto  inferiore  e per  eftimationc,  c per  valore, 
all’importanza  di  tanta  Jmprefo  3 il  cui  euento  sfortuna- 
to diminuì  in  gran  parte  il  credito  del  nome  Reale  : ed 
Arrigo  al  contrario  de’  Fiumi,  quanto  più  caminaua., 
tanto  nell’opinione  de’ Sudditi diueniua minore.  Cosi 
i riguardi  priuati  d’ambitione nella  Reina,  d’emulatio- 
ne  nel  Guifo , affetti  (èmpie  funefti  alla  Francia  , fco(- 
fero  da  principio! fondamenti  del  buon  gouernodiAr- 

rigo. 

Il  (ècondo  errore  fù , che  il  Rè  non  fi  rifolfe  daddouero 
nèallapace,  nè  alla  guerra  : fé  ben  per  la  pace  gli  era  no 
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propoftc  ragloncuoli  condicioni  c per  la  guerra  hauca^ 
tante  forze,  che  vnendole cucce inhemepotcua  correre 
per  tutto  il  Regno  fenza  veruna  refiftenza.  Ma  mcntrefi 
andauaprocrallinando  e per  la  fatale  tardità  del  Rè,  e per 
idifpareri  del  Rio  Configlio  j diuilc  le  Armi,  fi  deliberò 
la  guerra  i ma  lènza  llromenti  di  maneggiarla . La  mag- 
eior eccellenza  deU'arci , lequali  operano  con  la  Icorta  deb 
laconghiectura , come  fono  la  Aledicina,  la  Nautica^, 
cd  altresì  la  Politica , confifte  nel  cogliere  1 opportunità , 
laquale  appunto  da  vn  gran  Capitano,  c Politico  fu  dino- 
minata Madre  delle  Imprefe,  perche  hàbilbgno  del  Pa- 
dre, cioè  dell’Ingegno,  che  fi  congiunga  con  la  medefi- 
ma  per  procrearfe . Ma  Ibpra  tutto  fi  offerilcono  cali  con- 
giunture nel  principio  de’goiicrni , come  delle  Malattie  > 
che  il  tempo  le  guada,  non  le  matura  j e da  quei  pri- 
mi momenti  dipende  la  làluce  sì  de  gli  Staci,  come  de’ 
Corpi. 

Il  terzo  fu,  che  clTendocodume  nella  Francia,  che  i 
Re  con  ogni  forte  di  dimedichezza  ammettono  non  fo- 
lamcne  i Nobili  j ma  ogni  conditione  di perfòne  nelle  più 
intime  camere,  cnell’hore  sì  del  vedirfi,  come  del  nran- 
U>  ì Arrigo  tornato  nel  Regno,  adufato  alle  pratiche  di 
Polonia,  ò perconferuatione  di  Maedà,  ò per  goderò 
l’interno  otio , di  cui  era  tanto  vago , fi  fottraflè  all’occhio 
del  popolo,  alla  confidenza  della  Nobiltà  j onde  intepi-. 
dito  l’adècco  di  quello  , perduto  il  concorfb  di  queda,  c 
parcicifi  tutti  mal  contenti , penlàrono  di  crollare  miglior 
vantaggio  nella  faccione  contraria  à fua Maedà.  Tanto 
importa  al  mantenimento  de  gli  Stacilacodanzadegli 
antichi codumi  j cd  al  gouer no  de’ Popoli  l’attempera' 
lea’lorogenijleformede’  trattamenti . 

Il  quarto  fu  il  Matrimonio  con  la  Reiiia,  ilquale  co- 
me difugualc  allaRegiagrandczza,  fu  comunemente  a- 
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faicto  à viltà  di  fpirito  j c per  efTcr  con  la  Cala  di  Lorena.  I 
fìngolarmente  diljjiacque  a’  Signorrdi  Memoransì , e lìioi 
aderenti , i quali  indi  argomentarono  il  perpetuo  Domi* 
niodeiGuila,  elaficuradifperatione  delle  proprie  fortu- 
ne. Oltre  che  rimperadoreeftremamcnte  vo^ofo,  eh* 
egli pigliafle per  Ilpolà la  Figliuola,  Vedoua  dellcftinto 
Rè  órlo,  nehcbbcvn’amarofenfo  ,•  onde  totalmente^ 
fi  perdette  l’a(fiftenza,chc  da  quella  parte  poteua  ottenere 
la  Francia  neirimpedire  il  concorfo  dcTedefchi  in  fauo- 
• redegli  Vgonotri.  Ma  Arrigo  in  quella,  e in  tant’altro 
rifolutioni , confiderò  se  fteffo  più  come  priuato , che  co- 
me Re;  volle  lòdisfare  allinciinatione deiraftètto,  non 
alfintereffe  di  Stato.  E pure  Iddio  impone  a’ Principi 
quella  gran  penfione,  che  il  bene  publicofia  norma  d’ 
ogni  lor  fatto.  Deuono  hauer  per  fine,  non  il  piacer 
proprio,  ma  pYtilità  de’ Popoli.  Grande  , ed  inlclict* 
conditione  de’ Grandi  più  dura  d’ognilèruitù  5 rinegaro 
ifiioidcfidcrij,  e far  legge  d’ogni  fuarifolutione  il  pro- 
fitto de’  fuoi  foggetei.  L’elcttione  medefima  delia  Mo- 
glie , che  la  Natura  hà  voluto  priuilegiare  con  efcntarci 
in  ciò  dalla  potefià  patema,  dipende  dalla  Politica;  e la^ 
Moglie  fi  deue  più  donare  al  Trono  Regio,  chcalTala- 
mo  Maritale . 

Dalle  amarezze  de’  Memoransì  hebbe  in  gran  parto 
origine  la  fuga  del  Duca  di  Alanfon  dalla  Q)rte , c di  poi 
l’horribilcturbarione  delle  cole,  che  ne  f^ì.  Nelcno 
apparuc  ilpoco  gouerno , ò la  poca  fede  di  quei , ch’era- 
no appreflo la Perfona  Reale,  p>erchc  nella  órtenonv’- 
cracofa  tanto  publica,  quanto  talcdifègno  del  Duca  ; e 
il  Cardinale  di  Guifàaftcrraòal  Morofini,  di  hauemeau- 
uerritoil  Rè,  e la  Reina  moire  volte,  e particolarmente 
il  giorno  medefimo,  nelqualc  egli  fi  dipartì,  due , ò tré 
bore  prima  hauer  lui  moflrato  alla  Reina  vna  lettera,  che 
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auai/àaadoucr  in  gueldì  iùccedere  la  ritirata  del  Diicaì 
c che  era  aljjettato  in  tal  luogo  da  tanto  numero  di  Caual- 
K.  Tuttauia  quali  in  vn  letargo  tarale  niente  lì  operò  5 c 
ne  auuenne  la  guerra  tanto  lagrimeuole  al  Regno , e la  pa- 
ce tanto  nociua  alla  Fede,  c ignoininiofa  al  Rè  ; onde  li 
accelè  tanta  indignatione ne’  Cartolici,  che  più  di  vna<, 
volta  lènti  il  medelimo  Morolini  à dire,  che  volcuano 
più  rollo  accordarli  con  gli  Spagnuoli , che  viuere  in. 
quella  forma. 

' Quindi  facendo  pallaggio  alla  Perfona  di  Arrigo , att^ 
fta  Gio:  Francefeo,  ch’eli  era  di  ottima  volontà.  Cattoli- 
co, ereligiolb  quanto  altro  Principe  che  lia  mai  Rato  fra* 
Crilliani.  Il  qual  tellimonio,  come  maggiore  di  ogni 
cccettione,  fà  rei  di  menzogna  i lùoi  nemici , e honora  in 
quella  parte  tanto  cllèntiale  la  memoria  del  Rè  apprelfo  i 
Pollcri.  Vdiua  ogni  giorno  due  Mefle;  vnapriuata,  l’al- 
tra publica,  che  per  lo  più  era  cantata  j e di  poi  IjjclTo 
la  Predica . J)igiunaua  ogni  Venerdì  . Inimico  im- 
placabile de  gli  Vgonottì  , contro  i quali  concepì 
odio  acerbidimo  nella  fua  tenera  età  , poiché  leg- 
gendo alcuni  libri  infetti  de’ nuoui  errori,  i quali 
erano  lòmminillrati  occultamente  dall’  Ammiraglio 
Coliginì , à line  di  contaminarlo  j ed  auuifatane  la^ 
Reina  Madre , lo  punì  con  molte  sterzate  j il  dolor  delle 
quali  così  viuamente  l’ammaellrò,  che  abborrì  per  l’auuc- 
niretailibri,  l'Ammiraglio,  e gli  Vgonotti  come  c^io" 
ne  di  quel  molcfto  caftigo  ; ed  il  Rè  medefimo  Ipcllo  ne 
faceua  ricordanza . Tanta  è la  forza  delle  imagini  impref- 
lè  nella  tenera  fantafia  della  nrima  eràperregol^eico 
llumi  di  tutta  la  vita.  Tale  adunque  era  la  Pietà,  ela^ 
Religione  di  Arrigo:  ma  quella  dote  tanto gioucuolo 
alla  làlute  del  polfctTorc , non  batta  alla  làlutc  de’Popo- 
li , quando  manchi  ò la  prudenza , ò l’attentione  al  go- 
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iierno  > fenza  di  cui  il  Principe  non  è buono  in  lua  con'^ 
ditione. 

Nel  rimanente  era  edi  alieno  da  ogni  elèrcitio  di  Ca^ 
ualleria:  immerlò  nell’otio  , nemico  della  fotica:  Ab- 
bandonato tutto  il  maneggione!  poter  della  Madre,  fi 
tratteneua  ò con  la  Moglie , ò con  alcuno  de’lùoi  Fauori- 
ti.  Con  quelli edivfauavna prodigalità odiolà:  e purc^ 
la  parfimòniadelPrincipe  è la  cullodia,  c la  tutela  delle 
facilità  prillate,  che  alla  fine  fono  l’erario  del  Principe . Ne’ 
fiioi  trattenimenti  poi  vario,  e incollante.  Talora  fi  di- 
lettò di  piccioli  Cagnuolini  j ma  rollo  diiienne  làtollo. 
Altre  volte  illituìvn’Accadcmia,  in  cui  fi  difeorrefle  all^ 
prelènza  lìia  di  materie  morali , e politiche . Ma  per  arti- 
ficio della  Madre  (la  quale  dubitò  che  in  tal  guifa  rima- 
nelTcilliiminato  il  Figliuolo  ) vnito  con  l’illabilità  del  gej 
nio,  non  durò  più.  d’vn  melò  quell’elèrcitio  degnò  di 
Principe.  Vennegli  poi  talento  di  vifitar  Chiefe,  e Pa- 
lazzi ì e in  ciò  conlùmaua  tutte  l’iiore . Mà  anche  quello 
piacere  fuanì.  Entraua  ogni  giorno  nel  Configlio  di  Sta- 
to ^ ma  per  lo  più  intento  ad  altro , ò lufingaua  vn  Cane, 
òragionaua  con  alcuno,  e Ipeflb  non  potendo  tollerato 
quella  molellia  d’animo  , dillraheuali»  con  palfeggiarc 
in  altro  luogo.  Era  in  fomma  totalmente  lontano  e per  ge- 
nio, e per  confuetudine  da  ogni  fatica  di  corpo,  e di 
mente.  E pure  la  Vita  Politica,  come  quella  della  Natu- 
ra, confille  nelmoto.  La  Potenza  Regiaèvn’impoten- 
za  di  godere  ripofo.  Chi  può  tante  colè  fuori  di  sèj  non 
può  in sè ottener  quella,  ch’èil  maggiore  fra  i beni  lui- 
mani,  cioè  la  tranquillità.  E perciò  quella  Setta,  chcUi 
artefice  tanto  ingegnolà  del  piacere , propolèal  Sauio 
non  il  Doininio , mà  Ubbidienza , e fabbricò  la  Reggia 
della  felicità  in  vna  cala  priuata.  Anzi  per  far  la  Diumità 
ftclfa  Beata;  le  tollè  , giudicando  incomjionibili  Quie- 
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tè  J c Gouemo^ , la  cura  del  Mondo . 

Pertanto  non  è marauiglia , (è  Arrigo  auucrfo  al  tri? 
uaglio,  c Vitf io  nelle  (iic  inclinationi,  male  reggeuasc 
ft^o,  c peggio  il  R^np . In  quanto^  sè,  priuo  cfiqiiella^ 
coftai^,  che  dà  il  pregio,  e tenorcairattionidegli 
hoominl,  clpecialmemcde’Grandi.  Lo  Stato  poi  enu 
come  vn  corpo , ò piutofto  cadauero,  non  animato 
dalla  forma  dei  tutto . Ogni  cofa  caminaua , ò à calò , ò à 
fine  non  publico,ma  parcicolare.Poiche  lontano  il  Rè,  cn- 
trauano  per  Confi^ieri  gli  affetti,  e gl’intereffì,  ftro- 
incnti  della  felicità  priuata,c  turbatori  ddla  publica.  On- 
de tenendo  Arrigo  più  tolto  il  nome  Iplendido,  che  l'elfer 
vero  di  Rè , perche  non  feruiua  alla  Repiiblica  col  fuo  re- 
gnare j non  poteuano  le  non  vederli  in  Francia  quei  di? 
ordini, che  lògliono  nalcere  nell’Anarchia.  Direbbe  al- 
aino  che  lì  abbrucia  il  Mondo , non  li  conlèrua , quando 
il  Carro  condottiere  della  luce  è gouernato  da  altri , cho 
dal lùo Signore.  Cilàràin  grado  vedere  vn’abbozzo  del 
Regno  di  allora  formato  con  la  penna  del  Morolìni . Il 
RèfChenon  vuole  attendere  a'negotijy  e però  poco  fi  ima* 
to  da'  Popoli.  IlConJìgliodtPerfonedt  non  molta  con' 


fideratione.  Lafupremapoteflàin  mano  della  Regi- 
na , eh' è Donna , p ben fama , timida  però  di  perder 
quello,  che  hà.  Il  Popolo  in difor dine,  ein  dtuijione 
manifejlai  pieno  di  fedii  ioji,  ed infoienti , che fotto  pre- 
te fio  di  Religione  tengono  flurbata  la  ejuiete  vniuer* 
/ale:  hanno  corrotti  i cojlumi,e gli  ordini  confueti  di  vi- 
t4ere,guafla  la  difciplina,  opprejfa  la  G iujt  iti  a,  violati 
i Alagiflrati  j e finalmente  mejfa  in  dubbio  l' autor  it  à 
del  Re  ,elafalute  di  tutti  5 in  modo  che  quella  Monar- 
chia, così  dimundata  da  loro,  che  foleua  già  ejfer  formi- 
dabile a' martori  Re,edl mper  adori  del  Alondo , hor’a 
i tanto  deboi/,  e tanto  inferma , che  non  dà  alcuna  fpe* 
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ranz^adifanità  . CosHIMorofìni.  £ infatti  ogni  beh 
compofla  Republicaiì chiama,  cdèvnCorpo  , iDcuiil 
Trincipe  èOipo  , i Sudditi  Membri . Il  Capo  in  dò  ii 
dift  ingue  d.VMembii , che  quelli  hanno  vn  Iblo fenlb , à 
poche, e v icine  colè  rift retto  j ma  il  Capo  ne  hà  molti,  che 
{coprono  innumerabili,  elontanilfìmi  oggetti  .'Cosi 
dunque  nel  Corpo  Ciuile,  come  nel  Naturale,  conuic» 
ne, che  il  Capo  Iblo  làppia , c comandi  ogni  colà  5 a’Mem- 
bri  relli  la  loia  lode  delrvbbidienza . 

Ma  non  era  quello l'vltimo  male  del  Regno , che  Arri- 
go lalciafle  ad  altri  le  re  dini  delGouerno.Ej^i  le  modcraua  ' . 
talora, ma  molTo  dagli  affetti,ò  interelfi  degli  altri . La  feci- 
lità  della  lìia  natura  rendcua  lolcettroolIequiolba’Sud- 
' diti  ,•  c l’autorità  Regia  minilira  delle  compiacenze  priua- 
te.  Non  fapeua  n^are  grana  alcuna^  anzi  quando  ne  con- 
cedcua,  Iculàuali  di  non  poter  far  di.  vantaggio,*  paren- 
do alla  Ria  bontà  lèmpre  angulla  la  sfera  ddlS  lua  poten- 
za. E talora  men  nociua  allalelicità  dello  Stato  la  durezza 
di  vno  fpirito  feroce , che  la  Ibaui  tà  di  vn  genio  troppo  in- 
dulgente. L'oro  c il  più  pieghcuolc  di  tutti  i metalli:  Il  fer- 
ro e intrattabile.  Non  perciò  il  più  pretiolò  tempera- 
mento del  Rè  è la  Ibuerchia  facilità  : è migliore  la  refi- 
{lenza.  Nobile Icmbianza  di  chi  gouerna  ci  porgono  le 
polueri  della  terra,  le  quali  concottc  in  varie  mifturo 
formano  cibi,  veleni,  medicamenti  . I cibi  {bno  pre- 
dominati dal  calore  innato,  cfidigerilcono  : I veleni  lo 
predominano,  el’vccidòno:  {medicamenti  in  parte cc- 
dono,in  parte  vincono  : Vincono  quel,ch  e di  nociuo;  ce- 
dono à quel , che  refta  di  {àlutifero . I Principi]troppo  fa- 
cili , e predominati  da’  Fauoriti , lòno  fimili  al  cibo . I Ti- 
ranni al  veleno.  I {àuij , e moderati  al  medicamento  : {| 
laTcianq  vincere  dal  buono,  ma  diftruggono  il  reo  : cftin* 
guonoilcalordiftruttiuo,  confortano  il  naturale. 
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ma  fiì  torto  inaiato  ad  eièrcitar  TAmbafccria  Or-  ^57* 
dinaria  in  Ifpagna,  giudicato  per  la  qualità  dell’indole, 
c della  pradenza  habile  à trattare  il  genio  di  due  Nationi 
tanto  contrarie  ditemperamento,  e di  affetti,  e di  duo 
Principi  tanto diuerfi a interertì,  c di  fini.  Ne  reggeu^ 
allora  lo  Scettro  FilippoSecondo,ed  alla  varta  Monarchia 
fondata  dalla  Politica  di  Ferdinando  il  Cattolico  , ed 
accrefeiuta  dal  valore  di  Carlo  Quinto,  poncua  con  Lx, 
pace . i termini  quel  Saulo  Salomone . Giouauano  mira- 
bilmente à conlcruare  la  quiete  comune  della  Crirtiani- 
tà,  l’agitationidi  Francia,  e le  riuolutionidiFiandra^, 
alle  quali  hauea  forfè  data  la  morta  il  Fato  propitio  d’Eu- 
ropa ,•  accioche  ( fe  pure  il  difègno  della  Monarchia  vni- 
. uerfàle  imputato  alla  Spagna,  ni  verità,  non  calunnia) 
iuicomcaavn’arginetermara  quella  fmifurara  Potenza, 
non  fortelibera  ad  inondare  le  altre  Prouincie  Criftiane. 
Fartaua  poi  tra  il  Rè  Filippo  , e la  Republica  amichcuo- 
le  colrimondenza,  la  quale  non  rimaneua  ìTitorbidata 
. da  qualche  leggiera  nuuola  di  gelofia , infcparabile  da  gli 
animi de’Principi,  fpecialmentedifugualidi forze,  c vi- 
cini di  Stato  j fòrgendo  fempre  torbida  copia  di  vapori 
da’Paefì  confinanti.  Pertanto  non  hebbe  negotij,  nè  di 
numero,  nè  di  momento  il  Morofini,  ne’ quali  facet 
fè  con  le  difficultàfjjiccare  il  filo  valore,-  fè  non  quanto 
vn'afi&refpinofb  della  Republica,  e la  conqu irta  di  Por- 
togallo fitta  dal  Rè  Filippo,  gli  dierono  materia  d’vffìcij 
parte  di  preghiera , parte  di  congratulatione . 
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Nacque  grauiflìma  contcfa  tra  il  Pontefice  Gregorio 
Decimoterzo,  el Senato,  dicuigiouerà  qbì  dàre  vna^ 
breue  contezza , neceflaria  al  maneggio  puolico  del  Mo- 
rofini, e non  aliena  dalla  fila  priuata  perlòna  , fecondo 
che  à fuo luogo  racconteremo.  Sparfe  i fimi  di  queftadi- 
icordiaGiouanni  Grimani  Patriarca  d’Aquileia,  famofo 
per  la  chiarezza  del  Sangue , effendo  figliuolo  d’Antonio 
Principe  della  fila  Patria,  Nipote  di  Domenico,  e fra* 
tcllo  di  Marino  Senatori  del  Vaticanoj  e per  le  doti  filo 
proprie  d’animo,  e d’intelletto,  dalle  quali,  e dalla  Repu- 
olicafùfpefio  raccomandato  per  la  Porpora  a’Papi  . No 
porfioccafionevn*  ignobile,  ed  ofcuro  Feudo  di  Tage- 
to  nel  Territorio  diS.Vito  in  Friuli , Dominio  antico  de* 
Conti  Altani , e per  le  conuentioni  fitte  dalla  Republica 
col  Patriarca  d'AquUeia  fi  credeua  fuor  di  dubbio,  cho 
apparteneffe  al  Senato.  Lo  pretefe  il  Grimani  j enonh^ 
uendoconfiguito  l’intento  5 ò per  errore  dell’età  decli- 
nante , ò per  colore  di  zelo , fi  conduflc  à Roma,  e fi  dol- 
ièacerbamentecolPapa.  Gregorio,  cheper^trohauea 
vn’inCTcdibile  bontà  di  natura,  ed  vn  fincerifilmo  Au- 
dio del  bene, com’era  verfito  nella  Giurifirudeza  ( e fuole 
ibuente  ciafiuno  intender  le  cofi , conforme  il  dettame 
della  fila  profefiione  ) coftumato  à giudicare  nelle  conte- 
Ic  co’  Principi  giufta  il  rigor  delle  leggi  j s’impref»  Ibrte^ 
niente  in  fiuore  del  Patriarca,  e pretefi  di  richiamare  à 
sèlacontrouerfia,  ediffinirla.  Rifiutò  il  Senato  di  riu<> 
care  in  dubbio  il  filo  diritto , e di  fb  ttoporre  à verun  T ri- 
bunale  ciò , di  cui  hauea  goduta  sì  lungamente  giurifilic- 
tione.  Stimò  apprefib,  che  fofiè  gioueuole  alla  riputar 
rione  della  Republica , ed  all’introdutcione  della  concor- 
dia, informare  i Principi  Crifiiani , e fpecialmente  il  Rè 
Filippo,  di  cui  e perla  prudenza,  e per  la  potenza  eri, 
fommalaveneracione  nella  Coite  di  Roma:  Fè  contai 

felici- 
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« 

felicità  dall"  An^(cìador  Morofinì  el^ito  Tordine  del 
Senato  , che  il  C»dinal  Granuela , Perlbnaggio  a(Tai 
noto  alla  fama,  gli ri^lèà nome  del  Rè,*  Che  Filippo 
follato  della  quiete  d’Italia , hauea  commelTo  aH’Abba- 
te  BUèngafuoMiniftro  in  Roma  d’impiegare  i piùferui- 
di  vffieij  in  prò  della  Rcpublica 5 com’egli  veramente  fe- 
ce,* ma  lenza  profitto.  Onde  reftando  con  vario  fucccf 
fo  hor  Ibpite , hor  riaccefe  più  viuamente  le  dilTenfioni  j 
finalmente  conia  morte  del  Pontefice  furono  eftinte,  ed 
in  virtù  di  effe  legni  vn  notabile  auuenimento , intorno 
al  Velcouado  di  Brcfcia , ed  all’clettione  di  Gio:  Francc- 
feo,  fecondo  che  apprelTo  ci  comierrà  di  narrare. 

Auuenne  Irà  queRo  tempo  la  celebre , ed  importante 
Succelfione  di  Portogallo  per  la  morte  di  D.Seballiano, 
che  nell’Africa  hauea  feco  lecitala  felicità  del lùo Re- 
gno, c tutte  le  Iperan^  della  lua  Cala.  Fra  caduta  la  Co- 
rona lìi’l  Capo  cadente  del  Cardinale  Arrigo  Tuo  Zio  3 il 

3;uale  tenutala  quali  in  breue  depolito,  l’hauea  falciata^ 
ubbia , e pendente  più  nelle  mani  della  fortuna, che  nel- 
le bilance  d’Allrea.  Frà  cinque  Concorrenti  nella  gran^ 
lite,  rimanine  foli  due,  Antonio  Prior  del  Crato,  e Fi- 
lippo, vi  oppolc  quelli  la  lùa  ragione,  e due  formidabi- 
li Armate  per  allàlire  Lisbona , in  cui , come  capo,  e cuo- 
re delRegno,  conlilleuail  momento  dell’intiera  Vitto- 
ria. Implorò  con  cforelTo  Inuiato  la  Nation  Portoghe* 
fo  foccqifo,  e connglio  dalla  Republica  3 come  anche 
il  Rè  Filippo  con  la  voce  del  lùo  Oratore  partecipò  alla« 
medclìmaillùccciro,  il  diritto  lùo,  e l’intentioned’au- 
ualorarlo  con  l’armi.  Corrifpolc  la  Republica  con  la^ 
(olita  circolpcttione  à quelli  vffieij  in  tal^ifa,  che  ri- 
male Filippo  obligato  à lei , e vie  piu  dilpollo  verfo  l’Ain- 
l»lciador  Morouni.  Non  fù  arduo  ad  vn’Efercito  co- 
mandato dal  Duca  d’Alua,  nunierofo  di  fceltemilitie. 
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animato  dalla  vicina  prefenza  del  Rè,  vincere  l’Inimico , 
prima  col  terrore,  poi  col  ferroj  e finalmente  occupata  la 
Reggia , raccogliere  lòtto  vn  folo Diadema  tutta  la  Spa- 
gna . Nè  fiirono  di  minor  pregio  le  Dipendenze  del  nuo- 
no  Regno , per  cui  Filippo , vnite  al  Mondo  nuouo  Tllb- 
le , e le  Prouincie  d'Oriente , daua  perfetto  compimento 
al  cerchio  della  fua  Corona,  circondando  col  fuo  Domi- 
nio tuttalaTerra  je  con.l’Imperio  nell’Europa,  neH’Ame- 
rica,  nell’Africa  , enell’Afia  poteua  ragioneuolmentt. 
aferiuerfi  la  Monarchia  del  Mondo , fognata  dalla  vanità , 
e dall’ignoranza  de’  Secoliantichi . Volò  la  fama  del  gran- 
de acquifto  per  l’Europa  , enediedeilRècon  vfficio  eF 
prefToauuifo  al  Senato  5 offerendo  sé  fteffo,  e l’accrefci- 
mento  dello  Stato  alla  difefà  della  Criftianità  , e della  Re- 
publica.  E furono  fpediti  due  Ambafeiadori  , Vicenzo 
Tron  , e Girolamo  Lìppomano  , à congratularli  col  Rè 
per  la  nuoua  conquifta  . Giunfèro  quelli  nell’anno  fe* 
guente  in  Lisbona,  e fi  vnirono  col  noftro  Morofini,  e 
con  Matteo  Zane , per  rendere  più  riguardeuole , e fplen- 
^ dida  la  Funtione . Il  Morofini  haueua  già  prefà  licenza  nel 

T 5 8 1 tìorno  2 g.di  Luglio  : Il  Zane  era  flato  inuiato  interprete 
della  publicQ  allegrezza  al  Rè  Cardinale , che  poi  morì  j ma 
ambedue  fi  fermarono  per  commiffione  del  Senato  a’ 
formare  vnacofpicuà,  e nobiliflìma  Ambafceria.  L’ag- 
gradì fòmmamente  Filippo,  perche  molto  eiouauaa’ 
luoidifègni.  Hauea egli foggio^atii Popoli colferro; ma 
reflauano liberi i pareri,  e giiàfrettide  gli  huomini,  fbr 
pra  i quali  non  hà  giurifdittione  la  potenza  de’  Rè . E non 
cfTendonèdureuole  , nè  defiderabile  l’Imperio , che  fi 
efèrcitafbpra  i corpi,  nonfòpragli  animi  j quel  fàuiffi- 
mo Principe,  che  n'era tutto  anfiofò,  sì  per  il  ghidicio 
della  fama,  sì  per  intereffe  di  Stato,  fi  fludiaua  afficu^ 
lare  la  forza  con  la  ragione , e col  titolo  di  Succeffìone  le- 

gittima» 
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sìctima  \ ch*c  il  vero  vincolo  dcll’vbbidicnza  dc’Suddici 
A quella  mira  j comehauca  intorno  la  famolà  contefa- 
procurate  le  opinioni  de’Dotti , che  per  Io  più  fanno  l’in- 
gegno lèruo  della  potenza , da  mente  miniftra  della  For- 
tuna 5 cosìalcriffcà  filo  maggior  vantaggio  vn’atto  pu- 
blico,  e fblenne , più  efficace  à perfuadere  i popoli , che 
le  Dottrine,  cioè  la  fuddetta  Ambafccriainuiatadalla^ 
Republica  i auuifàndofi,  che  reflafTeconqueflograiiif* 
lìmo  giudicio  autenticato  il  ilio  diritto  à quel  Regno. 
Eciò^i  riufeì  tanto  più  à grado , quanto  che  i Veneti 
primi  fra  i Potentati  Criftiani,  tra  i quali  molti  n’erano 
(Ircrtamente  congiunti  con  lui,  ò di  (àngue,  òd’intereF 
(è  , haueano  con  quell’infigne  dimoftratione  feuorita- 
la  Caufà  di  Filippo  appreffo  i Principi  con  l’efèmpio, 
c appreffo  i Popoli  con  l’autorità.  Si  grande  è nato 
fèmpre  lo  fludio  in  quelli  preflantiffimi  Senatori  di  flrin- 
gefcpermczo  de  gli  vfficij  la  confidenza  con  le  Corone. 
Per  tanto,  il  Rè  non  tralafciò  alcuna  fignificatione  di 
amóre , e di  (lima  verfo  Miniftri  così  benemeriti  di  sè , c 
così  riguardeuoli  per  la  Rapprefèntanza . AlTegnato  nobi- 
liflimo  Palagio  (òpra  il  Mare , Galere , carrozze  Regie,con 
la  vifita  del  fiore  della  Nobiltà.  Onde  ne  rifultò  grand’efli- 
matione  della  Republica , che  in  quella  pompofà  Funtio- 
neappariuatenerluogo  precipuo  per  l'antichità,  perita 
leggi , per  la  grandezza  fra’Principi  della  Criflianità . 

^ partì  Giofrancefeo  dalla  Corte  di  Spagna,honorato 
icgnalatamente  dal  Rè.  Riuide  la  P.atria , nonpertro- 
uarui  quiete,-  ma  per  intraprender  tofto  nuoue  fati- 
che . Furono  immenfè  le  fpefè  fatte  in  quel  Mi- 
niflero,  per  la  magnificenza  del  fùo  fpirito , eperiftin- 
to  proprio  della  Famiglia,-  incontrare  per  malignità 
della  fòrte,  ma  non  curate  dalla  fìia  magnanimità, 
vgualmentefùperiorea’doni,  e à gli  oltraggi  della  For- 
tuna. 
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tana . Fonedeua  egli  gran  ricchezze  f)redolà  heredità  del- 
la Cafa,  non  per  adorarle  , ma  per  impilare  il  donù- 
Ilio  delle  medefìme  nel  priuarlènein  lèruigio,  e Olen- 
dole della  Republica . Là  virtù  Politica  non  confìfte  nell* 
cflèr  pouera  j ma  nel  farli . L’oro  nell’huomo  di  Stato , è 
come  la  luce  nel  Sole  (ed  appunto  è vn  parto  di  lei  ) . Sua 
natura  è partirfi  dal  Ilio  fon  te,  tralportarlìin  altrui,*  ma 
con  moto  velocilfimo,  e per  linea  diritta.  Conqueft,' 
yfo  lì  forma  vn  Cittadino  magnanimo  , vn  Muio 
liberale.  . 

Formeranno  vn  prctiolò  fregio  alla  Leeatione  di  ^a- 
gna  elèrcitata  dal  Morolini  le  notitie,  ch’egli  ne  lalciò 
nelle  fuedjmelliche  carte,*  & io  ne  tralceguerò  alcuna, 
nonmenfruttuolà,  checuriolà. 

Nell’afFare  di  Portogallo  racconta  Gio:  Francefeo  che 
il  Cardinale  Arrigo  fucceduto  al  defunto  Nipote  nel  Re- 
gno, ft  imolato  dalle  viuidìmeiftanzedeTopoli,  i qua- 
li bramauanoconlcruarlìvn  Rè  naturale,  determinò  di 
cercare  col  Matrimonio  la  fuccelfione.  Ricorfe  il  buom 
Vecchio  al  RèFilippo,  pregandolo  ad  interporli,  per- 
che gli  fqlTe  data  in  Moglie  la  Sorella  deU’Impcradoro 
Vedqua  di  Carlo  Nono  : e il  Morolini  vide  le  lettere  ori- 
ginali fcritte  di  propria  mano  dal  Rè  Portóghelè . Ma  ha- 
uendorilblutoilReFilippo  di  non  perdere  l’occalione 
di  ridurre  Portogallo  à quell’vnionecon  Caftiglia,cho 
tanto  tempo  era  Hata  Iblpirata , c procurata  da’lroi  Mag- 
giori j li  oppofe  gagliardamente  ^l’intentione  di  Arrigo, 
econardentilfimivfficii  ftudiòdiperlìiadereil  Pontefice, 
chenongliconcedelTela  dilpenlà  del  Matrimonio,  ad- 
ducendo , che  farebbe  fcandalograuilfimo  nella  Chielà 
Cattolica  veder  vn  V elcouo  conlagrato  prender  meglio 
con  poca,  òniiinalpcranza  di  Prole,  elTcndo  vecchio, 
impotente , cd  infermo.  Nè  pago  di  ciò , Ijjinfe  in  Por- 
togai- 
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trailo  Frate  Brnando  di  Caftillo  dell’Ordine  di  S.Domc^ 
nico  fuo  Predicatore,  huomo  di  pari  fàntità,  e valore,* 
acciocheegli  con  ragioni  Diuine,  ed  humane  diftoglief- 
k il  Re  da  quello  penfìero  ; e TinduRrie di  Filippo  ap- 
Meflo  quel  Principe,  religiofo  d'animo,  egro  di  corpo, 
furono  (ècondate  da  vn  profoero  euento . 

Grande  ftromento  per  il  Gouerno  ciuilc  è la  Religione.’ 
Ella  vgualmentc  domina  l’animo  de’Popoli , e de’Domi- 
nanti ; e fpargendofi  per  tutte  le  attioni  Immane  la  riue- 
renza  douuta  alla  Diuinità , tutte  le  regola , e muoue  con 
poteftà  aflbluta.  Il  rilpettodi  colcienza,  fèè  vero,  fò 
impresone  nell’huomo  Criftiano,-  ed  anche  fallò, quan- 
do lo  troua  fuperftitiolb.  Di  quella  mirabilmente  lì  è 
lèmpre  feruita  la  Natione  Spagnuola , come  pia,  e làuia, 
cdalrcfperienza  quanto  in  le  polTa  la  pietà,  argomenta., 
clic  non  men  efficace  debba  riulcire  in  altmi . Però  il  Rè 
Filippo,  conforme  l'illituto  comune,  e genio  liioreli- 
gìofo,  lì  valfe,  come  foleua  in  altri  affari,  di  quella  ma- 
cbina  per  efpugnare  l'animo  del  Rè  Arrigo . 

Nè  minor  parte  di  prudenza  fù  in  lui  il  giouarlì  deli* 
autorità  del  Pontefice  nelle  occorrenze  di  Stato  : Poiché 
tale  è l'olkauio  portato  al  Vicario  di  Crifto  j tante  le  oc- 
cafioni,  nelle  quali  può  intrometterli  la  Potellàfupre- 
ma  di  lui  j che  quel  Saggio  Principe  hebbe  per  Malfima- 
principale  llringere  con  elfo  corrifpondenza  , c valer- 
ii  in  tutti  gl’incontri  del  lùo  fauorc.  Perciò,  dice  il 
Morolìni,  riconolceua  il  Rècongratie,  c con  doni  i 
Parenti  de’Ponteficij  cponeua  ogni  penlìero  nell’  cle^ 
tionedc’Succeflbrij  elèbenc erano  auuenuti  molti  diF 


gna,  c di  Napoli;  onde  il  Rène  hauea  hauuto  amaro 
lenlò  ,*  nondimeno  procurando  di  ottenere  ciò  che  bra- 


1 maua, 
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^aua,  coln^otio,  cconrcnderfibeneuòliindiiierfi^ 
maniere  quei , die  pofTedeuano  credito  apprelToS^nci' 
tàj  fagrincaua  nitrii  Tuoi  difpiaceri  ai  {ilo  Intcredèj  che 
>a*  Principi  prudenti  è iVnica sfera  di  arduità,  fuor  di  cui 
nè  vedono,  nè  odono,  nè  eièrcitano  atto  alcuno. 

Nel  medcfimo  aft’are  di  Portogallo  accadde  vn'altra  in-» 
cidenza  col  Pontefice,  che  eraGregorio  XIII.  degna  di  ri- 
cordanza. Hauca  lafciato  di  viuere  fl  Rè  Cardinalc.Filippo 
riputando,  che  i Popoli  doueflero  cedere  al  Polo  terrore 
delle  lue  armi , fi  era  auanzato  coU’elcrcito  a’  confini. 
Ma  D.  Antonio  competitore  del  Regno,  era  (lato  dall* 
aura  del  popolo  folleuato  al  T rono  : Perciò  pensò  il  Pon- 
tefice , come  Padre  comune  farfi  mediatore  d’vn*ami- 
clicuolc  componimento . Quefto  è vn  fègnalato  vantag- 

f'io  del  Mondo  Cattolico,  cioè  de’Principi,  c deTopo- 
1 , i quali  adorano  nel  Papa  la  potefià  Vicaria  della  Diui- 
nità.  Quando  tri  elfi  ò fòrgono  guerre,  ò già  lunga- 
mente eierdtate  hanno  Rancato  il  ferro , e lo  /degno  j per 
ridurli  à concordia , non  vi  può  c/fer  mezo , il  quale  par- 
tecipando dell’vno,  e dell’altro  eftremo,  li  congiunga, 
più  idoneo  del  Pontefice , vale  a dire , del  Padre  V niuer- 
4àle.  Icontrarii  che  hanno  il  mezo  , fpcfTo  fi  vnifeonoj 
quei  clic  non  l’hanno  ( come  infegna  la  Scuola  ) mai  non 
fi  congiungono  j fi  diftruggono . E ben  vero,  che  cip 
felicemente  lùccedc,  quando  è venale  il  pericolo  frà  lo 
parti . Allora  v’è  d’huopo  più  di  chi  voglia  interporfi,chc 
di  chi  fappia  perfuaderc . Ma  quando  la  pretenfione  è Ibr 
fienutj  dalla  forza,  e’idefideriodi  acquifiare  Ibllecitatp 
dalla  fperanza  della  Vittoria  j non  vogliono  i Principi  di- 
pendere, che  dasèfteffi,  nè  lòttoporre  all’arbitrio  al- 
imi i momenti  delle  proprie  ragioni.  Fù  quello  dilcoriò 
verificato  neH’auuenimcnto  Jì  Portogallo . Andò  in*. 
1/pagnail  Cardinale  Riario  Legato,  c procurò  d’ipdurrp 

le  Par- 
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lefórtià  rimettere  il  Sudicio  delle  loro  contelè,  noiC 
nell’incerto  cimento  della  guerra , ma  nel  giufto  parerò 
del  Papa.  Parlando  col  Rè  Cattolico,  dilk  : Non  efler 
laMaeftàiìia  ficura  in  colcienza,  nè  dare  al  Mondo  fo- 
disfàttione  di  sè  con  volerli  far  ragione  da  sè  medefima-  : 
Il mezo  dell' Armi  elTer  nonmendannofo  al  vincitore, 
che  al  vinto  s U fine  per  ordinario  incerto,  e dubbiolbj 
xnalèmpreodiolbàglihuomini,àDio  : Dall'altro  canto 
amarlo  il  Pontefice,  c defiderar  più  d’ogn’alcro  la  gran- 
dezza di  lui  : Giudicar  egli  die  nel  merito  della  Caula  folr 
fero  le  fue  ragioni  migliori  di  quelle  de  gli  altri  Preten- 
denti i ma  che  nell’ordine  Sua  Macllà  era  corla  con^ 
«oppa  rifolutione . Dall’altra  parte  co’ Por toghefimo- 
Arnua,  cheS^antità,  non  Iblo  per  compiacimento  lo- 
ro, ma  anche  per  proprio  interelfe,  non  bramaua  altra 
colà  più  che  conlèruare  in  quel  Regno  vn  Rè  particolare; 
ch’era  la  lemma  de’  voti  di  quella  Nationc  : Co’  quali  vf- 
fieij  Iperaua  di  perfuaderli  non  Iblo  à farlo  Giudice,  ma  an- 
che à rimettere  in  mano  lùa , come  in  depofito , quel  Rear 
me,  e ridurre  la  difièrenza  dalla  via  dell’ Armi  àquella« 
della  ragione. 

Ma  il  Rè  Filippo,ilquale  hauea  co  arte  ritardaralavenuta 
del  Legato  alla  Corte,  facendolo  trattenere  in  ciafeuna- 
Città  con  dimoftrationi  d’honore  ; e intanto  hauea  auan- 
zati  di  apparati  di  guerra  ; quando  giunlé  il  Cardinale,  lì 
inoltrò  immobile  nel  lùo  dilegno  j adoperò  con  lui  paro- 
le correli  ; ma  intanto  follecitò  il  Duca  d’Alua,  cho 
2^inoltral&  con  l’elcrcito,e  attendelfe  à condurre  con  ogni 
celerità  à finel’Imprelà.  Cosìauuenne;  debellatone! 

I>rimo  incontro  D.Antonio,  fpccialmenre  per  virtù  del- 
a Militia  Italiana,  e di Profpero Colonna,  ch’era vno 
de’ Capi;  prelà  Lisbona  Capo  del  Regno.  Perralguilà- 
andò  à vuoto  rinterpofitionc  del  Papa  j ma  non  già  il  mc- 

1 2 rito 
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rito  del  filo  zelo.  Se  foflè  giunca  doppo  relpcrimentó 
del  ferro,  e nella  dubbierà  dal’euento  j farebbe  fiata  for- 
fè gioueuolc  j certamente  opportuna.  Bifbgna,  che  il 
pericolo,  ò la  debolezza  perfuada , non  il  Mediato- 
re : Quello  c occafìonede  gli  aggiuflamcnti,  noncar 

Paffandoda’negotij  alla  Perfbna  del  Rè  Filippo, farà, 
fjiero,  in  grado  al  Lettore  vedere  qui  vn  vino  ritratto  di 
quello  Monarca,  cioè  del  Salomone  del  Secolo  decorfo, 
che  il  Morofìni  cauò  dall’ originale,  e lafciòfrà  ipiùpr^ 
tiolì  arredi  della  fila  Legatione . Voleea  allora  ( cioè 
nel  fine  dell’Ambafceria  del  Morofini  ) fanno  cinquantc- 
fìmoquinto  dell’età  di  Filippo:  di  Statura  picciolaj  msu 
così  ben  formato,  c con  ogni  parte  del  corpo  tanmpro- 
portionata,  e corrifpondente  al  tutto  j aiutato  poi  da  tal 
politezza,  e gratia  di  vellire , fè  ben  con  habiti  molto po- 
fitiui  i che  non  fi  potea  vedere  colà  più  perfetta . Prelen-  i 
za  gratiofà  j ma  con  vn  fermo  tenore  di  grauità , effetto.  I 

cofiance  c della  natura , e del  coflume  : Complefiìono  I 

molto  delicata,  e fòctopofla  à diuerfè indif^Ctionij  | 
quantunque  egli teneffe  fiabile,  ed  cfàtta  regola  nel  ci-  ' 
DO  , ch’era  di  gran  nutrimento,  efempreilmedefìmq, 
cfclufò  totalmente  l’vfò  del  pefee  : Sonno  lungo  : efèrci- 
tio  di  corpo  breuiffimo  j perpetuo  di  mentè.  Poicho 
egli  chiufò  nel  filo  Gabinetto , fènza  muouerfi,rcggeua  la 
metà  del  Mondo , come  l’Intelligenza  il  filo  Cielo . Sor- 
to la  mattina  ben  tardi , e donato  il  filo  tempo  all’Ora- 
rioni , e allaMef&,  ciò  che  gli  auanzaua,  impiegauain 
qualche  Vdienza.-Terminato  il  pranfojdoppo  vn  breue  fi^ 
pofojfi  metteua  à leggere  Memoriali, che  gli  erano  offèrti 
da  ogni  qualità  di  perfone,  c che  trattauano  d’ogni  condi- 
tione  di  negotio,  sì  grande  ^ come  picciolo  j ed  erano 
quali  infiniti , perche  hauendo  tanti  Sudditi , c volen- 
do, 
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dò,  che  per  mano  paffafle  ogni  cofa , fi  occupaua  in' 
quell’ efercitio  con  tanto  trauaglio,  che  molti  diccua- 
no,  che  non  haucrebbero  accettato  tutto  il  Dominio 
del  Rè  con  obligo  di  tenere  quella  forte  di  vita.  Non  fi 
fpediua  affare  alcuno,  ò digrada , ò di  giuftitia,  grande, 
o minuto, le  non  dalla  perfona  del  Rè  : Non  pagauafi 
lèmma  alcuna  di  denaro  infino  alle  fpefè  più  tenui  deb 
la  Cafà  Reale,  fe  non  erano  i vigiietti  firmati  da  Sua 
Maeflà . 

Sì  grande  era  la  fbggettionc  nel  maggiore  Monarca^  i 
>che  mai  portaffe  Diadema.  Quella  è quella  granfcrui- 
tii,  che  fi  chiama  Imperio.  Pare  che  con  induftriahab- 
biano  errato  gli  huomini  non  fblo  nel  dare  il  prezzo, 
ma  eciandio  il  nome  alle  colè  humane.  Errano  il  prez- 
zo à ciò  che  flimanoi  il  nomea  ciò,  che  appellano. 
Ma  in  niun  altro  è più  apparente,  c men  vera,  e pe- 
rò più  inganncuole  la  fìgnificatione , che  in  quello, 
che  chiamiamo  Imperio . Vogliamo  dire  , Indepen- 
za  da  tutti.  Libertà  aflbluta:  Ealfìnenonv’ccolà,cho 
più  lignifichi  feruitù.  Cure  perpetue  5 fatica  indefeffa^j 
bilògno  di  colè  innumerabili  j dipendenza  dall’arbitrio 
de’ popoli,  dal  capriccio  della  fortuna.  Necefiitàveftita 
dì  Porpora:  Violenza  mafeherata  con  la  Corona:  Pri- 
gione formata  in  vn  gabinetto  Reale.  Tale  appunto fù 
quello  del  Rè  Filippo . 

Ilmodopoi  di  trattare  il  negotio  era  quello.  Chi  vo-' 
leua  colà  veruna  dal  Rè,  rapprelèntaua  lalùa  dimanda  in 
vn Memoriale  j egli  vedutolo,  fcriueua,  ò fàceuagli  fcri- 
uerfbpra,  oue  fi  douea  ricorrer  per  la  Ijjeditionej  ch’era 
ièmpre  ad  vno  de’fùoi  Configli.  Il  Configlio  in  telò 
quanto  riputaua  nccelbrio , fignificaua  à S.  Macllà  il  fuo 
parere  ; e fé  quello  era  conforme  il  fenfo  di  lui,  ordinaua 
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la  rpeditione , altrimenti  rimandaua  il  Memoriale  mede* 
fimo  al  Configlio,  dicendo,  che  miraflcro  meglio  in- 
queir  afiare.  La  medefima  forma  tenea  nelle  colè  di 
Stato.  Sopra  tutte  le  lettere  de  gli  Amba^ciadori,òGo- 
uernatori,  a*  palli  propri)  notaua,  che  vedeflero  in  que- 
llo, ò in  queir  altro  punto  ciò,  che  conueniua  allùo 
Icruigio.  Il  Segretario  por taua le  lettere  al  Configlio,  c 
mollraua  l’ordine  del  Rè,  Ibpra  chedoueuano  configlia- 
re: eintelòillèntimentodi  tutti,  lo  poneua in  Scrittu- 
ra, e l’inuiaua  à Sua  Maellà,  la  quale  deliberaua  poi  quello, 
che  giudicaua  più  elpedicnte,  c ne  comandaua  l’clècutio- 
ne.  Trattaua con  tutti  ilùoiMinillri  per  via  di  vigliettb 
ed  hauerebbe  voluto  introdurre  il  medefimo  anche  con 
gli  Oratori  refidenti  alla  lùa  Corte:  e però  Qualora  fi  ri- 
chiedeua  Vdienza,  faceua  rilj5onderc  elTergli  in  grado, 
che  quanto  fi  voleuaelprimereinvoce,  fi  IpiegalTeiiu 
Scrittura.  Quella  forma  di  negotiarerara,  e forlc  non 
più  praticata  da  Principe  alcuno,  feben  riduceua  le  colè 
lòtto  lima  di  ma^ior  attentione  5 mttauia , oltre  l’indici- 
bile *molellia  del  Rè,  riulciuadi  gran  nocumento à gli 
aflàrij  sì  per  l’infinita  lentezza,  la  quale  fòeflo  luolgua- 
» Rare  le  cose  j sìperilpoco  lludiode’Configlieri,  i quali 
non  haueano  quel  grande  llimolo  dell’ingegno , cioè  gli 
occhi,  erorccchiedelRè.  Diquellotantofaticolbco- 
llumc  la  cagione  principale  era,  perche  Filippo  nonfifi- 
daua  d’alaino,  riputando  d’clTerc  Rato  ingannato  da- 
tutti  5 e perche  elTcndofi  per  molto  tempo  gouernato 
col  configlio  altrui,  dubitò,  che  ciò  poteffe  sminuirgli 
la  propria  riputationej  e peròrilbllè  di  reggere  da  sè  Refi 
lòj  ed  auuifandofi  etiandio  elTer  maggior  vantaggio  il 
non  obligarfi  à riljx)Re  improuilè , c che  tutto  fi  maneg- 
gialle  con  la  penna , mezo  più  idoneo  alla  tardità  del  fuo 
genio,  ed  alla  cautela  delle  lue  rilblutioni.  Così  nello 
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due  maggiori  Corti  della  Criftianicà , cioè  di  Francia , o: 
di  Spagna,  canto  diuerfè  erano  le  maniere  di  goucrnarc. 
Il  Rè  Filippo  rutto  da  sè . Arrigo  tutto  con  l’opera  altrui. 
Qìiellodivn  tenore  immutabile.  Qugfto  di  vna  perpe- 
tua incoflanza . Onde  forfè  ne  fùccedeua  la  varietà  dello 
(lato di  ambedue i Regni  : vno  nell'apice  della  potenza, c 
della  Rima,  con  infinita  vbbidienza  ne’Sudditi:  l’altro 
lènza  vigore,  fènzariputacione,  lacerato  dalle  diuifìoni 
Ciuili.  Nel  rimanente  era  nel  Rè  Filippo  grande  fludio 
di  Religione,  eprofcflìonediPietà,  di  probità,  e di  fe- 
de 5 fe  ben  vendicatiuo,  c memore  dell’ingiurie:  Co- 
perto per  natura , c per  arce . Giulio  lenza  miflura  di  gra- 
tin . Inalterabile  ad  ogni  fìiccelk),  e ad  ogni  aftbtto  : Nin- 
na tenerezza  verlb  i figliuoli  j nella  morte  de’fuoi  più 
coDgiuntiniun risentimento.  In fbmmatuttograue,  e 
Icuero,  poco , ò nulla  concedeua  à quelle  accioni,che  6 
deriuando  da  vna  tempera  delicata,  ò rimirando  l’ap- 
plaufo  popolare , acquiftano  ( le  ben  fbuentc  col  danno 
comune)  da’piiì,  titoli  fpcciofi  di  liberalità  , e di  cle- 
menza . Tal  fù  l’ingegno,  il  coflumc,  ilgouernodi  Fi- 
lippo Secondo . 

Merita  finalmente  di  elTer  qui  regiflrata  vna  Memoria, 
che  trouo  nelle  carte  del  Morofini  j cioè  che  giouando 
alla  Republica  per  confèruarc  l’amicicia  co’Principi  , il 
mantenimento  della  riputatione  5 quella  allora  era  làlita 
inaltillìmo  grado,  perche  cralì  Ibllcuaco  l'Erario ( che. 
dicono  francare  la  Zecca)  dal  debito  grauilTìmo  contrat- 
to nella  guerra  di  Cipri;  poiché  ogn’vno  riputarla, che  fe 
nelbreuilTìmo  tempo  di  lèi  anni  hauea  la  Republica  Ibdis- 
fatto  adaggrauio  sì  grande;  con  la  continuacione  della., 
pace  hauerebbe  raccolto  tal  Tesoro,  che  ne  farebbe  pro- 
uenuta Rima apprelfc^li amici,  c timoreà  gliemuli.ed 
inimici;  auucrandoli  meglio  nella  vita  politica,  chq 

nella 
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nella  naturale , che  l'oro  è vna  Medicina  vnluerlàle  ]^i  là 
conlèruacion  dello  Stato . 


ì^ien  eletto  il  Moro  fini  Bailo  in  Cojlantirtopoli  ] 
Capo  Fili. 

S 

I 

NOn  v’hà  più  importante  ò arduo  impiego,  cho 
conlègni  la  Repiiblica  a’  fuoi  Togati  Perfona^, 
che  quel  di  Bailo  in  Coftantinopoli.  E nome,  ed  vfnao 
antico , fin  quando  lo  Scettro  Imperiale  era  foftenuto  da* 
Greci,  prefto  i quali  per  merito  de’ fcruigi,  c per  ime- 
reflè  del  traffico  hebbe  tempre  la  Nation  Veneta  diftinte,e 
rìguardeuoli  honoranze.  Confèruollo  poi  Maometto 
Secondo  quel  gran  Conquiftatore , allor  che  trafix>rtò  la- 
Corona  a Oriente  nella  Cala  Ottomana:  ciclone  nel 
femore  della  vittoria  priuò  di  vita  il  Bailo  j fqjpitoperò 
tofto  il  furore  dall’inganno,  conolcendo  elTergli  ne- 
ceflaria  la  quiete  per  ben  iftabilirfi  nel  nuouo  Tròno; 
reftitm alia Repubhca la priftina confidenza,  eie  antiche 
prerogatiue.  Iftituto  del  Bailo  è render  ragione  a’Suddi- 
tiVeneti  nelle  loro  priuatecontelèj  ma  lo  feopo  prima- 
rio è coltiuar  la  pace  con  quella  barbara  Monarchia. 
fierezza  della  Natione,  l'auidità  del  Dominio , la  vici- 
nanza de’Confini,  la  ftrauaganza  de’Miniftri , ne’quali 
più  regna  il  capriccio,  che  la  ragione  5 in  forama  quella 
Corre,  di  cnianima  è rintereflè , guida  la  ferocia  ,•  rendo- 
no il  Carico  di  Bailo,  quanto  fecondo  di  pericoli,  e dif- 
ficultà,  altrettanto  bifognofo  di  tefta,  e di  petto,*  di  ha- 
bilità  d’ingegno , e di  vigor  d’animo . Nel  Morofini  con- 
correuanole  conditioni  più  riguardeuoli , e più  accon- 
cie,  pereffer  vero  Miniftro  confèruatoredipace,  e per 
nraneggiare  Io  Spirito  del  Diuano . Dono  di  piacere  : Ar- 
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tedipcrfiiadcre:  deftrezza,  grauità,  integrità,  nobile 
ardire  , parto  più  del  giudicio,  che  del  temperamento. 
Ne  fù  dunque  eletto  il  lèdo  giorno  di  Maggio  nel  mille 
cin^ecento  ottanta  duej  ed  hebbe  la  prima  Vdienza- 
dal  Gran  Signore  à dì  dodici  di  Nouembre  nell’anno  me- 
dclìmo . Elèrcitò  il  Carico  in  tempo  di  placida  tranquilli- 
tà 5 fè  non  quanto  forfè  vn  nembo  horribile  formato,da* 
vapori,  che  vennero  dall’Adriatico,  grauido  di  tempe- 
re. Ma  mercè  al  fenno  della  Republica,  e del  foo 
Miniftro,  fi  fermò  nelle  fole  minacce  , e dileguato,  la- 
iciò  il  luogo  alla  forcnità  della  Pace, come  appreflb  fi  narre- 
rà. Sedeua  allora  fui  barbaro  Soglio  Amurat  Terzo,  il 
quale  fucceduto  à Sciino  fuo  Padre , doppo  hauer  riftora- 
te  con  breue  ripofo  le  forze  deirimperio, indebolite  per  le 
paflàtegucrre.  fc  ben  fortunate,  di  Cipri,  e della  Go- 
letta j dimenticatofi  dcU’Imprefe  maritime  , hauca  ri- 
uolci  tutti  ipcnficri,  gli  apparati,  egliElèrciti  contro  i 
Perfiani.  Aldolcefuonodella  guerra  ftraniera,  e lonta- 
na guftaua  la  Republica  i fruttidclla  quiete,  non  poten- 
do riufcirle  colà  più  gradita,  òpiùvtile,’  che  il  contra- 
ilo de  gli  Ottomani  co’Pcrfij  oue  logorate  le  militie,  c 
vuotati i Tefori  neViaggi lunghi , e pcricolofi  comincia- 
no con  le  perdite 5 fe poi  vincono , fanno  acquifti  rimo- 
ti, c però  non  gclofij  fè perdono,  reftaftmprc  langui- 
do Tlmperio,  c mcn  halbile  ad  intraprendere  contro  la 
Criftianità.  Contribuiua  à nutrire  la  pace  il  genio  di 
Amurat,  debole  di  corpo,  foggetto  all’cpilcpfia , non. 
guerriero,  e più  incl  inato  allagiiiftitia , alla  religionc,ed 
allo  ftudìo  deil’Arti  Cìuili,  che  rapito  al  feroce  maneggio 
dell’Armi.  Oltre  che  l’vltimo  felice  liicceifo  della  vitto- 
ria dc’Curzolarihauealafoiatone’Turchi  vn  memorabile 
documento , ed  impreflb  vn  profondo  timore,  che  afiàli- 
tapcr  auuentura  la  Republica  prepotente  di  forze  mariti- 

K me, 


74  LIBRO  PRIMO] 

me,  haucrebbcroiìiegliatavn’alcraLcga}  e (ìcome dalla 
parte  terreftre,  e per  la  lontananza  dcTaeii,  niente  pa- 
ucntanodc’Crilliani,  c per  l’ampiezza  de  gli  Elcrdti,  e 
numero  di  Cauallcria,  n giudicano  inuincibili  j così  (ìli 
Mare  non  fi  negano  inferiori , c dubitano  di  vederli  in 
momenti  attaccati  nelle  vifeere  dello  Stato , e nel  ^oro 
deila  Monarchia.  Pareua  , che  quedoafpetto  dicolo 
folle  Aerile  di  occafioni  al  Valore  del  Morofini;  che  lo 
rendeffe  più  fortunato,  che  grande;  piùfauorito  dalla^ 
forte , che  lodato  dalla  Fama . Tuttauia  s’innalzauano  da 
Ponente  picciolenuuole,  ma  frequenti,  da  cui  fi  olcu- 
raua  quel  bel  lèreno . L’incurfioni  de  gli  V Icocchi , gen- 
te indomita  , e feroce , perpetuo  lemmario  di  dilcordic, 
e di  mali,  dauano  alla  Porta  alimenti  di  continue  do- 
glianze; e di  maggiore  ancora  le  Galere  Fiorentine  , o 
Mal  teli , le  quali  vedendo  i Turchi  diucrtiti  in  Perfia,e  de- 
boli le  loro  Armate  Maritimc,  lòtto  preteftod'inimici- 
tiacongrinfcdcli,  Icorreuànoliberamenteper  ogni  par- 
te, e riempiuanoi  Mari  di  prede,  di  prigioni,  e di  ftragi: 
Tenue , anzi  dannofilfima  vfiira  di acquifti  piccioli,  e mo- 
mentanei, con  rilchio  di  atroci  guerre,  e di  perdite  di 
Reami . Frano  dal  Senato  con  la  fòrza  deirArmì,  quali 
con  vigorolà  tramontana  quefte  nuuole  dilfipate;  e dal 
Bailo  Morofini  con  la  prudenza  de  gli  vlficij  rimancua  in- 
formato, e refo  coftan temente  beneuolo  Amurato. 

Ma  leuolfi  finalmcte  vna  fiera  tempefta,che  agitò  fom- 
mamentelaRepublica,  e poi  tramutatali  in  cahna  tran- 
quilla per  opera  del  Morofini,  conciliòà  lui  merito  inli- 
gne  con  la  Patria , e gloriola  memoria  ajmrclTo  la  Pofteri- 
tà.  L’auucnimentoèdelcrittoda  gl  Hiltorici  in  qucfto 
tenore . Vccifo  dal  furor  de’Gianizzeri  Radaman  Bai»  di 
Tripoli;  la  di  lui  Vedoua  aline  di  alficurar  se  ftelfa,  elcfii- 
Cultà,  s’indrizzòà  CoAantinopoli  fopravna  galera com 
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due  di  confèrua,  col  Figliuolo,  con  ampia  famiglia,  fdiia« 
ui,  ed  opulentidìmo  arredo , che  lì  credeua  aicendefse 
alla  (bmma  di  ottocento  mila  feudi.  Mentre  faceua  vela 
(òpra  Corfu,  vn’improuifà  burrafea  fpinfè  le  Galere  nel 
Golfo,  cuftodito,  come  fuolc,  da  vn  Veneto  Patritio, 
il  Quale,  ò riputatele  veramente  Corfarc  , ò ftimolato 
dall’auiditàdi preda,  le inueftì  come  nemiche , ed  ef^n- 
do  fuperiore  di  forze , aKuolmente  le  fòggiogò . La  Fa- 
mafemprebeneuolaàgl’infeHci,  e vaga  di  render  curiofì 
i fuoi  racconti  con  l’ingrandimento , ò forfè  anche  au- 
ualorata  dalle  lolite  inuentioni  deTurchi , publicò  ii  fat- 
to con  barbare,  e tragiche  circoftanze,  indegne  dell’in- 
dole, c moderatione  Veneta  « Trucidati  dugento  cin- 
quanta prigioni,  ed  in  effi  il  Figliuolo  di  Radaman  nel  fo- 
no della  Madre  medefìma  quaranta  donne  prima  viola- 
te, apprefso,  troncatene  le  mammelle,  eiacerate,  preci- 
pitate nel  Mare  j e trà  effe  vna  di  Famiglia  Gornara  Jaauar 
le  fatta  fchiaua  nella  perdita  di  Cipri,  credendoli  allora 
condotta  dalla  fua  Fortuna  alla  libertà , fii  priuata  con 
inumana  fceleratezza  dell’honore,  c della  vita.  Arie  di 
giuftofeiegno  il  Senato,  perche  la  temerità  di  vn  Citta- 
dino violaffe  gli  accordi , e rurbaffe  la  publica  tranquilli- 
tà. Econofccndocheàqucftafòrtedi  mali  violenti,  c. 
impetuofi,  i rimedij  più  pronti , c più  validi  fono  i più 
opportuni,  ed  efficaci 5 ordinò  incontinente  , che  il 
Capitano  del  Golfo  foffèinuiato  à Venetia  in  catene;  à 
fin  chel’auuifo  in  Coffantinopoli  della  pena  minacciata^ 
al  reo , leuaflè  la  forza  a'  primi  empiti  dell’indignationc^, 
Infoimòappreffoil  Bailo  Morofini  dell’auuenuto,  con 
ordine,  cncatteffaffealDiuano,  chetuttauiafi  nutriua 
dalla  Republicadcfiderio  della confèruationc  della  pace: 
Che  penetrata  la  verità  deH'attare,  hauerebbe  il  Senato 
deliberato  ciò  ch’hauefsero  [frefcrictolc  Leggi  del  giu- 
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fio . Non  fi  può  efpriuiere  quali  afiètti  dira , è di  dolore- 
fìic^liò  in  quella  barbara  Reggia  il  Succelso  5 accrefciuco 
forle dalla  credulità,  ccompaflìonc  del  Volgo.  FùTani- 
nio  di  Amuratcommofibdavehemenciifiinapalfione. 
Violata  Tamicitia,  ofFefà  la  Potenza,  rapiti  iTcfori,  vi- 
lipcfa  la  Maeftà  fempre  formidabile , c fempre  temuta  de 
gli  Ottomani.  Il  Vifir  chiamò  il  Bailo  j con  volto  impc- 
riofo,  e feroce  gli  richiefècontodell'auuenimentof  e 
proruppe  in  difeorfo  qual  può  nafeere  da  vn  barbaro,  e 
fimerbo  oltraggiato . Il  Morofini  lafciato , che  s’indebo- 
lilse'qucl  primo  empito  ne’ fuoi  sforzi,  rifpofe  con  volto 
placido,  c grane:  che  non  hauea ancora  da  Veneria  ve- 
lUD  auuifò , e però  non  potea  dilcorrerne  con  fondamen* 
tOj  econmiftodidefterità,  e di  vigore  procurò  mitiga- 
re la  furia  del  Vifir,  ed  infieme  conleruarc  la  Dignità  del 
filo  Principe . Corre  fama  per  vna  tal  traditione  della  Fa- 
miglia, e ne  refta  memoria  ancor  nelle  Stampe  j che  in 
quei  femore  il  Vifir  minacciafle  di  fargli  troncare  la  teftaj 
e che  il  Morofini  intrepido,  e pronto  rcplicafiej  Se  ciò 
farai,  fpenderàtanforo la  mia  Republica^  che 
dichera  il  mio  f angue  con  la  tua  morte . E il  Turco  am- 
mutolì . Generofità  Romana , grandezza  d’animo  vgua- 
le  alla  fila  Patria , e alla  fua  Cafa  j Non  fù  più  coraggiolà 
larifpoftadi  quell’Ambafciadore  Spagniioio , Nationo 
ardita,  gencrofa,  eviuacej  il  quale  ad  vn  Re,  à cui  era 
inuiato,  e che  gli  fece  la  fteflli  minaccia,  fòggiunlè:  Il 
mio  Capo  vi  farà  maggior  guerra  morto, che  viuo . Qu^ 
flc  repliche  improuife  hanno  piu  vaghezza,  e più  forza.: 
vengono  da  vn  cuore  inuitto , e da  vn  ingegno  pront05  c 
lalciano  l’auuerlàrio  tra  il  timore , e la  marauiglia  fbrpre- 
foy  efòfpefo.  Il  Morofini  bm  gucrnito  di  Quella  parte 
sì  neceflaria  al  maneggio  dc’ncgotij,  cioè  della  cognitio- 
ne  delle  Perfone,  ben  fapeua,  che  il  Turco  come  di  ge- 
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Ilio  feroce , e diprofeffione  guerriera,  tratta  gli  affari  al- 
lamilitarcj  comincia  con  empito,  c furia:  fc  incontra 
coraggio,  cede  j (è timore , c indomito.  Ebendime- 
ftieri àe  l’ardire  fia  guidato  dal  Senno 5 ed  il  cuore  fia^ 
regolato  dalla  Ragione. 

Hora  fecendo  i Turchi  paffaggio  dallo  ffrepito  allì,' 
Conlùlta, furono  polle  fui  tappeto  varie conlìderationi . I 
più  dubitarono , chela  RcpublicarinouataLega  coTrin- 
cipiCriftiani,  alfaliflerimperiolprouifto,  c debole  per 
la  guerra  coTerli.  Ed  in  fatti  non  mancò  il  Pontefice 
Gregorio  XIII.  con  feruidi  vfficii , e con  elpreffà  miflìonc 
dilatino  Orlino  di  proporre  al  ^natorpeciolì,  e nobi- 
li dilègni  di  opprimere  allora  quella  terrioile,  cdinlidio- 
fa Potenza, lèinpre  imminentealla  rouina del  Crillianeli- 
moj  Efferepiùgloriolb,  e più  vtile  il  tentar  vna  volta  in 
occorrenza  così  propitia  la  FormnadeU’armi,  che  lan- 
guir fempre,  e disfarli  Ibpra  vna  pace  infedele , e vna 
dubbiolà  difelà:  Efler  configliere,  e autor  della  Lega  il 
Rè  Filippo,  diuenuto  pur  allora  più  forte  dalPacquillo 
di  Portogallo:  Offerirli  i Principi  Italiani  j e Ipcrarfi  la- 
molTa del  Polacco,  e del  Molcouita,  Ma  la  Republica- 
cauta  ne’lùoi  giudici],  penetrante  l’intimo  de  grintereF 
fide’Principi,  ricordeiioledclpalfato,  e prouida  del  fu- 
turo, ben  comprendeua  , che  quelli  progetti  quanto 
fucglianole  fperanze  con  vn’apparenza  di  profitto,  al- 
trettanto le  ingannano  con  la  vanità  dell’effetto  j ondo 
fu  immobile  nel  filo  liiuillìmo  proponimento . 

Erano  difeordi  i pareri  dc’fia^  : Diceuano  alcuni 
conuenire alia riputatione del  Rè,  e alla giullitia  della- 
Caufa  allicurarfi  della perlbnadel  Bailo:  nelcheappari- 
uaad  yn  hora  il  rifentimento  di  vendetta,  ed  il  Icnno  del 
Principe  j rilcruandofi  à più  ficuti  lumi , ed  alle  più  graui 
rilòiucionit  llMelfangì  nondimeno,  ch’c  Cullode  de* 
Giar-  ' 
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Giardini  Reali)  huomo di confumata  e(perlenza>  e di 
efquifitogiudicio,  difapprouò  quelli  penfieri,  che  na- 
fceuano  più  da  empito , che  da  conlìglio . Non  douerli 
con  ingiuria  precipitata  prouocar  la  Republica:  ElTer  il 

fialfato  ncuro  maeftro  dell’auuenire  : limili  luccclfi,i  qua- 
I fono  renduti  frequenti  dal  calò,  non  dal  volere  ; per 
temerità  de’Minillri,  non  per  intentione  della  Republi- 
C35  elTerlì  terminati  con  rilàrci mento  de’Benij  c conia 
penadc’rei . Il  medefimo  douerli  praticare  ncU’auueni- 
mcnto  prelènte . Se  il  Senato  rellituiua  la  preda,  e calli- 
gaua  il  delitto  { non  rimaner  più  verun  irritamento  di 
Idegno,  ò violatione  di  pace . Che  le  folTc  occorfo  il  con- 
tranoi  allora  douerli  prender  il  latto  per  manifclla  inti- 
matione  di  guerra.  Piacque  l'opinione  dd  Meffangì , e fii 
efeguita  . S'vnì  la  cautela  alla  forza:  diligenze  per  làpe* 
re , le  la  Republica  nutriua  penfieri  di  nouità  3 ed  infieme 
preparamenti  Militari  3 eflèndo  fouente  grandi  Uro- 
menti  di  pace,  gli  apparati  di  guerra:  MilfioneàCorfù, 
cd  à Venetia  per  ilpiare  gli  andamenti  de' Veneti  : Vifita 
de  gli  Arlcnali  in  Collantinopoli , e prouifionedi  Le- 
gni.Penfauano  iTurchi  d’inuiare  al  Senato clprellàmentc 
vn  Chiaus . Mail  Bailo  col  folito  Tuo  accorgimento, auui- 
fàto  di  non  metter  il  negotio in  riputarionc,  ò di  rimuq- 
uer  le  occafioni  di  maggiormente  inalpriilo  3 fi  affaticò, 
cd  ottenne , che  fi  mandalTerofolamcntc  lettere  del  Sul- 
tano. Furono  quelle  acerbe  nelle  doglianze  per  l’auuc- 
nutoj  moderate  nelle  dimande,  cioè  del  rendimento 
della  preda,  e della  condannagione  del  delinquente. 
Tra  tantoerano  giunte  al  Bailo  le  prime  lettere  con  la  re- 
latione,  e fculà  del  fat  to,  lequali  portarono  acqua  ìJlln- 
cendio,  cd  incaminarono  il  trattato  con  maniera  più 
mite  al  termine  intefo  da  ambe  le  parti  3 ciocgiulla 
lòdisfattionc . 
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£ marauigliofa  la  forma, con  coi  la  Republica  fì  và  crat'’' 
tenendo  con  la  Porca  Ottomana:  Colciuala  concordia, 
ma  con  decoro  : tiene  per  mallìma  fondamentale  la  pace; 
cd inficine conlèrua la  Dignità:  Conofce,che  la  pace  è 
la  nutrice,'  ma  che  la  ripu catione  è Tanima  delio  StatOj 
^dence,  e magnanima  procacciala  quiete 5 ma  noo^ 
lìiggcii  trauaglio  : In  fbmma  vuole  concordia  j ma  non^ 
ignominiofà,  eprccaria5ma  confèruata  con  credito,  t, 
con  valore ,'pacesìi  ma  gcnerofa,  foftenutacioè  dal  fua 
Leone.  In  ratti  vdita  il  Senato  con  la  voce  de  gli  Auoga- 
doridiComunlacaufà  del  Capitano  del  GoLtb,glidie' 
defentenzadimorce,  non  per  timore  j ma  per  ragione  : 
donò  la  vita  di  lui,  non  al  piacere  del  Barbaro,*  mà  alle 
Leggi  dcll’Honefto:  imitatore de’Romani,  e giudi,  c 
guerrieri,'  vgualmentc  coftanti  nel  foflenerela  Bilancia,  c 
la  Spada  j nel  vincerci  nemici  in  guerra;  e nel  dar  loro  i 
Ciccadiniviolatori della  pace. 

Per  la  rcftìtutioncde’Benipoifù  afpra,  lunga,  c va- 
ria contefa.  Trouaua  Gio:Francefco  l’affare  fempre  più 
intrigato  con  nuoui  nodi  ; e quando  fperaua  eflèrne  à ca- 
po, vedeua  rinforzarli  impenfìicedimcuicà.  jPoceua  for- 
fè concorremi  l’inganno,  ePanaricia,  qualità  infèpara- 
bili  da  quei  Minili  ri  5 ma  è certo  die  l’origine  principale 
frano  in  Venetia  gli  Ebrei  di  Leuance , i quali  Icriueuano 
■inCoftantinopoli  lettere  con  penna  intinta  di  veleno,  o 
con  lenii  dettati  dalla  malignità , e dalla  menzogna,  dan- 
do poi  colore  al  fallò  col  finto  nome  di  grauifiìmi  Perlò- 
na^.  Perciò  il  Morofini  nel  luo  ritorno  à Venetia  ri- 
cordò, elicla  cjrcolpettione  del  Principe  liabbia  riguar- 
do à quelli  nimici  occulti,  Pagaci,  e però  tanto  più  no- 
cini ; che  fono  tarli  delle  fortune  priuate , Linci  de  gli  Af- 
fari Poblici,  lèrpiinfidiofe,  fiere  implacabili  contro la^ 
Crilliana  profpciità . Ma  per  quanto  folfc  incollante , ed 
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ingànneuoIeilncgociatodelVifir,fu  altrettanto  il  M<> 
rolini  rifbluto  nella  conlèruatione  del  giudo , e del  deco- 
ro ì e finalmente  doppo  il  cord)  di  fette  mefì , con  dare  à 
titolo  di  reditutione  dieci  mila  Zecchini  ( mentre  ne  pre- 
tendeuano  dugento  mila)  fù  conclufb  quel  moledo,e  pe« 
ricolofò  interedè . £d  il  Bafsà  Capitan  del  Mare , che  nel 
dio  ritorno  à Codantinopoli  procurò  di  turbar  le  cof^ 
auuerfo alla  pace,  cdefìderofodeirefèrcitio  del  fiiomcr; 
diete  j dalla  lingua,  e dairautoricà  del  Morofini  lolita  à 
fìgnoreggiarc  gli  animi  più  fieri , redò  con  dolce  violen- 
za perfùafò , e placato . La  gloria  del  felice  fìicceffo  fi  deuc 
all'incomparabile  prudenza  delScnaco,  ed  al  maneggio 
del  filo  Minidro,  il  quale  con  l’vfb  mirabile  di  dolcezza» 
c di  coraggio  fuperò  le  difficultà , e conduffe  TodinaticH 
ne  del  Turco  nel  filo  parere.  La  Calamita  armata  , cioè 
circondata  di  ferro,  hà  maggior  forza  di  attrarre.  La 
naturale fbauitàdiGio:  Franerò  era  vna  calamita 5 Tar- 
mò col  vigore  : mode  l’animo  duro  del  Vifir , e lo  tirò  nel 
filo  difègno  : e qiieda  vnione  fii  vn  tenace  nodo  della  Pur 
blicaPace. 

V n’altro  accidente , fè  ben  priuato , dimodrerà , che 
fbpra  il  genio  di  quella  Natione  fiiperba , e feroce  efèrci- 
tò imperio  il  Morolìninonconlafor^adel  potere,  ma 
con  Tincanto  dcUa  V imi . Fuggì  vn  Semo  dalla  Cafà  del 
Bailo,  crifoluto  di  mutar  Fede,  e Padrone,firicouerò  ^ 
predo  Lucialì  Capitan  del  Mare  5 huomo  dolidamente  fe- 
roce . Quedi  Taccolfè  con  fbmmo  piacere, lo  richiefè  con 
minutifiima  curiofità  de  gli  affari , e ragionamenti  dome- 
dici  del  Morofini, e poiTinuiòà  ripofb,  con  difegnodi 
farlo  Turco  la  mattina  feguente  . Il  Bailo  addolorato  più 
per  la  colpa  di  lui , che  per  la  fùa  perdita,  ed  anfiofo  di  ri- 
condurlo più  al  Ciclo,  che  alla  fuaCafà,  fenza  fraporrc 
indugio,  indrizzò  la  medefima  notte  vn  jDragomano  al 
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Bai»,  con  riibluto  vftìcio  ricercando  la  reilimtlone  del 
Famidio . Q)n  lunghidìma  pertinacia  fù  negato  dal  Bar- 
baro il  fatto  j e con  altrettanto  vigorefò  premuto  dal  McP 
/ò  5 fi  nelle  cedendo  alla  ragione , ed  efficacia  delle  richic" 
ftc  il  Bai» , rendette  il  Scruo  con  dire  : Che  quantunque 
Tvib  della  Patria , ed  il  comando  della  fua  Legge  il  vietallè, 
e perciò  incorreua  egli  in  rifehiograuiffimo  dell’ira  del 
. Principe , edifèntenzadi  morte,-  volea  nondimeno  pre- 
ferir all’amor  della  vita  il  compiacimento  del  Morolìni. 
Tanto  puote  in  vn  cuor  barbaro  la  forza  della  Virtù,  e la 
dolcezza  di  Gio:  Francefco  : Le  Serpi  più  fiere  all’om- 
bra delle  piante  del  Balfamo,  fi  Icordano  di  efiero 
vclenofe. 

Impiego  del  Bailo  in  prò  della  Rxligione  Cattolica  ; 
Capo  Filli, 

IL  Morofini , ch’era  vn  politico  religiofo , Miniftro  di 
Stato,  ediChiefà,  deftinatoda  fegreta  prouidenza^' 
al  maneggio  d’aflàri  non  folo  del  Mondo , ma  delI’Em- 
pireo , vniua  in  Coftantinopoli  al  feruigio  della  fua  Patria 
quel  della  Fede  j ò per  dir  meglio , faceua  il  maggiore , e 
più  gradito  feruigio  alla  fua  Patria,  Vergine  di  Libertà,  c 
di  Religione , con  promuouere  il  Culto  della  Cattolica^ 
Chiefa.  L’ Autor  de  gli  Annali  di  Gregorio  decimoterzo 
publica a’ Poderi  con  pieniffime lodi  la  pietà,  l’integrità, 
c lo  ftudio  verfola  Sede  Apoftolica  del  Bailo  Morofini  j 
ond’è  anche  verilimile,  che  quel  gran  Pontefice  lo  te- 
nefle  in  alto  pregio , e fi  miioueffe  ad  honorarlo  con 
la  Mitra  di  Brefeia  : Ma  paffiamo  al  noftro  racconto . 

LaNationelnglcfe,  che  per  operadellaReinaLifà- 
bettahauea  accolta  di  nuouo  nel  fono  l’Herefia , quanto 
..  L traicu- 
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trafcurata  del  Ciclo,  altrettanto  intenta  alla  Terrà,'  vali- 
cato con  felice  ardire  l’Oceano,  penetrando  anche  nel 
Mediterraneo,  liauea  introdotto  traffico  in  diuerfe  parti 
d’Oricntc . L’induftria , la  (àgacità , c’I  dcfidcrio  di  profit- 
to hauea  gonfiatele  vele Inglefij  mai'occafioncdclla^ 
pietra  della  Republica  con  S^ino  hauea  maggiormente^ 
fecondato  il  loro  dilègno . Ne  rifentirono  grane  danno  i 
Negotianri  Veneti , iqualifolcuano già  co’  propri)  Legni 
prouedere all’Inghilterra  tutto  ciò,  cheall’vfo,  òdiletto 
de  gli  huomini  lomminiftra  il  Lcuante . Liiàbctta  periti^- 
lima dell’arti  di  regnare,  ben  conolcendo  quanto  gioui 
la  potenza  maritima  alla  fama  del  nome,  alla  ricchezza, 
ed  abbondanza  de’  Popoli , ed  alle  forze  dcll’lmpcriojaui- 
dadi  rendere  gloriole  il  fùo  Regno,  lènoncongliacqui- 
ftidcU’ArmijCon  l’auanzamento  del  commercio,  inuiò 
l'anno  mille  cinquecento  ottantatre  publici  Ambalcia- 
doriàSultan  Amurat , à fine  di  ftabilire  in  Collantinopo- 
li  vn  Miniftro  proprio  con  le  forme  più  gioueuoliàcon- 
Icruare,  ed  ingrandire  il  negotio.  Si  adattaua  molto  all* 
alterezza , ed  auaritia  della  Corte  vn’Ambalceria  ricca  di 
doni , venuta  da  Paelc  così  lontano , c potente,  e da  vna 
Reina  tanto  celebre  per  accortezza  politica , e per  felici- 
tà di  gouerno.  Reftaua anche  pcrlùalb  il  Turco,  ch’cf- 
fèndo  Lilàbetta  difeorde  di  Religione  da  gli  altri  Principi 
Crifliani,  nonfofiemaipervnirfi  con  loro  a’ danni  del 
fuo  Imperio  j anzicheinoccafioncdiLega  fra  effi,  ella 
foflè  Rromento  attiffimo  à dillurbare  in  modo  il  Rè  di 
Spagna , che  quello  non  potrebbe  attendere  in  altre  par-^ 
tij  come  la  Reina  continuamente  promctteua,  e con^ 
tal  vanità,  cd  apparenza  (iconlèruaiia  la  riputatione  ap- 
preffo  la  Porta . Onde  fu  in  damo  il  lèntimento  della  Re-, 
publica,  e l’ollacolo  dcH’Oratore  Francelc  intento  à man- 
tenere l’vlò  antico , che  non  potclTc  veruna  Nationc  ( lai- 
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no  la  Veneta  )nauigare  ne*Mari  d'Oricntc,  fènon  coiiJ 
l’InJfègna  dì  Francia . Ma  gllnglcfi  con  le  Merci  forcfticrc 
incroduceuano  vna  i^fte  canto  più  mortale  y quanto  più 
^retay  cioè  l’Hereua  « con  cui  lì  iludiauano  d'infettare  i 
Latini  Cattolici  y prendendo  deùro  dall'auuetnonc  de' 
Greci  alla  Chiefa  Romana . Il  Signorcdi  Germini  Amba- 
(ciador  Francelc , ed  il  Bailo  Veneto , già  che  non  hauean 
potuto  impedire  il  commercio  y tutti  fi  riuoKèro  à diuer- 
tire  ringreflb  alle  merci  pcftifcre  venute  dall’lnfernoy 
cioè  alle  perniciolè  Dottrine.  Erano  lòtto  gli  occhi  del 
Morofini  di  efèmpi  recenti  y edilluRrìdialtri  Minifiri 
della  Republica  benemeriti  della  Fede  Cattolica  y vale  su 
dire,  di  Giacomo  Soranzo , e di  Marc'Antonio  Amulio , 
AmbaTciadori , vno  ^illa  Reina  Maria , che  prccedetto 
Li/àbetta , in  Londra , c l’altro  all’Impcrador  Carlo  Quin- 
to in  Bruflelles , i quali  contribuirono  l'opera  e'I  zelo  loro 
per  il  tiftabilimento  dcllaRcligione  Cattolica  in  quel  Rea- 
me. Si  accefe  però  il  Morofini  ad  impedire  l’introductio^ 
ne  deUtìerefia  Inglelè  in  Coftantinopoli , quando  i 
fuoi  degnifiimi  Compatriotti  haueano  fauoricq  il  ritorno 
dellaveraFede( benché breuiffima  ne  fii  la  dimora)  in- 
Inghilterra . Non  v'era  più  poderofb  alefiifarmaco , ebo 
prouedere  d’huomini  dotti , e pij , i quali  con  la  (cienza, 
c con  Tclèmpio  infinuaflèro  le  vere  malfime  del  credere, c? 
dclviuereCrifiianoyedaH’infettione  mortale  porgefierò' 
à qpe’Popoli  vn  continuo  preferuatiuo  . Confortarono 
pero  quei  Fedeli  à ricorrere  al  Pontefice  Gregorio  XlIIjao 
cioche  ^i  dilataffe  ancor  in  quella  barbara  Reggia  la  lùa 
raftorale  Vigilanza  con  la  miffione  diTeoIcJgi  Rcligiofi  j 
Che  farebbe  poi  (lato  penfiero  de  gli  Oratori  medefimi 
imporre  all'opera  l'vltima  linea  con  l'ottenuto  affenlc) 
dell’Ottomano.  Non fù  tardo àfauorire  voti  così  giudi 
il  zelo  del  Pontefice,  è ficoraehaueainRoma  fondati 
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Seiniuarij,  e Collegi  j per  propagare,  ed  ili  lift  rare  la  Reli- 
gione, ben  volentieri  indrizzò  in  Coftantinopoli  Mini- 
uri  idonei  per  coltiuarla,  c mantenerla  . Quelli  furono  i 
Padri  dell’  Inclita  Compagnia  di  Giesù , i quali  portarono 
fèco  il  vero  Elilfire  della  V^ira  Spirituale,  vn  mirabil  e anti- 
doto, vn’eftratto  di  perle,  ed’aron^i,  veramente  dell’al- 
tro Mondo,  perche  Celeftiali,  cioè  pregio  diDottrina^, 
e odore  di  Santità.  Non  ottante  gli  vffici,  che  ne  fece  al- 
laPorta  la  Reina  Ii^le/è,  laquale  hauerebbe  voluto  sban- 
dire dal  Mondo  la  Compagnia,  fù  aflegnataà  quei  bene- 
meriti Padri  l’habitationc  in  Pera  con  vna  picciola  Chic- 
ià dinominata  di  S. Benedetto.  £ con  la  continua miP 
fìone  di  nuoiii  Operarij  Apoftolici,  fi  rende  perpetuo  il 
benefìcio  del  Minifterip  loro,  ediofiemeil  merito  ben, 
grande  di  Gio:  Francelco  Morofini  nelle  fatiche  di  cialcu- 
no  di  elfi  come  nella  cagione  fi  contengono  tutti  gli 
effetti,  che lèguonojnc’primilèmii frutti,* ei  beni,cnc 
fifanno  con  interuallo,  e fuccelfione,  tutti  (percosìdi* 
re  ) fi  condenlàno  adhonore,  e merito  dicni^Jrimoli 
yolle  col  zelo,  lifeuorìcol  configlio,  e con  l’opera  prò-, 
curolli. 

Ma  le  fiì  grande  imprelà  il  prouedere  alla  prelcruatio- 
ne  de’Cattolici  dall’Herefia , quanta  farà  ridurre  i trau iati 
al  fieno  della  Cattolica  Chielà?  Di/ègno  heroicoje  benché 
vuoto  di  fiuccelTo,  non  però  infecondo  di  merito,  c di 
lode  al  Morofini . Il  Pontefice  Gregorio  XIII.  fiopra  mcn- 
touaro,  che  ariè  di  ftudioincredioile  per  aumento  della^ 
Religione,  riuollè  il  filo  Ipirito  à procacciare  l’vniono 
della  Chielà  Greca  con  la  Latina . Giudicò  imprelà  domi- 
ta al  filo  Grado  il  rilàrcire  la  Tunica  inconlutile  di  Grillo , 
ch’è  la  fiua  Chielà,*  ed  altrettanto  gloriolà  al  filo  Nomo  5 
quanto  èra  flato  ne’ Secoli  decorfi  tentato  indarno  com 
Sinodi,  cd  altri  mcziilriducimentodiquellaNacione 
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tanto  famofa,  e venerabile  per  eminenza  di  dottrina,  c 
iantità  di  vita  ? Fece  però  varie  fpeditioni  in  Oriente  di 
Militia veramente  Sagraeperlaprofclfione,  e perilmo^ 
tino , in  Mofeouia , in  Candia , in  Coftantinopoli . Non 
poteua  cadere  congiuntura  più  acconcia  al  zelo  del  Mo- 
rofini,  per  i titoli  sì  della  Patria,  come  della  Famiglia-: 
poiché  un  quando  vinto  con  gli  anrpieij  comuni  dcirAi> 
mi  Francefi , e Venete  l’Imperio  d’Orientc,  tu  trafpor- 
tato  da’  Grecia’Latini , il  primo  Patriarca  Latino  di  quel- 
la gran  R^gia,  che  riunì  quella  Chiefa  con  la  Romana, 
fu  Tomaio  Morofini,  che  ne  lafciòheredicaria  la  gloria, 
cl’imitationc  a'Perlònaggi  della  fua  Stirpe . AUà  Repu- 
blicapoiben  vedeua  Gio:Francefco  non  poter  riulcirc. 
colà  ò più  gradita,  ò più  profitteuole,  che  il  ritorno  de' 

Greci  all’antica  concordia  : c comene’Iùoi  Natali  hauea- 
ella  lùcchiata  la  Reli<ùone  Romana,  e nelle  acerbe  dif* 
-fetenze  Irà  gl’Imperadori  Greci,  e’Pontefici,  l’hauealèm- 
preantepoftaadogniinterefledi  Stato,  e di  traffico  5 co-^ 
sì  ne’ Secoli  più  vicini  hauea  contribuito  aÙariduttio- 
nc  de’Greci  quelle  arti,  che  l’euento hà lèmprc dimo- 
flrate  proficue,  cioè  pietà,  ma  non  dilgiunta  dalia- 
prudenza,  trattando  quella  NationelbggettaolIùoDo- 
roinio,  con  foauità,  e munificenza,  ornandola  di  priui- 
Icgij,  c fauori  j ben  auuilàndofi  quanto  fiafacile  il  paf-  ' 
faggio  dalla  volontà , aU’intelletto  s dall’vnione  de  gli  ani- 
mi, à quella  delle  Dottrine.  Ed  in  fotti  ( come  Icriuo- 
no  graui  Autori  ) ne  conicguìla  Republicaquelcho  nus  in 
tentato  dal  Concilio  di  Firenze,  ciocchene’piùlo- 
lenmAnniuerfarijficelebrHa  Feda,  che  chiamanodellc 
Xxtdì , in  cui  tutti  i Sacerdoti  Greci  concorrono  nella- 
Chiefa  Maggiore  de’Latini , ed  iui  tanno  publici  prieghi 
per  la  profperità  del  Romano  Pontefice,  c della  Kepubli- 
ca.  Era  dunque  molto  confoceuole  ai  Miniderio,  ed  ab 
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lapcrfona  del  Morofini  il  nobile  impiego  per  quello  fr 
ne.  E perciò  inuiaci  da  Gregorio  Internuncij  in  Coftan- 
tinopoli , perche  ftringeflèro  quella  gran  pratica  con  Gc- 
. remia  Patriarca,  il  di  cui  elempio  hauerebbe  hauuto 
gran  forza  ne  gli  altri,  furono  elfi  accolti  dall’Ambalcia- 
dor  di  Francia , e dal  Bailo  Morofini  con  Ibmmo  piacere , 
écon  ogni  dimollratione  di  honore  introdotti  al  Patriar- 
ca , fauoriti  nel  pio  dilègno  con  Ibmmo  ardore . Ma  le 
Peffetto  ingannò  le  Iperanze,  el’indullria,  tuttauianon 
defraudò  GiorFrancclco,  nèdiapplaulbappreflbiSauij , 
che  Icorgono  con  l’intelletto  il  configlio,  oue  l’occhio 
del  Volgo  vede  Iblo  l’euento  j nè  di  merito  apprelToDio, 
ilquale  come  fommamente  liberale , e fommamentc. 
perfetto , non  pretendendo  per  se  alcun  prò  dalle  polire 
attioni,malblopernoi  llelfi  ; idefiderij,  e lefaticho, 
quantunque  llerili , guiderdona . , 

Nel  tempo  di  quello  Miniftcriofiiannoucrato  il  Mo- 
, rofini,lè  ben  lontano,a’Saui|,  che  chiamano  del  Cófiglio  > 
opera de’quali  è proporre  ai  Senato  gli  afiàri  di  Stato  jch  c 
appiito  vn’immagine  dell’antica  autorità  Cólblare . Sono 
flaoilite  con  maturo  rificllb  dalla  Rcpublica  a’  benemeriti 
Cittadini  le  ricompenlè  ; corrilponde  con  proportione 
geometrica  la  Dignità  à gli  vfficij  follenutije  c hi  nà  clèrci- 
tato  vn'impiego,  ritroua  fubito  preparato  il  guiderdone  • 
Ma  è ben  dilègno  di  finilfima  politica,  che  laRepublica^ 
non  riconolce  illcruigio  prcllato  da’Patritij  con  rorojma 
con  glihonori.  Sauillima  legge  ! Solliene  il  Cittadino 
le  Cariche  j vi  adopra  il  valore , v’impiega  le  file  ricchez- 
ze : la  Patria  lo  ricompenlà  non  con  al  tro , che  con  le  Di- 
gnità • La  Virtù  non  hà  prezzo  fuor  di  se  llella  : hà  jjtc- 
mio  bensì , e quello  è vnico , cioè  l’Honore.  L’oro  c pa- 
gamento, non  del  valore,  della  fatica.  Le  grandezze», 
1 titoli , gli  habiti,  le  prerogatiue,  fono  le  honoranze 
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della  Virtù.  Gdsì  non  fi  diminuifce  THrario,  e H mol- 
tiplica, e aumenta  il  Valore.  Si  premia  meno,  perche 
icnzaprofufioneditcfori  5 ma  fi  premia  più , perche  fi 
dà  il  vero  carattere  , e marco  dei  merito.  E finche  nel- 
le Republiche  farà  quella  Dìuina  bilancia  per  pelare , non 
Toro , ma  il  Merito , c l'Honore  j rimarrà  il  credito  al  Va- 
lore , lariputationealla  Virtù,  ed  inilaràTalbeigoficu- 
ro  della  puolica  felicità . 

Coronò  il  Morofini  il  lèruigio  preftato  in  Coftantino- 
pc^  con  aurei  documenti  dati^la  Patria  per  conlcruare  la 
pace  col  Turco  : e in  fatti  fi  vede,  che  per  mantenimen- 
to flb  gli  Stati  più  gioua il  configlio,  che  la  forza  j epiù 
fi  reggono  con  la  Mente  , che  con  la  Mano . Potrei  db 
re,  elle  fi  come  la  lunga  tranquillità  goduta  dalla  Repu- 
blica  fiivn’efletto  di  quei  làuilfimi  ricordi,  c dell’incom- 
parabile làpìenza  del  Senato  5 cosìl’Imprefà  di  Candia 
tentata doppo  tanti  anni  dall’Ottomano,  fù  conforme 
allcquafi  profetiche  voci  di  GiorFrancefeo.  Tanto  può 
Pauuedimento  humano , che  illuminato  da’fiiccefiìpafia- 
ti,  e prelcnti,fcorgedentroPofcura  lontananza  del  tem- 
po le  colè  future. 

Non  fi  de  fraudi , ò la  Pollerità , ò la  Virtù , dell’eneo^’ 
miobreued,  mà efficace, cheli  Morofini teffe à Loren- 
zo Bernardo  fuoSuccefIbre  nel  Miniflerio,  dicendo, eh* 
era  di  gran  valore , pieno  di  molta  prudenza , e di  fingolar 
bontà,  c carità  vcrio  la  Patria . Fregio  tanto  più  pretiofb 
al  nome  di  quel  Signore , ed  alla  ^oria  di  fùa  Famiglia  « 
quanto  è certo,  die  deriuò  dalla  Veracità,  non  dalla 
Lufinga, 
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* Fhh  eletto  il  Moro  fini  Vefcouo  di  Brefcia  ; 

Caoo  X»  / 

MEn tre  Gio:Franceico  adempie  la  qualità  diBailo  im* 
pollagli  dalla  Republica,  edelèrcita  inlìemeatti 
di  Religione  conlìgliati  dalla  pietà 5 II  Senato  conia  Vft 
Ile  di  Sauio,  il  Pontefice  con  la  Mitra  di  Velcouo  il  ricom* 
penlà:  claDiuinaprouidcnzaconregretolauoro  forma 
ilSimolacrodi  vn  Prelato  di  Chielà,  prendendone  la  raa« 
teria  da  vn  arbore  di  nobililfima  Stirpe,  come  da  Vi^Cc- 
dro  del  Libano  elènte  da  tarlo , e làlutifcro  per  odore . 

Haiiea  lalciato  di  viuere  Giouanni  Delfino  Vefcouodi 
Brefcia,  Nomcillullre,  che  hoggi  honoracon  dotieccelfe 
di  prudenza,  e di  dottrina  la  Porpora  Vaticana.  Da> 
principio  il  Pontefice  Gregorio,  ò che  foflfe  inalprito 
perlecontclèd’Aquileialòuranarrate,  ò che  mollralfc> 
d’eflerloper  ridurre  il  Senato  àfuo  compiacimento  j alle 
illanze,  che  gli  fece  Lorézo  Priuli,  Orator  Veneto  affinché 
conforme  l’vlò  folle  promolfo  à quella  Chielà  sì  riguarde* 
uole  vn  Nationale,  e grato  alla  Republicai  moftrò  a inlin- 
gerlcne , e rilpolè  freddamente , che  haucrebbe  fatto  ciòi 
che  gU  folle  piaciuto.  Ma  non  andò  guari,  che  l'ottimo 
Principe  mollo  dal  configlio  del  zelo,  non  dalle  fiiggC' 
Rioni  della  palfione  5 dal  beneficio  del  luo  gregge,  non 
dal  vantaggio  Iperato  nelle  lue  dillerenzej  applicò  Tani-: 
mo,  non  loloàprouedere  la  Chielà  j ma  anche  àcom' 
piacereil  Senato  coll’elettiòne  di  PerfonaggioPatritio, 
rauoritodalPublico,  e qualificato  dalla  Virtù.  La  Cor- 
te di  Roma  ( dica  che  ne  vuole  la  malignità,  òl'ignoran- 
za)  fceglie  dalle  Città  il  fiore  de'Soggctti  per  le  Dignità 
Ecclefiafticlie , onde  ne  germoglia  maggior  profitto  de' 
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Popoli  j come  il  Solerapifce  à gli  Elementi  le  parti  più  te- 
nui, c più  ftiritofe,  per  fecondare  poi  con  piogge, 
r-ugiade  più  liberalmente  la  terra.  Con  vna  Sagra  Alchi- 
mia, à cui  ferue  il  fuococcleftiale  della  Carità,  tramuta 
l'argento  in  oro,  cioè  i talenti  del  Secolo  in  profclfioncr 
Apoftolica  : Solleuailumidella  prudenza  terrena  àsfera^ 
più  (ìiblime,  c neforma  ftcllc,onde  difeendono  a’ Popoli 
raggi  d’elèmpio,  influffi  di  Santità.  E pet  non  andare 
lontano,  non  era  gran  tempo,  che  Paolo  Quarto  doppo 
lunga  delibcratione  d’vn’anno , honorò  con  la  Mitra  Epi- 
scopale di  Brdcia  Domenico  Bolani  Caualicrc,  allora^. 
Podeftà  di  quella  Città,  trafportandolo  dal  Gabinetto  al 
Santuario,  dalla  Corte  alla  Chiefa-  Non  minore  circo- 
Spcttione,  anzi  vna  più  lottile  diligenza  adoperò  Grego- 
rio nel  noftrocafo.  Ordinò  egli  con  la  voce  del  Cardina- 
le Antonio  Carrafa  a’  Superiori  nrimarij  delle  Religioni , à 
cial'cuno  però  lènza  Saputa dcllaltro,  chelcriueiTeroin 
Venetiaa' pili  faulj  (oggetti  del  loro  Ordine,  per  (àpcro 
quali  Pcrlònaggi  del  grado  Senatorio  foffero  dalla  com- 
mendatione  <Ìala  Fama  publica , che  di  rado  in  vna  virtù, 
fùblimc,  ed  cuidente  s’inganna,  giudicati  per  prudenza, 
Papere,  e pietà  piiiriguartieuolii  onde  il  Pontefice  potelTe 
fra  gli  ottimi  fccgliere  il  migliore  per  quell’inclita  Chiclà . 
Auucnnc  vno  di  quegli  (cherzi,  co’quali  talora  il  Calò, cie- 
co imitatore  dell’arte , dilettafi  di  lufingarc  piaceuolmen- 
rci  mortali,  faccndoopere,  chelèmbrino  del  configlio. 
O più  veramente  fù  parto  Icgittimo'della  Virtù,  nom 
aborto  della  Fortuna  : fù  vndifegno  della  CeleftcProui- 
denza , la  quale  fi  cuopre  a’  noftri  occhi  col  nome , c cort. 
a pparenza  di  Calò . T iute  le  linee  di  quelle  le  ttere,bcnche 
veniflcrodadiuerlè  parti,  come  dalla  circonferenza  di  vn 
cerchio,'  nondimeno  conuennero,perche  rette, in  vn  mc- 
defimo  centro.  In  ciafeuna  di  quelle  note  era  inprimo 
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luogo  nominato  Gio:  Francefco  Morofìni . 0et  tiene  nu  • 
labile,  fatta  con  voti  concordi,  e non  folpctti  ,■  dente  dal- 
l’ambitione  dell’Eletto  , e dairadulatione,  ò interdfe 
de  gli  Elettori.  Così  non  la  cieca  Fortuna,  ma  la  Fama> 
tutt’occhi  lo  feorfe  tanto  lontano  j candòinCoftantino- 
poli  àcercarlo  non  cercata  la  Mitra . Si  conformò  il  Pon- 
tefice al  giudicio  della  publica  acclamationc,  e deftinò  fii- 
bito  al  Morofini  il  Palforale,  con  tali  parole  • è lo 

Spirito  Santo:  non  accade  andarepiù  innantLt  : appet- 
teremo ^ che  venga  da  Cojiantmopoli}  volendo  che  vn 
tant’huomo  rencìeirc  feconda  la  fua  Virtù  anche  in  prò 
della  Chiefà»  àaiipoteua  recare  confidio  con  la  finezza- 
della  prudenza , Iplendore  con  la  nobiltà  de’  Natali , riue- 
renzacon  l'autorità  del  Grado . E in  fatti  fu  parere  di  mol- 
ti , che  Gregorio  l’indrizzaflc  à meta  più  fublime  5 ma  i 
quefto  dife^no  doucua  dare  il  colorito  vn' altra  mano 
niaeftra  co’Celefti  colori, azzurro  di  Vefcouo,  c purpureo 
jdi  Cardinale.  Poiché  non  andò  guari  che  Gregorio^aua- 
to  da  gli  anni,  cede  alla  Natura , clafciò  la  vita,  c*l  Ponti- 
ficato nel  giorno  dccimodiAprile  dell’anno  mille  cin- 
quecento ottanta  cinque . Volò  à Coftantinopoli  l’auui- 
fodcirintentione  del  Papa  à GiorFranedeoappuntono 
gli  virimi  momenti  del  moVfficio,*  ementreprefàliccn- 
Giusnp  za  dalla  Porta,  fi  diljxDneiiaalritornoalla  Patria.  Riufeì, 
come  inafpettata,  così  acerba  la  nuoua  all’animo  di  lui, 
parco  fiimatore  di  sé  fteflo,  altrettanto  lontano  dall’am- 
bire  gli  honori , quanto  folito  à meritarli . Si  ofteriuano  al 
filo  (guardo , il  nuouoiftituto  di  vira  j dcrcitiodi  nuouc. 
leggi,-  goucr  no  d’anime,  più  formidabile,  perche  non 
addottrinato  daH’cfpericnza  5 Diocefiamplilfima.  Gli 
huominigraui  non  cangiare  dcliberationi  j molto  meno 
profeflfìonediviuerc.  Solita  colpa  del  cuore  humanoef- 
fer  il  defiderio  di  nouità  ; Solpctta  la  faccia  dc’bcni  5 nc  po- 
tere 
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«ere  il  Sauio  meglio  acccrtarlcne , che  coLnon  ammettere 
mutatione.  Ingannarli  in  vnaelcttione,  che  fi  polla  ri- 
Trattare  j è vn  caìligo  foaue , vn  male  pietofo.  Ma  quando 
l'errore  non  hà  rimedio  r infelicità  la  vita,  diftrugge  la  ri' 
putatione»  Hauer  sé  fatto  vncorlb  non  mendìionori, 
che  d'anni  : Hauer  polla  in  ficuro , la  Dio  mercè , la  pro- 
pria fama  : Vicino  ai  ritorno  in  Patria , nel  cui  feno  potcua 
godere  yn’  honorata  tranquillità , efentc  dall'incoftanza^ 
della  Fortuna,  il  rimanente  de’ Tuoi  giorni.  A che  dar 
principio  ad  VHanuoua  carriera,  dopo  di elfer giunto  alla 
mera  ? àcheeljiorlìadvnainlòliranauigationc,  quando 
hatiea felicemente  toccato  il  porto  ? E poi,  ilVcfcouado 
eflcrenonlcuola,  mallato  di  perfettione  f onde  iSanti 
cleggeuano  bensì  la  Religione  per  Maellra  di  bontà,  non 
maiilGradodi Vefcouo,  chelafiippone.  Ricercarlidi- 
fpolìcionidilungaetàad  vna  nobililEma  forma.  Quali 
arti  di  reggere  vnaChielà,  d’indrizzarcglihuominial 
Cielo,  poteua  portare  dal  fecolo , dalle  materie  di  Stato  ? 
Perciò*!  nuoua  Dignità  rendendo  incerta  la  gloria  del 
Rio  Nome,  e più  incerta  quella  della  fua  anima,  douer- 
fi  rifiutare,  come  dono  di  forte  inganneuole.  Infinga, 
morfale . 

Tali  erano  idifoorfi  di  Gio:  Francefoo . Giunto  à Cor- 
fd,  ed  intdàk  morte  di  Gregorio,  fi  rafie  renò  sù  la  Ipe- 
ranza,  che  col  cambiamentodelPontefice  hauerebbo 
mutata  faccia , quella  ad  altri  prò Ipera,  per  lui  auuerlà 
Fortuna.  Ma  l’ingannò  la  Ipcranza,  perch’egli  crraua 
nella cognitione  disè  llcfib , ed  eflendo  nemica  alido  de- 
fiderio  la  Ida  Virtù , era  in  lui  la  medefima  genitrice , e del 
dolore  pano  dcllamodellia , cdinCcmcaeU’honore,  eh’’ 
egli  abborriua. 

Afcclè  alla  Suprema  Dignità  della  Chielà  Siilo  Quin- 
to, quello,  che  niente  doueua  allaSorte,  tutto  al  Valo- 
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re  niente  al  Tuo  (àngue,  tutto  à fc  fteflb  i qual  Fcniccr 
nata  dasèinedeJfìma,  fènz’akro genitore,  che  il  Ciclo- 
Vi  fono  alcuni , che  nafconó  da’ loro  Maggiori  j akri  da 
sè  ftcflì.  Il  primo  è gloria  altrui  j illècondq,  propria. . 
Nafce  dasè  ftcflb  chi  nafce  dal  Tuo  viucre . Chi  nafce  dalle 
lue  opere,  in  ciafcuna  attionc , che  delibera , che  elegge , 
che  elèguilce  r fi  rigenera  da  tutte  le  parti  con  la  Virtù . V i 
può  cficre  origine  più  nobile,chc  dalla  Virtù?  V i può  efier 
Madre  più  fufilinie  che  quella,  la  quale  è Primogenita 
di  Dio,  Rcina  del  Cielo  ? Siilo  Quinto  licbbci  Natali  iu 
luogo  ignobile  : maconle/ùc  opere  illuftrò  Roma.  L’o*- 
ro  nafce  inolcure  miniere  : le  perle  in  mare  lontano . Ma 
l’oro,  eie  perle  mal  nate,  ingrandilconole  Reggio,  for- 
mano i Diademi. 

AdunqueSifto pienodizelo Apoftolico, edclla  Fama 
del  Morofini,  ben  conofccndo  quanta  gloria  rifiliti  à chi 
efalta  il  valore  j confermò  l’ek  ttione  fotta  dai  Prcccirorc  r 
E quantunque  valide  folTero  le  preghiere  di  GiorFrance- 
feo,  cv’interponeffe  ancora  Tautorità  di  Senatori  prima- 
ri] , e del  Doge  medefimo  per  auualorarle  j tuttauia  vol- 
le il  Pontefice  con  eguale  coftanza,  c giuftitia  fauorire 
riftanzedivn’altiointcrccflbre  più  potente,  e piùeffica- 
ce, cioèil Merito,  e laVirtùdi  Gio:Franccfi;o,  il  qua- 
le fi  piegò  finalmente  à riceuerc  l’Ecclefiaftica  Dignità, 
perche  non  poteua  altrimenti  vbbidire,  che  col  qqt 
mandare. 

Arrlua  H Morojlni  mBrefàa.  Vim  eletto  hluncto  in 
pr ancia.  Ca^o  XL 

L’Honoce  non  riempie  meglio  verun’animo , che 
quello,  ch’è  vuoto  del  vento  dell’ambitione.  Non 

v’è 
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v’è  alcuno,  ch’efcrciti  con  maggior  per fcttionc  In  Digni- 
ri , die  chi  la  fuggì  con  abborrinicnto  - Quello  e vn’in- 
nocenre  inganno,  clTcrc  diuerlb  in  dietti  da  sè  meddimo 
invoco  j rmentire  con  opere  di  Virtù  le  fculc  della  mo» 
dcllia  j edoppoi’v/ddcl  Magiftrato  mollrarcdi  maggior- 
mente meritarlo . E quella  differenza  tià  gli  altri  Minillc- 
rijdeglihuomini,  ed  i Sagri Gouerni  j die à quelli  è più 
habilechi  più  v’inclinaj  à quelli  chi  v’c  più  alieno.  Tal  111 
il  Morofini  nel  Velcouado  : c benché  nuouo  nella  vita. 
Ecclcfiallica , fi  fece  nelle  attioniconolccre  adulto , come 
nelSolelollclfoc il nafccre  dall'Horizontc, l’effcrc  gran- 
de, erilchiararcrEmilpero.  Donaua  egli  alle  operationi 
meno  llrcpitolc,e  più  meritorie  della  cura  raftorale,e  del- 
la coltura  del  lùo  animo , Thore  della  Tua  vita  : e conlblaua 
illùo  genio  placido,  c dolce,  in  vna  qualità  di  negotio, 
operolà , non  traiiagliofa . Vlàto  al  mare  torbido , e tem- 
peftolò  degli  affari  politici,  godeua  come  trattenimento 
di  quiete  il  tranquillo  elcrcitio  della  Ecclefiaftica  Dignità. 

Ma  s’inganna  rhuomo,  che  giudica  trouar  quiete  j e 
più  s’inganna  chi  ha  più  Valore.  1 Grandi  fono  fimili  à 
gli  Miri  i venerati,  ma  inquieti  : hanno  rifpettodagli 
altrii  nonripofoinsèftdfi  : intanto  fono  riueriti,  in- 
quanto col  moto , c con  la  luce  influifeono  negl’inferio- 
ri. Glihuomini,  che  con  la  Virtù  fono  direttori  de  gli 
altri,  c fpccialmentcgliEcclefiaftici,  che  tengono fem* 
pre  la  mira  al  Cielo,  dcuonoeflcre come  la  Calamita,  la 
quale  mai  non  fi  quieta , fo  non  lòtto  il  Polo . Lo  fpirito 
Cclefte,  che  auLiiua  gli  animi  grandi,  è fuoco  ,•  lènon^ 
li  muoue , muore . Non  è vero  ,che  la  quiete  fia  premio , 
è penai  chi  hà  gran  valore,  perche  impedilce  l’elèrcitar- 
loj  comeadvno,  chepofledefleTefori,  maconnecel- 
lìtà  di  ritenerli  perse  j il  poffeffb fenza  l’vfo làrcbbe  tor- 
mento. 


Sede- 
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Sedeua  come  habbiam  detto,  nel  TronoPontifica*-- 
le  Siilo  V.  di  grand’animo,  di  gran  zelo,  di  gran  lèn- 
no  : o come  haiieua  con  efficace  prouidenza  recata  in- 
terna pace  dalie  violenze  de  gli  Icelerati  allo  Stato,  di  cui 
craPrincipeTemporale  y così  era  fommaniente  intento 
alla  felicità  ditutta  la  Republica  Ci  illiana , di  cui  era  lii- 
prenio  Pallore . Riufeiua  egli  mirabilmente  nel  gran  Go- 
uerno,  benché  nutrito  fra  Chiollti,  non  nelle  Corti.  Non 
banca  portate  al  Regno  arti  recondite  di  regnare  5 ma, 
bontà,,  giullitia,  e Religione.  E in  fatti l’efpcrienza ci 
hàinfegnatavna  verità  per  altro  non  credibile,  che  fra  i 
SommiPonteficifono  nate  più  memorabili  rimprefe,  e 
più  gloriola  la  condotta  di  chi  pafsò  dal  Chiollro  alla. 
Porpora,  e daquella  alla  Corona  fenza  raoltaperitia  de 
gl»  aft'ariciuill,  die  di  moltialtri  confumati  ne’maneggi 
e raffinati  nelle  Cor  ti  j perdie  quel  Sagro  Principato  non 
E regge  con  le  fallaci  arti  di  dominare  j e que^i  huqmi- 
ni grandi©  non  fapendo,,ò  fprczzandogliartifkif.ed 
acumi  ddPhumana accortezza,  caminarono  francamen- 
te per  la  regìa  ^ e ficura  llrada  della  pietà , dell’honello,  c 
delle  Mordi  Virtù  5.  laqual  via  dii  batte  colbntemcn  te,, 
non hà  maggior  bifògno  delle  finezze  politiche,  che  il. 
corpo  feno  dimedicina . 

Tal fù Pio,  raffii Siilo  j e fpecialmentc nell’clettionc:. 
òde’ Padri  Porporati  del  Senato  Apoftolicoy  ò de’ Pallo- 
ri delle  Chiefè , ò de’  Mini  flri  pe  r le  Corone . Era  la  tan- 
to rinomata  Lega  Sagra  vfeita  alla  luce  quali  nel  tempo* 
fteflb,  in  cui  Siilo  era  Èdito  alSolio,  come  opportuna-^ 
mente  da  noi  lì  diri  ,*  cd  liauea  poi  egli  fulminata  Ico^ 
ijs/.  manica  contro  il  Rè  di  Nauarra,.  ed  il  Principe  df  Cour 
dè,.  dichiarandoli  incapaci  nella  fiicceffione  della  CorcK* 
na  j,  onde  clTendo  l’anno  auanti  morto  il  Duca  d’Alanlbn 
vltimofigliuolodi  Arrigo  fecondo,  fratello  del  Regnati- 

*cc. 
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t«  j ( il  cui  Matrimonio  già  fi  prcucdeua  infecondo  ) re- 
ilaua  fra  Tcmulationi  antiche , i rifpetti  della  Religio- 
ne, ed  il  grande  intereflc  di vn Regno,  vn’incredibi- 
leperrurbationedicofe.  Fii  proibita  dal  Rè  Arrigo  la^ 
publicatione  della  Bolla  Pontificia  contro  Nauarro,  c. 
Condci  c perche  in  quell’alare  paruc  al  genio  rigido  di 
Sifto,  che  troppolanguidcfofleroIcmaniereddNun- 
cioGiacomo  Ragazzoni  Veneto,  Velcoiio  di  Bergamo,- 
J’haiiea  richiamato,  c foftituitogli  Fabio  Muerto Fran- 
gipani Napolitano  Arciuefeouo  di  Nazaret,  che  altrc^ 
volte  hauea  nel  corfo  delle  guerre  ciu  ili  elèrcìtatoiui  il 
medefimo  vfficio , ed  era  lolpctto  al  Rè  come  trop- 
po inclinato  allaFattionc  de’Guilà  : onde  forfero  accr- 
Dc  diffidenze  tra  il  Pontefice , edArcigo,  lequali  final- 
mente compofte,  e riceuuto  in  Parigi  il  Frangipani  ,dop- 
po  hauer  amminiftrata  con  lode  laNunciatura,  era- 
morto  in  Corte  nel  Marzo  del  mille,  c cinquecento  ot- 
tanta (ètte- 

Dunque  il  Pontefice , à cui  era  indicibilmente  à cuore 
il  Regno  diFrancia  , sì  in  riguardo  della  Religione  , co- 
meFigliuolo  Primogenito  della  Chiefa  , c benefattore^ 
infigne  del  Pontificato  5 sì  rifpettoàgl’intereffi  politici 
del  Mondo  Criftiano  5 riuollc  con  Ibllecita  cura  attorno 
l’occhio,  e gli  auuennelcorgere,  benché  lontano,  il 
VdcouodiBrefcia,  in  cui  con  rara  vnioneconcorreua- 
no  le  più  defiderabili  doti  per  renderlo  habileà  quel  grar 
uilfimoMinillero . Zelo  religiofo, (ènnoefquifito , cTpe- 
rienza  confumata:  alle  quali  aggiungciiafi  quella  che  è l’a- 
nima delle  altre,  cioè  vnafingolareaftèttìone  del  Princi- 
pe à cui  fi  mandaua , verfo  di  lui . Si  posò  dunque  fopra^ 
diGio:FrancefcoladelibcrationedclPapa  5 e gliene  in- 
uiò  auuifo  con  lettere  del  Cardinal  Montalto  de’trcdici  di 
Maggio  del  mille  cinquecento  ottancalèttc.  Ben  conob- 
be il 
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be  il  Moròfini  l’importanza , e l'arduità  deirimpicgo* 
quanto  certo  nella  grauezza  della  fatica,  tanto  incerto 
nella  fortuna  del  (ìicccflb.  Vedeua  la  Francia  laceratadal- 
le  difeordie  di  Religione,  agitata  dall’ambitione  dc’Grar»- 
di  ì tumulti  interni,  efterneinfidicj  leghe,  ma  perdiui’ 
dere  j paci , ma  per  tradire  5 la  dignità  Reale  auuilitai  l’vb- 
bidienza  de’Sudditi  feofla j l’Hcrefia  infoiente,  e baldan* 
zofaj  la  Fede  Cattolica  timida,  cmalfoftenutaj  atroci 
mali  prefenti,  maggiori  pericoli  nell’auuenire  5 vn  labi- 
rinto fènz’vfcita,  vn’Oceanofenza porto j vnChaosof- 
curo,emi(èrabiledituttelecofo.  Tutto  egli  preuidc, 
non  per  fuggire  dall’vfficio , ma  per  maggiormente  meri- 
tare neH’accettarlo  . Rifiutarlo  non  gliele  confon tiuala^ 
1 iuerenza  al  Supremo  Capo  5 temerlo  non  gliele  pcrmct- 
teua  la  grandezza  del  gcnerofo  filo  cuore.  Si  piegò  dun- 
que al  comando  Pontificio  con  vna  cietra  raflegnationcj 
e con  parole  eraui  ringratiato  Siilo , parco  di  promeffe, 
come  che  riicrbaua  tutto  àgli  effetti,  fidifpofccon^ni 
celerità  all'andata  verfo  Roma,  per  prender  ini  moda  al 
viaggio,  e indrizzo  alla  Nunciatura . 

Parunz^t  del  Morofim  da  Roma  ^ ed  arriuo  in  Lione , 

Capo  XII. 

FV  cosifollecito  il  Morofini  nel  condurli  à Roma  per 
riceuere  più  da  vicino  i lumi , e gli  ordini  dal  Ponte- 
fice, come  il  Pontefice  ad  ifpedirloj  eflendo  ambedue* 
ftimolari  dal  defideriodi  porger  rimedio  all’acuto  mafo 
di  Francia.  In  Firenze  prefontò  vn  Breue,  teftimonio 
deiraffèttionediSiftoalGranDupi  e ne  riportò  cgr(r 
gie  dimoftrationi  di  amore,  e didima  per  il  doppioni' 
guardo,  dc’fiioi  Natali,  e del  filo  Grado.  Erafiil  Duca* 

Fran- 
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Francclco  pochi  anni  prima  congiunto  in  Matrimonio' 
con  Bianca  Capella  figliuola  di  Bartolomeo , adottata  dal 
Senato: onde profeflauafpecialeoffequio  alla  Republica, 
c beneuolcnza  alla  Veneta  Nobiltà . Il  Titolo  poi  di  Gran 
Duca  nuouamente  introdotto  con  diftinta,  edinuidiata 
honoranza  nella  Cala  de' Medici  da  Pio  Quinto,  ed  ilfii- 
uorc  predato  dal  Cardinal  de’  Medici  all’clàltatione  di  Si- 
fto,  erano  legami  di  Angolare,  e Icambieuole  corrifpon- 
denzafrà  quel  Principe,  ed  il  Pontefice.  Indi  partitofiil 
Morofini  fi  riconduffe  à Brelcia  ,•  ma  per  non  lalciare  vuo- 
ta di  negotiooccafione  alcuna,  vifitòper  ftrada  à Coito 
il  Duca  Guglielmo  di  Mantoua , gli  efibì  pure  vn  Breue  di 
purovfficio,  e riceuette  da  lui  preghiere  per  priuato  ne- 
gotio  in  ordine  alle  differenze , che  vertiuano  fra  effo , ed 
SfratelIoDucadiNiuers,  che  fari  nominato  con  lode. 
nel  corfo  di  noftra  Opera . Era  quelli  Lodouico  Gonzaga, 
che  portato  dal  fiio  fpirito  à procacciarli  in  Francia  mi- 
glior formna,che  non  hauea  Ibrtita  dalla  ferie  de’fuoi  Na- 
ralij  amò  in  HenrichettadiCleues  figliuola  del  Ducadi 
Niuers,  non  beltà  di  corpo , nè  ampiezza  di  doto 
1 che  in  lei  non  erano  ) ma  le  doti  dell’animo:  E la 
Gioiiane,  com’eradi  nobililfima  indole,  renduta  per  l’ina- 
Ipettata  morte  di  due  firatelli , herede  di  ricchillimi  Stati, 
e però  ambita  da’ Grandi  di  Corte,  preferì  il  Gonzagaj 
onde  quella  Famiglia  fù  inferita  in  quella  di  Cleues  coru 
acquillo  di  fiorito  dominio , e diede  l’efiere  à quella  Pro- 
le, che  fù  poi  chiamata  al  Ducato  di  Mantoua,  ed  al 
Diadema  di  Polonia . Erano  inlbrte  tra  fratelli  domeni- 
che controuerfie,  perciiihaueano  già  compromeffo  in 
Cardinali  nominati  dal  Papaj  e’I  Niuers  fino  ne’ primi 
giorni  della  Lega  nafeenteerafi  indrizzato  à Roma  col 
pretello  di  quelli  affari,'  ma  (come  fù  da’più  làgaci  cre- 
duto ) per  dar  calore  nel  viaggio  alla  riuolta  di  Marfiglia , 

N di  cui 
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di  cui  era  inuagliito,  à fine  d’introdurfi  nel  Gouerno 
della  Prouenza,'  nè  riulcito  il  dilègno  j per  mantenere, 
la  dilTìniulationc , feguì  il  Tuo  cammino,  ma  lenza  il  frut- 
to dtfidcrato  di  concordia  col  Duca  Guglielmo.  Adun- 
que panie  à quello  opportuna  la  congiuntura  di  racco- 
mandare al  Nuncio  Morofini  il  negotio,  il  quale  concer- 
nendo (come  dice  il  medefimo Nuncio  nellefue  Ietterò 
al  Cardinal  R n 11  iciicci)  la  pace  di  due  Principi,  bencon- 
ueniua  ad  vn  Miniflro del  Papa , 

• In  Brcfcia  dati  con  ogni  polfibilc  diligenza  gli  ordini 
neceflartj  per  il  buon  geuer  no  della  lùaCliielà,  ripigliò  il 
viaggio  per  Francia,  e giunlc  nel  nono  giorno  di  Lu^io  à 
Turino.  lui  lù  accolto  dal  Duca  Carlo  Emmanuele  con 
diftintilfime  dimollrationi  d’honorc  j c gli  prelcntò  Bre- 
ue  Pontificio  animato  da  lui  con  le  più  acconde  efprefi* 
fieni.  Trattenuto  à pranlb  dal  Duca  j fù  di  confidente, e 
lungo  dilcorlò doppio  il  fuggetto.  Atlàri  di  Francia,  ed 
Imprelà  di  Gineura.  Deplorò  Carlo  Tinfelice  fiato  di 
qucU’infigne  Reame  j benché  nel  cuore  dilègnafle  ritrarre 
da  quelle  diuifioni  il  Tuo  profitto , come  (ègui . Difle  efie- 
reauuilb,  che  l’abboccamento  concertato  dalla  Reina 
Madre  fra  il  Rè , e’I  Duca  di  Guifa  hauea  Ibrtito  mal  fine  5 
perche  hauendo  Sua  Maefià  condotto  ficco  à Meos, luogo 
defiinato  alla  conferenza, dieci  mila  fanti , infbfipcttitofc- 
neilDuca  diGuifia,  haueua  rifiutato  d’andarui  : Che. 
oftcfàlaRcina,  ne  hauea  incolpato  il  Duca  d’Epcrnone, 
quafi  che  egli  per  diuertire  quell'vnionc,  haueflè  confi- 
gliato il  Rè  à comparire  armato  : Che  Epernone  per  giu- 
ftificarfimoftrò  alla  Reina  vna  lettera  lenza  lòttolcrittio- 
ne , in  cui  fi  diccua,  che  i Signori  di  Gu  ifia  liaueano  con- 
certato di  far  prigione  in  quel  congreflb  il  Rè,  c ch'efla 
medefima  ne  hauea  ordita  la  trama.  Quelle  voci  però 
non  erano  conformi  coi  vero.  Tanto  era  da  gli  artificij, 

intc- 
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interefli,  ed  affetti  della  Corte  alterata»  e corrottala 
verità . 

riùlun^o,  epiùferuidoffit  il  dilcorfb  intorno  lìm- 
prelà  di  Gioeura  < Hra  quella  Città  nel  cuore  de’Duchi  di 
Sauoia  doppo  che  ne  haueano  perduta  la  Signoria  * Ama- 
deo  primo  nehauca  riceuuta  da  Martino  Quinto  la  giu- 
ri/dictione  temporale , Cc  ben  impedita  dal  Vcfcouo . Ri- 
bellata poi  àDio , ed  alla  Chiefa , erafi  totalmente  fbttrat- 
ta  dal  dominio  del  Duca  Carlo  Ano  del  Regnante } e per 
mantenerli , s*era  appoggiata  con  Lega  à ^i  Suizzeri  Pro- 
tellanti,  Emmanuele  Filiberto  lùo  Padre  ne  hauea  pro^ 
pollo Pacquillo  à Pio  Quarto  ; il  quale  ò per  Parduità  dell' 
Imprelà,  o per  non  tirare  in  vicinanza  d'Italia  gli  humo- 
ri  corrotti  di  militie  heretiche,  non  vi  applicò.  Carlo 
Emmanuele  finalmente  ornato  di  eccellenti  qualità  per  la 
pace,  eper  laguerrai  incomparabile, le hauefle  hauuta 
tantaFortuna , quanto  hebbe  V alorc  5 la  faceua  meta  de' 
fuoi  dilègni . E veramente  ne  ofteriua  no  opportunità  lo 
commotionidi  Francia  j la  quale  pochi  anni  primaà  fine 
d'opporfi  alle  machinc  degli  Spagniioli,  confederati  allo- 
ra con  gli  Suizzeri  Cattolici,  erafi  collegata  col  Cantone 
di  Berna , ed  haueua  prelà  in  patrocinio  Gineura . Richic- 
fe  dunque  il  Duca  dal  Nuncio,  le  il  Papa  gli  hauea  detto 
colà  veruna  in  propofito  diquella  Cittàj  dilcorrendo  lun- 
gamente dell'imporranza , c della  facilità  dell'Imprelà- 
Soggiunlè,  che  pateua , che  Siilo  temefie , che  la  lla- 
gione  forte  troppo  auanzata  per  farla  : ma  confiderò cho 
il  tempo  era  affai  opportuno , e che  tanto  fi  tarderà  ad 
ejfer  padroni  di  G ineura , quanto fi  differirà  ad  afj a- 
urla.  Il  Morofini,  che  fjpra  quella  materia  non  teneua 
veruna commirtione  dal  Pontefice  j rifpolè  generalmen- 
te, c facendo  tellimonianza  del  zelo  di  lui,  edeldefidc- 
rioardentilfimodi  abbattere  l’Herdii,  fpecialmcnte  in 

N a quel 
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quel  luogo , che  n era  la  Reggia  j lalciò  il  Duca  pcrfuafo' 
OTC  (è  non  vi  acconlèntiua  allora, doueua  clscrc  neccflario 
conlìglio  di  prudenza , e di  circolpettione . Vifitò  poi  la 
Duchcllà  Margherita  figliuola  del  Rè  Filippo 5 videi' 
Principi  allora  bambini  Filippo  Emmanuele,  c Vittorio 
Amedeo '5  e carico  d’honori  fi  licentio.  Indi  auanzatofi 
nella Sauoia.frài  patimenti  della  ftagione,  ed  i pericoli 
della  pelle,  che  infieriuain  ouelle  parti,  accolto  in  Mo^ 
riana  da  quel  Vefcouo , il  quale  eretto  vn  Monafterio  di 
Capuccini,  ed  aperte pubUche  Scuole,  hauea  in  quei 
confini  dell’Herefia  proueduto  al  fuo  gregge  vn  celeftc 
antidoto  di  pietà,  e di  dottrina;  arriuò  felicemente  la 
Lione* 


'Il  fine  del  Primo  Libro . 
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, 'Stato  della  Francia , e defarittione  della  Lega  Sagra. 

1 Capo  2, 

1 

Vando  giun/è  in  Francia  ilMorofini, 
la  Lega  dinominara  Sagra  inondano- 
quclvafto,  e fiorito  Reame,  e in  (èm- 
bianza  di  fecondarlo, il  diftruggeua.  Di 
quefto  gran  fiume,  che  fu  prima ru- 
icello,  ed  hebbe  lungamente  inco- 
gnito il  capo , (coperto  poi  dal  proceP 
fò  del  tempo,  c dalla  (àgacità  de  gli  nuomini,  qui  con- 
uiene  con  paflb  retrogrado  riconofcere  il  cor/ò , e rin trac- 
ciarne l’origine , che  fù  alia  fine  l’ordinaria , cioè  Altezza 
di  Monti,  Ambinone  di  Grandi.  I Principi  della  Stirpe 
KcaJe  (òtto  il  Regno  di  Francefeo  Secondo , come  dianzi 
s’è  detto,  ed  altri  Signori,  fi  fecero  Capi  della  Fattiono 
Vgonotta , per  opporli  a’  Signori  di  Guilà , i quali  affini 
del  Rè , c benemeriti  della  Religione , e dello  Stato  erano 
non  tanto  miniftri,  quanto  arbitri  del  Gouerno.  Semi  il 
contrailo , come  accade,  per  far  maggiormente  rilplen- 
derc  la  pietà , ed  il  valore  di  quella  Cala,  e per  renderla  più. 
plaiifibile  a’  Popoli , riconolciuta , e venerata  come  l’vni- 
cofòRenimento  della  Cattolica  Fede.  Nè  mancò  in  elfi 
accortezza  di  riuolger  l’abborrimento  vniuerfale  contro  i 
protettori  dell’Herefia,  come  ribelli  à Dio,  ed  al  Rè 
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di  accrcfcere  à se  fteffi  la  gloria , c raffcttionc  publica  con 
quello  grande,  e fpccio/ò  titolo  di  Religione.  Onde  (i 
rendette  lèrr^repiii  fiero  l'odio  fra  le  Famiglie  di  Borbo- 
ne, ediGuila,'  k ben  ner  qualche  tempo,  òlbpito,  ò 
coperto  con  apparente  oeneuolenza.  Anzi  nel  tempo  di 
Carlo  Nono  u (parie  qualche  lème  di  diffidenza,  e d’a- 
uerfione  tra  quelli,  ed  i Principi  della  Stirpe  Regnante^ 
quali  che  iGuilà  hauelTerofèmprc  tentato  di  tenetela  Ca- 
la Regia  in  se  diuilà,  cdifcorde(c  fù  creduto,  che  folr 
fèto  quelle  le  lolite  arti  della  Reina  Madre  per  lo  più  con- 
giunta con  quei  Signori)  per  conlèruareà  sé  llem  intiera, 
e fiorita  l’au  torità.  £ però  fù  giudicato  da  alcuni,  che! 
fratelli  del  Rè  Carlo,  cioè  i Duchi  d’Alanlbn,  cd’An- 
giò  ( che  fù  Arrigo  Terzo  ) allora  concepillèro , e nutrilsc- 
ro  poi  vn  odio  profondo , fe  ben  lòtto  il  velo  di  fina  limu- 
latione,  contro  Arrigo  di  Guilà,  ch’era  fiato  lorolcroprc 
al  fianco  nelletà  tenera , c giouanile  j Principe  di  altifii- 
molpirito,  ma  vgualnientc  ambitiofo , ed  inquieto* 
Trafportato  il  Rè  Arrigo  dal  Regno  di  Polonia  all'Heredi- 
tario  di  Francia,  e tirato  àmuouer  l’armi  contragli  Vgo- 
notti  prima  per  opera  della  Reina  Madre,  poi  per  violenza 
del  Duca  di  Alanlon , fù,  come  Ibpra  li  mentouò , ccr 
ftrcttoà  cercare  la  ficurezza  dello  Stato  con  laconclulio- 
nc  di  vna  pace,  la  quale  hauendo  col  celebre  Editto  di 
Maggio  recati  lèmmi  vantaggi  all’Hcrelia, diede  occalio- 
ne  alla  Lega  Sagra , ed  indi  .à  fieriffime  guerre.  Arrigo  di 
Guift  lìiddetto  ,c  dall’elcmpio  del  Padre , e dall’imprelfio- 
ni  del  Cardinal  Carlo  fuo  Zio  portato  alla  difelà  della  Fe- 
de, con  le  doti  ammirabili  del  lùo  genio,  era  Mente,  o 
Capo  vnico  della  Fattione  Cattolica . 11  Rè  Arrigo  che  nel 
tempo  di  minore  fortuna  liauea  Icopctto  l’animo,  el  po- 
tere di  luij  c ricord juafi  di  efiere  fiato  incitato  da  elTo 
contra  il  Rè  Carlo,  con  offerta  di  gran  forze,  dubitò, 
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■ch'cdinutriflèfimilipcnficri  contro  sè  fteflfo,*  più  emù- 
lo,chcfoggetto:ecomeédclicati(fimoilfcnfo  de’Rc,  c 
gli  oftènde vn folpcctoanche tenue  deirvfurpara Potenza; 
riguardandolo,  come  reo  di  quel  gian  delitto,  cioè  di 
icnderfitemutoa’Seurani,  con  la  nuoua  gelofia  /bffiò 
ncirodio  antico  : /è  non  ardì,  ò non  potè  leuargli  i bc- 
Dcfìcij , li  iblpelè , e diiègnò,  com’era  gran  Maeftro  di  fi- 
fnulatione,  di  abbaflarc  infcniibilmen te  quell’autorità, 
che  faceua  ombra  alla  Reale.  Somminiftrauano  a’fb/jìctti, 
c timori  di  Arrigo  continuo  alimento  gli  artifici]  de’ fiioi 
Fauoriti.  JlGuilafèneauuide,  e forfè  con  l'acutezza  del 
filo  ingegno  penetrò  nelle  più  profonde  intentioni  del 
Rè  ; e come  l’ambitioneè  à guifà  della  bile , che  rende  gli 
huominihabili.e  pronti  bensì;  ma  s’è  impeditane!  fuo 
moto  diuenta  velenofà , e maligna  ; così  egli  meditò , ve- 
dendo trattenuto  il  corfb  della  fila  grandezza , difègni,chc 
liufcirono  perniciofi  allo  Stato.  Deliberò  dunque  per 
confcruare  il  pafiatorplendore,  ed  accrefeere  il  nuouo,  c. 
perfbccorrere  etiandio  la  Religione  Cattolica  molto  af- 
flitta dall'Editto  di  Maggio , eli  fondare  nel  cuore  del  Re- 
gno vnaFattione,  alla  quale  ilconcorfbdituttigli  Ordi- 
ni porgefle  vigore,  e la  difcfà  della  vera  Fede,  riputationc^. 
E qui  non  farà  fuor  di  luogo,  ò fuor  di  piacere  a’Lettori 
dclineare  vn  Ritratto  di  quello  grande  , e sfortunato 
Pcrfònaggio,c’hebbc  tanta  parte  nell’horrida  feena  delle 
^erreCiuili;  ci  comparita  fpeflb  auanti  ne’trattatidel 
Morofini,  e finalmente  chiuderà  con  tragico  Ipettaco- 
lo  l’vltimo  atto  della  fila  vita . 

Non  è per  mio  auuifb  ornamento  più  nobile  dell’Hi- 
floria,  quanto rimmagine politica  de  gli  huomini  gran- 
di .'cioè  non  vna  colorita  fuperficie  lènza  verità,  lenza 
fondo  ; ma  vna  profonda , e verace  notitia  dell’animo,  e 
ddcoilume;  e fimiglianti  pitcurealfai  meglio  ornano  i 
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Gabinetti  deTrincìpiycheropre di  maeflramano  le  Gai* 
Icrie:  Queftedilettanoroccnioj  quelle  rendono  pcrfeC; 
to  rocchio  diuino  dell’anima , ch’è  la  Prudenza . 

Hcbbc  Arrigo  di  Lorena  i Natali  da  Francefco  di  chia- 
riffìma  gloria  nell’armi,  e da  Anna  d’Efte  Donna  di  (celtiF 
fime  qualità } l’educatione  nella  Cala  Regnante  di  Fran* 
eia  j i rudimenti  della  militia  nelle  guerre  d’Vngheriaj  le 
occafioni  di  egregiaméte  Icgnalar^  nelle  riuolutioniG- 
uili . Vn  Rè  fauqrcndolo  il  fece  grande  ; maggiore  vn’at 
tro  con  emularlo:la  Fortuna  con  troppo  inn^zarloàl  prc* 
cipitò.  Fù  dalla  Natura  guernito  di altiffime  doti,  sìd’a* 
ninio , sì  di  corpo  s lequak , perche  eccedenti  lo  (lato  fiio , 
furono  infelici  : e mentre  lo  rendettero  più  habile  all’Im- 
perio, che  all’vbbidienza  delle  L^gi,  concorlèro  final- 
mente , non  à filo  beneficio,  ma  à ma  rouina . E fama, che 
il  di  luiPadre  huomo  làuiffimo , oflcruata  l’indole  del  Fi- 
gliuolo predicene,  ch’egli  portato  dall’aura  popolare,  c 
allettato  dalle  vane  apparenze  delle  Seditioni,  hauereb- 
be  fatto  naufragio  nello  Iconuolgimento  del  Regno. 
Fù  in  lui  animo  grande,  e forte  ,*fpirito  igneo,  c genero* 
foi  ingegno  làgace,  ed  acuto.  Auido  di  gloria,  aJtifiinio 
ne’ fini,  fecondo  di  mezi . Pronto  à veder  nafeere  i mo- 
menti  della  fòrte,  e à fecondarli:  facileàfciogliereinc- 
gotijjVelociffimonell'efèguirli.  Corpo  eleuato,  fiiccÙL 
maeflofà , gefto , e portamento  compoftoj  fronte  fèmprc  * 
lèrenaj  occliio  fpiritofb,eattrattiuo.  Marauigliofa  dol- 
cezza j liberalità  profufàj  humanità  popolare j eloquen- 
za priuata  sì,  ma  efficace  nel  perfliadere,  c nell’ifpirareà 
glialtri  ifiioi  mouimenti . Tollerante  ne’ patimenti  par- 
co nel  fònnoj  fprezzator  de’ pericoli . Quelle  infigni  qua- 
lità furono  fignoreggiate , e perciò  corrotte,  da  vn’amb^ 
rione infatiabile di glor  a, edi dominare.  Vitio tanto piu 
nociuo, quanto  è giudicato  la  V irtù  più  bella  de’Grandii  c 
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guanto  c più  fomigliante  alla  vera  Virtù.  Ali’ambitiont.’ 
raiuano  altri  difetti  di  natura  midi  a*  pregi  /iiddetti , co- 
me che  non  v’c  miniera  d’oro  puro  neirinimanità  . Ge- 
nio torbido , ed  inquieto  : Animo  vado , e vario  : Mente, 
più  inuaghita  del  prelcnte , che  prouida  del  futuro  : Inge- 
gno vemtile,  e fcaltro,  gran  fabro  di  fimularione  : e 
quantunque  il  vigor  del  dio  (pirico  (èmbralTe  contrarici 
^i  artificij , che  nafeono  da  debolezza , e da  timore  j mtta- 
uiaeglilorendeua  vbbidiente  aH’adètto  predominante, 
cioèall’ambitione,  ch’ètimidilfima,-  (è  ben  per  altro  à 
fine  di  iòdener  il  fondamento  de’  negotii , che  è la  Fede, 
odencafle  candore , e (ìncerità  : e di  querf’Arti  hauea  pre- 
fèlettioni  da  Cornelio  Tacito  (di  cui  erafingolarmente 
vago  ) maedro  di  quella  falfà  Politica,  di  cui  niente  v’è  più 
inimico  alla  vera  Politica,  che  hà  per  vnico  fine  il  ben. 
publico,  nonl’intereffepriuato.  Seeuiuano  pure  il  mo- 
to dcU’ambitione  le  (ueimmenfè  ricchezze,  poiché  egli 
rilcrbandofi  quella,  ch'è  il  capitale,  e l’heredicà  di  chi  3[~ 
pira  à gran  cole , e di  chi  è habile  à gran  colè , cioè  la  Spe- 
ranza , donaua  con  tal  prodigalità , ch’era  voce  comune , 
che  il  Duca  di  Guilàerail  maggior vfiiraio  di  Francia, 
perche  tenea  tutti  i (uoi  telbri  nc'fuoi  libri  de’ crediti , ed 
naueaconuertito  tutto  il  fuo  Patrimonio  nel  renderli  gli 
altri  debitori.  Nel  rimanente  era  egli  dotato  d’vn  cuore 
sì  nobile , e magnanimo , che  non  fi  (àrebbe  lalciato  da^ 
qualfiuoglia  Infinga  d’alto  profitto  indurre  ad  attione 
mengenerofa.  E fuori  di  dubbio,  ch’efTendo  doppo  l.x. 
morte  del  Principe  di  Condèredato  vnico  Capo  de  gli 
Vgonotti  il  Re  di  Nauarra,  c però  maggiormente  efpolto 
àgli  attentati  della  Lega,  à cui  la  caduta  di  edò  rileuaua 
ilìbmmode’fiioiintereffii  il  Guifà finche  vide  non  vol- 
Icgiamai permettere,  che  fi  pigliaffe  quedo  detedabile, 
feben  vtiie,tentatiuo.E  vn  gran  problema  appredb  gl’Hi- 
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dorici  della  Francia  qual  foffc  la  Tua  intentionc  nella  tclfr 
tura  della  Lega.  Io  dopo  Telàme  di  molte  memorie  si 
Scritte à penna,  sìdampate,reputopiùfimigliantc  al  ve* 
ro , ch’egli  non  conccpiflc  da  sè  l’Idea  di  quel  lauoroi  iM 
che  vedendoli  bcriàglio , in  cui  la  malignità  de  Fauonu 
di  Arrigo  confumaua  le  lue  più  pungenti , e velenofc  lact- 
te,  c per i digatione  de’medcumi,  e per  proprio  talento 
malucduto,  e maltrattato  dal  Rèi  pensò  nonfolodi 
ibttrar  sè  dal  timorei  mà  di  metter  timore  ne  gli  altri:  on- 
de inlicme  vniti  l’ambitione , ciò  (degno , aderti  pof^n- 
ridimi  ne  gli  animi  grandi,  dilcgnaiono  la  gran  madU' 
«a  della  Lega . E come  i ddiderij , fpecialmente  nelle  na- 
ture cupide,  ed  ardite,  crclcono , non  (i  (atollano  conia 
prorperitàdefuccedii  credendo  pur  anche  la  perfecutio- 
nedcgliemuli;  nonèfuordifolpetto,  ch'egli  vedutoli 
R è lènza  prole,pcnraffc  di  alficurar  per  sè  la  Corona . Cer; 
tamcnteimezi  adoperati  da  lui  erano  grandi  dromenti 
per  rimpcrio:  Potenza  popolare,  e militare  i eflen^ 
egli  mirabile  artefice  di  adelcarcl’amor  de'Popoli,  c de 
Soldati  più  di  quel  che  permettefie  la  conditione  pnuacaj 
onde  molti  riputarono , clic  il  penderò  del  Regno  (iaita: 
to  nel  Duca  il  più  vero , c ad  vn’i)ora  il  più  occulto,  eflen- 
do  fopra  tutti  di  quella  forte , che  l’huomo  Sauio  non  ^ 

feia  vfeire  alla  luce,  fc  non  con  certezza  di  conle^uirln 
Finalmente,  perche  le  Virtù  del  Guifa  erano  grandi,  ed 
in  villa , i diletti  lottili,  e coperti  dal  velo  ò della  pietà,  o 
dcllafimulationc,  era  incredibile  verfo  di  lui  l’atfettionc 
vniuerfalej  e chi  più  oculato  non  voleua  amarlo,  noie 
poteua  non  ammirarlo . Raro  accoppiamento  : Ammi- 
rationedc’Sauij  applaulb,  ed  amore  dc’Popoh.  No^ 
delie  qui  tacerfi  vna  (incera  teftimonianza  delle  am^ 
conditioni del  Guifa.  Il  Rè  vn  giorno  richiefeà^ti- 

miliai  i : Che  fa  il  Gui(à , che  così  incanta  gli  huorainr  ? Ki* 
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fpofèvnoftrauagante  Cortigiano,  libero,  cpcròvnico 
nc’noftri  tempi . Sire.  Benefica à tutto  potere . A chi  non 
giungono  direttamente  iluoi  beneiioli  influffi , arriuano 
perrifielfo;  c quando  non  opere,  parole.  Non  v’èlq- 
Icnnitàjchcnonfcfteggi:  fc»ttefimo,  che  non  fia  padri- 
no: funerale,  à cui  non afiifia.  Cortefè,  humano,  li- 
berale, honora  tutti,  non  mormora  di  veruno.  Infòm- 
ma  è il  Rè  nell’affetto,  fé  V.M.cnell’cftètto.  Felice 
grada  fc  foffe  (lata  Ibrella  con  quella  del  Rè . 

Erano  fauorlti  mirabilmente  i dilegui  del  Guìlà  dalle 
conditioni  del  Rè  Arrigo  $ e dallo  fiato  della  Stirpe  Reale . 
Arrigo  quantunque  dotato  di  parti  Regie,  nondimeno 
per  vitio  di  natura , e dell’educatione  era  ( come  in  diuerfi 
luoghifièmentouato)  di  genio  molle,  picgheuolc,  o 
delicato,  di  Ipirito  debole  languido,  irrelbluto,  impa- 
tiente  della  fatica  j inclinato  a*  piaceri;  facile,  ed  indul- 
gente: lelìieinclinationi ineguali, incofianti;  affetti  più 
balli,  che  guerrieri;  diuerfo  nello  fiato  di  Rè  da  quell' 
animogrande , auido  di  gloria , e coronato  di  vittorie, che 
comparuc  in  lui  quand'era  Ducad’Angiò.  Che  però  diui- 
fo  il  Regno,  lalciata  à gli  altri  l’afprezza  del  gouernq, 

f)ersèritencua delle  Regie  fortune  le  delirie,  latranquil- 
ità,  ilripolò  : e quell’amore , ch’egli  doueua  allo  Stato,  à 
gli  affari,  alla  Fama  ( com’è  proprio  dc’Principi)  egli  il  do- 
naua  alle  pcrlbne  prillate , a’Fauoriti , co’quali  rinchiulb 
in  Gabinetto  lègreto,edofcuro  fi  ritiraua  altrettanto  dal 
cuore,  quanro^agliocchi de’ Sudditi,  prelfo  cui  egli 
giornalmente  perdeua  la  fiiina , e la  bcneuolcnza  : e pu- 
re ò non  attento,  ò non  curante  della  grauilfima  infer- 
mità del  filo  Regno,  prouiuaquell’diotto,  che  è legno 
mortale,  ed  è il  peggior  danno  del  male,  cioè,  nqnha- 
uea  fènfb  del  male  . Ma  fòpra  tutto  fu  fatale  in  lui  vna^ 
tal  tardità,  clcntezza;  conditione  totalmente  oppofta^ 
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al  bifogno  delle  congiunture}  nelle  quali  s’incontrò  il 
lùoRegnoj  perche  clTcndo  fiata  la  Lega  vna  di  quelle 
gran  colè,  che  accadono  al  Mondo,  lequali  hanno  co- 
me i fiumi  picciolo  principio , e gran  fine , mentre  altrcà 
guifade  venti,  hanno  principio  grande,  edvnfined^ 
boliffimoj  vivoleuarifblutione,  ed  animofità  in  Arri- 
go per  fufiòcarla  nella  fìia  culla. 

Le  Nature,  e i coflumi  di  quelli  due  Arrighi,  del  Rè , c 
del  Duca  di  Guilàfitrouaronoinvn  medefimo  tempo 
nella  Francia  con  infàuflacongiuntionej  poiché  lepcr- 
turbationi  grauifsime, e continue  del  Regno  (fè  fi  pene- 
tra nel  fondo  ) nacquero  da’  difègni  dellVno , c da  gli  er- 
rori dell’altro,  radicati  nella  coflitutione  dell’animo d’ 
ambedue . Nè  furono  badanti  le  picciole  indudrie,edar- 
ti  del  Rè  ò à correggere  i difetti  del  jfìio  genio,  ò à refìftere 
alla  rifblutione,  ed  al  vigore  del  Guifa,  ed  alla  vehemen- 
zade’mali;  Onde  argomentali  quanto  influlTo  habbÙL 
la  Natura  nel  Codume,  el’vna,e  l’altro  nella  Fortunasj 
priuata  delle  perlbnc,  sì  publica  de 'Reami . 

Non  v’hà  dubbio , che  vifi  aggiunlèrole  violenti  efter- 
neoccalìoni,  come  fù  accennatodilbpra.  Ed  allora  vi 
concorlè  lo  dato  della  famiglia  Reale , i di  cui  Principi  it' 
ritauano  l’odio  Popolare . Il  Duca  di  Alanlbn  creduto 
d’hauer  prelà  interna  infettione  dal  commercio  coil 
l’Ammiraglio,  e manifedo  fautore  de  gli  Vgonottij  i 
Principi  di  Borbone,  Nauarra,  eCondè  dichiaratipro- 
felTori  dell’Herelìa  i onde  non  redaua  a’ Cattolici  loUc^ 
citi  della  Religione , ed  infiammati  di  zelo  altra  ancora  di 
lperanza,làluoilDucadiGuifa.  Egli  non  tardo,  òtraf- 
curato  à cogliere  l’opportunità , gettò  i primi  fondaraeih 
ti  della  gran  machina  coll'inuiare  attorno  vna  Scrittura, à 
cui  doueuafi  obligare  con  giuramento  chi  voleua  la  licu- 
rezza,  elaconlcruationdellaFcdc.  Si  conteneuanoin^ 
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cffa  ifinì , c le  inten tioni  della  Lega  j che  eraqo  ftabilire  la 
legge  di  Dio , e’I  filo  culto , conforme  il  rito  della  Chielk, 
Romana:mantenere  il  Reame , e l’vbbidienza  al  R è A r ri- 
go, e a*  fuoi  Succcflbri  : Reftituire  al  Regno , e à gli  Stati 
le  immunità,  ^ihonori,  le  libertà,  che  la  Francia  godc- 
ua  nel  tempo  di  Clodoueo . Prometteuano  i Confederati 
d’impiegare  la  robba , e la  vita  contro  ogn’vno,  che  ri- 
pugnaflcj  e d’vbbid  ire  al  Capo,  che  làrà  eletto,  conl’au- 
corità  dicui  fi  puniflero  i tralgrcffori . Non  fi  nominaua- 
in  ella  nè  Autore,  nè  altro  perlbnaggiocminentcjperche 
lafblleuationeè vn’animale,  che  cominciala  fua mali- 
gnità con  la  coda , e tiene  occulto  il  Capo , eflcndo  i Gran- 
di per  ordinario  i primi  à muouerfi,  gli  vltimià  dilcoprir- 
fì.  Falsò  la  Scrittura  Icgrctamente  per  Parigi,  con  l’aiuto 
sì  de’maliingi , e prodigi,  à cui  la  nouità^ualpcranzaò 
d’impunità,  òdi  fortuna  j sì  de’ /empiici,  e pij,  a’oua- 
li  la  credulità,  c l’amor  della  Fede  apriua  fàcilmente  l’adito 
allafraude , c colorirla  l’inganno . Volò  ben  predo  il  ma- 
le in  Picardia,  c come  frà  i Popoli  della  Francia  i Picardi  fo- 
no gelofi  cudodi  dell’antica  Religione , per  opera  di  Gia- 
como Humcrioautoreuole  per  Natali,  e per  ifplendore 
di  ricchezze,  hebbe  nella  Città  di  Peronaapplaulb,  e fa- 
uorc  la  Scrittura , e p^ò  accolta  dal  Popolo , e dalla  No- 
biltà in  altre  Prouincie  del  Regno . Erano  al  Rè  noti  que- 
fU  maneggi  : e come  ne’ primi  forni  cattiui  l’humana  vi- 
fla  non  diicerne  la  grandezza  de’ fu  turi  germogli  j tanto 
fìì  Arrigo  lontano  d^  lupprimerli , che  più  todo  li  fomen- 
tò, godendo,  che  in  tal  modo  non  folTeefeguito  l'Edit- 
to di  Maggio  : anzi  Catterina  la  Madre , à cu  i piaccuano 
i mali , per  render  necelTario  il  rimedio  della  fua  arte, con- 
tribuiua  al  loro  aumento  fogreto  calore . In  quedo  gran- 
corpo  , che  fi  mouea  fonz’alcuna  dipendenza  dalla  poten- 
za Regia , foguendo  l’impeto  delle  inclinaiioni  particola- 
ri, ben 


no  LIBRO  SECONDO. 

ri,  ben  doucua  comprendere  il  Rè  la  pcrcurbacione  del 
Regno  : come  (è  nel  Ciclo  le  Sfere  inferiori,  le  aliali  dciio- 
no  leguirc  rapidamente  il  moro  del  primo  Mobile , fi  la* 
feiaflero  condurre  dalla  violenza  del  proprio , nalcercbbc 
vniueriàlc  Iconuolgimcnro . Giudicò  egli  recare  medici- 
na al  dilbrdine;  ma  Tacerebbe.  Per  apparirne  Direttore, 
vi  aggiunlè  la  propria  mano.  Negli  Stati conuocatià 
Bles , confortato  dalla  Reina  fòttoferifiè  la  Lega  : Coil 
che  di  Rè,  e Padre  comune,  fi  fece  Capo  d’vnaFattio- 
ne:  nèfiauuidc,  che  il  fare  la  poterti  Regia  come  accef 
fèria  di  vn’altra  cagione,  era  cedere  il  pofleflo  della  So- 
uranità . 

Ne  gli  Stati  fiiddetti  fu  ripigliata  la  guerra  corro  gli  V- 
gonotti  (c  fù  la  fcrta  ) à cui  ben  prerto  fiiccedettc  il  fereno 
di  pace.  Ma  forfè  nuoua  procella , in  cui  per  poco  fàc^ 
uaTvltimo  naufragio  il  partito  Vgonotto , le  Arrigo  ò 
troppo  auido  di  quiete,  ò intento  à fortenerc  laFattio- 
ne  Heretica  per  bilanciare  la  Cattolica , e renderfi  frà 
due  contrari!  più  riuerito , e temuto  j non  hauefle  ac- 
cordato à gliVgonottinuoueCapitclationi . Aggiuftò 
veramente  il  Rè  al  foo  difègno  la  pace } poiché  auuifan- 
dofi , che  alla  cura  de  gli  animi  al  contrario  di  quella  de' 
corpi  fono  più  efficaci  le  medicine , non  le  più  amare, ma 
le  più  dolci  s e che  alTinfettioni  popolari  il  rimedio  più 
profìttcuole  è la  dertrezza , c la  fbauita  j con  Tefempio  fuo 
di  pietà,  ecolfauore  tutto  riuolto  a’ Cattolici,  fenza do- 
nare à gli  Herctici  parte  alcuna  dclTamor  fùo , ò di  goucr- 
noj  e con  altre  vtili  diligenze;  àpoco,  àpocoleuaui< 
il  terreno  alla  velcnofii  pianta  dclTHercfia,  e rendeua  fà- 
cile icrtirparla  S egli  era  cortante  in  quefto  difègno,  è 
ageuolcil  credere , che  hauerebbe  ertinte  le  due  Fattionij 
vintala  pertinacia  de  gli  Vgonotti,  illanguiditala  Lega; 
de’Cattolici . Ma  dal  fuo  genio  fù  corrotta  la  fua  pruden- 
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za  : Af{ècrionc  eccedente  verlb  ì Fauorici  5 afièccatione  di 
ioioderaca  pietà , guadarono  le  Tue  ben  misurate  delibe- 
rationi.  Come  era  di  tempra  tcneridìma  per  prender 
fuoco  > daua  ^cilmcntc  luogo  nel  cuore  à quella  pallio* 
ne,  la  quale,  perche  non  e da  Rè,  madapriuati,  fé  do* 
mina  i Rè , li  rende  priuari , cioè  dimenticati  del  Publico, 
c del  Comune  : ed  eflèndo  l’amore  l’aureo  legame  della> 
ciuile  Società,  sì  come  queda  viene  compoda  da’  parti- 
colari, e gouernata dal  Principe j così,  quando  il  Prin- 
cipe entra  anclì'eglià  comporla  con  amare  i priuaci,lalcia 
di  gouernarla . Hora  i Fauorici  di  Arrigo  padroni  non 
men  del  fuo  trono,  che  del  Ilio  Ipirito , facendo  che  rutto 
(èruidcal  loro  capriccio , opprimeuano  i Grandi  con  la. 
flipcrbia,  i Popoli  co' tributi . Onde  s’è  malli ma  de’ Rè 
fcruirli  de’  Fauorici , per  ilcaricar  fopra  di  elfi  l’odio  pò* 
polare:  Arrigo  nccoglieua il  frutto  contrario,  quando 
l’odio  comune  contro  di  elfi  comprendeua  il  medefimo 
Rè.  Afcelcro all’apice  della  gratia  RealcAnna  Varguio,c 
Gio:Lodouico  della  Valletta  j ornaci  ambedue  co’ titoli 
diDuca,vnodiGioiolà,  l’altro  d’Fpcrnone,  ed  oppref- 
fi  per  così  dire  con  la  piena  d’honori,  e con  l’immenfità 
de’Tcfori.  Ma  la  prodigalità  elfendo  Madre  dell’indi- 
genza, econliglieradell’ellorfioni,  tencua  l’Erario  iuu 
penuria , ed  i fudditi  in  perpetue  grauezze.  Indi  nalceua 
l’odio  vniuerlàle  sì  della  moltitudine,  che  fivedcuafuc- 
chiaco  il  puro  delle  Ibllanzej  sì  de’ Grandi,  i quali  fi  lli- 
mauano  ingiuftamente  pof{X)fti  ne’  fauori , e ne’  doni  à 
que*  pochi , in  cui  erano  diluuiati . E come  che  facile  è il 
paflaggio  dall’odio  al  difprezzo,  riulcendo  à credito  del 
noftro  giudicio  il  demerito  di  chi  è abbo trito  dal  noftro 
volere  j nefomminiftrauail  Rè  Arrigo  nuoui  motiui  con 
Ynamalintcfa  deuotione,eaufteritaclauftrale,chc  auui- 
liua  l’autorità , e Dignità  Regia  : Anzi  con  vna  ftrana  in- 
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coftanza,e  vicenda  di  pietà , c di  piaceri  j di  Religione , e 
di  vanità , laiciaua  il  Re  apprelTo  i Cortigiani , fèmpro  in* 
terpreti  del  peggiore , dubbio , le  quello  roffe  più  tolto  vn  ' 

velo  d'hipocrilìa  : e l’educacione  fua  in  quella  Corte , che# 
con  le  atti  della  Reina  Madre  era  diuenuta  Icuola  di  fimu- 
latione , e'I  continuato  lludio  lòpra  ilMacchiauelli , à cui 
era  lingolatmente  dedito  Arrigo , dauano  ombra  alla  Ib- 
Ipecione,  e fomento  alla  malignità . Perduto  dunque  l’a- 
more, cl  timore  de’ Popoli,  cominciaua  à Icioglierlìil 
piu  forte  lepme  dell’Imperio , ch’è  la  Riuerenza  j indi  va-  , 

cillaual’vbbidienza,elaFede.  VilìaggiungeuanoiFauo-  ' 
riti  del  Re,  emuli  non  lòlo  per  la  grana  Reale  j macoih 
trarij  ancora  di  alletti,  e di  lini.  L’Epernone  auuerlb  a’  j 
Guila,  dacuilicredeuafpregiato,  fauorcuolc  al  Naua^ 
ro  ò r er  antica  dipendenza , ò per  hauere  penetrato  l’ani- 
mo del  Rè  fegretamente  beneuolo  à lui  : Il  Gioiolà  ami- 
co de’ Guilà,  e fautore  della  Lega,  con  di^no  di  farfe- 
ne  Direttore , e di  trouarui  ampio  teatro  alla  fua  ambino- 
ne. Soffiauano  andie  neU’occulca , e nalcente  fiamiivu 
venti  llranieria’Conlìni,  cioè  il  Rè  Filippo , cheoffefo 
per  l’andata  dcll’Alanfon  in  Fiandra,  e infofpettitodcH’ 
intcntione  di  Arrigo,  giudicauaconuenire  alla  ragiono  ' 
distato,  e al  debito  di  Religione  fauorire  i Cattofici  io. 
Francia , quando  i Francefi  fòmcntauaiio  gli  Heretici  im  ' 

Fiandra. 

Da  quelli  a/pcttidi  cole  il  Duca  di  Guilà,  che  n’ersu 
ben  intendente,  ellauaattcntiflìmoad  ogni  occaHonC' 
di  nouità,  fece  fortunati  pronollici  a’iùoi  ifegni  j nè 
mancandqgliingcgnoperijigannarei  piùlèmplici,  cin- 
caivare  i piu  làgaci,  ingrandì,  e fortifico  laFattione,  non 
Iqlo  col  numero  più  minuto , ma  con  perlbnaggi  di  No- 
biltà, e di  Valore,  ò obligatiàlui,  ò mal  contenti  del  | 
Gcuerno,  òauuerfia’fauoriti.  E perche  i Francefi  han»  i 
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ho  in  fbmmavcneratione  il  Sangue  Regio,  riuoUc  l’oc- 
chio à Carlo  Cardinal  di  Borbone  Zio  del  Nauarro  j c con 
la fuafàgacicà ben  conobbe,  che  ponendolo  in  fronti- 
^icio  delia  Lega,  diuideua  la  Cala  Regia,*  leuauaàsc 
uefforinuidia,  e ad  vn’hora  conlèruaua  Taucoricà  j e con- 
ia Porpora  Sagra , e col  fangue  Reale  daua  colore , e credi- 
to alla  Faccione  j e finalmence  in  ogni  euenco  di  morco 
del  Fracello  del  Re  ( che  non  fi  credeua  loncana  ) haueua- 
da  opporlo  al  Re  di  Nauarra  nelle  precenfioni  della  Coro- 
na. IlCardinalegiàdeclinance  nella  vecchiezza,  nucrico 
nell’ocio,  e ne* piaceri,  d’ingegno  debole , c cuiiofo, 
gouernaco  da’fiioi  famigliati  già  corrocci con  l’oro,  fù 
ageuolmence  indocco  à ftringere  col  Guifà  vn’amicicia^ 
facale  al  Regno, ed  àlèruirc  come  ftacua  da  miiouerfi  con- 
forme ipenfieri,  egl’incercflìdi  lui  quali  d'lntelligenzji> 
alfillence.  Così  l’vnione  del  genio  quieco , e pacifico  del 
Cardinale,  al  guerriero,  e torbido  del  Guilà,  fecepro- 
uare  alla  Francia  funeiliinflulfi  di  horribili  auuenimenci. 
Conicperappunto  nel  Ciclo,  le  certe  Scelle , chcdiloc 
natura  influirono  pace  nel  mondo,  fi  congiungono  al- 
le maitiali,  e maligne,  fiauualora,  ed  accrelce  l’infeli- 
ce influenza  di  Ri  agi , e di  guerre . 

A quelle  machine  fabbricate  con  tanto  artificio , e coli 
occulto  Audio , diede  il  moto  la  morte  del  Duca  d’Alan- 
Ibn,  la  quale Iciollc il  freno aH'ambitione di  molti,  ed 
auuicinòal  Trono  le  loro  Ijìeranzc.  Rimaneua  vnico 
germoglio  della  Regnate  Famiglia  di  Valois  il  Re  Arrigo; 
che  lèfoflè  mancato  lènza  malchi , come  faccua  credere, 
il  lùo  Matrimonio  fin  allora  infecondo  ( eflècco  di  vn 
male  contratto  da  lui , per  quanto  accenna  il  nollro  Mo- 
rofini, in  Venetia)era  chiamata,  conforme  gl’illituti 
della  Legge  Salica , allo  Scettro  la  Cala  di  Borbone , ed  in 
Arrigo  Rèdi  Nauaria.  Non  accade  ad  vn  Principe, 
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mfelicicà  più  ferace  di  pericoli,  quanto  la  mancanzadi 
Prole  j mentre  non  v’è  colà  che  ponga  maggiore  rollcd* 
tudlne , e dllTenfionc  ncTopoll,  ò pretenllone  nc’Grandi, 
quanto  rincertczza  del  Succeflbre.  Si  vn irono  dunque  à 
produrre  nella  Francia  vnChaos  di  tragiche  riuolutionij 
1 due  più  potenti  aftecti , che  poflàno  lìgnoreggiare  il  cuo- 
re humano  5 la  Religione,  percuiliacquillail  Cielo5  o 
Tambitione  di  acquiftarevn  Regno.  11  Duca  di  GuilL 
Ipargeua  quello  pomo  d'oro  per  Icminare  dilcordier  c> 
qual  Camaleonte  pigliando  il  colore  di  tutti , bora  ftimo- 
laua  il  Cardinal  di  Borbone,  come  più  vicino  di  Sangue: 
horaoftèriual’induftrialuaa’Miniltri  Spagnuoli:  hora^ 
allettaua  la  Reina  Madre  in  fauore  dellaCalàdi  Lorena,  in 
cui  elTendo  maritata  Claudia  lùa  Figliuola,  nella  Prole- 
mafehile  di  quella  Icenderebbe  lo  Scettro,  aggiunto  an- 
cora l'antico  diritto  della  Stirpe  di  Lorena  nata  da  Carlo 
Magno,  alla  quale  haucua  tolto  il  Regno  Vgo  Capete, 
autore  della  Cala  Regnante.  Ma  tutte  quelle  linee  erano 
tirate  al  centrodi  deludere  dalla  Corona  il  Nauarro,  ttà 
cuiedilGuilàeranoaccdc  irriconciliabili  diffidenze, fin 
d’allora,  quando  vniti  infieme  in  Corre  con  dimollra- 
tioni  d'intima  beneuolenza , hauca  il Guilà fuclato  al  Na- 
uarro i lùoi  più  interni  penfieri  j e donatoli  poi  quclliai- 
laFattioncVgonotta,  dilciolta  l’antica  amicifiaj  l'ani- 
mo grande  del  Guifa,  che  credeuali  con  l'ingegno  rag- 
girare tutti,  incredibilmente  fi  cmcciò  di  vederli  delulo. 
Ariè  di /degno,  poi  d'odio,  rinforzato  finalmente  dal 
timore  di  vedere  con  la  Corona  in  capo  all'inimico , la- 
fila  ellremaronina  . Il  motiuo  più  bello,  e più  forte  per 
allettare,  cllringerc  gli  animi,  tùia  Religione,  confido 
randofi  che  le  il  Nauarro  folfe  falko  al  Soho , larebbc  fiata 
vnafunclla  cometa  alla  Fede:  E ben  li  vedeua  nella  vici- 
na Inghilterra  quanta  forza  habbia  l'elèmpio , c la  potè* 
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ftàdomin^tc  anche  (òpra  lo  fpirito  de’ fudditi  j oue  nel 
hreue  periodo  di  pochi  anni  lòtto  quattro  Principi  crafi 
quattro  volte  cangiata  la  Religione . Fauorì  i configli  de’ 
ójllegati  vn’efpeditione  cfprcfla  fatta  dal  Rè  Arrigo  al 
Nauarro.  Polciaclic  fattoli  Rè  accorto  delle  macnine 
delia  Lega  j ordinata  vna  nuoua  leua  di  Suizzeri , e con- 
do troll  cannone  nella  Baftiglia  5 deliberò  di  porre  la  fal- 
cemia radice,  cioè  di  procurare , che  il  Nauarrofi  ricon- 
ciliafic  alla  Chielà . Andò  il  Duca  d’Epernone  : e fi  poteua 
fKtdonare  à tanto  fangue  Francclè,  e alla  funella  defola- 
rione  del  Regno , s’cjmi  hauefle  aperti  gli  occhi  alla  luce, 
del  Cielo  • Ma  indotto  da  Arnoldo  di  Ferier  filo  Can- 
celliere, da  Filippo  di  Mornè  Signor  di  Pleffis , e dal  Signo- 
re d’Fbcgnì  , fi  ortinò  nella  fua  pertinacia  j ò fofle  inganno 
d intelletto,  ò configlio  di  politica,  temendo,  che  la/cia- 
cigliVgonotti,  egli  abbandonato  da  tutti,  c diiàrmato 
rimarrebbe  efpofto  all’odio , ed  al  furore  de’  fiioi  Nemici . 
Indi  forfè  indegna  calunniacontro  il  Rè,  ch’egli  hauefle. 
confermato  il  Nauarro  nella  fiia  Setta  : ed  à perfuaderne  il 
Volgo,  mifohiandocon  le  bugie  qualche  verità  per  accre- 
ditare il  fallò,  diccuanoi  Collegati,  ch’egli  fautore  dell’ 
Herefia,  hauca  prelà  in  protettionc  Gineura : ed  aggiun- 
gcuano,  che  in  Maddeburgoerafi  formata  fègreta  Lega 
tra  Proteftanti , con  difegno  di  armare  ottantamila  Com- 
battenti, aflalirei  Cattolici  da  ogni  parte,  e foccorrcrt. 
l’imperadore  , perche  n’hauerfe  il  Patrimonio  dell’Im- 
perio tenuto  dal  Papa.  Si  fparrgeiiano quelli  fenfi  perle. 
Città  del  Reame  non  foloda  huominifattiofi,  ed  auididi 
nouitàj  madaParochi,  Sacerdoti,  Predicatori,  e Reli- 
giofi , i quali  nelle  contèlfioni , nelle  prediche , nelle  cat- 
tedre, ne’  priuati  dilcorfi,  con  quella  forza  inuincibile, 
chedominaglianimi,  cfpccialmente  della  moltitudine 
credula,  edimpetuofà,  cioè  col motiuo di  Religione. 
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Vlmpreflc  nc’ popoli  quell’opinione,  che  non  reftaiau 
altro  mezojfaluo  la  Lega,  per  impedire,  che  non  fi  ve- 
ddfe  nella  Francia  calpeftatala  Fede  Cattolica,  e coronata 
fui  Trono  l'Herefia . Quelli  maligni  humori,che  bolliua' 
no  nel  lèno  della  Francia , li  agirauano , non  lì  rompcoa- 
no:  mancaua  loro  il  calore  per  vlcir  fuori,*  vivoleuail 
concorlò  dì  fomento  llranicro.  IlGuifafagace,  epron^ 
to  lo  procacciò , c ricorfe  à Roma , indrizzando  à Grego» 
rio  XIlT.col  mezo  del  P.  Claudio  Mattei  della  Compagnia 
di  Giesù  l'Illromento  della  Lega . Ma  non  oftante  l’ecci- 
tamento del  Cardinal  di  Pelleiiè  Francefe , e l’applaulbde’ 
Cardinali  Spagnuoli , il  Papa  digenio  mite , c di  pruden- 
za Icnile,  nonlìlafciòmuouere,  e prima  di  morire  dille 
al  Cardinal  d’Efte , che  la  Lega  non  haurebbe  da  mollrarc 
nèBollelue,  nèaltroteftimoniodi  approuationej  per- 
che in  quella  torbida  confiilione  di  cole  non  vedea  trop- 
pochiaro. 

Ma  per  contrario  nel  Ré  Filippo  l’arte  di  regnare,  e’I  zc* 
lo  della  Fede  fecero  tal  impremone , che  deliberò  di  riuol- 
cere tutti glisforzi  nell’animare,  promuouere , e llabilirc 
la  Lega.  Diceuanoi  Politici,  che  non  poteua  la  Sorte  of 
ferire  congiuntura  nè  più  vtile,  né  più  plaufibile , in  cui 
mirabilmente  s’vniuano  la  ragione  di  Stato , e quella  di 
Dio  5 nè  più  conforme  alleMalfime  di  Spagna , che  fono, 
Seminar  difoordie  in  Francia,  edellirpar  THereliaj  vni. 
praticata  occultamente,  l’altra  publicamente  proféflàta 
da  quei  Rè:  Non  poter  godere  Filippo  pace  ne’propiij 
Regni,  fo non v’era guerra nell’emula Monarchia  : Dó- 
uerfi  quella feruida  Narione , che  non  può  viuer  quieta, 
fe  non  inquieta , muouerc  nel  Ilio  paefe  : E quei  vapori, 
che  rapiti  dall  empito  loro  natiuo,  fi  Icarichercbbero  in 
Fiandra,  Iblleiiati,  ma  fermati  in  Francia  porterebbero 
fopra  i Gigli  della  propria  Terra  atroce  tcmpclla  : Cho 
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aiutati  à combattere  ìnfìeme,  nona  finire,  maàfìnlrfù 
debilitati  gli  huomini , e defolate  le  Frouincic , fi  poteua 
ò opprimerli  tutti  infiacchiti,  òdiuider  loro  il  Regno  ro- 
uinato:  Aprirli  intanto  larghifiimo  fencierc  lènza  ofta- 
colo  alcuno  alla  Monarchia  vniuerfàle , à cui  con  l’acqui- 
fto  di  Portogallo,  e dcll’Indie  Orientali,  e con  Fafpetto 
degli  affari  d'Europa,  era  dalla  Diuina  Prouidenza  inuita- 
to  Filippo:  Aluirifèrbaifi  la  gloria  di  perfettionare  quc* 
fto gran difcgnode’fiioi Maggiori,  fbprail  quale hauea^ 
tirate  tante  linee  con  tanto  fludio,  ma  in  vano,  fuo 
Padre . 

Qualunque  foffe  il  fondamento  di  quelli  difcorfi,  ch’io 
pcrmenonapprouojcertoè,  che  al  Rè  Filippo  due  po- 
tenti motiui  appariuano  per  confcrnarei  propri]  Stati, 
Nauarra,  e Fiandra:  vna  così  congiunta  al  cuore  dellc^ 
Spagne  : l’altra  patrimonio  pretiofò  della  fua  Cafa . Nell’ 
aicefàal^lioFrancefèdi  Arrigo  di  Borbone,  che  man- 
teneua  il  Titolo , e le  fperanzc  dell’hercdità  Materna  j fi 
vcdeua  Iburaflar  pericolo  alla  Nauarra . Era  poi  ageuole 
à preuederfi , che  la  potenza  de  gli  V gonotci  in  Francia- 
liauerebbe  influito  e con  l’efèmpio , e con  l'aiuto  maligni 
humoriin  Fiandra j oue  allora  Ipecialmente  s’era  tanto 
più  infiammata  l’aftèttione  di  Filippo,  quanto  più  la  mor- 
te del  Principe  d'Orangcs,  il  valor  fortunato  di  Aleflandro 
Farnefè , e l’auanzato  affedio  d’Anuerfà , dauano  fperanza 
di  ricuperarla . Accendeua  più  gliSpagnuoli  vn  Ambafcc- 
ria  (bienne,  che haueano  i Fiaminghi  inuiara  al  Rè  Arrigo, 
à fine  di  effere  accolti  nel  fèno,  e nel  Dominio  France/L: 
eponcuanoiMiniflri  di  Spagna  tutto  lo  lludio  per  inter- 
romperne il  filo , ed  impedirne  l’eftctto  • 

Mentre  dunque  il  Regno  di  Francia  fi  vedeua  qual  ma- 
re agitato  armare  burrafche , e difporre  naufragi) , il  Cie- 
lo appariua  tutto  nuuolofò,  c negro  j ecco  forge  re  vn 

ficrif- 
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jfieriflfìnio  vento  d’Auftro,  che  hauea  prima  fbffiato  oc- 
cultamente,- onde  fi  fiiicitò  vna  horribile  procella,  ed  vn 
fanello /conuolgimento  di  tutte  le  colè.  Ne’ Confini 
della  Picardia,  e della  Sciampagna  in  vn  luogo  detto Gen- 
uillc  Signoria  de’ Guifa,  fi  llabilì  da*  Deputati  di  Spa^ 
gna,  e del  Cardinal  di  Borbone,  prelènci  i Fratelli  Giti- 
la, Arrigo,  cCarlodiMena,  la  Lega,  in  vinùdicuiil 
CardinaìdiBoibonedoppolamortedclRè  Arrigo  luc- 
cedeua  alla  Corona , e in  quel  cafo  fi  aggiungeuano  altre 
conditionidaelèguirlì  j etràcl^,  che  folle  riceuuto,  c 
publicato  il  Concilio  di  Trento.  Così  fu  ordita  con  Ibt- 
tilifiime  fila  la  teladella  famolà  Lega  chiamata  Sagra,  il  cui 
fine  precipuo  fu  l’abbruciarui  l’Hercolc  della  Francia, 
cioè  opprimere  il  Rè  di  Nauarra , e fopra  le  lite  ceneri  fer- 
mare il  Trono  ad  vnanuoua  Potenza.  Fece  il  Rè  Arrigo 
partecipe  di  quella  "rannoiiità  la  Republicadi  Venetia, 
con  acerbifiìme  devianze  contro  il  Re  diSpagna  , come 
ch’egli  con  valliffimi,  ed  ambitiofi  penfieri  alpiialfe  alla^ 
lòggctrionc  d’italia.ealla  Monarchia vniucrfale . Nacque 
l’anno  niiouo  del  mille  cinquecento  ottantacinque  in  Ic- 
noalledilcordic,  alle  fiamme,-  e recò  infaullo  prefagio 
di  quelle  horribili  calamità, che  ridullèro  à gli  vltimi  relpi- 
ri  la  vita  di  qucll’infigne  Reame . Il  Duca  di  Gitila  llimo- 
latodagliSpagnuoli , incredibilmente  gclofi,  che  il  Rè 
non  taiioriirc  t Ribelli  Fiaminghi  ammclTìpur^orada- 
lui  ad  vna  benigna  vdienzaj  fece  viue  pratiche  con  la- 
Nobiltà,  leuate  di  Militie  dentro,  e fuori  del  Regno.  Au- 
uifatone  Arrigo , corne  che  adoprò  allora,  e fempre  rime- 
di) languidi, cdcboli  contro  la  potente,  e rilòlutaFattio- 
ne,  proibì  con  decreto  quelle  leuate  } e ne  ordinò  egli 
in  Germania,  e negli  Suizzeri.  Ma  già  i Collegati  impu- 
gnauano  ranni  j ed  elTcndone  prima  preceduto  il  tuono 
con  due  Scritture , vna  piena  d’amarillìme  querele  con- 
tro 
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f ro  il  ^ucrno  # l’alcrd  del  Cardinal  di  Borbone  intorno  la 
Religione  « confortandone  i Popoli  alladifclà  ,*  (coppiò 
1 incendio  da  qiicfto  Mongi bello,  che  coperto  nell’ap- 
parenza da  vaghi  prerefti , nutriua  ineftinguibili  fiam- 
me nel  ièno.  fl  primo  colpo  fi  lirico  /òpra  Verdun,  e 
Tul,  fàluato  Metz,  ch’era  il  voto  principale  del GuifL , 
perla  vigilanza,  c celerità  d’Epernone.  Indi corlè l’im- 
peto all  altre  Proiiincie , e con  tal  felicità , ò per  forza , ò 
perinfìdie,  ò per  elettione  tanti  luoghi  fi  piegarono  al- 
la  Lega,  che  ogn’  hora  era  contrafègnata  al  Re  con  qual- 
che trida  nqucHa . Indi  fiiccedette  la  demolirione  della^ 
Cittadella  di  Lione,  che  perciò  cadde  in  potere  de’ Col- 
legati fermato  nondimeno  il  cor/b  della  Fortuna  in_ 
Marcila  , e Bordò  , tentate  in  vano  5 Piazze  impòr- 
tantimme,  che  polle  Ibpra  due  Mari  fono  da  ambe  lo 
parti  mammelle  infieme , e fortezze  del  Regno  * 

^ Stordito  il  Rèdacosìimprouifa,  c terribile  cornino* 
none,  per  natura  timido,  digiudicio  irrifoluto,  come 
acuto  d’ingegno,  ed  a mante  dell’otio,  mentre  altri  ha- 
uerebbe  voluto,  che  alla  lèrpeggiante  cancrena  s’appli- 
pflc ferro,  c fuoco,  nè  fi  lafoiaflèropalLireotiolàmente 
i principi]  della  folleiiatione 5 pensò  a'  rimedi]  dolci,  cioè 
a’ trattati,  efiriuolfo,  come  ad  Ancora  làcra,  alla  Reina 
Madre  : e dubitando  della  Fede  di  rutti,  eleffeàconfi- 
gliod'Fpernone  quarantacinque  Nobili  Giouani,  per  lo 
più  Guafooni  (Nationegrauc,  e fedele)  perguardiadi 
foaperfona.  Fù creduto,  òpiùtollofoeculatodallacu- 
riofitàdcgli  otiofi  , ò Iparfo  da’ Nemici,  chelaReinaL 
s’incendcirecol  Guilà,  più  nondimeno  per  attrauerlàrlo, 
e per  dar  luogo  al  difordine,  che  per  ingrandirlo.  Rap- 
prefontò ella  ad  Arrigo  vnaipauenreuole  faccia  di  colepi 
vnitialla  Lcga  il  Papa,  Tlmperadore,  il  Rè  di  Spagna , i 
Duchi  di  Sauoia,  e di  Lorena,  i CantoniCattoIici,con 

le 
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le  maggiori  Città  della  Francia . Doppofimulatelcufe* 
e finta  ripugnanza  fi  riduffe  à trattare  col  Guilà , e con  ar* 
tificioià  tardità  gli  diede  agio  di  rcnderfipiùfortcconltf 
milicie,  edidarvìgore  a’ maneggi  con  ranni.  E mentre 
da  vna  parte  erano  vafte  le  pretenfioni  de’ Collegati  » e 
dall'altra  voleua  il  Rè  per  decoro dcH  Autorità  Regia»  che 
prima  foflcrodepofte  l’armi  > l’irrifolutione  daua  ccn^ 
po  àgli  apparati,  e la  debolezza  fomentauaitentaciui^ 
ondeilGLiirafcorgendo  la  fiacchezp  del  Re,  ed  auui- 
(àndofi,  che  non  v’è  colà  più  nociua  a’ mouimcnti  po- 
polari , che  il  tempo  , da  cui  fi rafi’redda l’impeto,  c’J 
femore 5 Iciollèimprouilàmente l’abboccamento,  e cur- 
ro fi  commilè  allaroitrio  della  Fortuna . Ma  il  genio  tepi- 
do, e’igiudicio  tardo  del  Re,  era  totalmente  cotKrario 
al  bilògno  j quandoilvietarelafolleuationenc’princi- 
pij  dipende  più  dal  petto , che  dal  cerucllo  5 piùdaH’ar- 
dire,  chedaldilcorlb.  Fù  parere  di  molti,  che  fc  Arrigo 
hauefle  oppofta  con  celerità  la  fua  Perlòna  alla  Lega  s llia- 
uerebbe  oppreflà  nafcence  5 animatici  amici,  raft'rc? 
nati  gl'inimici,  e guadagnati  idubbiofi.  Ma  forfè  giu^ 
dico  egli,  che  le  Leghe  fi  vincono  più  col  negotio,  cn^ 
con  la  guerra  j che  non  fi  deue  adontarle  con  precipi- 
rio,  quando  la  natura  diede  è non  haucr  forza,  fenoli^ 
nel  principio , e d’elTer  diftriitte  dal  tempo . Fece  dunque 
(òpcr  timore,  ò per  configlio,  che  fù  dilàpprouato  dat* 
l'eucnco  ) rilblutionedilbdisfarea’defidcrijde’Collega-j 
ti,  quando  non  credeua  di  poter  vincere  le  loro  forze . rii 
dunque  per  opera  della  Reina  Madre  (labilità  la  pace  nd 
7.Lugi  Congreflb  di  Nemurs  confauoreuolidìmeconditiorii, 
cioè:  Che  il  Rè  vieti  la  Religione  Vgonotta  i e per  ahi 
batterlafiano conceduti  eferciti  a’Capi della  Vnione,  c 
per  ficurezza  date  molte  Città  a’  principali  fra  elfi , Solda- 
ti di  guardia,  e denari  in  gran  fomnia,  à findipaprc 
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le  Milidc  Alemanne.  Nel  qual  trattatoli  Guifàvnì ac' 
cortamente  l’intereflc  priuato  col  benefìcio  (peciofo  del- 
la Religione , ed  obligando  il  Rè  à raddoppiare  le  grauez- 
zc,  aurebbe  ad  vn’hora  l’odio  vniuerfàle  contro  il  Gouer- 
no.  Vfcì  dunque  il  fomofo  Editto  di  Luglio  portato  dal 
Rèmedcfimoin  Parlamento,  col  quale  u proibiua  pena 
levita,  c lefbftanze,  la  Religione  riformata  ; Decreto 
veramente  propino  alla  Fede  Cattolica,  ma  perniciofò 
alla  fourana  Poteftà , perche  il  Rè  diuenne  Miniftro  del- 
la volontà  , c de  gl'  interefli  de’Collegati . Il  timore , ch’è 
la  catena , che  lega  il  Popolo , è la  morte  de’  Rè  : è contro 
l'ordine  dell’ V niuerfo.e  ferilce  la  Maggioranza . Q^ndo 
il  Suddito  fi  paura  al  Principe , e fi  conofee  di  farla , reftiL. 
al  Principe  il  Nome , pafla  nel  Suddito  l’eflcre  della  Soura- 
nità.  Il  maggior  bene,  chehàhauuto  Pliuomo  da  Dio, 
c la  pili  pretiofà  gioia,  che  orni  i Diademi,  e che  rende  in- 
fiatiabile  il  defiderio  di  dominare , è la  libertà  dell’arbitrio . 

Il  giorno  fèguente alla  promulgatione  dell’Editto,  ra- 
gunò  il  Rè  i Capi  principali  di  Paridi , ed  alla  prefènza  del  A^ono 
Cardinale  di  Guifa  denunciò  di  voler  tré  Corpi  d’Armate.  1585 
L’vnainGuienna  contro  ilNauarro  j l'altra  appreflbla^ 
fuaPerfbna  j la  terza  a’ Confini,  per  impedire  f’ingreflb 
nel  Regno  à gli  Alemanni  già  follecitati  da  gli  Vgonotti  : 
crichiedendouifiquattrocentomila feudi  m Mefe  ,*  cho 
nel  primo  Mefe  fi  manterrebbero  col  denaro  Regio , c del 
popolo } ne  gli  altri  con  le  contributioni  del  Clero . E fa- 
cendo imprudentementeapparire  nel  volto,  e ncldifcor- 
fo , ch’era  tirato  con  forza  alla  guerra  j fi  concitò  contro 
ad  vn’hora  l’odio  della  moltitudine,  e’I  difpregiode'CoI- 
legati.  Tanto  è vero,  cheiPrincipideuonofopra tutti 
fignoreggiareleloropalTìoni  } e per  Quanto  fiano  con- 
dotti contro  lor  voglia  à qualche  rifolutionc,  non  de- 
uono  mai  moflrare  l'interuo  rifentimento  , à fin  cho 

Q non 
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non  fi  fcopra  quel  grand’arcano  d’imperio , che  il  Rè  pu5 
elTcre  sforzato . Intanto  il  Nauarro , che  mo(&<lc’Col- 

Icgati  erali  contenuto  àprcgliierc  del  Rè  5 hauca  in  In- 
ghilterra, e Germania  procurati  foccorO  5 e caduta  len- 
za ^tto  vna  folcnnc  El^ditionc  fattagli  da  Arrigo  per 
ridurlo  alla  Religione  Cattolica,  tutte  le  cofes’indripa^ 
ronoall’armi.  La  Fortuna,  che  fi  moftrò  propitia  àgli 
Vgonotti  nel  Delfinato  fotto  la  condotta  dell’Ediguiera  * 
e fauorì  il  Principe  di  Condènel  Poitù,  col  reprimere  il 
Duca  di  Mercurio  j corruppe  finalmente  i fuoi  doni  coru 
l’cftremo  pericolo  dello  fteffoConde  fotto  Angers,  ouc 
fù  sbandato  il  l'uoEfcrcito  j edcglihel^  à gran  forte 
diaflkurarficonlafuga,  paffare  in  Inghilterra , e ridurli 
finalmente  doppo il  giro  di  molti  rifehi,  ed  errori  alia- 
Rocclla. 

Haueaintanto  il  Re  Arrigoaflegnate  due  Armate  alli 
Fratelli  Guifa  ì al  Mena  contro  il  Nauarro  nella Guknna  j 
al  Duca  fteffo  di  Guilà  contro  i Tcdefohi  nella  Sciampa- 
gna. Epcrclie  era  fiato  con  violenza  tirato  dalla  Lega  » 
. dar  loro  di  Óèrcati,  c Pauge  della  riputadonej  pensò 
con  foctSifìfimo  attificb  rintuzzare  la  punta  à qucft’ar- 
me.  Rattemperare  nella  Sciampagnatalnacnteleforzck 
chcfofpcfe , e dubbie  fiale  vittorie,  c le  perdite  j fbflc 
impcàtabcnsjrentrataiglifiTanicri,  ma  folle  andìc  il 
Guifii  dal  filo  coraggio  irapegnaoo  ia  pericoli  della  vita- . 
NclbGuicnnafii^iiiciiijetraiiagliatso  il  Nauarro,  nw 
nonoppreffo  j folle coft tetto àfarfi  Cattolico,  nondif 
fiitto , à fin  che  non  rimanelfc  la  I^nàcà  Regia  foggetea  à 
gli  arbiwij  della  Fartionc  Cattolica vnica  nel  Regno,  c 
trionfante.  Fù  fiscondato  in  parte  il  filo  difegnoc  dal  ca- 
lò, c dall’ingegno  ddMarefoial  Matignonc . S’informò 
il  Mena  j laftagionefiìstaaoreuole  : la  pefte,  clafacno 
cÌk  erano  nella  Guicona,  col  benefìcio  del  malcladifc- 
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firo,  c s’armarono  contror  Armata  Reale.  IIMarcftial- 
lo  con  intrecciare  perpetue  difficultà  / con  /òfpcndereltf 
prouifionic  daviucre,  e da  vincere#  riduflclecofèin^ 
HieftatOy  chedcirEferCifononrimafc,  fe  non  vn’om- 
bra,  vn  cadauere  } ed  al  Mena',  fenonpregiudiciodi 
eredita,  acerbezza  di  doIofe,e  di  doglianze^  Sopra  Io  flcC- 
fo  modello  fà  formata  l’altra  rifolucione  del  Rè  d’inuiaf 
Truppe  nella  Santogna.  Lo  follecitarono  i Collegati, 
perche  il  Nauarro  cacciato  dalla  Guienna  per  timore  del 
Mena,  forte  rinchiufo  nella  Rocella,  qual  fiera  nella  Tua 
tana . Dunque  col  tenore  dclRintraprefa  fimulatione , vi 
prepolèilMarclciallo  Bironc  j in  apparenza  faurordella> 
Lega,  perche  Cattolico  di  profertìone  j nemico  al  Na- 
uarrq,  obligatoàCattcrina.' MainfattifedelealRè,  ac- 
concio elccutore  de' lègreti  configli,  e nel  cUor  Ilio  in- 
clinato alle  nuoue  Dottrine.  ìlfiiccertbcorrilpolcper 
appunto  al  configlio,  e’I  Birone  lèppe  mantenere  la  Icc- 
na con  rapprelcntare  due  parti  contrarie.  Nel  principio 
attaccò  Marans  con  vigore  / ma  poi  concedette  tregua 
alNauarro,  e fi  ririrò  dairimprela.  Con  quelle  a rtiVil- 
laiiguidiua  il  femore  della  Lega  j e s’opponouano  occulte 
mine  à gl’  infidiofi  maneggi  de’  Collegati . 

Non  doLieuano  Rare  otiofi  in  qucRe  cominotioni  i 
Fauoriti  del  Rè  e com’erano  diuerfi  di  genio,  c di  va- 
lore, così  hebbero  varietà  d'auueninienti.  Il  Gioioià  d’ 
animo  vallo,  c vano,  benché hauellcriceuuta la  piena 
de’faiioric  doni  reali  ; con  Iperanza  di  reggere  la  Lega, 
congiuntoli  a’Guilà,  ambiualacondotrad'vn  Armata. 
Haucuala  formata  il  Rè,  con  intcntionedilpingerlanel- 
l’Oucrnia,  ed  altre  conuicine  Prouincie  depredate  da^ 
gli  Vgonqtti , dipoi  in  Linguadoccn . Il  Gioiolà  vago  di  ‘ 
^oria  militare  ne  ottenne  iì  comando,  c corlè  ilPaelb* 
con  prolperità  j ma  fermato  à Villemur  dallavalorolL 

Q_  2 difefa 
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difefa  del  Signor  di  Mornè  5 Iceraatc  le  T ruppe  ,c  aelc^ 
te  le  infermità,  fi  ritirò  in  polle  à Parigi.  L’Epcrnorio 
più  cauto,  e più  grane,  tuttoconlàgratoallcnlòdelRcj 
tiì  eletto  Goucrnator  di  Prouenza,  oueardeiia no  lotto 
pretcllo  di  Religione  le  inimicitiepriuate  ,*  e colvigoro 
dcll’armi  maneggiate  dall’ardito  Ediguicra,  li  auanzaua  il 
veleno  deirHerefia . Giuntoui  con  fiorito  Efercito  repref 
fègli  Vgonotti,  riunì  gli  animi  della  Nobiltà  dilcorde  5 c 
ridotta  in  calma  quella  Prouincia , nell’anno  leguente  con 
aumento  di  honore , li  ricondulfc  alla  Corte  - 

Fra  i rumori  di  guerra  fù  di  non  minor  molcftia  all’ani- 
mo  di  Arrigo  vna  celebre,  e numerofa  Ambalceriade’ 
Protellanti  di  Germania,  i quali  dolendoli , che  il  Rè 
contro  la  fede  publicahauelTeabroptigli  Editti  làuorc- 
uolià  gli  Vgonotti , fupplicauano  Sua Maellàà  permet- 
tere l’vlò  libero  dicolcienzai  Licentiati  dal  Rè  con  gra- 
ne, crilblutarlfpolla,  tornarono  a’ loro  Signori,  e con 
gli llimoli  dello  Idegno,  gli  animarono  afla  molTa  dell' 
armi . 11  Rè , che  vedeua  formarli  quello  Ipaucntolb  tur- 
bine , tutto  intento  à diuertirlo , inuiòla  Madre  in  Poitù 
al  Nauarro , perche  adopcralfe  le  machine  della  ragione , 
c l’allettamento  della  Iperanza  per  elpugnarlo,e  ridurlo  in 
feno  alla  Chielà.  Ma  egli  filfo  non  tanto  nella  lira  Fede, 
quanto  nella  Fattione  ch’eral’vnico,  c llabile  fuo  lòlle'- 
gno,  (limò  prudenza  confidare  ne’  pericoli  della  guerra , 
c diffidare  delle  ficurezze  della  pace.  Fù  dunqueiltenta- 
tiuo  non  Iblo  inutile  i madannolò  j inafpriti  maggior- 
mente gli  animi  da’ dilcorli,  e troncato  ogni  filo  della- 
concordia.  E come  la  Fortuna  foleua  prenderli  Icherzo 
de’  configli  di  Arrigo , facendolo  creder  col  peuole  anclie 
innocente  j fi  rinfiammò  contro  di  lui  l’odio  popolare, 
c lo  fomentarono  l'immenfe  impolitioni , e l’aggiunta  di 
nuoui  Magillrati , à line  di  raccogliere  danaro , dquale  nu. 

trina 
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trlua  non  folo  gli  Hferciti  in  Campagna,  mai  difordini 
della  Corte  immerfà  in  dlflblutioni.  AU’abborrimento 
fi  aggiunfe  il  difpregio  j mentre  il  Re  con  piibliche  pro- 
cemoni  in  vefte  da  penitente , con  ritirarfi  nelle  Celle  de’ 
Monaci, con  frequente mutatione  di  ConfelTori,  efer- 
citauavnadiuotione  inferiore  alla  grauità  Regia  : e per 
altro  nell’vfo  della  vita  priuata  era  puerile  , vlato  à taglia- 
re da’ Libri  fagri  pretiofe  Immagini  procurate  à gran- 
prezzo,  ed  affiggerle  alle  pareti  j e tener  vn  numero  di 
Cagnuolini,  vana  delitia  del  Sello  più  debole,  con  Fa- 
miglia proportionata  à sì  grand’impiego  j nel  che  fi  fpcn- 
deua  l’annua  fomma  di  feudi  centomila . Dell’odio,  e del 
difjsregio  verfò  il  Principe  è parto  non  sòfèmoftruofo, 
ò naturale  la  Cofpiratione , quando  da  vno  nafee  il  defi- 
derio  di  mutatione,  dall’ altro  l’ardire  di  efèguirla  5 edin 
fatti  corfè  fama  allora , che  in  Parigi  fi  tramaffe  tela  di  fee- 
Icrata  congiura , con  difègno  di  torre  la  Corona,  elali-^.^^^j^ 
bcrtàalRè,  e lavitaa’Configlieri.  Non  fi  sà,fè  alla  te-  P.ifqiia 
meriti  del  volgo  fi  vniffe  l’autorità  de’  Principi  della  Le- 1587 
ga.  Il  Duca  di  Guilà era  lontano:  Il  Mena  era  pur  allora 
ritornato  dalla  fpeditione  in  Guienna  5 ma  la  natura  fila- 
anzi  quieta,  che  torbida , temperata  ne’defideri j , e cauta 
ne’ configli  lo  libera  dal  fbfpetto  di  rilblutione  altrettan- 
to deteftabile  quanto  perkolofa.  Ne  tùauucrtitoil  Re 
da  Nicolò  Poladro,  cn’eraintcruenuto  alle  fègrete  Con- 
ferenze de’ Collegati , e forfè  per  ritrarre  dal  maggior  pe- 
ricolo, c fpaucntodcl  Rèaccrefeimentodigratia,  e di 
premio , aumentò  tragicamente  le  cofe  5 e fu  creduto 
in  Cortei  giache fràl’ombrcde’  fofpetti fi  veggono  le fan- 
tafine,-  e benché  non  fi  trouaffe  corpo,  rimafè  l’ombra.Per 
tanto  Arrigo  rinforzate  le  guardie , fece  fiianire  per  allora 
il  difègno, qualunque  fofièifbpra  dicui  poi  fi  formarono  le 
Barricate  di  Parigi , fecondo  che  à filo  luogo  riferiremo . 

Ma 
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Ma  (òpra  tutto  egli  foUecito  per  rimmincntc  inonda* 
tionc  dell’Efèrcito  Alemanno,  inuitò  à (c  il  Duca  di  Gui-* 
fa , ilquale  cominciata  l’anno  preceduto  la  guerra  contro 
il  Duca  di  Buglione  gran  fautore  de  gli  Vgonotei,  ma^ 
più  confiderato  per  il  (iio  Dominio  affai  opportuno  al 
Duca  di  Lorena  5 cdopporacquiftodi  Douzi,  cdiRo- 
croi,  ftrettoSedanconl'armi,  e con  la  fame,  ma  lènza 
fmtto  i hauca  finalmente  conclulà  vna  breuc  tregua.  E ffà 
tanto  fi  auanzò  il  Buglione  in  Allàtia  per  ifeorrare  l’Arma* 
taAufiliaria.  Venne  il  GuifaàMeos  il  Maggio  del  millo 
cinquecento  ottantalctte  per  deliberare  col  Rè  de’ modi 
di  fiiperarla . Rimoft  rò  egli  in  quel  congreffo  à Sua  Mae- 
ftà  non  effe  rmarauiglia,  fc  la  guerra  contro  gli  Heretici, 
intraprdà  con  tepidezza,  c prolèguita  con  tanti  errori, 
non  era  ftara  così  fortunata,  com’era  giufta,  e gloriola. 
Che  immenlb  denaro  lucchiato  dal  Clero  hauea  più  Ca- 
uitoalla  grandezza  dc’Fauoriti,  che  alla  caulà  di  DioJ 
Che  lì  era  violato  in  molte  parti  l’Editto  di  Luglio , à van-r 
raggio  de  gli  Vgonotti.  Il  R è quantunque  con  grauiffima 
acerbità  lì  vedeffe  trattar  dal  Suddito  come  vgualc  , dilli- 
mulòcon  finta  ignoranza  j c non  hauendonèpetto  da 
punire,  nè  forze  da  vincere  gl’ Inimici,  voltò  Tanimo 
a guadagnare  il  cuore  del  Duca.  Condottolo  però  iiu 
difparte,  con  parole  dolci,  e confidenti  maniere  lì  Ila- 
dio  di  ridurlo  in  concordia  col  Nauarro,  e dipcrlìiadcr- 
lo  alla  pace . Ma  ò foffe  zelo  di  Religione , ò difperatio- 
nc  di  poterli  vnire  in  lineerà  amicitia  col  Nauarro , e ccJ 
medefimo  Rè  5 ò che  tbffe  profondo  arcano  de’ Colle- 
gati il  mantenere  lèmprc  viua  la  guerra  (come  la  Medici- 
na mantiene  talora  ne' corpi  mal’aflctti  vn  dolore,  che 
gli  prclcrua  da  vna  febbre  mortale  ) ond’  elfi  rendeuanfi 
ad  vn’  hora  ficuri  in  sè  da  ogni  vendetta,  che  poteffe  mar 
chinare  ilRè  5 c formidabili  àliti  con  le  proprie  lue  armi  i 
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inCdiofa peraltro,  c fofjxctalapacc  : rifpofcilGui/àdi 
non  potere,  ò volere  rifoluerecofàalcunalènzailcon- 
fcnfo  de  gli  altri  Principi  vniti.  Adunque  il  Rè  anguft ia- 
to dalla  violenza,  e chiulò  come  in  vn  cerchio , fi  vide  co- 
ftretto  con  incredibile  fuorcntiinento  à continuare  ia^ 

fuerra  j e per  maneggiarla , fi  deliberò  fare  tre  Corpi 
'fìcrcitii  due  ne  liaucllero  i Duchi  di  Monpenfieri,  e di 
Guifapcropporfiairininiico nella  Sciampagna  j il  ter- 
zo ioflc  conaotto  dal  Rè  per  vietargli  il  paflb  della  Loira , 
cl’vnioDc  col  Nauarro.  Cosìaccrcfciutiglilclcgni,  i ti- 
mori, e ifofpctti,  fi  ridurte  il  Rèi  Parigi,  il  Ducanella^ 
Sciampagna . 

Ma  l’animo  di  Arrigo  veramente  coftituito  in  ango- 
il'io/c , e difficililfime  congiunture,  ondepgiaua  tra  in- 
certi, ctorraentofipe  nfie  ri,  edafictti.  inelin atoà gode- 
re della  Potenza  più  chea  feruirlcnc  per  operare,  amaua 
l’otio,  non  l’armi  : timido,  e foTpettodo  fi  vedeua  fra  ifixoi 
Elèrciticompofti  di  Lcgalifti  più  alTcdiato,  chedifefo.  Le 
fpefeimmcnic,  certo  il  rifehio,  dubbio  l’euento,  cficuri 
( qualunque  folfe  il  lìicccfib)  i fuoi  dilcapiti  : Se  vince  il 
Guifa,opprcda  la  Regia  Autorità  : Se  l’Alemanno,  rolli- 
nato  il  Reame,  moribonda  la  Religione.  NèfapeuaiiL. 
qiiefto  labcrinto  d’affari  à qual  filo  appigliarfi  di  fcdel 
Configlierc . La  Madre  fauoraiole  alla  Cafa  di  Lorena,  o 
occulta  fbmcnratrice  della  guerra . Il  Segretario  Villcroc 
di  raffinato  giudicio , e di  lunga  clj^erienza  j ma  inclina- 
to alla  Lega:  Epernonc  nemico  dicl-riarato  de’ Guifà;  11  * 

Gonzaga'Sauio,  e zelante,  ma  troppo  acre  j c come  le* 
Medicine  vtili,  matroppq  amare  . Ond’effo  tra  gli  altri 
hifbrrunijpriuatoandie  di  configlio,  ch’è  il  grande  ele- 
mento della  vira  Ciuilc , e non  prouando  efière  Monarca, 
fc  non  perche  tutto  folo  nelle  dcliberationi , fi  ridufle  à 
confi^^iarfi  consèmedefimo,  e rilblfc  (per  quanto  ne 
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manifcftò  poi  l’eucnto  ) di  fuperare  vna  Fattionc  con  TaH 
tra  : come  nel  gouerno  dell’animo  vna  paffionc  raftrcna-^' 
l’altra,  e nel  corpo  vn  veleno  toglie  aH’altro  il  vigore . fa**! 
dcbolire  ambedue  co’ mutui  odij  per  abbatterle  : Vince-' 
re  il  Nauarro  in  Poitù , e ridurlo  all’eftremo  per  leuarlo  à 
gliVgonotti,  cdonarloalla  Chielà:  Efjjorre  il  Guilà  a*« 
Tcdeichi  con  forze  diftiguali  j ond’egli , ò fi  auuenturi 
à perderli , ò perda  con  la  gloria  dell'armi  raftcttionc  de** 
Popoli  : Con  doni,  e pratiche  diuidere  occultamente  i Tc< 
de/chi,  disfarli  co’ difagi,  e trattenerli  di  là  dalla  Loira-# 
Con  quelli  cauri,  dottili  configli  din ertire  l’impeto  del 
male,  e maneggiare  con  arte  i momen  ti  della  Fortuna . 

Tale  era  lo  llato  interno  della  Francia  circa  il  Mele  di 
Giugnodcl millecinquecento  ottanta  lètte j quando  il 
Nuncio  Morofini  giunlè  in  Lione  . Ma  perche  cornei 
glieffettidellaNamranon  concorlè  Iblamentc  l’interno 
calore  del  terreno  natiuo , mà  ancora  l'influlTo  foreftiero 
dclleSrellej  onde  per  ben  conolcerli  gioua  mirategli  aT. 
petti  di  elle  j così  parimente  accade  ne  gli  auuenimenti  di 
Statoj  conuerrà  per  intiera  informationc  de ^i  aftàri  di  ' 
Francia  volger  breuemente  lo  /guardo  alla  dil^fitione,  e ; 
mouimenti  de’Potcntati  Stranieri . Tutti  i Principi  Pro- 
teftanti  del  Settentrione  fauoriuano  con  ardentilfimoL 
sforzo  il  Partito  Vgonottq,  auuilàndofi,  che  quando  ali. 
Trono  di  Francia  tolTe  làlito  il  Rè  d i Nauarra,  farebbe  cor- 
fa  per  tutto  il  Reame  trionfante  la  loro  fetta,  e llabilito  il^ 
piede  nella  Fiandra  vicina . La  Reina  Lilhbetta , (che  forfe  a 
non  hauea  al  tra  Religione,  che  la  ragione  di  regnarc)oK) 
tre  l’atfèttq  fuq  al  Nauarro , e l’antica  cmulatione  di  queW  i 
ledueNationi,netraeuaimporcantilIimo  profitto,-  penb 
che  afficurauailfuo  Stato  dalrinterneagitationi  de’Catto-.a 
lici,edall’ellerncimprelfionidelRè  Cattolico.  Il  Rè  di 
Danimarca,gIiElettoriProtcllanti,  altriPrincipi,  c Città;; 

Franche 
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Franche^  gli  Suizzcri  Hcretici  follecitati  da  Teodoro  Be- 

ò per  Vantaggio  di 

Itabilim  in  quelhnclito  Regno  vn’inuincibilc  protettio- 
nc , e ditela  . A^iti , e interdli  totàlmcnte  opporti  mili- 
uuano  nel  Rè  Filippo , Iccondo , che  di  fopra  11  raccontò . 
hra  con  lui  congiunto  SI  per  fangiie,  sì  per  la  grandezza, 
comune  della  Cala,  ed  anche  per  rifpctti  delia  Germa- 
nia , in  cui  erano  folpetre  le  prolj^rità  deirHerefia  j l’Im- 
pcradore  Rodolfo  : E però  con  rigorofo  decreto  proibì  le 
icuatede  Raitri,*  ma  non  vbbidito,  lì  contentò  di  quella 
Seguiua parimenti  glinterclfi,  e confi- 
gli del  Re  Filippo  fuo  Suocero  il  Duca  di  Sauoia , Gioua- 
nc  di  genioambitiofo,  di  cuore  intrepido,  d’animo 
grande,  è perciò  attento  à fecondare  le  lufinghe  della  Sor- 
tc  per  aggrandimento  di  Sfato . Elu  creduto  che  il  Matri- 
moniodiluiconl’InfataMargheritaFigliuolapiiìgioua- 

nc  del  Re  Filippo  forte , comelèmpre  interuiene  fra  Pri  n- 
cipi , graiiido  di  gran  difegni . Coprire  lo  Stato  di  Mila- 
no, chiudere  le  porte  all’Italia,  occupare  il  Principato  di 
Saluzzo,  comeaccadde  negli  anni  fegnenti,  e da  noi  fi 
racconterà  4 Gli  altri  Principi  minori  d’Italia  erano  per 
ya;^J*"odi  dipendenti  dalla  Spagna  5 ed  vn  di  loro,  cioè 
il  Duca  di  Ferrara  congiunto  di  Parentado,  ma  auuerlo 
d animo  a’ Signori  di  Guifi  * 

Nella  Rcpublica  di  Venetia erano  diuerfii riguardi, 
òtudio di  Religione,  e ragione  di  Stato . Perla  prima, 
erano ftatifemprcferuidi cosigli vrticij , come i defiderij 
del  Religiofo  Senato  : Per  la  feconda  non  difuguali  erano 
J voti  per  la  pace  del  Regno,  in  cui  confirtena  l’equilibrio 
delie  due  prime  Potenze  della  Criftianità.  Nchauca 
mancato  fino  dalla  prima  nartita  della  Lega  il  Rè  Arritro 
con  la  voce  del  Melfio  filo  Ambalciadore  d'ingelófi^ 
quegli  huomini  prudcnciflimi , per  i fiipporti  diSgni  del 
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RcFilippo  : Occupato  il  Portogallo , lacerata  la  Francia^y 
infidìata  la  libertà  all’Italia,  pcnlo  il  prefidio  in  Coreggior 
obligati  i Principi , ed  i Pontefici  con  l’vfò  di  varie  arti , 
benefici j:  chiufiipalfi  delle  Alpi,  de  gli  Suizzcri*,- ede’ 
Grigionij  onde  troncata  la  comunicatione  de  gl'italiani 
con  gli  Stranieri,  non  poteflcro  nè  porger,  nè  riceuer  Soc- 
corn perla Icambieuole  conferiiatione. 

Ma  lòpra  tutti  il  Papa  era  anfiolàmente  lòllecito  di  per»*  i 
coli  così  grandi,  e tutto  intento  à prefèruarne  la  Chielà-. 

La  Natione  Francefè , ch'era  già  con  fioriti  Elèrciti  dilce- 
fà  in  Italia  per  teftimonio  d’inclita  pietà , e perdifelàdeF 
la  Sede  Apoftolica  r ond’era  lòtta  la  Potenza  Temporale^ 
deTapi , rimanendo foftenute  le  Sagre  Chiaui  dal  Regio 
Diadema , fe  per  difaiuicnaira  reftaua  corrotta  dall'  Hcrc- 
fia,poteuagiuftanncnfe  ccmerfi  altrettanto  nociuaàque- 
ftaProuincia,  ed  al  Pontefice,  quantov’era  fiata  doma- 
mento,  e di  frutto:  Come  certi  fpirkofi  medicamenti 
chimici,  fègiouano , recano  pronta,  e perfètta  fallite  j fo 
nuocono,  toglionocelerementelavita.  Siilo  adunque 
in  cui  come  Pontefice,  e Principe  cofpirauano  più  de  gli 
altri  i motiui  diReligione , e di  Stato } confideraua  il  Re- 
gno di  Francia  come  dcflinato  alla  gloria  di  difendere  i 
V icarii  di  Grillo , di  r^rimere  la  prepotenza  de  gli  amtbi- 
tiofi . La  recente , e fempre  lagrimeuole  perdita  dell’In- 
ghilterra, le  riuolutiomdeTaefi  baffi,  rendeuano  pi« 
gelofb,e  più  nceeflario  il  mantenimento  di  quel  vafto , 
jporiofò  Reame . Hauea  il  Duca  di  Niuers  Principe^ 
Italiano  , prima  fautore  , e direttore  della  Lega  rpoi 
vnito  ftrettamente  col  Rè,  informato  pienamente  Si- 
fio,  e credeuadi  hauerlo  pcrfùafo  ad  eflèrc  ritenuto  nel 
fàuorirla,  fè  non  quanto  alle  violenti  iflanze  de’Cot' 
legati,  e degli  Spagnuoli,  era  flato  coflrettoàdich»- 
rare  Heretici  ricaduti  Arrigo  Rè  di  Navwrra,ed  Arri- 
. goPrin- 
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goPfincIpc  di  Condc,  ed  inabili  alla  (ìicceflione  della  Q> 
rana , come  di  fopra  per  noi  fi  accennò . Epcr  verità  era- 
negotio d’infinito  momento,  che  quel  Diadema  inco- 
ronatlc  vn  Capo  Heretico ben  fapendofi  quanto  poflL 
influire  ne’Sudditil’efempioi  ma  fpecialmente  la  Reli- 
■gionc  del  Principe , non  folo  per  il  zelo , ò vero , ò fàlfty, 
«na  per  incereflc  del  Gouer  no,  à cui  è troppo  ncccflaria  \su 
confònantciiEmonia  d i Credere  tra  il  Capo,  e le  Membra . 
£ giouaua  non  meno  allaFcde , die  alla  Politica  Teflirpa- 
-ic  la  FattioneVgonotta,  durante  la  quale  era  diuifa  la 
-Souranità  5 ed  il  Regno  con  quella  maligna  poftema  ncl- 
■Ic  viceré  non  potcua  elèrcitare  le  attioni  del  proprio  nati- 
uo  vigore.  Laonde  il  Papa  con  occhio  perfpicaciflìmo 
■pcnetrandorinternodiquefti  aflàri,  n’era  incredibilmen- 
teanfiofo,eperòinterprete  deTuoi  (enfi,  ed  elecutqro 
delle  file  intentioni  comparile  in  Francia , come  habbiani 
dctto,Gio;  Francefeo  Morofini,  i cui  venturi  maneggi  fa- 
rebbe flato  malageuole  intendere , fenza  la  preceduta  di- 
greflìone , la  qude  raflembrerà  lunga  {blamente  à chi  la- 
mifìirLcon  laregola  dc’Matematici,  non  de  glHiflorici, 
•che  non  hanno  accuratezza  nè  più  gradita,  nè  più  vtil^, 
qu  anto  il  penetratele  più  rimote  cagioni , con  vna  fiottile 
anatomia  dc’Politici  auuenimenti . Nè  dourà  parer  nuo- 
uo , che  fiali  con  l’ampia  dcficrittainlbrmatione  prepara- 
\o  l’animodel  Lettore  all’intendimento  de’lu turi  riscon- 
ti j con  lefiempio  sì  della  Natura , che  introduce  le  difipofii- 
tioni  con  tardo  lauoro , c produce  in  vn  momento  le 
■ mcisì  dcirArre,  la  quale  fipclfo  Ciole  più  lungamente  aira- 
tlcarfi-nell’apparato  della  materia,  die  nella  fiormatioiic- 
.deli^opera. 
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Arrtuo  del  Moro  fini  in  Uone  , indi  tn  Variai 
Trima  V iienx^  dal  Rè^e  dalla  Reina  Madre.  ^ 

Ca^o  li.  1 

Nei  giorno  decimo  ottano  di  Luglio  arriuò  il  Nun- 
cio  in  Lione , e diede  principio  ad  vn  trauagliolb 
Miniftero,  che  nel  breue  giro  di  due  anni  condotto  ftà 
varij,  egrauilfimiauuenimenti,  fi  terminò  finalmente^ 
col  tragico  fpettacolo  della  morte  del  Rè  Arrigo . Le  pri- 
me fuc  diligenze  furono  procacciarli  lumi  per  filo  intiriz- 
zo , e raccogliere  da  ogni  parte  notitie  dello  Stato  del  Re- 
gno. La  prima  giornata  del  fapere  è il  cercar  di  fàpero. 
il  volere,  e Tintenderc  fono  amici:  Chi  vuol  intendere 
pretto  intende , e rhuomo  è più  obligato  à voler  fàpcrc/ , 
cheàfàpere.  L’vnoèmezo,! altro hne.  Ifini  non  fono 
in  potere  dell’huomo 5 come  nè  anche  i principi] . I mezi 
fonofuoi. 

Era  in  Lione  allora  il  P.  Edmondo  Augerio  della  Com- 
pagnia di  Giesù  i Huomo  d’egregia  letteratura , e d’eccel- 
lente pietà  j vfoito  dalla  Scuola  di  S.Ignatio,'  e tanto  ba- 
tta per  conofoerlo  fatto  a’difègni  d i perfettiffima  Idca.Ha- 
uea  egli  feruito  nell’vfficio  di  Predicatore , e di  Confetta- 
re il  Ré,  e prima  il  Fratello  di  lui  Carlo  Nono  5 ondete- 
neua  piena  informationede  gl’intercttì  della  Corte , e de* 
penfieridiSuaMaeftà.  Nè  potendo  aiuienirfi  il  Nuncio 
in  Soggetto,  ò più  zelante  della  Fede,  ò più  ottèouiofo 
della  Santa  Sede , fi  ttrinfè  con  etto  in  confidente  dilcorfo: 
La  fomrna  di  quello  fu , che  non  fi  poterla  defiderare  nel 
Rè  miglior  intcntione:  tutto  Cattolico,  ediuotittìmoal 
Pontefice , c al  Vaticano . Ma  intorno  a’  mezi , ch’egli  im 
qucll’ardua,  e pericolofa  congiuntura  de’  tempi  doueflo 
eleggere  per  condurfialfùo  fine^  fi  ritenne  il  Padre  in- 
cauto 
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outo  niencio  5 ma  non  tanto , che  la  fagacità  del  Moro* 
fini  non  ilcopriflc , che  neU’animo  fuo  effo  non  gli  appro- 
naua , lodando  il  buon  cuore , non  il  giudiciodi  Arrigo  • 
Eperveritàneglihuomini,  fpecialmente  ne’Principi,  è 
più  facile , c piu  frequente  l’inganno  nell’intendere , che 
il  difetto  nel  volere  j limale  creduto  per  Virtù,  che  al> 
bracciato  in  vece  della  Virtù . 

Qiuell’in:y)ortante  Città  comporta  di  humori , e di  Na- 
tioni  diiierfe,  popolata  da  gente  di  ambedue  le  Religioni, 
mutabile,  e auida  di  nouitàj  ciiiaue,  e riparo  del  Regnoi 
era  gouernata  fin  da  lungo  tempo  dal  Signore  di  Mando* 
letamico  antico  del  Morofìni,  diffidente  di  Epernone, 
congiunto  alla  Lega , e Genero  del  Segretario  Villeroi , 
quello  che  con  l*indurtria,e  felicità  dell’ingegno  era  giun- 
to à maneggiar  allora  ruttigli  affari  dello  Stato  j c fu  poi 
il Neftorecfella Francia.  Il  Gouernatore  hauutadalRè 
con  raddoppiate  lettere  commiffione  d’honorar , e fèrui- 
re  il  Nuncio , il  vifitò , e feco  difeorfè  de  gli  apparati  for- 
midabili de’Principi  Stranieriinfauore  degli  Vgonotti: 
Che  i Popoli  con  marauigliofb  ardore  concorreuano  à 
qucllaguerra  di  Religione  : Che  reftaiiano  lènza  cultori  i 
Campi,  eie  Città fènz’ Artefici:  CheilRc  faceuaproui- 
fìoni  per  ogni  parte , tutto  intento  ad  impedire  iVnionc^ 
de  gli  Heretici  interni  con  l’Efcrcito  foreftiere , e voleua 
egli  rteffovfcire  in  Campagna:  Che  fe  bene  il  Duca  di 
Gui^  hauea  porte  molte  diffìcultà  nell’abboccamento  col 
Rè,  procurato  con  fbmma  fòllecitudine  dalla  Reina  Ma- 
dre, era  finalmente  fèguitoàMeos  con  fòddislàttione  del 
Duca,  e con  ampie  offèrte  della  fùa  fedeltà,  efèruitùal 
fuoSignore.  Così fcriueua  Villeroi.  Parritofi  il  Gouer- 
natore j iConfolidellaCittàfecerocolNunciole  dinx)- 
rtrationipiù  humili  dizelo  dellaFede  Cattolica , c di  ofic- 
' quioverfolaSedeAportolica. 

Indi 
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IndifTconduffc  per  la  Loira  ad  Orleans  poi  à Par^  ia- 
contratovna  lega  fuori  della  Cictà  dall’Ambalciador  Ve- 
neto , e da  molti  principali  Signori  dcllaCorte , c tra  eiS 
da  Girolamo  Gondi,  eh  era  già  (lato  Oratore  tuor  d’ordir 
nedelRèà  Venctia,  e teneuaconfidenta  molto  ftretta* 
colMorollni.  QocftifcceVfficio  aggiuftato à nomedi 
fua  Maeftà  con  efpreflfìoni  di  Ibmmo  honore , ed  affettci. 
Prcparauafi  allora  nella  Corte  Iblenne  Funcione  per  dar 
l’Habito  di  Gran  Priore  di  Francia  ad  vn  Figliuolo  NatOf 
rale  di  Carlo  Nono,  Carica  vacata  poco  dianzi , per  l’in- 
felice vccifionc  di  Arrigo  Prok  altresì  non  It^gitcima  di  Ar- 
rigo Secondo:  E bramando  il  Rè,  che  il  Nunciohono- 
ratfelaCcriraoniaconla  fua  perfona,  volle  accoglierlo 
prontamente  alla  prima  Vdienza.  Per  tanto  leuatoU 
Morofini  dalia  propria  Cala  dal  Signore  di  Lanlàc  il  vec- 
chio, e dal  Capitano  della  Guardia  di  Sua  Maedà,  eda 
nobile  drappello  di  Caiialieri,  fù  condotto  al  Palagio  j 
indi  al  Gabinetto  del  Rè  j clùdaluiabbracciatocon  rin- 
goiare bontà:  Il  ragioiaamento  del  Nuncio  fatto  con  cir- 
cofpettionemifta  d’ingenua  libertà,  e però  acconcio» 
conciliarli  credito  ,edadcttione , li  riuQllè'fopra  due  pun- 
ti. Clic  il  Principal  tardi  ne,  che  egli  hauea  da  S.Sanrirà 
cradi  henlcrairclaMacftàfuaj  che  Sua  Beatitudine  in- 
tanto renerebbe  lòddisfatta  di  lui , quanto  co  l’opere  coi> 
rilpondefle  à quetia  commiilìone . Clie  in  tutto  il  tempo 
del  luo  Miniltero  hanerebbe  proceduto  con  Sua  Maeftà 
con  ogni  legretezza,  lìncerità,  e veracità  j ficuro,  che 
lo'ftelfo  hauerebhefatto  il  Rè .5  dal  che  ne  rilultercbbc,. 
Tempre  il  Icruigio  di  Dio,  c della  MaeRà  fua , Così  ilNun- 
cio.. 

E cofa  ardua , e pericololà  parlare  de’  Rè  ,•  più,  parlarca* 
Rèj  Ipecial  mente  quando  clii  parla,  è ben  alcòlràtoda 
elsi.  11  Morofini  in  due  parole  riftringe  tutta  quella 

grand’ 
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graud'aite , che  ^pena  s’impara  con  lunghi  anni  ^ Scsrc-* 
rezza , c Veracità  j cioè  nel  Saper  tacere , e Saper  fauellarcj 
nel  mane^arfàuiamcnte  quelli  due  llroaicnti  della 
eietàCiuile,  Lingua  r e Silentio.  Molti  6nno  parlare.  ^ 
ma  non  tacere . Altri  tacere , ma  non  parlare . Far  bene* 
FvnOf  e l'altro,  c pregio  fingolare  3 ma  altrettanto  ne* 
celTario  à chi  tratta  co’  Rè . Perche  da  vna  parte  i loro  Ar- 
cani deuono  cuftodirfi  con  religiolà  taciturnità  : e dairal- 
tra,  qual  miglior  vlb  lianeranno  le  voci  trouate  per  ii 
commercio  luunano , che  nella  manifeftatione  del  vero  à 
chi  è Capo  del  commercio  humano  ? E priuilegio  infeli- 
ce deTrincipiperlo  più  elTere  ingannati,  come  appunto 
auuìene  airintelletto,  ch’è  Rènell'Huomoj  mentre  i 
(énfi  ò non  mai , ò di  rado  s^ingannano . £ lì  come  noru 
v'è  maggior  danno  al  mondo , quanto  l’errore  in  chi  hà 
gran  potere,  così  non  v’è  alcuno  più  benemerito  della 
Comunità,  di  quello,  che  dice  la  verità  al  Principe*  So- 
no più  pretiolè  le  parole,  che  lì  dicono  a’Rc,  chele  pa- 
role, Clic  dicono  i Rè:  perche  le  parole  dielfi  non  lòno 
Icmpre  accompagnatecon  l’opere  f . naa  l’opere  loro  pi- 
gliano per  lo  più  occalìone,  e forza -dalle  parole  altrui* 
Adunque  non  potcua il  Nuncio  ò più  feggiamente5  ò 
più  acconciamente  porre  per  fondamenti  del  Ilio  Mini- 
ftero , Segretezza , e V eracità , Ibpra  le  quali  fi  tonda  tut- 
ta la  fede  numana , c la  felicità  pubiica . 

Rifpolè  Arrigo  : Che  quantunqueeglifolTe  per  veder 
Icmprc  volentieri  tutti  quei,  che  follerò  inuiati  dal  Ponte- 
fice in  quel  Regno , nondimeno  per  l’antica  conolccnza, 
che  haucua  di  lui , lo  vedeua  con  lommo  piacere.  Che* 
vna  delle  maggiori  gratie,  chepotefle  riccuere  da  Sua^ 
Santità  in  quel  Pontificato  era  quella  d’hauer  conferita^ 
quella  Nunciatura  al  Morofini,  perche  tenendolo  per 
huomodabene,  rìpucaua,  che  in  quei  calamitofi  rem- 
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J5Ì de’ diffidi]  del  fuo  Regno,  doueffe  riufcire di  molto 
trutto,  e fpecialmenteàoSfingannare  Sua  Santità  delle  fi- 
niftreinforinationi,  che  haueahauuteda’trifti  delle  fuo 
attioni . Abbondò  il  Rè  in  altre  voci , e legni  di  giubilo^ 
c volle  dar  indicioa’circoftanti  dell’interno  contento, 
ch’egli  prouaua  in  vedere  il  Morofini.  L’imminente 
Funtione  configliò  il  Nuncioà  non  auanzarfi  più.  oltrc3 
ondeconlamcdefimaComitiua  fù  accompagnato  alla^ 
Chiefa,  oueallaprefènzadcl  Rè,  delle  Reme,  de’ Car- 
dinali di  Borbone,  diVandomo,  di  Lcnoncourt , e de 
gli  Ambafeiadori  de’ Principi,  con  fiorito concorfo di 
Nobiltà , dal  V efi:ouo  di  Parigi  fù  dato  l’Habito  al  GraiL« 
Priore.  ^ ... 

Por tò  con  l’auuifb  di  quello  primo  vfficio  , in  cifra  al 
Cardinal  Rufticucci  Segretario  confidente  di  Siilo , con- 
tezza di  qualche  aflàre  <L;1  Regno , hauendo  egli  con  pari 
attentione,  e perfpicacia  penetrato  in  quei  primi  mo- 
menti ; Ritrouarfi  le  colè  in  affai  peggior  termine  , ch’ci 
non  llimaua , elfendo  tanto  crelciutelelolpecioni , e dif- 
fidenze da  ogni  parte,  che  erano  giunte  fino  nel  Rè,  c 
nella  Reina  Madre:  non  poterfi  Iperare  di  ritrarre  da  al- 
cuno la  verità,  poiché  quelli  che  maneggiauano  i nego- 
ti],  parlauano  tutti  fecondo  le  paffioni,  ed  i propri]  in- 
tcreffi,  e gli  altri  fecondo  quello,  cheintendeuano  da- 
quelli:  Della  moflà  de’Raitri,  ellèr  fama,  che  già  ha- 
neuano  paffato  il  Reno  : Non  mancare  alcuni  dipen- 
denti dalla  Lega,  i quali  dilfeminauano,  che  non  era- 
molellaalRèlavenutadi  quella  Gente  in  Francia,  ben- 
ché egli  oflentaffe  il  contrario  i per  poterfi  con  quelle , ©, 
conleTruppedel  Nauarro  vendicare  contro  i Signori  di 
Guifa  : e cne  però  fcarlè  erano  le  prouifioni , effendo  Ha-, 
te  ridotte  à quattordici  le  trentafei  Compagnie  d’huorair*'  • 
ni  d’arme  promclfe  al  Duca  di  Guìlà  ; D^l’alcro  canto  eli 
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fere  Arrigo  in  penuria  di  denaro  i e volendo  egli  metterfi 
à fronte  del  fuo Efcrcito , non  doueua  fmcmbrarlo , e in- 
debolirlo. Fra  la  diuerfìtà  di  tali  difcorfivnacofà  certa- 
mente conchiuderfi,  Importare  affai  al  fèruigio  di  Dio, 
della  Religione , e del  Reame  il  refiftere  à gli  Alemanni  ,* 
alche  nulladimeno  non  pareuanoà  baftanza  vigorofi,  nè 
ilRc,  nei  Signori  della  Lega,  quantunque  fo&rovniti, 
non  che  ftando,  com’erano  , difeordi,  e da’ reciprochi 
(bfpetti  (limolati  à fegretamente  attrauer(àr(ì  i di(^ 
gni. 

Si  trasferì  poi  il  MorofìniairVdienza  della  Reina  Ma- 
dre, la  quale  doppobreuc  complimento  dilcefè  tofto  al 
n^otio , rapprefentando , che  le  mai  hauea  tenuto  il  Rè 
bifogno  di  foccorfoda’lùoi  Amici,  e (pecialmente dal 
Pontefice,  era  in  quella  grauiffìma,  e pericolo/à  con- 
giunturaipoiche  da  vn  canto  i Nimici  erano  potentiffimi, 
c fomentati  da  PrincipiGrandi(accennandolaReina- 
d’Inghilterra,eiSignorid’Alemagna)  e dall’altro  il  Rea- 
me era  tanto  efàufto,  che  il  Rè  non  (àpeuadoue  poter  ri- 
trouar  vn  (bldo . Rifpofè  il  Nuncio , e (ì  fermò  (òpra  quel 
punto, à cui  Tempre  tendeuanoidifeorlì  dc’Miniftri  Ec- 
clcfiaftici  in  Francia , e i defiderij  della  Corte  di  Roma  im- 
patiente  di  veder  terminati  i mali  di  quel  Regno , edì 
contraili  di  Religione:  Diffedunouenondouerfi  porro 
in  dubito,  che  Sua  Santità  hauereobe  preftato  ^ni  aiu- 
to, quando  rimaneffeaffiairata,  che  (ì  douefle  operar 
daddouero:  Ma  che  Tefperienza  delle  cofe  paffatecoiu 
mólta  ragione  Tacca  temere,  chequandoii  Papa  haueffe 
contribuito  l’oro  de’ (ìioi  Erarii,  quello  non  doueflè  (èr- 
ufre  più  tofto  per  fare  qualche  Impiaftro  d’accordo  con- 
fili Hcretici,  chea  (cacciarli  da  tutto  il  Regno,  che  era- 
rvnico  rimedio  che  poteuafanarc  le  piaghe  della  Francia.; 
Così  il  Morofini  non  men  prudente,  che  pio,  co’ veri  mo- 

S tiui 
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ttuldi  zelo  della  Religione,  e di  beneficio  wr  il ReamC| 
Perclie  in  latti  mantener  la  pace  fenza  l’vbbidienza,  c 4 
medefimociiefarpacecolVitio,  e con  la  corrumono 
del  Goucrno , ed  ogni  turbolenp  è più  tofto  defideranj- 
le,  clic  quella  pace . E gli  effetti,  chepoi  fùcce^t^o> 
furono  proua  cuidentediquefto  lèntimento  fauimmo 
del  Morofini,  nè  mai  hà  potuta  refpirare  la  Francia,  fb 
non  quando  debellata  la  FattioneVgonotta  fi  è trouata. 
libera  da  queirintcrna  poftema.  Scusò  la  Reina  le  pac 
preterite , procurando  dimoftrarle  neceffarie  allora , c 
jxiivtilinelrcuenro:  GliHereticieffer  ridotti  arai  termi- 
ne, clic  fc  i Principi fòrellieri  non  prendeua no  TArmi, 
non  vi  farebbe  allora  vn’ Vgonotto  in  Francia . Replicò  il 
Nuncio  j c perche  la  Reina  hauca  canta  parte  nella  diret- 
ttone  de  gli  affari,  ed  era  fiatai  Artefice  de  gli  Accordi 
pafl’ati , giudicò  douerfi  infiflere  con  lei  dichiarando,  che 
il  Pontefice  non  fi  farebbe  rifoluto  giammai  di  fommini- 
ftrarefoccorfi,  fc  non  fofTc  flato  ficuro , che  noti  doucf 
fero  fèguire  fimiglianti  conuentioni  tanfo  tiociuc  all^ 
Religione, 

Richie/ia  di  danaro  fatta  dal  Rè  al  PoTitefee  , 
; Difeorfo del Marefctallo di  Retx^  col Morojìm  ,'r 

Ca^o  111, 

La  medefima  iflanza  per  denaro  hebbe  tofto  dal  Rè  il 
Morofini , c diede  la  fleffa  rifpofb  ì Ma  per  non  1^ 
fciarc  amareggiato  con  la  negaoua  l’animo  Regio,  fi 
aiiuisò  di  raddolcirlo  con  ampia  cfibitionc di Militicà 
nome  del  Pontefice,  non  in  poco  numero,  cornerà.* 
auucnuto  altre  volte,  ma  alla  fomma  di  venti  in  venticin- 
que milaFanti  ,cditrc,òquattromilaCaualli.  Memo- 
* labile 
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fabìle  teftimòniodcl  grarizclo , e del  gran  cuore  diSiftoy 
il  quale  riculàua  di  contribuir  Oro  y perche  non  diueniflc 
prezzo  d’indegna  paccj  ma  bensì  offcriuaElèrcici  per 
tenni nare  la  guerra,  ed  opprimere  THerefia . Conolce- 
ua  il  Pontefice  ,•  che  il  denaro  era  poco  durabile  nelle  ma-- 
ni  del  Rè:  Rimedio  vtile  per  vn’effimeraj  ma  rElèrcitcr 
per  i mali  Cronici  ,■  che  li  giudican  tardi.  Arrigo,  che 
nella  mente  fiia  niminaua  altri  configli , nè  voleua  eftin- 
figliVgonotti,’  nè  vincitori  iCattohcij  òpureftimola- 
fcrdalla  prelèntc  infiipcrabile  neceffità } rifiutò  i Soldati, 
e rinouò  le  preghiere  per  l’oro  , ricercando  il  Nuncio,  che* 
fe  riportalTe  con  ogni  efficacia  maggiore  al  Pontefice^ 
Ma  perche  il  procacciare  aiuti  forellieri,’  e lontani,  non 
era  medicina  opportuna  alla  fiiria  imminente  del  male  $ 
ben  oReruò  il  Morofini  che  conueniua  trouarla  entro  del 
medefimoR^no,  ed  applicarla  prima  àgli  Animi,-  poi 
all’armi.  Dille  adunque,-  che  Siilo  Ibmmamente  cruc- 
ciàuafi  nel  vedere,  che  in  quell’occafione  della  venuta  de- 
. gii  Alemanni , refialfero  dillratte  le  forze  di  Sua  Maellà 
ter  cagione  de’lbfpetd  co’Signori  di  Guifa  : Hauerebbe 
Sua  Santità lèntitoimmenlb  giubilo  y lèvnitii  cuori,  fi 
follerò  congiunte  le  Militie  per  refillere  agl’inimici^ 
Che  le  Sua  Maellà  hauclfe  comandato , egli  ofi'erina  tut* 
fal’operalùa,  erautorita  delPonteficey  perche  quei  Si-- 
gnori  la  riconolcelleroperloroRè,  e le  prellallero  la> 
douut'avbbidienza/  Allora  Arrigo  : Che  quanto  à sè  ha- 
Uca  ben  dimollratoil  defideriolùo  di  ridurre  quei  Signo- 
ri  al  debito  olTequio:  Qienutriua  ancora  il  medefimo 
IcHtimcnto:  Ma  ben  pareuagli,  che  douellèro  ricono- 
fcerlo  per  quel , die  Dio  l’hauea  fatto  nalccre , cioè  loro 
Rcy  e lungamente  dimorò  sii  quello  particolare  .r  La  ri- 
ferua  delle  parole  di  Arrigo,  vclaua  manonccJauailluo  _ 
cuore , die  fi  palelàaa  pieno  di  lolpecioni , c di  acerbità 

S 2 con- 
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contro  iGuifà.  E qucftiidomcftici  ragionamenti  del  Re 
conGio:  Francefeo  , ch’eraapprcffo  di  lui  in  alto  concet- 
to di  probità , e di  candore , e però  in  grado  di  molta  con- 
fidenza j fono  la  più  ficura  traccia  de’ veri  lèntiinenti  di 
Arrigo  i econlanormadiefliageuolmente  fi  potrà  far 
giudicio  di  ciò , che  allora  accadde , c fu  poi  da  gl’  Hifto- 
rici  tramandato  alla  notitia  della  Pofterità . 

Ma  fu  più  fuelatamente  palefata  ^Nunciola  faccia^ 
della  Corte,  c la  difpofitione  delRèdalMarefoialiodi 
Retz  antico  familiare  di  lui,  riputato  fincero,  e dotato 
d’infigni  qualità  5 ammefib  allora  coll’Abbate  del  Beno 
alle  più  intime,  e fegreteConfulte.  Egli  dunque  moflb 
( come  diccua  ) dalla  diuotione  verfo  la  Santa  Sede , dall' 
amicitia  col  Morofini , c dal defiderio  di  recar  riniedio 
a’  mali  del  Regno , col  difcoprirli , rapprefèntò  : 11  Rè  effer 
ridotto  à tal  debolezza  per  tutti  i Capi , che  non  fi  poteua 
afpettar  altro,  faluolafuarouina  j mancar  in  effo  princi- 
palmente Configlio,  ch’è  il  Fonte,  da  cuideriuanolo 
forze,  e le  operationi  dello  Stato , come  appunto  dal 
Cerebroi  nemi , e gli  Spiriti  fi  diftbndono  per  il  Corpo  : 
Non  elfcmi  i Confi^icri  vecchi , la  prudenza  de’  quali  nc' 
tempi  paflàti  haueua  confèruato  ilRfgno  : LaReina> 
Madre  di  grand’animo,  di  granfenno  5 ma  Donna,  cd 
aggraiiata  dal  pefodiquafirraiciluflrij  e, ch'era  più, con 
l’autorità  diminuita  appreffo  il  Figliuolo  : de  gli  altri  Gon- 
riglicri  alcuni  priui  di  habilità , altri  di  libertà  j cioè  alcuni 
incapaci  à conofoerc  il  vero , altri  timidi  à dirlo , altri  non 
creduti . Perche  il  Rè  perfuafo  da  due  Giouani,  cioè  Epcr- 
none , e Gioiofà,  per  lo  più  elèguiua  il  contrario  delle  deli-- 
berationi  ftabilite  in  Confido.  Era  quelli  Luigi  della^ 
Valletta  Duca  di  Epernone , celebre  Fauorito , apice  della 
prolpera,  e IcopodeU’auuerlìì  Fortuna  j lacuivitatcfiu- 
uconiRrani  fucccllì,  condottafinoail’vlcima decrepità 

d’an- 
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d*anni  nouanranoiic  j nel  mille  lèicento  quarantadue  fi- 
nalmente fu  confagrara  da  luiàDioconcfcrcinid’infi- 
gne  pietà.  Di  quefto  Perfbnaggio  dunque  diceua  il  Mare* 
iciallo,  clfegli  era  la  rouina  della  Francia  j pcrclienon.. 
hauendo altra  mira,  che  al  proprio  interefle,  procuraua 
con  tuttoilfuorpirito  di  mantenere,  cd  accrefeere  la  dif- 
fidenza co’ Signori  di  Guifà,  ch’era  il  maggior  danno  r 
che  fi  potefTeiare  al  Rè,  ed  al  Reame  $ Mac’haueaegli 
così  altamente  otfefique’Principi,  cheglieonueniua  per 
proprio  riguardo  tenerli  lontani  dal  Re } onde  non  colti- 
uaro  daefu  il  cuor  di  lui,potefic  fèminarui  continue  fpine  : 
11  Duca  di  Guifà  defidcrofò  di  flringerfi  fècoìnamicitia^ 
effer  arriuato  ad  offerirgli  in  Moglie  la  fua  Primogenita  > 
cofà,  chefaceuaflupireogn’vno,  perla  difùguaglianza< 
del  Sangue  : HauerEpernone  rifiutato  sì  alto  Matrimo- 
nio, condire,cheilRcnonl’approuaua  : Per  contrario 
publicarfi , che  hauea  volto  l’occhio  ad  vna  N^te  di  Me- 
moransì  : e fi  feorgeua , che  per  alficurar  sè  fteffo  contro 
le  forze diGuifas’era accodato  al  Rèdi Nauarra  , ed  alli 
detti  Memoransì  : Nèdubitarfi,  chehauerebbefèmpre 
iludiato  di  condurre  il  Rè  à quello  partito.  Indi  proce- 
dere, che  fi  fitceuano  così  lentamente  le  prouifioni  per 
opporfi  i gli  Stranieri , i quali  fi  muoueuano  contro  il  Re- 
gno in  numero  non  più  intefò,  e fòcto  gli  aufpicij  della 
Reina  d’Inghilterra , e de’  Principi  d’Àlemagna , che  li  par 
gauano.  L’vnica  fpcAnza  di  refiilereridurfi  nella  Con- 
cordia del  Rè  con  i Signori  di  Guifà , e ne*  foccorfi  del  Pa- 
pa. Douerfi  temer  tanto  più  dell’infemiitàdel  Regno, 
quanto  meno  era  conofeiuta  dal  Rè,  e da’fùoiGiouani 
Cbn^lieri.  Il  rimedio  più  acconcio,  che  il  Pontefice/ 
potefledareinquell’vrgcntifiiino  bifògno,  non  effer  d* 
altro,  che  di  Genti  fbtto  Capi,  chenondipendefferoda 
gli  Spagnuoli , nè  da  altri , che  da  Sua  Santica.  Che  fè  bene 
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il  Rè  accrecatoda*cattiui  configliele’ fìioi  Fauorici  noily- 
Io  richiedeua  allora,  la  nccclfitàperòrhaireriaftirnolatey 
à farlo  fra  pochi  giorni.  Intanto  fi  poteua  porgergli  qual-- 
che  picciola  fornma  di  denaro , lènza  cui  non  poteua 

{Jerfonalmcnte  vlcirc  in  Campo,  fe  bene  diceflè  di  vo-- 
cr  farlo  al  fine  del  Mele,  non  potendo  dare  nèmenovno' 
feudo  perla  primaMoftra.  Il  Pontefice,  come  Padre  c<> 
mune  y vedendo i bifbgni  de’fuoi  Figliuoli , i quali  àgui- 
fàdegli  ammalati  per  Io  più  dimandano  quello,  che  nuo- 
ce, rifiutanoquello  , che  potrebbe  giouare  y douerpre-- 
uenirel’iftanzedelRè,  ea  armar  Militie,  fpccialincnre 
àcauallo  , e con  qucft’Armatacfler  pronto  alla  difefa,  e' 
conferuadone  della  Francia  y e della  Fede . 

In  tale  contenenza  difeorft  il  Marefciallo  , ed  obligò  if 
Nuncio  ad  vn  rigorofb  fifentio , Non  ricercherà  il  Letto- 
re per  intenderla  lumi  lontani,  quando  le  precedute  net- 
tine r che  forfè  allora  fono  fèmbrate  ò troppo  lunghe,  et 
otiofe , bora  fi  conofeono  bifogneuoli,  e baftenoli  per  l’in- 
tiera cognitiondelle  colè  ^ Soìamenfefi  oflerui  à fine  di 
ritrarre  profitto  da  gli  errori  altrui  y effendo  più  facile,  c 
più  neceflaria  la  fuga  del  V itio , che  l’imifationc  della  Vir- 
tù } Che  fi  trouò  Arrigo  lènza  configlio,  lènza  militie,  fen- 
za  deneri  y che  fono  i tré  clementi  del  Mondo  Politico  y 
perche  amò  pilli  filoi  Fauoritiy  chesèfleflby  e’I  fùo Re- 
gno . Quelli  lo  fjjogliarono  di  Configlio  per  rimpcritia  y 
per  la  paffioney  e per  gl’ intercisi  pfiua ti  j di  Militie  per  le 
difoordic  co’ Grandi  y di  Oro  pcrl'immenfoaggrandi- 
mcnto  delle  proprie  fortune . L’Amore  fouerchio  del 
Principe  ad  Vn  particolare  è infortunio  del  tempo,mi- 
fèria  dello  Stato.  E colà  troppo  pcricdolày  che  il  cuore 
del  Rè,  ilquale  deucclTere  nelle  mani  di  Dioy  perche  la 
muoua , eTindrizzi  con  infinita  Bontà,  c Sapienza  al  bene 
vniucrfale  5 venga  maneggiato  dairatìlètto,  e dall’ìnte- 
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tcflbdivnfblo  ; E’troppoiigeuole,  die  il  Principe  à chi 
bidonato  l’amore,  foggeta ancoro  il giudicio,  c faccia 
{chiana  non  meno  la  mente,  chela  volontà.  Cosilo 
Scettro  deirimperio  diuiene  Stromcnto  dell'ingordigia 
priuata  : Si  amal’Jngiuftitia } fi  corona  la  Pacione . 

brattati  del  Nmcio  col  Rè  m conformità  delle  fue 
ilìruttioni . Bolla  della  Ft/ìtatione  de  Sa^'i  Limì- 
m . Liher ottone  di  Tomafo  Adorgano . Rejìitutio- 
ne  dell  Entrate  al  V [cotto , ed  olii  Canonici  dt  C am- 
bra j , ed  al  Cardinal  di  Sons . Amifo  del  Nmcio 
al  Rè.  Ca^o  IV. 

SI  condufiè  il  Nuncio  à nuouaVdienza  diSuaMae- 
ftà,  per  adempire  altrecommifiioni  del  Pontcfico , 
lequalicgli  coU’aLiuedimento  che  conolce  i tempi , e l’op- 
porrunità , cioè  l’afpetto  prolpcro  a’negotiati , non  lia- 
uea  voluto  proporre  ne’  primi  ragionamenti . 

Il  primo  fù  circa  l’andata  de’  V cleoni  à vifitare  leSoglic 
de’  Santi  Apolloli , che  fi  chiama  de’  Limini , per  dar  rela- 
rione  dello  ftato  delle  Chielè.  Per  informatione  di  cho 
vuoili  auucrtire , che  Siilo  Qmnto  folleuato  alla  lùprema 
Dignità  del  Vaticano,  raccogliendo  nell’animo  tutto  il 
filo  Spirituale  Dominio,  giudicò  bene rinouarcvn’ anti- 
co Iftituto , cioè  che  i Velcoui  vifitallcro  in  tempi  deter- 
minati il  Tempio  de' Santi  Apolloli,  come  fi  obligano 
con  giuran  cnto  al  Papa  nella  loro  Confagrarione  : E ciò 
non  tanto  intellimoniod’vbbidienza,  ediriuerenzaver- 
fo  la  Santa  Sede , com’era  collume  3 ma  criandio  per  in- 
Ibrmarc  il  Pontefice  dello  fiato  di  cialcunaChielà  } on- 
de 1Ì  conferul  nella  GerarcliiaEcckfiafiica  Armonia , yni- 
. , , formi- 
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formicàjC  certezza  di  Leggi,  cdiRici  ì edindemerApo^ 
ftolico  zelo  de’ Pontefici  proueda  à gli  (pirituali  bifogni 
delle  Diocefi,  sì  per  le  regole  della  difciplina,  sì  per  il 
mantenimento,  ed  aumento  della  Fede.  Quello fù il 
fine  del  Papa  nel  formare  il  nominato  Decreto  5 quan- 
tunque i Politici,  che  fogliono  più  col  proprio  ingegno  far 
le  machine,  che  contemplar  le  fatte  da  gli  altri,  fi  figu- 
rauano  ciò  indrizzarfi  à radicar  maggiormente  il  Domi- 
nio (òpra  le  Chiefè,  e ritrarne  lumi,  e profitti  per  aggran- 
dimentodi  Potenza,  non  di  Pietà. 

Nera  maggiormente  infiammato  l’animo  di  Sifto  per 
le  antecedenti  lagrimeuoli  riuoltc  di  Religione,  leouali 
erano  occorfe,  e più  ampie,  e più  frequenti,  ou’era  nato 
m^giore  il  difetto  di  feienza,  e diBontàne’Vefcoui. 
E fiauuisò,  che  in  tal guifaeflendo  tenuti à comparito 
in  Roma,  hauerebbero  hauuto  (limolo di  migliorar  sè 
(ledi,  e goiiernare  la  propria  Gregge . Promulgò  egli  dun- 
que vna  grauiffima  Bolla(òttoi  venti  Decenabre  del  mil- 
le cinquecento  ottantacinque,  in  cuirinouòl’obligoa’ 
Vefcoui,  ed  altri  maggiori  Prelati  della  Vifita  de’  Sagri  Li- 
mini  in  per(bna , ed  in  ca(b  d’impedimento  con  vn  Mc(To 
(jjeciale.  Quei  d’Italia,  dell’Kble,  e Prouincie adiacenti 
ogni  tré  Anni  j i Germani,  Francefi  , Spagnuoli,  ed 
altri , che  (bno  nell’Europa  di  qua  dal  Mare  Germanico , 
c Baltico  ogni  quattro  Anni  $ i più  remoti,  egli  Africani, 
ogni  cinque  j Gli  Afiatici , e fuor  dcll’Afia  in  tutte  le  Parti 
del  Mondo , ogni  dieci . 

Così  ordinò  il  Pontefice  Siilo.  Ma  perche  nelle  co(o 
Immane  la  Legge,  come  nelle  naturali  la  Potenza,  è in- 
darno, (ènonfiriduceairattoi  eSifto,  (è  nefù  maial-' 
cuno,  nedefidcraual’efècutione,  nell’Klmttioni  datc^ 
al  Morofini  incaricò  quello  punto  5 ed  egli  Tadempìpie- 
r.amente,  moftrando , ch'indi  ne  riiùlterebbc  infigncL. 

(culi- 
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feruigioàSuaMaeftàpcr  l’auanzamento  della  difciplina 
Ecdefiaflica , e del  culco  Diuino , cd’altri  degni  rilbetti  r 
PrcfentòpoialRèrcfèmpIaredellc  lettere  indrizzatcdal 
Papaa’Velcoui:  ed  egli  prelc  tempo  di  pcnlàre,  e ri- 
fpondere5  tanto  più,  che  per  Tadcmpimento  della  Bol- 
la correua  il  tempo  fino  a’ venti  diDcccmbrc  delmillo 
cinquecento  ottantanoue . 

Ricercò  parimente  dal  Rè,  e dalla  Reina  ilNuncioIa 
liberacione  di  Tornalo  Morgano  Inglelè  carcerato  ad 
iftanza  della  Reina  d'Inghilterra.  Era  il  Morgano  Rato- 
Configliere,  e promotore  della  prima  congiura  che  in. 
quel  Regno  fi  tramò  contro  Lifabetta,  e diede  efempio 
alle  Icguen  ti  formate  da’Cattolici  con  retta  intentione.,- 
ma fèmprelcoTCrte con rouina degli  Autori,  e fommo 
pregiudiciodella  Religione/  Artefice  ncfùGudielma 
Patio  Inglelè  familiare  della  Rcina^  il  quale  vlcko  dalla. 
Patria  > e in  Parigi  fatto  Cattolico  i venuto  in  Venetia. , 
concepì  il  penficro  di  fiilcitar  moiiimenti  in  Inghilterra., 
cprocurarnclaConuerfione  alla  Fede.  Tornato  in  Pari-< 
gl,  ne  fù  per  poco  diftol  rodai  dubbio  che  non  fi  potefle, 
faluacofcicnza , machinare  contro  il  Principe  anche  per 
zelo  di  Religione:  Ma  dal  Morgano,  cheiui  fi  trouaua. 
eluledairinehiltcrra,  à titolo  di  Cattolico,  flidinnouo' 
confortato  al  primo  difegno  il  Patio , il  quie  ne  fcrifle  al 
Pontefice,  c toftopafioilMare,  con  rilblutione  di  pri- 
llar di  vita , Lifabetta,  e collocare  nel  Solio  la  Reina  Maria 
di  Scoda  Tua  prigioniera . Confidato  il  fegrcto  ad  vn  fiio 
Congiunto,  fiì da  quelli  nudato  a’Miniftri.  Il  Patio 
wcfo , conuinto , (coperti  i complici  della  congiura,  heb- 
be I virimo , e terribile  fupplicio  (fc’RibcIIi . Hor  Lifabec- 
taricercò,  che  folTe  carcerato  il  Morga no j e forfela  pri- 
gione fiifiia  fortuna,  perche  ageuolmentepoteua  cade- 
re in  balia  dell  Inglefè,  ed  indi  prcLiare  cflb,  e recare  à 

T gli  al- 
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gli  altri  Cattolici  ftratij , c morte  : Nulladimcno  il  Poh* 
tefice  Siilo  diede  commiflìone  al  Nuncio , che  richiedel- 
(èlaliberationcdilui,  pcrhonorcde’CattoIici,  cperte- 
ftimonio  della  protettione  lìia  verfb  quelle  infelici , c 
benemerite  reliquie  della  Religione.  Arrigo  fi  moftrò» 
inclinato  à farla  grana  j ma  prefeà  deliberarne  tempo  y 
di’è  l’ottimo  configliere  in  tutti  gli  Aftàri . 

Si  adoprò  parimenti  il  Morofini,  in  elccmione  de  gli 
ordini  Pontificij  in  negotio  più  arduo , ed  in  Perlònaggt 
ùù  Illuftri , ricercando  alla  Reina  Madre , che  fofiero  ri- 
alciate  le  rendite  al  Velcouo , ed  alli  Canonici  di  Cam- 
arai.  La  rifpoftadella  Reina  ci  chiama  vn  paflò  addietro 
nell’ifteflb  cammino,  perofferuare,  cheCambrai,  già 
Città  libera , ed  Imperiale  ( che  fù  poi  ridotta  à foggettio- 
ne  del  mille  cinquecento  quaranta  tre  da  Carlo  Quinto) 
fituata  ne’ confini  della  Germania  Inferiore,  e della  Fran- 
cia , cadde  in  poter  del  Duca  d’Alanfourquand’egli  fi  con-' 
dulTe  alla  protettione  de'folieuatiFiamiughi , c la  ritenne 
Icmprc  di  poi , come  tenue  auanzo  di  tante  fperanze,  e fa- 
tiche , e del  fiiperbo  titolo  di  Signore  dc’Pacfi  Balli . Fini 
eglidiviuere,  e lafciò  il  diritto,  cheteneua  Ibpra  Cam- 
brai  al  Rè  filo  Fratello,  co’lòccorfi  del  quale  l’hauca- 
acquiftata , e difelà . Arrigo  temendo  da  vn  lato  di  fiic- 
gliarelofilegnodelRèdiSpgna,  con  cui  in  Icmbian- 
za  nutriua  amicitia  j c dall’altro  non  volendo  abbandona- 
re vna  Piazza,  che  tanto  gli  giouaua  per  difefa  di  quella^ 
Frontiera,'  con  vn  confi^^io  di  mezo , permi/cartificio- 
làmente alla  Madre  (laquale  affermaua  d’hauer  ragione^ 
Ibpra il Regnodi Portogallo,  e dolcuafid’eflerne efilu/à- 
per  violenza  de  gli  Spagnuoli  ) che  ritcnafle  Cambrai,noii 
à titolo  d’acquilto  di  guerra,  maperpegno,  finchelbfic 
h^rcira dell’occu paco  Reame  . Indi,  m’auuilb,  che  al 
Vefcouo,  ch’era dell’infigne  Famiglia  di  Barlamont di- 

fcn- 


LIBRO  SECONDO.  147 

pendente  dalla  Corona  di  Spagna,  cd  alli  Canonici  d’i^ 
luftre  Nobiltà , i quali  tàccu  ino  dimora  fuor  di  Gimbrai, 
rimancflcro  ibfpeiè TEntratc  j e però auualorati  dagli  vf- 
fieij  del  Re  Filippo , fecero  ricorfo  aH’Autorità  Pontificia, 
(la  quale  da’Principi  liiol  edere  innalzata, quando  gioua  a’ 
loro  intereffi  ) perche  fòdero  prontamente  reftituite . Ri- 
fpofelaRcina,  che  fc  bene  quella  Piazza  rcneuafi  lòtto 
Tuo  Nome,  comediHcrcdcdclDucadiAIanfòn  Tuo  fi- 
gliuolo, hauendo  così  giudicato  eljsedicnre  i Dotrorii 
nuHadimenoil  tutto dipendeua dal  Ré,  col  quale  liaue- 
rebbe  tenuto  ragionamento. 

Fù  più  pronta  la  clemenza  di  Arrigo  nelPacconfentiro 
à gli  vdìcij  fatti à prò  del  Cardinale  di  Sans.  Era  quefti 
Nicolo  BelleucFrancefèArciuelcouo  di Sans  per  rifègna 
fattagli  dal  Vecchio  Cardinale  di  Guifaj  c però  partialil- 
fimo  di  quella  Cala , c della  Lega , l'hauea  con  efprcdìoni 
acerbe  contro  la  Perfona  del  Rè  fauorita  appreflo  i Ponte- 
fici Gregorio , e Sido  j onde  inafprito  Arrigo , gli  hauea 
fofpefi  i frutti  de’fùoi  Bencficii . Ma  com’era  di  genio  dol- 
ce, e finceramentevogliofò  di  compiacere  al  Papa,g'ic 
neUdeiò  libero  l’vlò,  ed  accrebbe  il  beneficio  con  magna- 
nima inoderatione,  dicendo:  Defiderar,  che  Sua  San- 
tità ammonide  il  Cardinale  j acciochc  perl’auuenire  più 
non  Io  prouocade  ; Che  in  tal  cafo  preglK’rcbbe  il  Ponte- 
fice à riceuer  in  sé  dedo  l’ode  fi. 

Volle  il  Nuncio  corri(]ionder  alla  lx)ntà  del  Re  con  vn 
dono,  raro  nelle  Corti,  pretiofà  perla,  chenonfùclor- 
nare  i Diademi  Reali  j cioè  con  libertà  di  auuifi,  e fince^ 
rità  di  con  figli.  La  più  dolce  forma  d’infcgnare  a’Grandi 
è il  lodarli.  L’ammonirli  è linguaggio  forediero a’ Rè- 
Rie/ce  grane  adii  è (òpra  gli  altri  con  la  Potenza,  confcf- 
firfi  interiore  per  difetto  della  partepiù  principale,  cioè 
dciranimo,  ònelvcbre,  òncliapcre:  Indi  è fac  ile, che 

T a il  Prin- 
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il  Principe , fe  am  mette  Tammonitione  ' ncH  IntelIc  tto  ", 
<lifcacci  lAmmonitore  dal  Cuore  j c fi  feriia  di  qucU'vti- 
le  amarezza  appunto  come  delle  Droghe , legnali  ven- 
gono erpiiUe  doppo  che  fono  fiate  fhitmofè . Però  hi 
grande  fpiritOjò  per  amare,  ò per  ardir  molto,  Chi  pro- 
caccia in  tal  maniera  il  bene  del  Rè , col  rilchio  di  perde- 
re la  fina  aftettione  : fe  forfè  non  è finezza  maggiore  per 
accrefcerla , vfàr  libertà , con  cui  moflrandofi  vn’ampro 
non  colorito,  ma  vero,  fi  adopera  quello  flromento,  cli’è 
il  più  naturale , e il  più  ficuro  per  acquiflareraftctto  al- 
trui, cioè,  ch’egli fia perfuafo dcll’Amor  tuo.  Comun- 
guefiaj  era  così  radicata  in  Arrigo  quell’opinione,  ch’è 
il  legame  della  focietà  Ciuile , cioè  della  prudenza , e della 
probità  del  Morofini , che  riconofeendo  ogni  auuifo,cc^ 
me  parto  legittimo  d’vn  cuor  fino,  c d’vn  intelletto  fubli- 
me , il  riceueua  con  aumento  di  flima , c di  beneuolen- 
zaverfo  l’Autore. 

Era  (parla  nella  Corte  voce,  che  il  Rè  volelfe  fpcndere 
fcttccento  mila  Scudi  in  Gioie  per  donarle  al  Duca  d’E- 
pcrnone  nelle  file  Nozze-  E fè  il  paffato  è interprete  norb 
infedele  deirauuenire,agcuolmenteciò  poteuacrederfi , 
quando  nel  Matrimonio  del  Duca  diGioiofihaucadif 
perfi  quattro  millioni  di  lire,  in  quei  vani  legni,  che  il 
Volgo  chiama  d’allegrezza  j ma  fono  più  veramente  di 
dolore  5 perche  fi  come  il  cuore  ne’ gran  piaceri  difiòiv 
dendo  gli  Spiriti  i cosU’Huomone  gli  fiiaifurati  grilli  dif 
lipando  le  fbllanze,và  mancando.il  Popolo,chc  allora  pa- 
tina tra  gli  altri  guel  piiblico  infortunio,  ch’è  vn  Principe 
poueroi  e liberale,  ilquale  per  dare  à pochi,  toglieua  a’  piùj 
€ per  arricchire  due  Fauof  iti  vuotando  gli  Erari],  era  co- 
flretto  poi  à riempirli  con  impouerir  tutti  5 mandaua  al 
Ciclo  altilfime  doglicnze:  Eller  fotto  Arrigo  vn  Regno 
d’oro , e d’argento  mutato  in  ferro  : Il  Gouerno  del  Pu- 

blico 
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bUcoìn  affetto  prillato  j Le  fortune  de’  Popoli  in  rendite 
dc’Fauoriti  j La  Monarchia  di  Francia  in  Patrimonio  de’ 
Particolari.  Il  Nuncio  chevdiiiale  voci,  e vedcual’ab- 
borrimento  vniiierfale , giudicò  di  non  douer  defraudar 
il  Rè  di  quel  gran  beneficio , di  cui  per  lo  più  fono  priui  i 
Re , cioè  della  cognitione  del  vero  : Onde  introdottofi , 
con  fbauità  gli  accennò  : Cbrrcr  tal  fama  per  la  Corte , à 
cui  egli  non  preftaua  credenza , cfTcndo  cofc  incompofli' 
bili, bilogno così vrgente, e fpefà tanto ecceilìua  5 gettar 
denaro  in  pompe  di  vanità,  e dimandar  aiuto  al  Pontefi- 
ce, ed  al  Clero  per difenderfi da’ Nemici.  Nonfiìdiffi- 
mile  il  Motto,  con  cui  nelle  Nozze  del  Duca  di  CioiofÌL. 
gli  Suizzeri  obliquamente  tacciarono  la  prodigalità  del 
Rèj  poiché  richiedendo  efii  il  Polito  ftipendio,  cfcnlàn- 
dofi  i Miniftri  con  la  fearfezza  dell’Erario , riifoofèro  -,  non 
cfler  credibile , che  vn  Sauio  Principe  haueflc  profulo  nel 
Matrimonio  di  vn  Nobile  quattro  Millioni,  e [X)inom 
potefle  fùpplire  alle  neceifità  del  Reame . 

Arrigo,  che  haueavno  Spirito  dolce,  e pieghcuolc^ 
rendutegratic  al  Morofini,  diflc  j Chcglifaceuagrandifi 
fimo  piacere  nel  proceder  fèco  in  quella  maniera  : Se  il 
Signore  Dio  gli  haueffcdatagratiadifbggiogarciNimi- 
ci,  non  hauerebbe  altra  mira,  chedifolleuareifuoiPo- 

foli.  Quelle  doueuano  ellcre  inuentioni  di  quelli,  cho 
odiaiiano , e per  ogni  verfoprocurauano  detrarre  alla  lùa 
Perfona  j ma  che  tempre  trionferebbe  la  verità  5 e che  il 
Nuncio  dalle  attioni  tue  conofcerebbe  quanto  ingiufta- 
mentc  folle  lacerato^  e potrebbe  facilmente  fincerai  l’ani- 
mo del  Pontefice  della  lùa  buona  volontà.  Tale  fòla  rifi 
polla  del  Rè  5 da  cui  può  argomentarfi  l’infelice  condi- 
tione  de’  Principi , i ouali , te  nanno  poter  Ibpra  gli  Huo- 
mini,lonolbggettiaIl’opinionide  gli  Huomini.  L’cllèr 
buoni  è nel  voler  di  elfi  j il  parer  buoni , nel  capriccio  del- 
la 
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la  Fortuna.  Sopra  il  Trono  de’ Re  v'hà  il  Tribunal  dcllaJ 
Fama,  laqual  finalmente  confifteneiraibicrio del  Popo- 
lo. Comune,  e pelfima  colà  è il  dipendere  dall’altrui  vo- 
lontà j maggiore  dall’altrui  giudicio  . Il  Principe  di- 
pende più  , e dipende  da’piii  : lùa  Potenza  nafee  dalla^ 

volontà  de’ Sudditi  i La  fua  riputatione  dalla  bro  opi- 
nione. E quell’honore,  ch’è  l’idolo  degliAnimiGran- 
di,  deriua  da  vn  giudice  ò cicco  per  paisione,  òftoltopcr 
ignoranza,  òftorto  per  maligniti  5 cioè  dal  rarbicrio  del 
Volgo.  Tanta  è la  vanità,  ò più  tofto  la  miferia  di  quei 
Beni , che  fono  il  primo  Voto  de'  Mortali , cioè  Potenza , 
e Gloria  Mondana! 

Pertanto  non  (àrà  marauiglia,  fc  fpeifo  oiferueremo 
A frigo  ritirarfi  dalla  Corre,  e fuggire  il  commercio  per 
darfi  alla  cultura  dcH’Anima,  ed  all’acquifto  di  Beni  mi- 
gliori . Coftumauaciò  fare  nelle  Solennità  più  illuftri  ,cd 
allora  approftiniandofi  il  giorno  dedicaroalrAfliintionc> 
di Noftra Signora  in  Cielo,  fi  ridulfe  nel  Bofeodi  Vincei> 
na,  onde  fatto  in  quel  filcntiovolonrariamentc  fiordo  ad 
ogn’altro  oggetto,  per  ficntire  le  voci  della  Cofeienza,  e 
di  Dio,  tutto  fi  donò  à gli  eficrcitij  di  Criftiana  Pietà . Così 
lifcrifce  il  Morofini . 

Ene’fèguentigiorni  altro  teftimonio  liebbc  il  Nun- 
cio  della  Pietà  di  Arrigo  j poiché  fiù  dal  Cardinal  di  Le- 
noncourt  condotto  alla  Compagnia  de’  Penitenti  del  Re, 
lacjualc  ogni  primo  Mcrcordì del  Mcfc  Ibleu.afi  radunare 
piu  frequente  ncllaChicfiadegliAgofliniani,  oue  Arrigo 
medcfiino  con  la  maggior  parte  della  Nobiltà  ve  dito  di 
Sacco  artifteua  alle  Sagre  Funtioni  : E per  honorarc  il 
Nuncio,  fi  pofè  à fèdere  apprcflbdilui  5 ìequali  Attioni 
tuttauia,  come  alrroue  fi  accennò , erano  giudicate,  ò 
finte , ò certamente  inferiori  alla  Regia  Dignità . Così  ad 
ogni  più  fluita,  c rettaopcrationc  accade  ciò,  che  ofTer- 

uiamo 
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Diamo  ncfla  Luce , laquale  benché  vfccndo  dal  Cielo,  fi 
difibnda  con  rectilfime  linee,  incontrata  però  in  diuerli 
fnezi , viene  rotta , e diftorta . 

brattato  dell  ‘unione  del  Papa  ''j  e de  Rjè  di  Francia  6 
di  Spagna perXlmprefa  d Inghilterra ^ 

Capo  V, 

Ma  dalle  priuatc  attieni,  pafieremo  à Nego  rio  pu-' 
blico,  altrettanto  grauc,  quanto  recondito, 
velato  da  vn  profondo filcntio àgli  altri  Autori  : E fu-  it 
mancggiodiLegatràil  Papa,  e le  due  Corone , Ipecial- 
mente  per  Tlmprefa  dell’Inghilterra*:  Per  intendimento 
di  che  vuolfi  ofleruare , che  /alita  al  Trono  di  quel  Rea- 
me Li/àbctta,  determinò  di  /terminami  la  Religione  Cat- 
tolica, riftabilita  prima  dalla  Sorella  Maria  : Enonriufei- 
ti  à placarla  verfo  la  Fede  Romana  i preghi  de’  Principi , nè 
gli  v/ficij  fwerni  di  Pio  Quarto , parue  à Pio  Quinto  con- 
ueneuole  alla  giu flitia  della  Cnuu,  alla  contumacia  della^ 
Reina,  ed  al  zelo  d’vn  Pontefice,  adoprarc  contro  di  c03 
le  più  rigorofècondannagioni  j c peròdichiarollacon 
fblcnnc  ìiolla  Heretica , diui/à  dalla  Comunione  de’  Fede^ 
li , c priuata  d’ogni  Dominio , Dignità , c Priuilegio  j c aP 
fi>l/é  dalla  fedeltà  giurata  i Sudditi,  ed  allaccio  di  mag- 
giore/comunica  chi  l’vbbidifTe  - Confidò  ( per  quanto  tù 
creduto)  il  Pontefice,  che  queflocolpo  nondoucfFcan- 
dare  à vuoto , mediante  i di/ègni , c l’opre  del  Re  Filippo  r 
c l’interne  agitationide’Cattolici . Ma  in  fatti  nell'Inghil- 
terra s’inaccrbi la  per/ccutionc contro  i profèlfori  della^ 
Fede  Romana , paflàndo  la  Cnufà  di  Religione  in  gelofia 
distato  r E fivoii Li/àbctta à fine  di  trame  ficurezza  per 
sè,  manreneuariuolcure  di  Popolo , c guerre  domeftieno 
nc’Pacfi,ond'ella  temeua- 

i Afce- 
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Afccfo  al  $oUo  del  Vaticano  il  Pontefice  Sifto,  non  tro- 
’uò  penfiero  piu  aggiuftato  alla  grandezza  del  Tuo  animo , 
c del  filo  ardore,  quanto  il  riunire  quel  nobiliilìmo  Re-' 
gno  allaChicfà,  e d’introdurui  con  la  Cattolica  Fede,  la 
vcraFelicità  : onde  immenfoanclie  ne  prouerrebbe  il  be- 
nefìcio alla  Fiandra,  alla  Scoria,  alla  Germania , ed  alla^ 
Francia , e quand’erano  flati  prouatiinfruttuofi  tanti  ri- 
medi] del  Negotio,  c della  Dottrina , fpcraualì  ridurre  à 
fànità  quella  nobil  parte  del  Mondo  Crifliano  infìflolita^ 
neirHcrelia , col  vigore  del  ferro . Indi  anche  ne  rifultaua 

Iiròinfìgne  allaPoteftà  Pontifìcia , le  di  cui  Armi  Spiri  tua- 
i tanto  temute  ne’  Secoli  andati  da’ Principi,  e PopoliCri- 
fliani,  erano  allora  riufcitcottufè  neli’in^iilterra  j mcti- 
trcleCenfìire,  e priuationi  promulgate  da  Paolo  Terzo 
contro  PÀpoflata  Arrigo  Ottauo,  e le  moderne  di  Pio 
contro  THerericaLifabetta,  erano  flati  fulmini  apporta- 
tori di  fpaiiento,  ma  non  di  morte. 

Per  tanto  teneuafbpra  quella  faccenda  vìulffimc  conv 
miffioni  il  Nuncio  Morofini  j ma  non  volle  egli  prima- 
parlarne,  pernonlafciarfbfpetto,  cheilmotiuo  foffe  il 
profitto  del  Papa,  e de  gli  Spagnuqli , non  il  bene  dcF 
la  Francia , e comune  della  Fede . Gliene porfe  deliro  la-' 
Reina  Madre  , laquale  con  la  voce  de’fuoi  Confiden- 
ti, fignificòal  Morofini  j flimar  sì  che  l’vnica  Medicina 
per  tutti  i mali  di  quel  Reame  folTc  l’vnione  del  Papa  j e co 
l’opera  di  lui , del  Rè  di  Spagna  con  quella  Corona  5 ed  ha- 
uendo  il  Nuncio'làputo,  efrervniiierfalc  opinione  de’ 
ConfiglierideIRc,  ch’egli  teneffe  fpecial  ordine  da  Siilo 
per  trattarla  y prelc  opportunità  d’introdurnc  con  le  loro 
Maellàlènlàto  ragionamento.  Dimollrò  al  Rè  le  ragio- 
ni così  generali , come  particolari  importantilfimc , cho 
lo  poneuano  in  obligo  di  defiderar Ibmmamente  quella- 
Imprefa . Haucr  il  Pontefice  con  gaudio  incrediÙle  inte- 

fodal 
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To  dal  Marchelè  Pilàni  R egio  Amba/ciadore  la  prontezza^* 
diSuaMaeftàin  quell’ Attàre:  Per  ben  incamminarlo 
bramare  Sua  Santità  di  fàpere  con  quali  conditioni , e con 
aualmodoriputaualaMaeftàSua,  che  fi  douclfe  proce- 
dere j eflcndoneceffariodilcendcrea’particolaii,  pcrri- 
folucre  tutte  le  diffìcultà,  che  poteuano  inlòrgere  nell’elc- 
cutione.  Ri(jx)fe  il  Rè  j Che  ardentemente  bramaua^ 
anch’edil’Imprelàj  efièr  vero  ciò,  che  à Ilio  nome  nc. 
hauea detto rÀmbafeiadore  al  Pontefice  j Vcrifiìme  le  ra- 
gioni addotte  dal  Nuncio*  Ma  che  ridiiedcndogli  efibi 
particolari,  e la  maniera,  che douea  tenerli 3 quando 
ciò  era  vgualmente  arduo , e importante , voi  eim  far  Ib- 
pra  matura  confideratione . 

Nè  farà  qui  fuor  di  grado  al  Lettore  per  intender  i mo- 
tiui  del  defiderio  di  Arrigo,  auuertire  3 Che  oltre  l’anti- 
ca emulatione  delle  Nationi,  e l’abborrimento  del  filo 
animo religiolb alle  crudeltà  clcrcitate contro! Cattolici 
era  egli  da  duevchementi  paflìoni  di  dolore,  edildegno 
fieramente commoffo  contro  Lilàbetta , cioè  per  il  dan- 
no, e per  Toltraggio  inferito  da  lei  al  liio  Reame,  ed  al  Tuo 
Nome,  vnocolfomento,  e foccorlb  a’Ribelli  3 l'altro 
conl’ingiufta,  edignominiolà  morte  della  Reina  Maria 
Stuarda.  Non  vallerò à quella  incomparabile  Heroina.^, 
quanto  più  grande , tanto  più  sfortunata , due  Coro- 
ne di  Scoda,  e di  Francia  3 vna  delle  quali  ornauala  per 
diritto  di  Natura , l’altra  per  titolo  di  Matrimonio  con. 
Francefeo  Secondo  fratello  di  Arrigo  3 à prclèrnare  quel 
Capo  dalla  mannaia , à cui  fù  conlcgnata  l’innocento 
rrincipcflà,  come  Rea  di  Lelà  Maeftà . Nè  hauea  trafaira-^ 
to  con  ogni  maggior  anfietà  il  Rè  Francelè  di  procurare, 
la  liberti , c la  vita  della  Cognata , aggiiintaui  finalmen- 
te l’elpreiraSpeditione  di  Pomponio  diBellieurè  egregio 
/w  lettere,  per  eloquenza , e per  prudenza  Ciuile.  Ma 

y quan- 
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quando  la  ragione  di  Stato  ricercala  morte  dVno  i nonJ 
v’hàrimedio.  Nonfidàlnogoairinnoccnza,  nè  meno 
alle  intercelTìoni . Il  fauore de’Grandi  diuenta  nuouo de- 
litto,- elamortetantopiù  è incuitabilc,  quanto  più  in- 
giufta.  La  vira  eh  cnociua  al  Tiranno,  è vna  reità,  elio 
non  fi  perdona.  Adunque  come  ne  rimale  ad  Arrigo  il 
dilbnore  dell’iniqua  repuUà,  così  n’era  il  filo  Ipirito  fti- 
molato  ad  alta, e memoranda  vendetta . Ferì  quell’infaii- 
fto  colpo  anche  al  vino  il  cuore,  e la  riputatione  de’Signo- 
ridiGuilàj  poiché  eflendonata  Maria  da  vna  Figliuola 
di  Claudio  Duca  di  Guila , che  fu  Moglie  di  Giacomo 
RèdiScotia,  era  ella  Cugina  carnale  de’viucnti  Principi 
diGuifà;  ed  efiìforle  troppo folleciti  nel  procacciarle la^ 
libertà , le  haueano  affrettata  la  morte  onde  ardeano 
d'odio  immenfb  contro  di  Lifabetta  tanto  atroce  nimica 
della  lo  r Religione,  e del  lor  Sangue.  Ncqui  deue  dc- 
fraudarfi  della  naeritata  lode  la  Pietà  del  Rè  Arrigo,  il 
quale  inuitato  poco  dianzi  à fòftenerc  i Ribelli  in  Fiandra, 
c collegarfi  con  Lifabetta , il  rifiutò  j e difattotantolo- 
daiolefù  più  gloriola  la  cagione,  ch’egli  n’adduficj  Per- 
cioche  (difip  ) nè  il  Sommo  Pontefice , nè  i Sagri  Cano- 
ni ci  confentono  l’entrar  con  Hcretici  in  Lega  : F poi  con 
che  re^eneratione  d'Heretici,  die  con  ingiufti  decreti, e 
con  difordinati Giudici] , con  cmdeliffimc  morti  vccido- 
no Sacerdoti  innocenti  ? Così  fece,  edifie  veramente  da 
RèCriftianiffimo,-  efe  maitalynofludiòdi  farlo  crede- 
re inclinato  à gli  Vgonotti , quella  voce  fu  vn  patto  mo- 
ftruofo  di  quei  tempi  maluagi.  Ma  torniamo  al  noftro 
cammino, 

Riuolfc  il  Nuncio  il  tenore  dc'mcdefimi  vfficij  alla  Rci- 
naMadrc,  la  quale  apertamente  fi  dichiarò  j che  vera- 
mente l’vnione  del  Papa,  e del  Rè  di  Spagna  con  la  Fran- 
cia era  l’vnico  rimedio  all’infermità  (lei  Regno  : Che  Arri- 
go 
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gò  dcfideraua  in  cfìremollìmprenà  d’Ingliilcerraj  maj 
eh  ella  non  vedeua , come  poteiTe  porli  ciò  ad  effetto , ic^ 
prima' non  fi  ftabHiuavna  pace  in  Francia.  II  Nuncio  ri- 
toccò’il  punto  delle  Paci  cori  gli  Vgonotti  tanto  odiofL» 
alla  Corte  di  Roma,-  edanncMcalRcame  di  Francia/  fi- 
migliantiadalcunifàiriMedicamenri,  i quali  pare  che. 
guarivano  le  fluffioni , mentre  le  ritardano  per  qualche 
tempo,'  ma  le  fenno  poi  ritornare  piu  violenti,  e più 
tnortali.  Difle,  chefegliHcreticifiritrouauanoinflato 
di  refiftere  alle  forze  del  Rè,  non  dimanderebbero,  nè 
accet  tcrebbero  mamace  alcuna , fè  non  con  reflar  c(Ii  aF 
lòlutiSigrioridellaCorona:  E quando  foflero  deboli,- 
conucniua  alla  ficurtà  dclRèlibcrarfi  vna  volta  da  fimil 
gente , per  non  hauer  con  cfTi  vna  guerra  Immortale . Re-' 
plico  la  Rcina,  che  il  Rènonpenfàua  di  ft  tingere  accor- 
do, ferion  con  due  conditioni,-  cioè:  Ritorno  del  Rè  di 
Nauarra  al  grembo  della  Chicfii , e airvbbidlenzà  del  Pa- 
pa j EferciCio  della  Religione  Cattolica  nel  Reame/  Ma:^ 
per  conchiudcrlo  non  cfler  bora  mezo  più  acconcio , che 
quello  deU’Armi . Quefte  non  poter  muoiierfi,  fe  non> 
con  danari , dc’quali  il  Rè  tcricua  cftrcma  neceffità . Che 
gli  Heretici erano fomearatida’Principi  di  Germania,  c 
ctìla  Reina  d'Inghilterra:  i Signori  di  Guifà  foccorfi  da’ 

Re  di  Spagna  r II  Rè  fuo  Figliuolo  abban^nato  da  tutti  i 
IIR  cgnoefàuftoperlacarcllia  di  due  anni  paflàti/  lace- 
rato dalle  Fottioni  j l’Entrate  Regie  Vfùrpate  da’più  poten-^ 
ti  5 ónde  fe  non  veniuafbftenuto  dal  Pontefice,  e dagli 
Amici,  noneradaafpetrarfèncalrro,  die  la  caduta:  Co- 
sì Catterina  : E polla  in  filen  tio  l’V nione  con  la  Spagna,c 
rimprcla  contro  Tlnghilrerra , fi  vide , die  il  dilègrio  della 
Cort  cera  di  latrare  il  Papa  con  quella  Ij^eranza , e'ritrarnc 
inrantoaiiitodi  jyeciinia  per  i prcfentibilbgni:  In  fatti 
.irenò  per  allora  quel  Negotiaro,  perche  tenutane  lbpra> 

V 2 ciò 

Digilt^  by  C - lOgk' 


ZlBRÓ  SECÓNDO. 

ciò  conferenza  il  Villcroi  à nome  del  Kc  con  l’Ambalcla* 
dorè  di  Spagna,  intefe,  che  era  ordine  grane,  crifoluto 
del  Rè  Filippo , che  la  prima  condicione  della  Lega  fofle 
lareftitutione  di  Cambrai  j e non  volen do acconfcntiiui 
la  Francia,  fi  croncaflè  il  trattato  • 

D’altro  lato  fi  diuoIgaiia,ch’cra  fui  tappeto  qualche  pra-' 
tica  di  pace  con  gli  Vgonotti.  Riputauau  promotore  della 
mcdefima  l’£pernonc,vnito  già  per  affetto  alRè  di  Nainr- 
ra,ed  bora  per  parentela, col  nuouo  Matrimonio  in  Mada- 
ma diCandalj  e per  l’altra  patte  tutto  intento  à difàrmare  i 
Guifa,e  non  tenere  fofpefala  fua  Fortuna, c la  gratìa  del  Re 
dagl’  incerti  auuenimenti  di  guerra . E appunto  allora  era 
giunto  in  Corte  vn  Prefidente  del  Parlamento  di  Granoble 
( credeuafi  per  occulta  fògge  Rione  del  V alletta  Fratelbdi 
Epernone)  à fine  d’impetrare  da  Sua  Maeftà,  cheilDel- 
finato  potefTe  accordarfi  con  gli  Vgonotti,  i quali  lòtto 
l’ardita, c felice  condotta  deirEdiguiera,con  danno  grauiP 
fimo  del  Paelc , faccuano  ini  continui  progrdsi . Ma  il  Rè 
con  l’operc finenti  le  lottili , e finiftre  interpretationi  del- 
la Fama  j perche  rimandò  di  là  à pochi  giorni  il  Mcflbcol 
contante  di  quindici  mila  feudi,  e con  maggiori  Iperan- 
ze  per  confermare  quei  Popoli  nella  difefa  « 

'Bfèrciti  degli Ner etici , e del  Rè  : ErogrfJJì del  Nauar^ 
ro  .•  Libro  contro  il  Pontefice,  ed  'uffieij  Jb^ra  ciò 
del  Nuncio  : Vittoria,  de  Cattolici  fopyt  gli  Sui^ 
zeri  nel  Delfinato . Cago  VI. 

Ma  già  fi  miioucuano  follecitamenfc  contro  laFran- 
cial’Armiftraniere,  non  volendo  gliHereticila- 
Iciarfi  addormentare  dal  dolce  fiiono  di  pace . Recaua- 
dunque  il  Nuncio  nouellc  al  Pontefice,  comefèimila,  c 
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ctriqUeccntoRaitrthaueanopafTatoil  Reno,  edvniticori 
tredici  mila  Siiizzei'i , e (ci  mila  Lanzichinech  viaggiaua» 
no  verfo  Lorenaj  ma  incontrata  refìftenza  del Duca,s’era- 
nc  ritirati  addietro , ò pertimore,òperrentareimproui- 
fàmcnteqiialcli’altra  parte.  Rendala  tuttauia  deboli  lo 
forze  ^ c incerti  i configli  loro  la  difeordra,  confiieta  rug- 
gine deU’Armi  Collegate, -ed  erane  precipua  cagione,  per- 
dio non  haucano  trouato  fecondo  le  conuentioni  fatto 
con  gliVgonotti,  nel  loro  arriuo  a’ Confini,  nè  Archi- 
bugieri, nè  denari  per  le  paghe,nè  vn  Principe  del  Sangue , 
che  veniflc  ad  accoglierli , di  cui  fbgliono  effere  fingolar- 
mentebramofi,  gioiiandolène,  non  folo  per  ifcorta  noi 
paflaggio,  e per  attrattiua  de’ Popoli,  ma etiandio per 
ortaggio , e ficurtà  de’  pagamenti  loro  promeflì . Tanto 
fcriueua  alla  Rcina  Madre  il  Duca  di  Lorena,  ed  al  Cardi- 
nal di  Borbone  quello  di  Guifà  : e quelli  aggiungeua,  che 
lagenteeramaleinarnelc,  c però  ageuolmentc  poteua- 
proraettcricne  vittoria:  Madie  il  Rè  hauca  mancato 
d’inuiargli  le  Truppe  accordate  nell’abboccamento  di 
Meos . In  fatti  Arrigo  raccoglieua  ogni  maggior  numero 
di  Militie,e  Francefi,e  Foreftiercie  di  dodici  mila  Suizzeri, 
che  attcndeua , ne  hauea  quattro  mila  fottol'lnfcgne  5 vo- 
lendo appreflo  disè  il  ncruo  maggiore,  sì  per  ficurezza, 
occoi  rendo  combattere,  sì  per  dar  legge  àgli  altri,  quan- 
do il  Guifaincontrandoficongli  Alemanni  folle rimafto 
evinto,  ò vincitore.  Ma trouandofi  in ertrema penuria 
per  reggere  all’immenlà  fpclà,  hauea  prelò  impreftito 
da’ Sudditi  più  ricchi  cinque  mila  feudi  per  ciafeuno  fino 
alla  lèmma  di  trecento  mila . 

Nè  erano  lenti  gli  apparati  de  gli  Vgonotti.  Il  Rè  di 
Nauarra  pronto,  e coraggiolbvnitolìcolCondè,  e col 
Turena,  s'erarendutocosìformidabile,  che  al  Duca  di 
■Gjoiolà , ftatp  fin  allora  nel  Poicù  lignote  della  campa- 
gna, 
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cna,  era  conuenucoricirarnindebolicodi  forze n ed  ab^ 
bandonato  dalla  maggior  parte  della  Nobiltà  ( Nel  cho 
forfè  vi  fu  artificio  * fe  non  del  Rè , de’  Capi  feutori  al  Nar 
uarro  ) Onde  ricercaua  fòllecitamente  rinforzi  dalla> 
Corte  r 

Nella  niofiadcirarmiit  non  ftauano  quiete  le  penne  / 
lequoli  talora  fono  più  pofentidcU’armimetlefìme  ,•  gua- 
dagnando le  opinioni  de  gli  Huomini  # dalle  quali  dipen- 
de il  momento  di  gran  cofe . Adunque  il  Nauarro  creden- 
do di  conciliarfi  con  la  dolcezza  Tapplaufo , an  imare  coiù 
la  giuflitia  gli  Amici,-  e difingannare  con  le  fiic  ragioni  i 
femplicir  publicò  vn  Proteftoi  di  cui  ilNuncioinuiò 
Efcmplare  à Roma  f come  pur  anche  d’vn  Libro  Here- 
tico,  fparfo  di  calunnie,  c di  maldicenza  contro  Siflo , 
Mafommamcncc  gelofo  il  Morofini  dcll’honor  del  fùo 
Principe,  fàpendo,  che  la  veneratione  douiua  à quel 
Supremo, cdEccclfoGrado,  fiiol nella  moltitudine  cre- 
dula, e leggiera  patir  qualdiecclifii  da  quelli  fogli  i llu- 
diò  di  non^Jo  opprimere  il  mentouato  Libro , mactian- 
dio  di  prouederc  al  futuro . Onde  fatto  ricorfo  al  Rè , ot- 
tenne , che  folfero  polli  in  prigione  quei , die  lo  vende- 
uano,  per  ritrarre  poi  con gfi  cfami lo  Stampatore,  o 
RAutorc. 

Ma  dalla  Perfona  del  Pontefice  pafiàndo  il  Nuocio  alla 
materia  di  Religione,  prelcquindi  deliro  di  viuamente 
applicare  all  efpurgatione  delle  Librerie mentre  in  quel- 
la gran  Metropoli  il  Genio  curiofoy  e lottile  della  Natio* 
ne  ccdtaua  gliSpiriti  vaghi  d’applaufoà comporre  Libri 
nociui,  ed infondeiuiquell’'occuìto veleno, ch’ècosì po- 
tente àdilccndcrc  da  gli  occhi  nel  cuore  Veleno,  cnc> 
limiglianteà  quello,  clic  fi  rinchiude  ne  gli  odori  più  foa- 
ui , c più  mortale , e più  prello  à infettare . Nè  erano  tar- 
di i Librari  a render  pcrnicioforvfo  della  Ibmpa con  gli 
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errori  delle  Dottrine , e à vendere  à caro  prezzo  il  perico^ 
lodeU’anime  inconfiderate.  Hauca  il  Rcconleggifèue* 
re  procurato  di  far  riparo  arai  nocumento  j ma  rotto  il 
diuieto  dalla  curiofità,  edairintereflc,  il  Morofini  con- 
giunto col  Velcouo  di  Parigi,impetròdaSuaMaeftà  nuo- 
uo  rigorofifiìmo  Editto  j àfin  che  il  terror  della  pena 
temporale  tarpaflè  le  penne , e fermafie  i torchi . 

Male  il  zelo  del  Nuncio  fi  oppolc  al  danno,  che  era^ 
partorito  dalle  colè  ree , non  fu  minore  nell’impedir  l’vlo 
cattino  delle  buone,  che  è Icmpre  pelfimo.  Fra  le  Arti , 
che  adopcrauano  in  Parigi  gli  Huominilèditiofi  per  cor- 
rompere la  mafia  più  dolce,  c innocente  del  Popolo  con 
tofiìco  latente,  vna  fu  de'Confefibri,  iqualine'/ègreti 
dilcorfi,  infinuandonc’ penitenti  acerbi  affètti  contro  la 
PcrlbnadelRè,  ede’lùoiMiniftri,  come  fautori  delNa- 
uarro,  e delIUerefia;  ed  opinioni  aunerlèalPAutorità 
Souranadcl  Rè,  liconduceuanoconprereftodicolcien- 
za  à Icuoter  1 vbbidienza  del  Principe . Giunlcro  di  ciò  do- 
glienze  aU’orrecchic  del  V cleono , poi  del  Nuncio  j i qua- 
li con  grauifiìmo/èntimento  ammonirono  i Sacerdoti  à 
nonabulàrcon  tal  licenza  la  Santità  di  quel  Sagramento, 
c non  femirfi  dcll’afiblu  rione  Sagramentale  perilcioglie- 
rei  Sudditi  dalla  Fedeltà  debita  al  Re  : Nel  die  appame  ad 
vn'hora  l’equità,  e la  prudenza  fingolare del  Morofini. 
Non  fi  lalciò  egli lufingare dall’apparenza  di  pietà,  laqua- 
le fuol  cflèr  tanto  più  dannolà,  quanto  cpcfiìina  la  cor- 
ruttione  dcli’ottimo  5 e nell  humano  commercio  più 
nuoce,  chi  falfifica  le  colmili prctiolè.  E conobbe  al- 
tresì , eficr  obligo  del  liio  vfneio,  non  Iblo  promuouerc^ 
gli  efercitij  di  Religione  , ma  leuatle  il  dilcredito , che  le 
rilùlra  apprefib  i lèmplici  dall’vlb  reo  delia  medefima^. 
Diiiina  Alchimia  è quella,  chefiiblimailpurolpiiito,  c 
lo/èparadallatècciadclCorpo  5 cioè,  che  depura  le  co- 
lè Sa- 
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ic  Sagre  da  c^ni  terreno  rlTpetto . Non  c ranco  l'error  do 
gli  huomini  nell’amacc  il  male,  quanto nell’intendero 
malamente  il  male , perche  è coperto  con  l’apparenza  del 
bene.  None  Sauioqucl,  chediftingueilmalemanifc- 
fio  dal  bene.  Il  notabilmente  buono,  ò reo  è comune 
allVniuerfità  deil’iftinto,  lenza  necelfiti  di  difcorfo. 
Efauiochifcopreilmalemafcherato  co’ colori  del  bene  j 
c tanto  più  (àuio  quanto  fono  più  belle  le  foe  fombianzc . 
Perciò  merita  fomma  lode  il  Moi  ofini , e in  fatti  glie  l’ac- 
confencono  con  douuta  gratitudine  gli  Autori  Francefi  j 
perche  non  filafoiafle  lufingare  da’  prccefti  di  Pietà } mo 
col  fonno  foelafle  l’inganno,  con  l’autorità  diuertifleil 
pregiudicio  5 vcile  ad  vn  ora  alla  Religione,  e allo  Stato. 

Cominciò  incanto  nel  torbido  di  tante  armi  ad  appa- 
rire qualche  raggio  diforenità,  chcfùnonfolprefagio, 
roapegnodipiuprolperiauuenimenti.  Oltre  à gliSuiz- 
zeri,  ches’crano  vniti  co’Raitri,  n’erano  partati  quattro 
mila  nel  Dclfinato , à fine  d’auanzarfi  nella  Lingua- 
docca , per  porli  lòtto  l’In  lègnc  del  Marclciallo  di  Memo- 
ransì.  Il  Valletta  Gouernatore  del  Delfinatomedelimo 
preuedendo  il  danno,  che  làrcbbederiuaco  alle  colè  del 
Rè  dairV nionc  di  quelle  Militie  col  Nauarro , deliberò  di 
attaccarle  ; Ne  diede  il  carico  ad  AlfonfoOrnanoCoIo- 
ncllode’Corfi  valorofo,  e fedele  con  fciccnto  Archibu- 
gieri leciti,  ed  vna  Compagnia  di  Caualli  j ed  egli  lì  po- 
lca fronte  del  Signore  di  Sciatiglione,  che  fi  trouaua  po- 
co lontano  con  due  mila  Fanti , à fine  di  vietargli  il  parto 
dicerc’acqua,  e la  congiuntionccongliSuizzerigià  no- 
minati. Il  Corfo  nel  giorno  vige  limoprimo  d’Agollo, 
due  leghe  lungi  da  Granoble , in  fico  auuantaggiofo , con 
fomnio  coraggio  alTalì  l’Inimico,  e doppo  breue  cótrallo, 
lodirtipò,c5  tal  fortuna, che  tra  morti, e prigioni  non  le  ne 
fàluò  aicuno.Fù  aforittoil  fiicceflb  più  à miracolo  del  Cie- 
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lo,  chea  forza  d’huomini,  che  fciccnco  Fanti,  ed  ottanti 
Catialli  rompeflcro  vn  Corpo  di  quattro  mila  Suizzeri 
Nationc  cosi  bcllicolà  e forte,  laquale,  come fù detto 
allora  in  Corte,  fino  dalla  giornata  della  Ghiaradadda  non 
hauea  prquato  fimigliante  incontro  . Mandò  il  Val- 
letta l’auuifo  al  Rè  con  molte  Infegne  della  Fanteria  Nb 
niica , le  quali  Epernone  per  pompa  della  Vittoria  man- 
do à vedere  al  Nuncio,  c poi  fece  appendere  nel  Tem- 
pio di  Nqftra  Signora . Partecipò  la  nouella  medefima  al 
Morofini  la  Rcina Madre,  cdilRè,  e poi  rEpcriiono 
in  perfona,  ilquale  ne gioiua incredibilmente,  racco- 
gliendo da  vna  vittoria  doppio  frutto , cioè  contro  i Ni- 
mici,  e contro  gli  emuli  j contro  l’armi  dell’Herefia,  c 
contro  le  Machine  dcllaLega.  Ma  in  parte  adombrò  la- 
gloria  de’ Vincitori  la  perdita  di  Montlimar  Piazza  im- 
portante, cgioueuolcàgliVgonotti,  ritraliendofcnc  à 
cagione  delle  mercatantie  che  vanno  in  Prouenza , c nel 
Dclfinato,  venti  mila  feudi  al  Mefc.  C^efto  Luogo 
Ibrprcfopochigiorni  prima  per  intelligenza  da’ Cattoli- 
ci, tenendoli  tuttauia  il  Caftello  per  gu  Vgonotti  j per 
la  troppa  confidenza  del  Signore  di  Sufà , fu  agcuolmentc 
ricuperato  da’ Nimici . 
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Altenat  'tone  dt  Beni  Ecde/ìaflm  in  foccorfo  del  Rè . Ra- 
gionamento di  Villeroi , de  Cardmali  dt  Borbone,  t 
di  V mdomo , e deW ^Amhafciator  di  Scoda  col  Afo- 
ro fini  JnduJirie  di  lui  per  t •unione  de' Principi  Catto' 
lidi  in  Trancia.  Capo  VII. 

Ma  era  otrufo  il  ferro , cd  otiofo  lo  rplriro  martialc. 

de’Catcolici  fcnza  denaro  : Vuoto  l'Erario  per 
la  prodigalità  del  Re,  e pcrrinfcdcltàde’Miniftri  ,•  Lc^ 
Campagne , che  fogliono  efler  l’Indie  della  Francia , (le- 
nii per  ^ingiurie  non  mcn  de’  tempi  che  de’ Soldati  j 
1 Nobili  impoueriti  nel  Lu(To,  c nelle  didolutezze  j ren- 
dcuano  quel  fioritiflìmo  Regno  (])roueduto  d’oro , il  di 
cui  fpirito  fortifica  lo  Stato  in  pace,  nella  guerra  fra  gli  al- 
trimetalliè  fiilminante.  Arrigotofto,  che fù riuocato 
l’Editto  di  Pace  co’ gli  Hcrctici , hauea  fatto  ricorlo 
al  Clero,  perche  vna  guerra  Sagra fo(Tefoftenuta co 
le  contribu rioni , com'era  (lata  promofla  dal  parere  del’ 
OrdincSagro  5 c con  le  ricchezze  dell’Altare  fi  mante- 
ncfferiionoredelSagrificio.  DiflTe  ch’egli  non haurebbe 
alpettato  il  con(èn(b  del  Pontefice,  nè  hauea  (crupolo 
di  potere,  e di  douerefigere  tal  denaro  con  la  propria^ 
autorità,  trattandofi  di  Caufa  di  Religione.  Proruppe  in 
ciò  Arrigo  rapito  da  vn  impeto , che  (bleua  muouere  i 
principi)  delle  (ire  Attfoni  (ènz’ alcun  profitto,  c fpef 
lo  con  danno.  Ma  meglio  configliato  dal  tempo , c 
dalla  (ira  confueta  pietà , richielè  la  facilità  dal  Papa  d'alie- 
nare Beni  Ecclefiaftici,  per  giouarlène  con  prontezza^ 
nelle  vrgenze  prelènti . Siilo  dapprima  (è  ne  moftrò  alie- 
no, c diede  commiffione  al  Nuncio,  che  doueffe  mo- 
(Iraral  Rè  Timpolfibilità  di  compiacerlo  3 ed  il  Morofini 
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tic  haucàgià  fatto  ragionamento  col  Re , e con  la  Reina  r 
Tuttauia  il  Pontefice  perliiafo  dall’euidcnte  necefiità,  ò 
inuaghitodeirimprefà d'Inghilterra,  non  volendo  ina- 
cerbire il  Rè  5 finalmente  affentì  all’alienatione  di  cin- 
quanta mila  feudi  d’entrata  diBcniEcclefiaftici.  La  Bol- 
la fu  portata  à dìdiciotro  di  Agofto  dal  Segretario  del  Am- 
bafeiador  Pifàni  5 e propofta  al  Parlamento  per  l’efccu- 
tione,  com’è  coftume.  Non  oftante  la  valida  oppofi- 
tionc  de’ Sindici  del  Clero  , fù  decretato  conforme  il 
tenor  della  Bolla,  e la  volontà  del  Rè . Nulladimeno 
niente  fi  fgomentarono  i Sindici,  c come  tenaci  de’ lo- 
ro Priuilegij,  e de’ loro  pareri,  c d'ingegno  pronto à 
trouar  ragioni , furono  tanto  rifbluti  di  contradire,  cho 
dierono  al Nuncio materia  di  lungo,-  edafproncgotio, 
ed  alla  fine  ne  impedirono  l’effetto,  fecondo  che  apprefi 
fb  da  noi  fi  dirà . Intanto  ricorfèro  toflo  al  Morofini , do- 
lendoli, che  lènza  loro  partecipatione,  e confenfo  hauefi 
fè  Sua  Santità  permefTa  quell’alienatione  contro  la  forma^ 
de’loroPriuilegij  3 e differo,  che  farebbero  ite  perfone-. 
à Roma , per  fìgnificare  à Sua  Beatitudine  i loro  granami . 
Il  Nuncio  non  hauendo  nè  auuifo,  nè  iftruttionc  fbpra 
la  Bolla,  fi  contenne  sii  i generali,  de’bifògnidelRc- 
gno,  e del  zelo  del  Pontefice  j e grauementeconchiu- 
fc  : Che  in  sì  vigente  neceflìtà,  doucuanOefiìmollrarfi 
non  meno  fàcili , e pronti  in  aiutare  il  Rè,  die  prefti,  e fol- 
leciti  in  vbbidire  à Sua  Santità , 

Non  tardò  à comparire  alianti  il  Morofini  il  Segretario 
Viileroi,  à fine  di  render  gratie  al  Pontefice,  perlafacul- 
tà conceduta,  e advn’horarecarglirifjxifta fbpra diuerfi 
Affari  proporti  già  da  lui  à Sua  Maeftà:  che  era  vn  più  ef- 
ficace ringratiamento,  cioè  di  fatti.  Confermauaiali- 
bcratione  dell’Entrate  del  Cardinal  di Sans.  Donauali- 
bcrtà  al  Morgaiio.  Circa  le  rendite  del  Vefcouo,  e de’ 
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Canonici  di  Cambiai,  non  fàpcrSuaMaeftàche  akanoi 
dcTuoi  Miniftri  vi  hauefle  polle  le  mani;  ma  che  il  Glcio,c 
Canonici,  che lèruiuanohora  alla  Clùelà,  ligodcuano 
forfè  efsi , in  cambio  d’altri  Beni , ch’erano  inCambresì , e 
in  Arcois  fotto  il  Rè  di  Spagna , i quali  Beni  apparteneua- 
noallaChicfamcdefima,  ed  erano  polTeduti  dal  Vefco- 
uo,  e Canonicivfciti  fuori fenzacoraunicatione con  gli 
altri.  Che  i Vefcoui debbano  ogni quattr’annivifitare  il 
Tcmpiodegli  Apoftoli  5 dilTe,  che  ellendo  quella  vna-, 
cofa  comune,  non  poteua  far  altrarifolutione  , chela 
praticata  da’  fuoi  Prccclforiin  fimiglianti  cafi , cioè  piglia- 
rle il  parere  del  Parlamento  di  Parigi.  Inwrno  Tlmprefa., 
d’Inghilterra  elprelTe,  ch’ellèndo  il  Rè  circondato  da  tali 
difficultày  ed  cfpollo  da  tutte  le  parti  à grauilTìmi perico- 
li, non  poteua  applicar  ad  altro  i fuoi  penlieri,  nnehe. 
non hauea acquietato  il fuo  Regno.  Allora  egli  mollre- 
rebbe  à Sua  Beatitudine , e à tutto  il  Mondo  quanto  folTc 
gelofo  della  conlcruatio ne  , c propagatione  della  Fede. 
Cattolica , e deliderolb  deU’ellirpatione  dell’Herclie  e de’ 
Fautori  di  effe. 

Delle  prime  coneelfioni  il  Nuncio  rendette  gratie  à Sua 
Maellà  : Nell’altre  cofe  fece  nuoua  infillenza.  Ma  llan- 
dofiffoVilleroilbpra  le  fue  commiltìoni  j conchiulc  il 
Morofinidi  non  prendere  quella  Ria  rifpolla  per  vltima 
condufione,  celie  prima  di fcriuereà  , Roma,  volea  te- 
nere propoli  to  con  Sua  Maellà.  Dilcclc  poi  à trattare. 
dell’Vnionc  dcTrincipi  Cattolici  Francefi  col  Re , fopra^ 
cui  hauea  ordini  precifi  dal  Pontefice,  il  quale,  corno 
Padre  vniucrlàle,  era  non  meno  auido,  che  acconcio  à 
procurare  quella  concordia  tanto  gioueuole  alla  Religio- 
ne i cd  al  Regno . Per  intendimento  di  che  R dee  fàpero, 
che  nel  primo  Natale  della  Lega  , Arrigo  di  Memoransì 
perle  dipendenze  della  Ria  Famiglia  ; e per  l’importanza 
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dell.i  Linguadocca , di  cui  teneua  il  goiierno , di  fommò 
inoinentoà  qual  parte  fi  aggiungeifè  , lòllccitato,  ma^ 
indarno  dal  Cardinal  di  Borbone , perche  fi  vniffe  a’  Col- 
legati j crafi  finalmente  gettato  nel  partito  del  Rè  di  Na- 
uarra,  e Principe  di  Condè,  non  per  fauorir  l’Hcrefia, 
ma,  come  voleua  far  credere,  per  beneficio  del  Rè  j ed 
in  fatti  per  impedire  l'aggrandimencodell’emula  Cafa  di 
Guifa.  Il  Duca  di  Gioiolà  gonfio  della  gratia  Reale,  ed 
ambitiofo  d’hauer  il  Gouerno di  qualche  Prouincia , Iia- 
uea  adocchiata  la  Linguadocca:  c intefo  ad  abbattere  il 
Memoransi,  eraitoàRoma,  per  procacciare  contro  di 
lui  il  fiilmine  di  Scomunica  dal  Pontefice,  il  quale  incli- 
nato al  Memoransì,che  copriuacon  follecitudine  da  ogni 
pericolo  Auignone , e il  Contado  di  V ena/fin  j non  vi  ac- 
confèntì.  Era  dunque  al  nominato  Signore  auuerfa  la,. 
Corte,  eperlVnionediluicolNauarro,  eperlepriuate 
diftcrcnzeconiGioiolà:  OndcelTcndoi  più  veri  motiui 
dell’animo  fiumano  gPinterclfi  priuatij  leruendo  i Pu- 
blici  più  torto  di  magnifico,  cljMendidopreterto  5 co- 
mincio fauiamente  il  Morofini  il  trattato  d’^giurtamen- 
to  del  Memoransì  con  i Gioiolà . All’cfprcrtìone  del 
Nunciodiffeil  Villeroij  Dcfidcrar  molto  Sua  Maertà  la> 
concordia  col  Memoransì,  fpecialmente  allora , ch’era 
feguito  Matrimonio  tra  vna  Nipote  di  lui , ed  il  Duca  di 
Epcrnone  : Che  l’vnica  difficul tà  era  nel  trouar  modo  di 
«fficurarcilRè.  RifbofeilNuncio  parergli  ciò  ageuolif- 
fimo,  perche  quel  Signore  dichiarauafi,  che  quando 
non  gli  forte  dato  impedimento  nel  fuo  Gouerno,  haue’- 
rebbe  (cruito  il  Rè  con  tutto  il  cuore , ed  abbandonato  il 
Nauarro  * Che  à Sua  Maertà  non  mancaua  maniera  d’im- 
piegare il  Gioiofà  in  altro  Gouerno  libero,  e racquirtare 
vnPerfonaggio,  ch'era  il  ncruo  più  vigorofo  delle  forze 
dei  Nauarro.  SoggiimlcVilleroi;  potcrui  facilmente  il 
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Rècondefcenderej  ma  conducconditioni,*  cioè, Che 
Mcmoransì  finceramcnte  lalciaflc  gli  Heretici:  e dici 
Cattolici  allora  tenuti  lotto  la  directione  di  Gioioià  non- 
fodero  maltrattati  per  haucre  in  quelle  turbolenze  tenu- 
to il  Partito  Reale  j Ne  làper  cflTo  clii  potefle  lame  ficurtà. 
llNuncioj  Eflcr  veramente  colà  pericolofa  afiicurarfi 
della  volontà  de  gli  huominij  ma  elTer  talora  nccclTario 
fidarli,  bilanciando  il  Bene  col  pericolo,  che  ne  poteua 
Icguire , appigliandofi  al  minor  male . Sauilsimo  detto  ! 
che  ben’applicato  puòefler  diritta  regola  de  gli  humani 
configli.  Le  colè  morali  non  Ibno  mero,  c puro  bene, 
òmale,  màvn  mido  dcll’vno  , e dell'altro  . Il  Solida, 
che  procaccia , non  il  vero , ma  la  lode,  come  ambitiofoj 
pone  in  vida  Iblamcntc  vna  parte . Il  Sauio , che  ricerca 
il  vero,  ò il  più  verifimile , le  riguarda  ambedue , e quanto 
è più  acuto  nel  riconofccre  i lineamenti  del  Bene , ò del 
Male  j ed  accurato  nel  rifcontrarli  infieme , è altrettanto 
felice  nelle  deliberationi . 

Fra  quedi  trattati , vdiuanfi  fpefle  querele  del  Duca  di 
Guilà } perche  ^i  mancalfcro  le  alfidenze  promelfe  dal 
Rèi  e riponendo  la  Lega  gran  momento  delle  cofe  lùo 
nel  Pontefice,  dieronodiciòauuifo  al  Morofini  con  cC- 
prdfavifita,  sì  li  Cardinali  di  Borbone,  e di  Vandomo  ,• 
sì  il  Velcouo  di  Scialon  à nome  del  medefimo  Duca-QiK- 
di  per  non  rimanere cfpodo al  furore ddl’EfecrcitoMe- 
manno,  hauca  richiedo  vltimamentc  ad  Arrigo,  che  ò 
gli  fòmminidrairc  i fbccorfi  accordati,  ò gli  concedeflc  fe- 
cultà  di  procacciarne  altronde,  accennando  intalMifsL 
il  Duca  di  Parma , ilquale  temendo,  che  fèguiflè  in  Fran- 
cia concordia  con  gli  Vgonotti,  e che  (opra  la  Fiandra^ 
cadede  quel  turbine,  raccoglieua  per  ogni  parte  Militic 
a’ confini, 

L’vfficio,  che  pafsò  col  Morofini  l’AmbaTciadorcdi 
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Scoda,  che rificdeuain Parigi,  benmoftròla  ftimaver- 
fbdilui,  elariucrenzavcrfolaSedeApoftoIica.  Ma  per 
intelligenza  di  cflbconuienjfàperc,  chea  Maria  Reinadi 
Scoria  fopramentouata  dal  Matrimonio  con  Arrigo 
Stuart  Duca  di  Lenox,  nacque  à dì  diecinoue  di  Giugno 
del  millecinquecento Icflanta  cinque  vn  Figliuolo  dino- 
minatoGiacomo , à cui , come , ch'era  Pronipote  di  Mar- 
gherita Sorella  d’Arrigo  Ottauo,  per  diritto  di  Sanguo 
apparteneua  doppo  la  morte  di  Lilàbetta  la  Corona  d’In- 
ghilterra. Prcparauafi  in  quel  tempo  dal  Re  Filippo  lo^ 
tamofa  Armata  Maritimadeflinata,  come  publicaua  la^ 
Fama , contro  quel  Regno  : E dal  Pontefice  à richiefta  del 
medefimo  Re  era  flato  honorato  con  la  Sagra  Porpora 
Guglielmo  Alano  Inglefe,  Perfonaggio  illuflre  per  nafli- 
mento,  eperdottrinaj  ma  più  per  l’ardore  vcrlò  la  Reli- 
gione Cattolica , à titolo  di  cui  era  egli  efule  in  Fiandra . 
Fù riputato,  che  in  quella promotione  il  Pontefice ha- 
iiefle  vn  profondo  miflerio,  cioè  di  proporre  da’ liti  di 
FiandraquellaSagia  Vefle,  come  Infègna  a gli  occlùde’ 
Cattolici  Inglefi per  Iblleuarlij  Onde  cmel  Regno  agita- 
to dalle  interne  commotioni , e feoflò  dalla  Potenza  Spa- 
gnuola,  cadefl'e  finalmente  nelle  mani  del  Rè  Filippo:  E 
poi  con  vn  facile  tradietto  vi  fi  conducefle  l’Alano  per  ac> 
correre  a'  bisogni  della  Religione,  come  nel  tempo  pre- 
terito hauea  fatto  il  Cardinal  Polo  con  immenlb  profitto 
del  Regno. 

Lo  ftrepito  de  gli  apparati  de  "liSpagnuoli,  ed  il  lume 
di  quella  nucua  Porpora,  moflèro  l’Oratore  di  Scoda  à 
{Tadàre  col  Nuncio  vffìcio  nel  fèguente  tenore . Difle, 
che  con  gran  (ènti  mento  hauea  accettato  il  carico  d’Am- 
bafciadorc  del  Rè  Giacomo,  perche  quefliera  fuori  del 
feno  della Chiefa  Cattolica  5 fe  bene  poteua fperarfi , che 
col  tempo  1Ì  folfe  riunito  alla  Chiefà,  moflrandofim 
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d'allorafegnid’animomanfucto,  e ben  dirpofto  Ver(bi 
Cattolici  del  fuo  Regno , e à tre  foli  Vefooui , rimafti  vini, 
c che  erano  efoli  per  cagione  di  Fede,  hauea  rendati  tutti  ì 
loro  Beni , tolti  ad  elfi  prima  da'  Tuoi  Gouernatori . Null^ 
dimeno  quefta  fperanza  non  I hauerebbe indotto  à fcrui- 
realRè,  (è  il  comando  del  Pontefice  non  l'iiauefle  obli- 
gato.  Hora,  che  hauea  accettato  il  Miniftero,  doucr 
adempirlo  fedelmente,  ed  adoperare  tutte  le  maniere, 
che  poreuano  promuouere  il  (eniigio  del  fuo  Principe. 
Per  tanto  fupplicaua  il  Nuncio,  che  loraccomandaffcal 
Papa,  edal  Rè  Arrigo,  à fin  che  non  permetteffero,  clic 
dai  RèdiSpagnagli  foffe  toltala  Succeifione  d'Inghilter- 
ra . Ellerfi  moflo  à far  queft’vfficio  col  Nuncio,  come  an- 
che dilègnaua  di  far  col  Re, perche  hauendo  intelaia  Crea- 
tione  del  Dottor  Alano  in  Cardinale  fogli  ita  improuilà- 
mcnte,  e vedendo  vfoita  l’Armata  di  Spagna,  hauea  prefo 
grandifiìmo  fofjietto,  che  tuttociòs’indrizzaffeairim- 
prefa  d’inghilteira  5 ilche  quando foguiflcfonzapartcci- 
patione  deì  dio  Rè , e con  intentione  di  leuargli  ciò , che 
per  ragione , e per  Natura  fo  gli  apparteneua , temeua  for- 
temente che  ciò  poteflfefarloprecipitare  i onde  fi  perde- 
rebbe ogni  fperanza  di  ridurlo  alla  Fede  Cattolica- . 
II  Nuncio  con  la  folita  cautela  rifpofo  : Nonfoperlaca- 

tionc,  che  hauea  perluafo  il  Pontefice  alla  Promotione 
ell’Alano  j nè  meno  che  l’Armata  Spagnuola  s’incam- 
minaflcali'acquifto  d’Inghilterra  j ma  quando  ciò  folle, 
jiiuno  douerne  fontire  maggior  contento,  quanto  ilRc 
di  Scotia,  che  piùd’ogn’altrocraftatooffcfodaLilàbet- 
taconl’inufitata,  ed  indegna  morte  di  fua  Madre  : Pe- 
rò non  riputar  sì , che  douclTe  l’Ambafoiatorefar  vfficio , 
nè  col  Pontefice,  nè  con  Arrigo,  per  impedire  il  caftigo 
di  queirempia  Donna,  quando  più  follo  douea  adope- 
ra rfi  con  tutto  lo  Ijiirito  per  accelerarlo.  Perciò  egli  ben 
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pondcraffecofàconueniiiaal  feruigiodi  Dio,  cd  all’ho^ 
por  del  f«o  Principe  prima  d’inoltrai fi  in  quell’ Aftàre^  J 
Jlellò  perfìia/b  rAmbafciadore , e Ibfpefè  ogni  difcorlb,  sì 
dentro , come  fuoridcl  Regno , e ogni  opera , ch’egli  ha- 
u^e  potuto  impiegare  inTauoredeiringhilterra.  Equc- 
Ai  fono  di  que’bcni , che  produce  il  valore  de  Saui  j Mini- 
Ari,  ma  non  curari,  ò perche  ignoti,  ò perche  nulla^ 
ftrepitofi,  come  che confìftono  nel  dlueitimento  del 
male  j c perciò  rendono  maggiore  il  merito  di  chi  opera, 
perche  dènte  daH’ambitione , e riuolto  Iblo  all’  ho- 
nefto. 

Non:^  in  Corte . Nuoua  rìchiefla  di  denaro  fatta  dal 
Rè  al  Nuncìo . Vfìcio  di  quejìi  per  efpitrgare  le 
Librerie.  T'nmulto  in  Parigi . Partenl^a  del  Rè 
per  il  Campo . Induftrta  del  Morojìm  per  riconcilia- 
re  il  Guifa  con  F Epernone . Capo  FUI. 

FRài  tumulti  di  guerra,  e le  difeordie  di  Corte  s’in- 
trecciarono trattati  di  Matrimonio,  e celebrationi 
di  Nozze,  indrizzate  però  à fortificar  le  Fattioni,  e ad 
accendere  le  gare  de’Grandi . Il  Duca  di  Nemurs  Fratello 
Vterino  dclGuilà,  ftrinfc  con  legame  più  forte  gl’inte- 
rdfi,  elacongiuncionedellafiiaCa/àcolDuca  di  Lore- 
na , prendendo  in  Moglie  la  Principefià  Figliuola  del  mc- 
defimo  Duca  : c ne  diede  in  perfònaauuifo  al  Morofini , 
con  ^nificationi  Angolari  di  ofsequio  alla  Santa  Sede , o 
di  CKimatione  al  fuoNuncio.  oi  fecero  parimenti  nel 
BofoodiVincennespriuatamcnteleNozze  di  Epcrnoi  c 
con  Margherita  Foix di Candal,  herede  di  nobili(Tima> 
Famiglia,  c di  opulentiflìma  facoltà.  E in  effe  quanto  il 
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/iftenne  il  Rè  dalle  dannofè  pompe , praticate  in  quelkJ 
(di  Gioio/à , tanto  vi  concorfc  con  ineftimabili  Doni  i o 
FEpcrnone  canto,  eprouido,  più  attento  alla  Ibftanza, 
che  ambitiofo  dell  apparenza , ne  traflè  /bmmo  pro- 
fitto . 

Ma  daJI’al tra  parte  non  ceflàua  Sua  Maeftà  di  ricercar 
denaro  per  l’vrgenze  di  guerra . Dicorreuafi  per  la  Corte^ , 
ch’egli  difègnafledi  chiederne  impreftito  dalla  Republica 
Veneta,  cdal  Duca  di  Ferrara,  conadìcurarnelarefti- 
tutionefopraiBcnidelClero.  Ma  in  fatti  tutte  le  dili- 
genze del  Rè  fi  riuollcro ad  efpugnare  il  Pontefice,  il 
quale  con  la  magnanimità  del  fuo  fpirito  hauea  raccolta., 
nel  Cartel  S.Angelogran  copia  d’oro  per  dignità,  e ficu- 
rczza  della  Sede  Aportolica . E mentre  il  Morofini  fi  ral- 
legrò (eco  per  la  mentouata  Vittoria  contro  gli  Suizzeri, 
gliene  replico  S.  M.  feruide  irtanze  . Il  Nuncio  confor- 
mandofiall’intentione  del  Papa,  non  fi  allontanò  dallo 
pafl'ate  proporte , attertando  bensì  l’ottima  difpofitionc  di 
Sirto i ma  dall’altra  olferendo Soldati , non  denaro . 

NeirVdienzartertàconoIcendoil  Nuncio  ch’era  fuo 
debito,  non  tanto  promuouer  la  guerra  contro  gli  Here- 
tici,  quanto  impedire  il  progrertb  all’Herefia  j obligato 
non  folo  a guarire,  ma  à pre/èf uare  5 rinouò  apprelTo  il 
Rèiarichierta  , che  fodero  con  ogni  rigore  efpurgate  lo 
Liberie  di  Parigi  da’Libri  proibiti,*  onde  rccilè  l’infetto 
radici , non  potefTero  pullulare  ne  gli  animi  le  piante  vc- 
leno/è delle  pernicio/è  Dottrine.  Nel chcal zelo  del  Mi- 
nirtro  Pontificio  fù  totalmente  conforme  POpera  del  Rè 
Crirtianidìmo . Cadde  in  acconcio  al  Morofini  nella  mc- 
defima  congiuntura  di  vedere  il  Duca  di  Gioiofà  venuto 
allora  in  Corte  per  procacciar  aiuti  alla  fua  indebolita,  c 
languida  Armata,  clfctaà  fronte  del  Rè  di  Nanarra  nella 
Guienna . Gli  prefentò  vn  Breue  del  Papa , riceuuto  con 
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/ingoiare riucrenza dai  Duca:  il  quale fpedico  dal  Re  iiv 
breuigiorni  con  Icflànta  mila  Icudi,  e con  promefle  di 
Militie,  honorò  prima  della  partenza  con  Vifita  il  Nun- 
ciò,  rapprelèntandogliladiuotioneruaverfo  il  Pontefi- 
ce, cildefidcriodiconlàgrarIavita(ilche  ben  torto  gli 
auuenne)  alferuigiodi  lui,  e della  Religione  Cattolica-. 
Tanto  era  Tolsequio , che  i Grandi  di  Corte  portauano  al- 
la Santa  Sede,  ò per  ftimolo  di  pietà,  òper  bifognodi 
Protettione ediloccorfbj  Motiui  auualorati  dalla  ri- 
putatione,  e dalla  bcneuolenza,  in  cui  mirabilmente 
fioriua  il  Morofini , elsendo  il  più  efficace  ftromcnto 
per  conciliare  credito  ed  amore  a’Principi  nellcGenti  tb- 
reftierc  il  valore , e la  virtù  de'loro  Miniftri  * 

Ma  già  era  TEfcrcito  Alemanno  entrato  nella  Lorena  : e 
il  Duca  di  Guifa  auuifandofi , che  l'anima  della  Tua  gran- 
dezza era  la  Riputatione,  eia  Fama,  indicibilmente  aui- 
dodifcgnalarfi,  benché  con  forze  lènza  comparationc 
inferiori  i era  continuamente  a’ fianchi  dell’Inimico  5 ed 
elsendofi  auuenuto  alli  ventotto  d’Agofto  in  vn  principa- 
le ColonellodiRaitri,  che  conduce ua  mille  ottocento 
Caualli  i falsali  con  fortunato  Jrticcefso  * hauendone  diP 
fattiquafi  ottocento  5 conl’acquifioditrè  Cornette,  e 
di  ottanta  Carri  carichi  de’loro  arnefi,.  Neinuiò  il  Duca 
noucllaallaCorte  come  Furiere  di  maggior  felicitai  ri* 
-ccuutanulladimenocon  più  triftezza,  che  gioia,  giu- 
dicando il  Rè  non  men  pericololè  le  vittorie  de’Collega- 
ti,  che  degli  Vgonottii  e ne  (pedi  rollo  la  notkia  al  Pon- 
tefice il  Morofini. 

El'Ombrcdi  Arrigo  non  erano  lenza  corpo.  Nutriua, 
come  Ibpra  narrammo,  Parigi  nel  Popolo,  e nell’Ordine 
Ecclefiaftico  liumori  corrotti  ; c’I  Rè  condotto , ò da  vna 
lentezza  fatale,  ò dalla  debolezza , e da  varij  difegni  de’ 
liioi  Configlieri , lliraaua  più  licuro  fmaltirli  col  lònno 
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della  conniuenza,  checuacuarlicon  medicine  purganti. 
Ma  intan  to  la  Plebe  acguiftaua  baldanza  dalla  patienza  5 e 
la  bocca  dc'Prcdicatori  era  vn  perjietuo  mantice  di  lèdb 
tione  . Accaddealli  due  di  Settembre  vn  tumulto,  dia 
quafi  proruppe  à violare  la  Reggia,  e la  ftefla  Perfona> 
del  Re.  11  Nuncionetrafmilè  ì'auuifo  al  Pontefice  ire. 
audio  fenlo:  Che  fparfa  voce  in  Parigi,  cheilRèvolelsc 
far  incarcerare  alcuni  Predicatori , i quali  Iiaticanafbpra  i 
Pulpiti  fcoHciamente  parlato  di  lui,  c d’alcuni  principali 
della  Corte,  che  da  loro  Ibleuano  eflere  chiamati  Regar 
lifti,  Ateifti,  edVgonottÌ5  e però  temendo  cfli  di  qual- 
chccaftigo,  ne haueanoauucrtiti  alcuni  Capi  del  Popo- 
lo loro  fautori,  e tra  quelli  vn  certo  Notaio  pollo  altro 
volte  in  carcere  per  lèciitiolò.  Che  andato  à Cala  di  co- 
llui carnalmente,  (fe  ben  altri  diceano  per  ordine  del 
Configlio  Reale)  vnMinillro  del  Luogotenente  Ciuilej 
ritrouatiiuialcuniarmati,  era  fiato  collictto  à partirli: 
Ciò  riportato  al  Rè , d’ordine  Tuo  hauca  il  Preuofio  della 
Corre  l{5Ìnra  Gente  per  fermarli:  macommolTala  mol- 
titudine vicina  dalle  voci  del  Notaio,l’hauea  obligata  à ri- 
tirarfij  c’I  Notaio  fieflb  chiamato  da  vn  Vfeiere  del  Con- 
figlio, haueanon  Iblo  rifiutato  d’vbbidirej  mainuitato 
di  nuouo  il  Popolo  all’armi , con  dire , che  i poueri  Predi- 
catori erano  traditi . Mandati  poi  trecento  Soldati  à pi- 
gliarlo, egli  eralì  lòttrattodal  pericolo  con  la  fuga.  ^ 
guì il  tumulto,  e crefeendo  il  concorlò  della  Plebe,  riem- 
piendoli ogni  cola  di  firepito,  e di  Ipauento,  fù  il  Rè  da* 
Configlierilbllecitidell’euento,  perfualbà  richiamare  i 
fiioi,  e coprire  l’ingiuria  col  velo  della  diflìmulatione,  e 
con  le  tenebre  della  notte . 

MancòinArrigo,comegiudicaronoiSauij,  Cuorc,e 
Vigore,  ncceffario  fpccial mente  nelle  congiunture , in.. 
cuifiauucnncilfuoRcgno.  E pure  la  prima,  e più  no- 
...  bil 
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bil  parte  di  vn  Rè  è il  Coraggio.  Dentro  d i noi  formò  vili 
Republica  la  Prouidenza  ; onde  prefèro  la  forma  l’alcrc 
Rcpublichc . Semi  i piedi  j Miniftri  le  mani,*  Configlie-^ 
fcilcapoj  Segretario  la  bocca,*  Rè  il  cuore  . Nella  Re- 

fmblica  Giulie  deue  il  Rè  efser  oiorc . E come  le  parti 
ramane  hanno  le  loro  prerogatiue  quafi  deftinateà  qual- 
che profefsionej  gran  capo  àFilofòn,- gran  lingua  à gli 
Oratori  j pctroà  gli  Atleti  j braccia  a’Smdati  ,•  piedi  a'Cur- 
(brij  proprio  de'  Rè  è il  gran  Cuore . Sono  flerili  per  lo 
iiià  le  fòttighezie  del  drlcorfo,-  e indebolifcono  con  la 
loro  delicatezza  l'efècutione.  Ilpenfartroppofatemer 
flioltoi  percheci  figuraper  male  quel,  che  non  è,  ò non  fa- 
rà. La  Diuina  Sapienza  quanoo  formò  l’Idea  di  vn  Rè, 
quantunque  pacifico,  non  (blamente  lo  dotò  d’intendi- 
mento ftiperiorc  à tutti  gli  huomini , ma  gli  diede  ctian-' 
dio  vn  Cuore  vaftiffimo , come  vn  mare . 

Mà  s’era  poco  il  coraggio,  e languida  larifblutbnò 
in  Arrigo  nelle  difficultà  interne,  e ncll’infìdic occul- 
te 5 tentò  di  farne  pompa  contro  i Nimici  ftranicri. 
Per  tanto  à fine  diconciliarfilafama,  c la  bencuoleiv 
za  del  Popolo,  e ad  vii  hora  reprimere  le  maligne  voci 
de’ Nimici  i ch’egli  foflc  fautordelNauarro,  inuido  al 
Guifà  3 deliberò  di  portarli  in  momenti  in  Campagna. , 
ed  auanzarfi  contro  gli  Efcrciti  di  Alemagna,  Adunque 
chiamato  à sè  il  Nuncio  con  la  voce  di  Girolamo  Gondi , 
glidifle  : Cile  hauendorifbluto  d’incamminarfi  il  gior- 
no fluente  verfb il  fùo  Campo , non  hauea  voluto  par- 
tirfi  f^za  vederlo,  sì  per  rifjictto  della  Perfonada  lui  rap- 
prefèntata,  come  per  la  particolaraftettione,  che  alni 
portaua . Che  fè  nella  fua  aflenza  gli  foffe  accaduto  tratta- 
re cofa  veruna  , ricorreflè  alla  Reina  Madre , laqualc  amar 
na  il  Nuncio  non  meno  di  effoRè  5 e che  appreflb  lei  fa- 
rebbe il  pefoj  clapodeftàdelGoucrno.  Pucefepoiàri- 
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chiedere  con  indicibif  premura  dal  Pontefice  trecento 
la  feudi  in  impreflito,  afièrendo,  che  in  tal  guifà  Sua  Beati- 
tudine lènza  fuo  danno  gli  farebbe  vn  fbmmo  beneficio  r 
donde  ne  prouerrebbe  il  feruigio  di  Dio,  Teflirpatione  de- 
gli Hereticir  gloria àSifto come  Liberatore,  e confcrua- 
core  della  Corona,  ed àsèvn'obligatione  infinita,  edim* 
mortale . Replicò  più  volte , che  del  rimborfb  del  denaro 
farebbe  canto  ficura  Sua  Santità,  come  fèl’haueflèinCa' 
Ilei  Sant’Angelo, 

CorrifpofeallVfficio  di  complimento  il  Morofini  con 
teiminidirifpetto,  e con  auguri]  diprofpcrirà  j e allo, 
dimanda  vsò  tal  rifèrua,  che  procurò  di  fottrar  sè  dall’obli- 
go  di  fcriuere  j e’I  Pontefice  dalla  molcllia  della  ricerca, , 
e’IRè dairafpreiza della  ripufà . Ma  doppo  molte iRanze 
di  Arrigo,  e repliche  del  Nuncio,'  non  potendofi  lafciar 
neiranimo  Regio  il  brufeo della  negatiua  i promilè  egli 
finalmente  di  farne  efficaci  vffìcij  col  Papa.  Segui  poi  il 
Rè  à narrare  i motiui  della  Tua  iniprouifa , ed  anticipata, 
partenza , recando  forfè  non  i piu  veri , ma  i più  generofij 
cioè  di  procurare^  che  il  Nauarro  non  paffaffcla  Loira,, 
c non  fi  vniflc  co’Raitri  j Clic  però  fè  ne  anderebbe, 
dirittamente  à Gyan  ( Terra  sù  la  Loira  ventiquattro  le- 
ghe lontanadaParigi),ouefidoueafarIaraccolcadcirEfcr* 
cito,  ed  illi  fecondo  le  moflè  del  Nimico,  ò andare  fino 
alla  Sciaritè , ò riuolgerfi  verfò  la  Sciampagna  ^ Che  i fuoi 
Emuli  non  diranno  più  ch’egli  non  voglia  la  guerra  : Ef- 
fcrrifòlucodinonrifparmiar  la  vita  j efperare,  che  fcil 
Sign  ore  Dio  in  tempo  del  Rè  Carlo  fuo  Fratello , quando 
conducala  le  fùe  Armate  y gli  hauea  conceduta  grana  di 
fare  il  filo  debito,  e confèguir  tante  Vittorie  j che  farà 
bora  il  medefìmo,  non  hauendo  egli  altro  fine,  che  la  Glo- 
ria di  Dio  ,e  Tefalratione  della  fua  Santa  Fede.  Così  il  Rè  • 
E’I  Niincio  parendogli  opportuna  la congiunruradi ri- 
chieder 
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cliieder  il  douuto  da  chi  ricercatia  grafie , auucdutamen- 
te  dimandò  à Sua  Maeftà  colà  doiieua  egli  fcriuere  à No 
ftro  Signore  /òpra  rcfècutione  delle  Lettere  Apoftoliche^ 
de  Vificandis  Liminibiis  Apoftolorum.  Il  Rè  anch’egli 
accortamente  mitigando  la  ripullà  col  pretcfto  della  tar- 
danza , rilpofè  : Ch’elTcndo  il  negotio  di  grane  importan- 
za per  concorrerui  rinterefle  di  tutto  il  Regno , non  hauea 
potuto  tenerui  (òpra  la  debita  rifleffione  5 E che  andan- 
do bora  à così  Santa  Imprefà , credeiia , che  il  Pontefice 
non  haueflc  hauuto  à male , che  quefto  particolare  foffe  ri- 
meflb  al  (Ilo  ritorno . 

Adunque  fi  condufie  il  Rè  verfo  l'Armata . E notabile , 
benché  minuta  i anzi  perciò  è più  più  notabile,  perclie 
più/crue  all’imitatione  j la  preparatione  di  lui  alla  par- 
tenza, defirritta  dal  Morofini  in  talguilà.  SoricilRèper 
tempo , ed  vfeito  dalla  Camera  di  ma  Moglie , entrò  nel 
Gabinetto  così  in  Camilcia , come  fi  trouaua , ed  à ginoc- 
chi nudi /òpra  la  terra,  orò  per  lunga  bora,  con  tante  la- 
grime , che  re/laron  commo/fi  i Puoi  più  intimi , ch'erarL. 
pre/ènti.  Vfirito  poi  dal  Gabinetto  tutto  allegro,  e giu- 
fiuo,  fi  vedi  affai  pofitiuamente  con  giubbone  di  tela,  e 
calze  bianche  s e di  /òpra  con  panno  bigio , con  cappello, 
c piume  del  medefimo  colore  5 e venta  Meffa  priuata, 
prefe  l’Augii/lifiima  Eucariftia.  Entrato  jpoi  in  Confi- 
glio , che  durò  due  bore , per  ri/òluere  le  cole  appartenen- 
ti alla  lùa  partita,  fece  chiamare  il  Parlamento,  e tutti  i 
Capitani  della  Città,  a’ quali  ftrettamente  raccomandò 
laguardia,elacon/èruationedieffa.  Indi  vdita  publica- 
niente  la  /èconda  Meffa  accol/è  con  humanilfimc  parole^ 
gli  Amba/ciadori  de’ Principi,  i quali  tutti  s’eran  condot- 
ti ad  augurargli  profpcrità  di  viaggio , c d’Impre/è  j ( faluo 
quei  diSpagna  è di Sauoia) ev'inecruenne  etiandio  ilMq- 
fo/ini.  Prelà  poi  licenza  dalla  Moglie,  andò  al  Palagio 

della 
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Alleila  Reina  Madre  à farerifteCTo  vfficio , oue  montò  à Ca* 
Hallo,  accompagnato  da’ Cardinali  di  Borbone,  di  Van* 
domo,  di  Vademonte,  di  Lenoncourtj  da  molti  Velcoui, 
e da  numerofà  Nobiltà.  Vi  concorfe  immenfo  Popolo, 
con  inefplicabile  contento  del  Rè.  Giunto  al  Ponte  di 
Noftra  Signora  /cele  da  Cauallo,  e ito  à piedi  fino  alla 
Chiefii , oro  breucmente , e rilàlito , fi  condufle  fuori  della 
Città , con  lacomitiua  di  più  di  fefianta  mila  Perlòne,  e di 
lietifiìmc acclamationi  : Tanto  (crilfeilNuncio,  ed ag- 
giiinfè  che  trà  gjii  altri  moriui  ddl’accelerata  raoffa  di  Ar- 
rigo , vno  fu , eh  eflendo  gli  Efèrciti  della  Lega , e de'  Ni* 
niici  molto  fra  loro  vicini,  volciiacffer  pronto àvalcrfi 
jd’ogni  opportunità,  che  poteirefomminiflrargliilfuc- 
ceflò  di  qualche  Fattione , ed  etiandio  per  follecitare  col 
/ùo  efèmpio  gli  altri  à condurli  aH’Armata, 

Poco  dianzi  la  partita  del  Rè  era  accaduta  nella  Corto 
vna  mutatione  infigne.  Arrigo  Conte  di  Buccages  Fra- 
tello del  Cardinale , e delDuca  diGioiolàGuardarobiw 
Maggiore  di  Sua  Maeftà  (Vfficio  da  cui  ritraheua  cin- 
quanta mila  feudi  d’annua  rendita  ) doppo  la  morte  del- 
JaMadre  Catterina,  Donna  di  elèmplar  pietà,  configlia- 
tofi (blamente con  sè  ftefib,  e con  Dio,  vcftì  THaìaito 
diCapuccino.  Volò  il  Rè  à trouarlo  , ed  abbracciarlo 
congrandiffima  tenerezza,  e con  lagrime  il  pregò  à non 
voler  abandonarlo  nel  maggior  dio  bifogno  : Ma  egli 
Sorridendo  rilpolè  : Che  mai  non  l’abbandonerebbe  : Ch’ 
era  in  luogo,  oue  riiauerebbelèruitopiùvtilmentedi 
prima  j Echefimaraiiigliaua,  che  Sua  Maeftà  voleflb 
diftorlo  da  quella  rifolutione,  à cui  con  l’opera,  ecoi^ 
i’elcr^io della  vita haucalofempre animato.  Gran  tefti- 
monio  della  (incera  pietà  d’Arrigo  j quando  prouieno 
da  vno,  che  prima  intimo  alili,  e poi  donato  à Dio, 
/en:?a dubbio c informato,  e verace. 

Ma 
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Ma  fc  l’armi  del  Rè  erano  riuoicc  contro  iProtcftantìj 
non  minor  guerra  faceuano  nel  cuore  di  lui  gli  affetti 
contro  i Signori  di  Guifa.  Neappariuanofèmpremani- 
fcfti  gl’  inoicij  : E benché  egli  nella  Corte  di  fùa  Madre* 
haueffe  fludiatii  precetti  della  diflìmulatione  j nulladi- 
meno  non  fàpeuafignoreggiarc  le  fue  pafsioni,ch'c  la  più. 
neceflaria , e la  più  nobile  Arte  de'  Rè . Il  Nuncio , comc> 
era  fàgace  nel  penetrare  il  male  occulto,  così  era  zelante* 
nel  procacciarne  la  medicina . Notificò  egli  al  Pontefice  : 
Vederfi  chiaramente , che  Sua  Maeftà  non  folo  confcrna- 
ua  il  rancore  nell’animo , maintutteleoccafionilodi- 
moftraua  con  le  voci , c conl’operc,  come s’era  veduto, 
che  nell’auuifòdella rotta dataaila  Vanguardia  de’Raitri 
dalDucadiGuifà,  lacuiluce,  come  inimica,  haueua  il 
Rè  mirata  con  occhio  obliquo , non  lòlo  hauca  vietati  le- 
gni d'allegrezza,  ma  procurato  etiandio  di  ofeurare,  e di- 
minuire rimprefa,  moftrandonccon  mal  intefà  volontà 
fentimcnto  di  dolore.  Nè  mancò  chi  con  le  lolite  arti,  e 
fintioni  colorile  al  Rè,ed  aU’Epernone  atroci  pericoli,con 
dire  : Che  fe  il  Guiià  haueH'e  ottenuta  intiera  vittoria  con- 
tro i Raitri , farebbe  venuto  con  l’Efercito  fuo  à Paridi  pei* 
dar  legge  al  Rè  5 c che  dimanderebbe  Epemone,  ànne 
di  farlo  publicamente  fbfpendere  per  la  gola  sugli  occhi 
fleffi  di  Arrigo . Il  che  hauea  così  viuamente  colpito  il  cuo- 
re di  quel  Giouanc  ( numeraua  egli  allora  trentaquattro 
annideU'età  fua  ) che  irritato  dall’antico  fdegno,  c fatto 
ardito  per  la  nuoua  parentela  col  Rè  di  Nauarra , non  tra- 
lafeiauaoccafione alcuna  di fòffiarc nel  fuoco,  ed  accen- 
dere l’indignatione  di  Arrigo  contro  i Guifa . 

Adunque  effendomaniteflo,  che  ninna  cofà  poteuaJ 
recare  maggior  giouamento  àgi’ intercisi  della  Religio- 
ne, c del  Regno,  quanto  la  concordia  di  quelli  Signori 
col  Rè  i fifsò  tutto  il  fùofpirito  il  Morofini  à quello  di- 
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/^cno,  in  cui  concorreuanofingolarmentcl  due  Capi 
àellaudabile,  cioèl’vtile,  eTarduo.  E perche  Epernone 
dominauail  cuore  del  Re , c quando  fi  folfc  conuinto  il 
Tuo  intcllerto,c  vinta  la  volontà  .era  già  ficura  la  vittorii, 
fopra  di  Arrigo , riuolfc  egli  le  (ìic  machine  ad  Epernone. 
Hauca  il  Morofini  quel  grande  ftromento  di  petfuaderc, 
cioè  atfettione,  e confidenza  col  Duca,  da  cuiliaueaÙL 
breue  tempo  godute  molte  Vifite  ; onde  prefa  opportu- 
na occafione  dalle  parole  del  medefimo  s’infinuò  appref 
iòdi  lui  coni  più  giudi,  e forti  motiui , valeàdirc,con 
rintereflè  puolico,  e particolare.  Adunque  gli rapprc- 
fentò  quanto  gli  doueua  eflcr  àcuoreilferuigiodclRè, 

fioiche  dalla  grandezza  di  Sua  Maedà  dipendeua  etiandio 
a propria  del  Duca  ; Che  ogni  huomo  fènfato  conofee* 
ua,  cne  continuandole  diffidenze  trà  il  Rè,  e’  fuoiSud- 
diti Cattolici,  cosìiSignoridi  Guifa,come  Memoransì, 
era  ncccflario , che  s’ingrandiflero  i Nimicidi  Dio,  e della 
Corona,  che  fono  gli  Hcretici:  Come  per  contrario  ogn’ 
vno  rencua  per  certo,  che  tolte quede  difoordic , ed vnito 
il  Rè  co’ Cattolici  haurebbe  con  facilità  debellati  gli  Vgo- 
notti,  e goduta vnadabile  pace  : Eflerfonfo comune, 
ch’egli  folonotride  quede  differenze  j e però  haucr  irri- 
tato contro  disè  Toaio  di  quei  Principi,  e del  Popolo  di 
Parigi . R iputar  fo,  ch’egli  fofle  Caualier  d’honorc , buon 
Cattolico, e fcdelSeruid^oredelRè  j però  non  poterfiin* 
durre à credere,  ch’egli faceflè quei finidrivfficij,  chedi- 
uolgaua  laFama.  Ma  conofoendo  il  gran  potere  di  lui  ap- 
predò  Sua  Maedà , perfuaderfi , quand’egli  voleffefarfi au- 
tore di  tanto  bene , cioè  di  riunire  quei  Signori  col  fuo  Ca- 
po, ne  riporterebbe  pro/pero  fuccedò,  e ad  vn  horafbi^ 
mo  merito  a ppredb  Dio,  edapplaiifodal  Mondo.  Perciò 
ponderadc,  che  quedo  era  il  maggior  beneficio  che  po- 
tefie  rendere  al  Regno , ed  al  Rè , eche  il  Pontefice  ne  ricc* 
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ticrcbbc  irrcfolicabilc  godimento . Panie  al  Morofinf, 
che  quefto  dilcorfo  facclTc  grande  imprelTione , e n’hebbc 
riipoftaquanto  più  fincera,  tanto  più  aggiuflata  al  Tuo  de- 
fìderio  j eirendoairinfernio  principio  di  fallite  lo  feopri- 
re  il  Male  j e’I  moftrare  la  piaga,  legno  di  non  abborrire 
la  cura . Cqnfcfsò  Epernonc  apertamente  Tamarezza  fua 
col  Duca  di  Guifa  : Dillè  efler  certo , che  quei  Signori  ha-» 
urano  in  quei  giorni fpinte  perfone  per  vcciderlo . Nulla- 
dimenqpromife  d’impiegare  ogni  buon’Vfficioj  mari- 
chiefè  il  Nuncio  à riuoigerelafua  opera  etiandio  a’ Si- 
gnori di  Guilà,  perche  non  gli  fofferopiùmokfti,  né 
auuerfi  - Aggradì  lommamente  il  Pontefice  l’impiego  del 
Morofini,  così  nelle  rifpofte  al  Rè, come  nell  Vificio  mem 
tonato,  e nediede  teflamonio  il  Cardinale  Rufticucci  imi 
letterade  diecifette  Ottobre  di fimigliante tenore»  No- 
jlro  Signore  hà  veduto  (juant’elUhà  ferino  delle  cofe 
di  ^uejio  Regno  i lequuli^fe  ben  fi  'Vede^  che  fono  in 
termine  mtferabile  ( che  è con  fatata  ajflittione  , 
quale  KS. puòconfiderare  ^ t ut  t Atti  a hà  foddisfatt  to- 
rte grandifsima  , che  da  lei  fiano  rapprefentate  nel 
modo , che  in  verità  fi  trouano^  e col  commendare  pur 
affai  la  diligenz.a  fta  nell'auuifare  , e la  prude nz^a 
nel  trattare^  e rispondere  àc otefi a Maefià^  mafsimH 
nel  particolare  dell’ aiuto  , che  domandano  de’  dena- 
ri, s’ è difìefa  Sua  Santità  in  mofirare  la  buona  vo- 
lontà, che  tiene  ver/o  di  lei  con  parole  tanto  amore- 
noli  , ch'ella  deue  re  fi  or  ne  con  ogni  foddisfattione  ,e 
procurare  d andar  tuttauia  auanz.ando  nell’opinio- 
ne,e gratta  fua,  come  fi  può  credere,  che  Jta  per  fa- 
re, vedendofi  ch’ella  empie  molto  degnamente  il  Ca- 
rico che  tiene . Hà  mofirato  parimente  Nofiro  Si- 
gnore ejfergli  molto  piaciuto  quanto  V.  S.  hà 
pa£ ato  col  Signor  Duca  d Egemone , dicendo,  che 
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ìrouerÀ  buono  quanfella,  opererà  nelnegptio  deU’’vnio- 
ncy  e mafsime  che  fi  afsicuray  che  nonlafcerà  in  ef- 
fa  di  gouernarfi  con  la  folita  fua  prudenza  • 

Iftanzfl  del  Rè  al  Pontefice  per  Adilitte , e per  denaro  ; 
RiJ^oJìa  di  Sijlo , Auuifi  del  Campo  Cattolico  con-* 
dotto  dal  Duca  di  Gufa  : Ed  vfficj  fmijln  d Eper'-*- 
mne  contro  dt  ejfo . Capo  Fìlli, 

Ma  intanto  nel  Confi^lio  Regio  eercauano  con  va- 
rio contrailo  di  c^inioni,  e di  affetti  i modi  pcif 
lelìflere  alfinimico,  eliendo  proprio  deUa  prudenza  il 
fbttrarreperlopiùglieaentidall’agitatione  della  Fortu- 
na, con  erporii  prima  al  dibattimento  delle  conlùltc^ir 
Dunque  nel  giorno  quattordici  di  Settembre  chiamò  il 
Rè  à legreta  conferenza  i Duchi  di  Niuers,  e di  Epernonc, 
Villeroi,  c tré  Marelèialli  di  Francia  j c benefaminato 
Tvltime  lettere  del  Duca  di  Guila , nelle  quali  era  dipìnto 
lo  flato  degli  Alemanni,  cde’Gattolici,  chiaramente  fi 
jaccolfe,  che  non  v’era  argine  da  trattenere  il  corfo  all’ 
Efèrcitoforefliere,;  e che  farebbe  riufeita  più  fungala^ 
guerra , e più  dubbio  Tauuenimento , di  quello  j che  fin., 
allora eran  giudicato.  Ed  alcuni  dei  Configlioaccrefcc- 
uano  i pericoli,  per  ccndurrc  il  Rèa  quel  partito,  al 
quale  haueano  fèmpre  tenuta  filTa  la  mira , cioè  all’accor- 
do col  Nauarro . Propofè  Arrigo , fe  era  vàie  accettar  l’of- 
ferta à nome  del  Pontefice  tante  volte  ripetuta,  cioè  lo 
Militie,  c chi  hauea  altro  fine,  che  combatter  gli  Hcrc^ 
tici,  fèguendolamedefima  traccia,  confiderò,  che  al 
Rè  non  mancauano  Soldati,  ma  denari:  e perciò  douer- 
fi  regolar  le  richiefle  col  bifogno  : Che  gl’Itahani  in  Fran- 
cia inferiuano  più  danni , che  Falere  Nationi  inficme:  Chi 

que- 
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cjucfleforzedarebbero  gran  fomento  a’ Signori  della  Le- 
ga , e {ariano  d’impedimen  co  al  maneggio  di  pace , che  fi 
poceflc  proporre  con  gli  Vgonotti.  Finalmente  Arrigo 
con  impeto,  che  ben  moftraua  rincerno  fuo  {èncinicn- 
to,fi  dichiarò  con  parole  memorabili  : che  di  Pace  non  ac- 
cadcua  pcn;&rc, perche  egli  non  vi  acconlèncirebbe  giam- 
mai fenza  la  totale  cftirpatione  dell’Herefia,  clTendo  ri- 
foluto  di  non  voler  nel  ilio  Regno  altro  Elèrcitio  di  Reli- 
gione, che  della  fila  Cattolica.  Così  difie  il  Rè  j eriuol- 
torifoUitamenceàVilleroi,  gl’impofe  < che  {criuefie  al 
Pontefice,  rendendogli graticdell’oblatione,  ed  accet- 
tandola, conpregarloàlpingere  in  Francia  due  mila^ 
Caualli,  cioè  mille  cinquecento  Lancie,  e cinquecento 
Archibugieri.  Rimafero  (lorditi,  c mutoli  TEpernone, 
e gli  altri,  che  fiudiauano  di  comporre  il  Rè  colNauar- 
ro,  e muoucrlo contro! Signori  di  Guifà:  ed  haueano 
indrizzata  la  moda  di  Sua  Maella  da  Parigi,  à riguardo  di 
togliere  alla  Lega  la  potente  Città  d’Orliens.  (^fte  le- 
grctiflime  notine  furono  dal  Marcfciallo  di  Retz  fatte  tra- 
Ipirare  col  mezo  del  V efeouo  di  Parigi  filo  Fratello  al 
rofini,  al  quale  per  queft  a parte  orano  aperti!  più  ripofti 
arcani  del  Gabinetto  Reale  : nè  mancò  poi  à qucll’infigne 
Prelatoil premio  del  fuo  zelo  verfo  la  Fede , e della  fua  fe- 
de verfo  il  Pontefice , con  l’ornamento  della  Porpora , fe- 
condo che  innanzi  riferiremo . 

In  conformità  di  quefta  deliberatione,  la  Reina  Ma- 
dre chiamò  à le  il  Morofini , e fi  efprelTe  : Che  haurebbe 
il  Rè  riceuuca  dal  Pontefice  la  gratia  de’ Soldati,  accen- 
nando ad  vn  hora  i Capi , che  haurebbero  potuti  condur- 
li, confidenti  ad  Arrigo,  e dipendenti  dal  Papa,  cioè  il 
Gran  Mafiro  di  Malta,  ò il  MarchefeMalatefiaj  e poi  ri- 
chiefe  trecento  milafeudiimpreftanza  5 i quali  nella  tardi- 
tà de’fo<;coifi  lontani,  e nelle  vrgentifiime  vicinità  de’ 

Pro- 
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Proteftanti  porgefferolpirito , e vitaal  langaenfc  PafcJtO 
Reale  j oftèrendo  di  reltituire  la  nominata  fomnia  _ con 
quel  denaro , che  fi  ritrarrebbe  dalla  vendita  de’  Beni  Ec* 
clefiafticÌ5  eintantodidareficuracautione.  Sieflefelà^ 
Reina5  com’era  per  Natali,  c per  l’efperienza  dotata  di 
facondia  dolce,  crobufta,àdefcriucre  il  danno,  cheri- 
lUltcrebbe  alla  Francia,  e airiralia,  quando  ilRèpef 
mancamento  di  pecunia,  non  potendo  mantenerli  in 
canipagna  lalciaffe  libero  il  corfoall’Herefia.  Il  Kuncio, 

con  fa  lolita  prontezza , e cautela  fo^iunlè  : Non  poterli 
dubitare,  che  quando folTe  ferma inteniione  del  Rè  d’e- 
llirparegliHeretici,  non  folTc  altresì  per  concorrerui  il 
Pontefice  con  vnCorpo  vigorolò  dil^nte  j ma  non  do- 
uerfi  riftringerlo  à numero  precilò , ò alla  perlbna  de’Ca- 
pi  ì ma  bensì  tutto  rimetterfi  alla  fomma  prudenza  di  lui* 
E in  quanto  al  denaro,  elfer  Sifto  rifolutoànon  darne, 
perche  riputaua,  che  ciònonfoffelcruigiodi  fua  Mac^ 
lU,  nè  del  Regno;  malòpraqueftorephcòlaRcina  tali 
ift anze , die  non  puote  il  Nuncio , fenza  rilchio  di  amaf 
reggiarla  non  portarle  di  nuqno,  le  ben  con  delira  infi- 
nuationc , e come  per  narratiua , efficace  però  à muoue- 
le;  àgli  occhi  del  Papa. 

Stabilite  le  cofe  in  tal  guilà,  comandò  il  Rè,  che  no 
folle  fcrittoà  Roma  al  Cardinale  di  Gioiolà,  ed  al  filo 
Ambalciadore,  perauualorarelefue  dimando  col  vigor 
della  voce  dc'lùoiMiniftri.  Ma  per  quanto  l’affàrc  fqlTo 
vrgentiffimo  à mifura  della  neceffità  del  Rè , tardò  più  di 
otto  giorni  il difpaccio 5 perche  (come  notificò  al  Nun* 
ciò  ifMarefciallodi  Retz,)l‘Epernoneadopròognimezo 
per  rimuouere  Sua  Macftà  dal  chiedere  lòccorfo  diGentc. 
E infelice,  e feconda  di  mali  la  condotta  de’Regni , quanr 
do  le  Sfere  inferiori  non  Iblo  ripugnano  alle  impreffioni 
delle  Supreme  > ma  vogliono  rege^r  le  medefime  co’pro- 

prij 


LIBRO  SECONDO.  183 

prij  lor  moti.  Ma  Cc  vna  volta  il  Miniftro  c diuenuto 
gnore  del  cuor  del  filo  Principe,  ageuolmente  domina 
ctiandiorintellecto , e con  moftmofo  /concerto  fì  regge 

10  Stato  con  la  norma,  non  del  Ben  Publicoj  madSl' 
Aftettopriuato. 

• Ma  la  naturale  irrifolutione,  e tardità  di  Arrigo  /èra- 
preinfauda  al  Reame,  rendette  inutile  anche  lo  fpcrato 
locneficio  di  genti , perche  giun/è  l’iftanza  in  Roma  dop- 
polametàdelMefe  di  Ottoore,*  Ond’hebbe  occafionc. 

11  Pontefice  di  ri/jx)ndere , ch’c/fendo  la  ftagione  tanto  * 
inoltrata , era  vn  mandare  i Soldati à perdcrfi  /opra  le  Alpi, 
non  à combattere  contro  l'Inimico . E mendò  nondime- 
no la  bontà  del  Papa  il  difauuantaggio  del  tempo,  con  de- 
liberare l'impre/lito  de’ trecento  mila  feudi,  à cui  ha- 
ucano  precor/b  con  pio  efempio  i Venetiani,  i quali,  co- 
me difle  al  Nuncio  la  Reina,  /èguendo  la  loro  naturale 
amoreuoiczza  ne  haueano  impreftato  al  Rè  cento 
mila.  Ma  perche  hauea Si/lo  vietata  con  rigorofi/fime 
pene  l'e/lrattione  di  denaro  dal  Caftel  S.  Angelo , /è  non 
in  grauiflìraica/ij  fù  deputata  vna  Congregatione  per 
con/ultarla  materia , e /inalmente  accon/entirono  alla  ri- 
cbiefta  del  Rè  5 con  preci/à  cautione  però  di  Cedola  Ban- 
caria in  vna  delle  principali  Piazze  d’Italia  j con  genero/à 
aggiunta  ,•  che  /e  Arrigo  fora  /èriamente  la  guerra , il  Pa- 
pa tramuterà  l’impreftito  in  dono  ; e dichiarando/i  più 
diftintamente  il  Pontefice,  mo/lrò  de/ìderio  che  il  Rè, 
òrompeflcilNauarro,òe/pugnafle  la  Rocella,  ò ficc/Tc 
qualche  firn  igliante  Impre/a . E che  /è  yna  di  quelle  auue- 
iiifle.  Coprirebbe  tutto  il  Rè  eli  denari  : Poiché  egli  non 
s’era  indotto  ad  accumular  pecunia  percommodofuo, 

ò del /ilo /àngue,  ma  per  fpenderloadhonordiDio,  e à 
beneficio  comune  della  Criftianità.  Così  dichiarauafi  il 
Pontefice.  Ma  à que/le  liberali  promc/Te  per  varie  diffi- 

cultà. 
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cultà,  chcinfbrfcro,  nonfucccdctteleuento  j c 
queft’Oro  al  fòggio  de'  Fatti , il  pelò  non  corri/pofe  ^ fuo^ 
no.  Onde  ne  naccjue  poi  tal  amarezza,  e diffidenza  nc* 
Regi)’ , che  haureboero  i negotij  di  Rorna  incontrato  po-‘ 
co  applanfo,  e aggradimento , (è  non  gli  liauefle  foftenuti 
il  valore,  la  deftrezza,  e’I  credito  del  Morofini . Il  commer- 
cio fri  i Principi,  nel  quale  confifte  tanta  parte  dalla  feli- 
cità del  mondo,  vicn  formato , e mantenuto  dalla  voce.' 

, de’  loro  Miniftri  j come  il  commercio  fra  gli  animi  fi  ma- 
neggia con  la  lingua,  la  qual  perciò  è ftromento  preci- 
puo de’ beni,  e efe’ mali  dell’ Humana  focietà.  1 Miniftri 
fono  i mezi  che  tengono  vniti  glieftremi , vale  à dire  i lor 
Signori,  che  fon  lontani,  e Iccondo  che  le  attioni  della  Na- 
tura tanto  dipendono  dal  mezo,  per  cui  partano,  e da  cui 
riceuono  ò torza,  ò impedimento  : non  altrimenti  ne* 
trattati  de’ Principi  più  concorre  l’Ambafciadore,  che  il 
Principe  5 più  quel,  che  rapprefenta  di  quel,  che  co- 
manda • . . . . 

Inquefti  negotiati  publici  non  perdeua  l’Epcrnqne  di 
mira  i fiioi  priuari  vantaggi,  e valendoli  dell’Autorità  Re- 
gia come  di  ftromento  de’ lùoi  voleri,  attento  ad  auan- 
zarfi  sì  in  ricchezze , sì  in  riputationc , procurò  la  Digni- 
tà Cardiiialitia  a Monfignore  di  Candal,  à sè  col  mezo  . 
del  nuouo  Matrimonio  congiunto . E Arrigo  che  non  era 
giammai  più  femido,  quanto  nel  compiacere  alFauori- 
to , ne  portò  al  Pontefice  con  la  penna  del  Nuncio , e con 
laLinguadel  fuo  Oratore efficacilfime preghiere  , noa> 
oftante l’impegno,  chehaueuagiàcol  Vefoouo  di  Parigi 
Prelato  per  bontà,  c perDottrina  egregiamente  bene- 
merito della  Chielà , e meriteuolc  d’ogni  honore . Ma 
Siilo  fù  più  tenace  della  promerta,  c collante  nel  primo 
proponimento  } e però  nella  prolfima  Promocionc  di 
otto  Cardinali,  coronò  col  Cappello  il  Velcouo,  e con- 

folò 
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(blòconvna  ficura  fberanza  ilCandal.  Nel  qualfuccef- 
fo  fi  può  fcorgere  la  aiuerfità  della  condotta  di  quelli  due 
Principi . Arrigo  vario , c incollante  : raggirato  qual  ma- 
china lenza  lpirito,dal  filo  Fauorito . Siilo  termo, e immu- 
tabile , non  dipendente  le  non  dasè  ftefib . Quello  mol^ 
dall’affetto  j Quello  dalla  ragione:  Vnoda  gl’interelfidi 
Epernonc  ,•  Taltro  da’ meriti  del  Candidato.  Onde  non, 
è marauiglia,  fc  in  tanta  dil}>arità  di  configli  de’Princi- 
pifolse  diiùguaglianza  di  telicità  ne’  Goiierni . 

■ Intanto  ne’  ^nfini  del  Regno  coniinciaua  con  va  ria 
tòrtela  mofla  de  gli  Alemanni  5 Ibllcnute  le  colè  in  bilan- 
cio da  vn  Iato  per  la  forza,  e perilnumero  de'Nimici,  c 
dall’altro  per  la  vigilanza,  e per  il  valore  del  Duca  di  Gui- 
Ih.  Spinticlfidaliadifperatione,  e dalla  penuria,  cliepa- 
tiuano  di  tutto,  prefentarono  la  Battaglia  5 e’I  GuìIìl, 
quantunque  auidilfimo  d’attaccarli,  regolando  con  Lx. 
prudenza  l’ardire,  riputò,  che  non  tblfceljjcdientc  com- 
battere con  huominidi^erati,  e fu  per  ioti  di  forze  5 e 
commettere  all’arbitrio  della  Fortuna  la  làliitc  del  Regno. 
Pcrloche  animati  i Nimici , fi  auanzarono  lènza  oliacelo , 
fimellando  il  viaggio  con  milcrabili,  elagrimeuoli  tclli- 
monij  di  crudeltà  ,•  rimanendo  incerto  qual  folle  il  loro 
dilegno,  ò verlb  Gianuilla  Signoria  de’ Guilà,  ò verlb 
Parigi  5 onde  furono  perluafi  quei  Signori  ad  introdurre 
per difelà  alcune  Lancie  Fiamminghe  j del  cheferono 
lunga  fi:ufà  con  Sua  Maellà  : e’I  Re  medefimo  per  i m pe- 
dire  , che  il  Nauarro  non  fi  rendelTe  padrone  di  qualche 
Paflb  Ibpra  la  Sena,  à fine  d’vnirfi  con  loro,  fortificò  i 
PontidiSanClùjdiPoisì,  cdiSciarertone.  Nulladime- 
noilGuifanonteneuaotiolb  il  fuo  gran  coraggio,  per- 
che tèmpre  inquieto,  e tèmpre  attento  Ibpra  l’Inimico, 
hauendonc  feoperta  vna  grolTa Squadra,  l’haueamellaà 
filo  di  Ipada,  c per  aumentar  le  Tue  Genti,  procurana-, 

Aa  che 
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che  ottomila  Suizzcriileuati  col  denaro  Regio,  fivniflc- 
ro  fòco  j e ciò  non  folo  con  pregliicre  alla  Corte  j ma- 
coli pratiche  (ègrcte  co’ Capi  delle  mcdefime:  Il  che  val- 
rcpcraccrcfcimcntodigelofia,  e per  fomento  di  liiegno 
in  Arrigo. 

Quella  difeordia  de  gli  animi  rendeua  Tempre  più  ar- 
dua à l’vnionc  delle  T ruppe  de’Signori  di  Guilàcon  TEfcr- 
citoRegio  j e’I  Nuncio,  che  conolceua  contenerli iri- 
cjucflo  punto  la  làlute  della  Francia , v’impiegaua  tuttofo 
Ipirito  j ma  i n darnoj  polciache  Epernone,  la  di  cui  poten- 
za apprelTo  il  Rè  era  più  forte  d’ogni  ragione , e vinceva 
ifiuilTìmiVtlicij  della  Reina  Madre,  del  Morofini,  e di 
tutti  gli  huomini zelanti  del  Publico  bene,  indrizzaua- 
tutteìe  Tue  indullrie,  per  attraile rfa re  tale  congiuntione  d’ 
armi.  Epeiò  hauea  configliato  il  Rèa  paflailaLoira,òcon 
intentione  di  far  nafeere  in  Quella  vicinità  cjualche  ma- 
neggio col  Nauarro,  ò per  fraporre  quel  Fiume  tra  gli 
Eferciti  del  Rè , e della  Lega , e lafciar  poi  quelli  deboli , e 
fenza  forze  eTpofti  alla  prepotenza  delTInimico . Elùl  filo 
della  medefima  trama  hauea  parimenti  TEpernone  (rna- 
con  apparenza  dizelo  ) indotto  Arrigo  à chiedere  5 che 
le  Genti  del  Duca  di  Lorena , lafciando  la  propria  Diuifiu , 
portaficro  quella  del  R è di  Francia,  che  è Bianca , e rendeC- 
icroà  luiGiuramentodi  fedeltà  5 Equantunque  per  que- 
lle diffidenze,  cd  acerbità  tcmeflcroi  buoni,  che  quel 
Principe  foffe  per  ritirarli  al  Ilio  Stato , cd  i Signori  di  Gui- 
là  a’ loro  Goucrni , die  era  in  fatti  l’eccidio  della  Reli- 
gione, e del  Regno  ; quello  appuntoeraillègnoàcui 
miraua  Epernone  i cioè  di  ridurre  Arrigo  in  necdiità  di 
pacificarli  col  Nauarro,  e riuolgerl’ Armi  controiCatto- 
ìici  Collegati.  La  Reina  Madre  conolcendo,  che  quello 
era  il  cardine  della  Fortuna  Publica , adoperaua  il  Tuo  lèn- 
no  per  diffipar  le  nebbie  di  Iblpctto , c Ipargcru  i la  luce  de* 

lenti- 
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Pentimenti  migliori , al  qùàl  v/ò  impiegò  la  lingua  del  Bel- 
licurè,  lapin  efficace,  eia  più  faconda  (òpra  quante  allo- 
ta  fiorifero  in  Corte  : E’I  Morofini  era  Tlntelligenza  mo- 
trice di  quelli  configli . Tanto  s era  egli  trasformato  nelle 
intentioni  del  Pontefice,  e ne  grintercffidelRegnodi 
Francia.  Ma  rlufciua  ageuole  il  diftruggere  quelle  ma- 
chine con  vn  Iblo  lòffio  airEpernone , ilquale  nell’alscnza 
del  Rè  da  Parigi  era  rimaflo  vnico  Arbitro  del  cuore , e del 
sudicio  di  Sua  Madia,  talmente,  che  alla  prefenza  di 
lui,  e del  Configlio  hauea  con  pungenti  ingiurie  ferito, 
c minacciato  anche  di  battete  il  Villeroi?  per  il  valor  fuo 
fìngolarmente  pregiato  dal  Rè  ; c quelli  tollerandocon 
tepidiffima  conniuenza  loffelà,  depolla  l’autorità,  era^ 
diuenuto  fra  elfi  Mediatore  di  pace,  e incontrata  nel  Vil- 
Icroivna  lomma  felicità,  e nclf  altro  vna  contumace  du- 
rezza 3 per  tutto  ciò , quafi  prefo  da  vn  fafeino , era  lèmpre 
più  accelò  nell’amore  del  Fauorito  * 

llMorofini,  àcuilalollecitudine propria,  e la  confi- 
denza introdotta  co’Minifti  i daua  l’adito  a’ più  fegreti 
Configli  j ed  auuenimenti  della  Corte,  li  comunicaua^ 
fuccelTiuamente  al  Pontefice,  con  elicgli  auueniua  di  fi- 
lire  lèmpre  di  grana,  c di  llima  apprello Sua  Santità. 
Non  deue  tacerli  ciò,  che  in  quello  argomento  ferine  al 
Morofini  il  Cardinal  Rullicucci  in  lettera  de’ ventiduo 
Nouembre;  La  foddisfattione  {Sìqz)  che Noflro 
priore  ha  della  Per  fona  dt  K S.fivà  aumentando  iper- 
che  in  e fetta  conojce , che  ella fa  ilferuitio  fuo.,  e dt  cfue- 
fla  S anta  S e de  con  ogni  dilige  ntia , e dejìrezj:.a  3 ed  in 
particolare  commenda ych’ellafcriua  fine er amente  le 
cofeScotefio  Regno  y e che  le  rapprefenti  nel  modo  in 
che  fi  troiano  boeramente  y m maniera  che  leggendo 
Sua Santit ale  Lettere  di  V.S.y  gli  pare  di  lederle 
con  gli  ocebipropr^  i E con  ricordarle  à continuare , 

A a 2 l'auuer- 
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l'auuertifco  anche  à fare , che  non  penetri  all' orecchie 
del  Rè  CriJlianirsimOyChe  ellafcriua  cosi  aJToltit  amen^ 
te  la  ver  ita  delle  cofe  ^ che  p affano,  per^e  correria 
pericolo  ,fcoprendoJì,  di perder  cfuella  ^ran  confide n- 
z,a , chejlta  Mae  fi  à m<mra  hauere  della  Ber  fona fùa} 
Se  beneV.S  fà  àbuon  fine, e cosi  è anco  fermtiodiSua 
Mae  fi  à medefima. 

tiArduo  mootio  dell  Alienaùone  de  Beni  trattato  dal 
Nuncio  co  Deputati  del  Clero  . 

Capo  X, 

Alla  diligenza  , e all’ardore  del  Morofini  ne  gli 
Affari  di  Corte , fù  pari  la  Dottrina , ed  il  fènno, 
nella  differenza  col  Clero , che  opponeiiafi  à tutto  potere 
aU’alienationc  de’Beni  Ecdcfiaftici  : Già  fi  è mentouata^ 
la  Bolla , con  cui  Siilo  hauea  conceduta  facultà  di  vende- 
re i Fondi  di  Chielà  fino  à cinquanta  mila  feudi  di  rendita# 

• ed  era  commeflal’efècutione  a’Cardinali  di  Borbone,  e di 
Guifà,  al  Nuncio,  al  Vefcouo  di  Parigi,  e a’Sindicidel 
Clero.  Languiuano  le  Squadre  Regie  nella  ncceffità  dì 
denaro  j ed  Arrigo  fblitoà  profonder  Tefòri  nel  fèno  de’ 
Fauoriti,  ene’luffidiCorte,  prouauaquantofia  morta- 
le allo  Statola  prodigalità  del  Principe , e pretiofo  inogni 
fortuna  il  rifparmio  dell’oro . EfFendogli  dunque  manca- 
ti tutti  i mezi  di  ritraherne  j rimaneua  l’Anchora  (aera  de* 
Beni  di  Chielà . Si  condufTe  il  Nuncio  à richiefte  feruen- 
tiffime  della  Rcina  in  Cafa  del  Cardinal  di  Borbone  pri- 
mo Perfbnaggio  nel  Re^nofrà  di  Ecclefiaftici,  e fecon- 
do ficài  Laici,  e vi  trono  il  Vefcouo  di  Parigi  j c i Sindi- 
ci del  Clero  difpoftiàprotcftare  contro  la  vendita.  Fat- 
to ne  accorto  il  Morofini,  conobbe,  ch’era  troppo  difdi- 

ceuo- 
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céuole  all’honorc  di  queirAdunanza , di  quel  Mlniftcrio» 
ma  più  del  Pontefice,  il  permetterlo:  Étl  auuilàndofi 

Guanto  forte  arma  contro  l’impeto  fiala  defterità,  ela^ 
iffimiilatione  j tratti  in  difparte  il  Cardinale,  edilVc- 
fooiio , auuertì  efler  bene  prima  d’inoltrarfi  nel  negotio, 
ammollireconladolcezza  il  cuore  j e (ùperarecon  le  ra- 
gionil’ingegnodiqUeiDeputati,  nonmen  gelofi  dellc> 
proprie  Dottrine , che  de’priuilegij  della  lor  Chiefii . Ap- 
prouato  il  parere  del  Nuncio  j il  Cardinal  di  Borbone, cui 
la  foauità  dello /j5Ìrito,  e la  grandezza  del  Sangue  rende- 
iiano molto  acconciocàfimilcvfficio,  rapprelentò la  ne- 
celfità  del  Regno  j e l’obligo  del  Clero  di  fouuenire  al  Rè, 
c di  cflì  ànondiflentirui.  Vno  de’ Sindici  intento  à prò- 
cacciarfi  fama  di  coftanza,  e di  Sapienza  in  rincontro 
ranto celebre,  cplaufibile,  con  premeditata  Oratione^, 
deteftò  generalmente  l’alienationede’Beni  Ecclefiaftici, 
fcruendofi  de'  teftimonij  de’ Santi  Padri  ì e feendendo  poi 
allaprelentevendita,aftèrmò,  che  il  Rè  non  ne  ritrar- 
rebbe, fé  non  lieuilTìma  fommadi  denaro  con  ellremo 
danno  del  Clero:  edoppohauerneldilcorfofparlà  mol- 
ta bile,  conchiufo  con  l’autorità  del  Concilio  di  Coftan- 
za, e dialcuni  Dottori  j che  non  poteuail  Pontefice  fen- 
za  il  conlènfo  di  tutto  il  Clero  concedere  tale  alienationc. 
Finalmente  riuoltoficon  pungente  Apoftrofe  al  Cardi- 
nal di  Borbone,  l’cfortò  à ricort^fidel  (bienne giura- 
mento , ch’egli  vnitamente  con  gli  altri  Prelati  del  Regno 
hauea  fatto  nell’vltima  AfTemblea  generale  del  Clero  j 
cioè  di  non  acconlèntirmai  più  à veruna  alienationedi 
benidiChiefà.  Diede  il  Cardinale  vna  pia,  egenerofa^ 
rifpofta  : Ch’egli  non  credeua  di  violare  il  giuramento  j 
polciache  non  Rauca  giammai  intefo  d’elcluderela  Po- 
deftàdel  Pontefice,  à cui  volea  predare  ogni  vbbidienza , 
riconofccndolo  come  Capo  della  Chiefa,  c Vicario  di 
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Criftoj  rifoluto  di  perder  più  tofto  tutti  i Beni,  clavitd# 
che  quelli  fentlmenti,  edaftèttij  ediciòliauersè  dati 
chiari  teftimonij  al  Mondo , con  dichiararli  contrario  al 
proprio  Sangue  : volendo  accennare  il  Rè  di  Nauarra  fuo 
Nipote.  ^ ^ ... 

Ma  il  Morolìni  s’auuide  elfer  làura  gli  altri  debito  del 
fuo  Officio  por  freno  alla  licenza  del  Sindico  con  grauc^* 
ed  alToluta  rilpofta  i ed  hauendo  accoppiata  all’inge- 
gno lelj^crienza,  e conuertitaconlungo  vlo  la  facon- 
dia in  natura,  benché  colto  improuilòi  fece  vn  at- 
tilfimo ragionamento 4 S’infinuòcon  raftetto,  lludian- 
do  di  efpugnar  prima  la  volontà,  poi  l'intelletto . Attcllò 
il  paterno  amore,  che  il  Pontefice  nutriua  vetlb  quel 
nobililfimo  Clero , eildefiderio,  cheteneuadifauorir- 

10  : Condefeendere  elfo  con  grandilsimadilficultà,  e con 
amaro  fentimento à fimiglianticoncclfioni:  mahora  ef- 
lèrui  tratto  dalla  pura  neeelfità  j Pofciache  intefa  la  venu- 
ta in  Francia  di  più  di  trecento  mila  Heretici  inuitati  da.’ 
altri  dello  IfelTo Partito,  vedeua  in  manifcflo  pericolo 
non  Iblo  cinquanta  mila  feudi  d'Fntrata  Ecclefiafiica  j ma 
più  di  quattro  millioni  d'oro  che  gode  di  rendite  quel  cle- 
ro 5 e che  ogni  prudenza  configliaua , che  per  conlèruare 

11  tutto,  fi  perdcfrcvna  minima  parte:  Il  Pontefice  am- 
maeflrato  da’  lùcceffi  preteriti  hauer  temuto  làggiamete , 
cheil  Rèabbandonato  di  loccorfi,  cfteettoda  bilògno 
inuincibileflringedè  con  gli  Heretici  vna  Pace  indegna, 
per  la  Corona , danneuole  alla  Rei  igione  : E in  ciò  hauer 
riputato  Sua  Santità d’vnirfi co’ fenfi  del  Clero,  in  cui 
non  fi  potcua  credere,  che  fofle  alcuno  sì  poco  amanto 
delbcnpublico,  e proprio , che  non  Iblamentc  appro- 
uafl'e  la  concezione  j ma  volontieri  conlàgraffe  la  vita, 
per  occafione  tanto  nobile , c giufia  in  lèruigio  di  Dio , in 
riputatione,  e ficurezzadella  fila  Natione : Haucrehbc 
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agcuolmentc  Sifto  non  per  obligo , ma  per  hiimanità  rt- 
cnieftoetiandioraflenfo  del  Clero  i ma  lanecelTìtàerasì 
vrgcntc,  che  ogni  indugio  era  mortale,  quando  gii 
trouauanfi  i Protcftanti  nelle  vilccre  del  Reame . Difcefc 
poi  il  Nuncioiriprouare la  Dottrina  del  Sindico,  fean- 
dalofainsè,  e noceuole alla  Dignità  Pontlficiaj  ondo 
giudicò  douerlimilchiare  maggior  acrimonia^  ediflb: 
ChefidoleiuviuilTiinamcnted’haucrvditi  da  perlbna^ 
Cattolica ralidifcorfi,  fpecialmentedavn  Profdforc  di 
(cienze  j poiché  non  vi  era  alcun  Cattolico , benché  me- 
diocremente verfato  nella  Dottrina  de  SS.PP. , e de’Con- 
cilij , che  punto  dubicafle  dell’autorità  del  Romano 
Pontefice  in  quello  calò:  E peròammoniualoadeficr 
piùcircofpettoinauuenire,  à fine  di  non  porger  al  Papa 
giufto  motiuo  di  mutare  la  buona  volontà , ed  opinione, 
che  teneua  vcrlò  il  Clero  : Il  Concilio  di  Coftanza , in- 
quella  parte , in  cui  non  era  confermata  da  alcun  Ponte- 
fice, e che  per  appunto  era  allegata  dall’Auuerfàrio,  non 
conchiuder  l’intento:  ma  nè  anche  le  altre  Autorità  re- 
catedadlb:  Chefe i Dottori  infegnano,  che  per  redi- 
mere Schiaui  dalle  mani  d’infedeli,  fi  poflbno  venderei 
Vafi  Sagri  i quanto  più  poteua  il  Vicario  di  Crifto  con- 
cedere , che  per  redimere  millioni  di  Schiaui  ( che  tali  ap- 
punto farebbero  i Cattolici  di  Francia , quando  non  fiano 
vinti,  c rifpintigli  Herctici)fi  venda  vna  particella  de’ 
Fondi  Ecclefiaftici , de’  quali  S,  S.  è affoluto  Signore  ? Che 
nè  c(Ti  Sindici, nè  il  Nuncio,nè  altri  erano  nominati,come 
Conliglierifòprala  materia,  ma  come  Efècutori,  affiflédo 
Iblo  alla  Vendita  con  vna  giufta  diftributione , pcr^:he  ve- 
runo nonfofle  più  aggrauato  dell’altro:  Finalmente  confi- 
deraffero , che  la  guerra  toccaua  più  da  vicino , e più  viua- 
menteilQero,  chealtri j perche,fèvinceuanogliHe- 
rctici , di  ciò  che  fuccedereboe  de’Beni  di  Chiefa,  farne. 

prò- 
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prognoftico  certo  gli  efènipi d'Inghilterra,  e d’Alcmar 
gna  : Deffero  al  Pontefice  qiieH’honore , c queirvbbi- 
dienza  5 cheglieradouuta,  c per  il  Grado  di  Vicario  di 
Grido , e perl'affetto  verlb  quel  chiarUTìmo  Clero . Così 
fauellò il  Morofini , e come  impofe  filentio , quali  à con- 
uinto  , al  Sindico  j così  Iciolfe  infilo  encomio  la  lingua 
di  Siilo,  come  ne  rende  teftimonianza  il  Rullicucci  nel- 
le lue  lettere  in  tal  guifa . Dice  No(ìro  S ignore  V.S.  non 
poteua  in  quell'atto  rifpondere^  nè  con  piùpruden~- 
z^a , nè  con  più  'valore , e la  commenda  pur  affai , e 
/pera , che  in  ogn' altra  occ  afone  pur  ancora  debba  ma' 
jlrarjì  degno  Mini/iro  di  quejia  S,  S e de . 

Si  conobbe  nella  mentouata  occafione , quanto  Ila  ne- 
ceflario  in  vn  Minillro,  fpecialmente  Ecclefiallico , i 1 Va- 
Iore,e  il  Sapere . Gra  parti  fi  ricercano  à fare  vn  gran  tutto: 
c gra  conditioni  per  formare  vn  Ambalciadore  : Alcune  fi 
vedono,  altre  s’intendono.Lc  prime  fono  magnificenza  di 
trattamento, humanità  di  tratto:Le  lcconde,doti  d'animo, 
cioè  profondità  di  giudicio , eleuatezza  d’ingegno , varia,, 
cogli  itione  di  colè , che  prouiene  dallo  lludio,  e daH’elpc- 
rienza.  Le  prime  conciliano  Papplaufo  della  moltitudi- 
ne, elTendo  oggetti  propri)*  della  lua  sfera  : l’altre  lueglia- 
no  l’ammiratione  de'  Saiiii , il  giudicio  de’quali  poi  vieii^ 
Icguiro , e venerato  dagli  altri . Le  prime  fono  gli  acciden- 
ti j lelècondclafodanza  : formano  quelledinobil  pit- 
tura il  colorito  ì l’altre  il  dileguo.  E come  la  felicità  hu- 
mana,  lècondo  il  parere  de’ più  dilcreti  Filofofi,  confi- 
ne nella  Virtù,  ma  richiedepercompimentoi  beni  del 
corpo,  c della  fortuna  : Cosi  l’elTenza  di  vn  Minillro  è 
fondata  nelle  qualità  dell’animo,  le  benvuole  etiandio 
gli  ornamenti  elleriori . 

Aggiunfc  petto,  e vigore  al  difoorfo  il  Cardinale  di 
Borbone , con  approiiarlo  j c ad  vn  bora  procurò  fcioglic- 

re 
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re  quel  nodo  con  vn  ripiego , c fii , che  Cc  abborriuano  là 
vendica,  proponefleroalcri  mezidifouuenircalRè  , il- 
quale  benché  daU'alienatione  de’ Beni  douede  ritrarre  vn 
millione,  c dugento  mila  feudi,  tuteauia  di  preiènce  là» 
rebbefi  contentato  della  metà.  Efpofè  egli  due  modi. 
Vno  di  accrefeere  il  numero  de’  Riceuitori  delle  Decime, 
e vendere  ^i  Vfficij  ,•  L’altro  di  ricuperare  i Beni  del  Cle- 
ro venduti  già  invirrù  d’altre  Concefsionl , oue  ci  fofle  le- 
eone della  terza  parte  del  giufto  prezzo  per  cui  vi  era  chi 
oiicriua  lèmma  poco  inleriore  allidiigento  mila  feudi. 
In  fatti  al  Papa  mcdefimolòmmamcnte  aggradirla , che. 
rimandic  aiutato  il  Rè,  mafenzadiftrattionede’Benij 
benconolcendo  quanto  follè  perniciofiallaChielàdavn 
Iato,  e dall’altro  poco  profittouole  al  Publico.lèruendo, 
come  accade,  la  maggior  parte  al  vantaggio  de’ Com- 
pratori , c aH’impicgo , e talora  all’ingordigia  de’  Miniftri . 
Malbuentelanecclfitàmuoue  i Principi,  e i Pontefici 
ftelfi  contro  lor  voglia  ,*  fe  bene  l’ignoranza  del  Volgo, 
che  non  penetra  il  vero , e l’ingegno  de’  Politici , che  Io 
trauilà,  eper  voler  troppo  intendere  foeflb  s’inganna- 5 
prendono  per  argomento  di  biafuno  limili  Concelfioni 
de’  Papi . 

La  Rcina  Madre  auuertita  del  mentouato  ragiona- 
mento, e lòllecitad’inuiarc  pecunia  al  Rè  riftretto  in- 
milèrabili  anguftie , chiamata  auanti sè  vn’  AlTemblea  de' 
più  qualificati  Perlbnaggi  Ecclefiaftici,  deporto  il  nome 
odiolò  di  Vendita,  chicle  in  dono  feudi  lèicento  mila-. 
Per  tanto  raccolti  poi  mttii  Prelati,  Capid’Ordini,  e de’ 
Capitoli,  che  allora faceuano  dimora  in  Parigi , dibattu- 
ta lungamente  la  materia,  finalmente  tutti  concorlcro: 
Che  fi  troualfero  prontamente  quattro  in  cinquecento 
mila  feudi  /òpra  i Partiti  rapprelèntati  dal  Cardinale  di 
Borbone,  àconditionepcro,  che  la  Bolla rimaneffean- 
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cullata.  Ma  quefta  rifblutione  ancora  fiivuo^dicffètr 
to.  E però  la  Reina  non  rifìnaua  con  tutto  il  potercà  prò-' 
curare  l’alicnationc,  c nedauaacutilIìmiimpiilfialNuii' 
ciò , ilquale  vedendo  l’arduità , il  pericolo , la  tardanza , c. 
lo  fcarlo  prò  nell’elèguirla  j hauuta  anche  mira  airinretv 
tione  del  Pontefice  j riputò  non elferui  partito,  nè  mi- 
gliore, nè  più  pronto , che  lenza  vendita  ritrarre  dal  Cle- 
ro la  raccontata  Ibmma  : E in  tal  tenore  fù  Icritto  da  Sua 
Maellà , e notificatoa’  Sindici,  i quali  promilèroogn’ope- 
ra  loro  per  ritrouarla.  Ma  come  il  ritoccar  le  piaghe, 
maggiormente  l’inalprilcc  j così  il  maneggiar  certi  aftà- 
ri,  clic  concernono  interelfe,  c Giurifdittionc  , oiielià 
tanta  parte  rafietro,  e l’ingegno  humano  5 li  rende  più 
difficili . I Sindici  vedendo,  che  l’alienationc  tanto  da  efi 
fi  abborritarellaua  ancor  lòfpelà,  deliberarono,  quan- 
do non  potcuano  altrimenti  irapetlirne  l’elècutionc,  ap- 
pellarli al  futuro  Concilio.  Tr^irò  quello  lùono,  ben- 
ché lègreto,  malòmmamentedifpiaceuole,  àgli  orec- 
chi del  Morofini,  ilqualc  confiderò  rollo  l’importanz.'u 
grauiffima  dell’Afiàr(?  j perche,  le  quegli  fpiriti  dotati 
d’ingegno,  c d’ardire,  c forniti d’cruditioncfiaiKlTero in 
Scrittura  elprcrsi  i lèntimenti  contro  la  Dignità  della  Se- 
de Apollolica,  e polla  à canto  la  moldlaqiieftione  della 
maggioranza del  Concilio  ; farebbe  il  Pontefice  (lato  co- 
llrctto  òadvndilonoramfilentio,  ò ad  vn  pcricololò  ri- 
lèntimento.  Oltre  à ciò  argomentaua  il  Nuncio,  che  in 
quella  enfi  vniuerlàlc  delRegno , ed  agitatone  di  tutte  le 
colè  Sagre , c profane , sì  dell’ Armi , come  dell’Hcrefic^ , 
era  cola  di  Ibmmo  rilchioil  muouere  gli  humoridelCle- 
ro.  E quantunque  nel  negotio  particolare  delia  Bolla, 
erafimigliante  al  vero,  che  il  Rè làrebbc contrario  àgli 
Ecclcfiaftici  per  proprio  IntcrelTc  j nuUadimeno  aggiu- 
llandofielsi,  com’era  ageuolcconqualclielbramadicle- 
’ nato, 
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t ifaro , pbteuano  volgcifi  contro  vna  Potenza  Straniera , tf 

D tempre  geloCa,  in  feuorc  delle  Franchigie  delia  Ghiefa 
a Gallicana . Per  tanto  chiamò’  lènza  indugio  à^è  i Sindi- 
I ci  ,*  c diflìmulando  la  rioritia  del  loro  dif^no , per  non  di- 

5 chiararfioftèfo,  e per  non  porgli  in  diffidenza  j ftudiò 
I di  raddolcirli  con  acconcio  ragionamento  : Cominciò 
ì dalle  ^ Iodi  »•  che  fono  le  machine  più  forti  pere/pugnaro 

i ^ Ipiriti  piu  fublimi  j e poi^bauementedifce^eàdimo- 
e ttrar  loro , quanto  torto teceano  à sè  fteffi , non  Polo  riP 
; petto  alla  Cofeienza , ma'etiandioairinterefle  temporale  y 

i ncirabbaflare  la  Podeftà  Pontificia  5 laquale  era  Tvoicò , e 
i termo  foltenimento  del  Clero  : Prouarc  TOrdine  Eccle- 

> fiaftico  giornalmente  Tinuidia  de* Laici,  tempre  intenti 
: ad  acquiftare  Giurifditrione  , e Beni  } EtelaPotenza 

I Suprema  del  Sommo  Pontefice  non  v*haucfle  porto  argi- 
j ne , la  forza  Secolare  haurebbe  opprdTe  le  ragioni  del  CÌe- 

I IO . Per  piegarli  poi  à lòuuenire  al  Re  ricòrdo  ,'  Che  ben. 

, tepeuano erti  qualmente  Sua  Maeftà  era  perlìiate  da’Poli- 
I tici  à teruirfi  di  tutti  i Beni  della  Chiete  con  propria  iixli- 
I prendente  autorità,  come  che  fofferofuoiy  cioè  doiiifat- 
I <i  dal  Principe  a’ Chcrici,  e Feudi  dell  a Corona  j ondò 

I pioteua  yalcrferic,  fpecial mente  configliato  dairvltimc. 
ncccffirà,  riducendo  al  Ilio  Fonte  i Doni,  eIcGratical 
Éùo  Autore  : Da’ quali  tentimenti,  benché  fbfle  alieno 
Y animo  pijlfimo  di  N.ia  Madia , nò  fi  potellc  da  lei  teme- 
re veruna  ingiùrtitia,  ò violenza  j tuttauia  dal  canto  lo- 
ro non  doueano  porgerle occafion d'amarezza^  Infine!» 
glic^tò  à naqrtrarfi  tempre  e nelle  Voci,  e ncU’opercdi- 
uoti,  ed  vbbidicntiFigliuoIidcIIaSantaSccte.  Replica- 
rono i Sindici  con  ogni  moderatione,  c rifj)ctto  ,•  Che» 
l’qpinione  loro  circa  l’alicnarionc  dc’BcniEcclcfiaftici, 
cioè  non  poter  ella  farfitenzaconteiitimento  dclGlcro, 
era  in  Francia  lòftenuta  tenzaferupoio:  Conofeer  dii 
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ottimamente  Todio  > e l’inuidia  de’ !puci  contro  gli  Ec* 
clefiaftici:  Hauer  ogni  più.  profonda  riuerenza  di  cuore,  c 
d’intelletto verfo la  Santa  Sede  Romana  : Difender  elsi 
quella  prerogatiua , ch’c]  la  maggiore  del  V aticàno , cioè 
rinfallibilità  del  Papa,  che  non  pofla errare  j ma  coro 
certe  ccndirioni,  e fpecialmente  di  chiamare  Configlio  ì 
Bramar  cEi  la  Pnblicatione  del  Concilio  j e profeflar  ìil. 
ogni  cola  veneratione,  edvbbidienzaallaCatedra  Aj^-* 
ftolica  ì Ma  il  Clero  Francefe  efl'er  talmente  efaufto, 
ch’eccitaua  le  lagrime  j chiulè  molte  Chiefe  per  non  ha- 
uer  rendita  di  mantener  vn  Iblo  Sacerdote , oue  prima  nc 
fbfteneuano  molti  : In  venticinque  anni  delle  Guerre 
Ginili  hauere  il  Clero  pagato  al  Rè  più  di  cento  millioni 
d'oro, e tutti  fenza  profitto.  Fù  lungo  ildilcorfb  j L’effet- 
to conforme  all’intento  del  Nuncio,  cioè  di  placare  gli 
animi , e diuertirli  da  violenti  rilblutioni . 

Ma  quando  al  bilògno , edall’anfietà  del  Rè  non  ficon- 
fecena  la  tardità , ò affettata , ò cafuale  de  gli  Eccleliafti- 
ci  5 la  Reina  porle  viuilsimaiflanza  al  Nuncio,  che  final- 
mente vnito  col  Cardinal  di  Borbone , c col  Y efeouo  di 
Parigi  rollo  clèguiflc  la  Bolla.  Egli , benché auidifsimo di 
(cruire  a’ cenni  della  Reina, ed  alfVrgenze  del  Regno , tut; 
tauia  con  la  lolita  fua  franchezza  nel  negotiare,  ricusò  di 
condurli  ad  Atto  per  sè  Hello  inualido,  ed  imprudente  s 
pofciache  elTendofrà  gli  Elècutori  della  Bolla  nominato 
il  Cardinale  di  Guilà,  lontano  allor  da  Parigi,  làrebbo 
fenza l’interuento di  lui riufeitaPopera  non lol  vana,  ma 
noccuole,  offerendo  occafione  di  Icherno,  e di  contu- 
macia a’ Deputati  del  Clero  : Douerfi  dunque  procaccia- 
re l’alfenfo  del  Cardinale . E per  mitigare  la  negatiua  con 
la  fignificatione  del  filo  buon  volere,  fi  efibi  di  pafTarne  vf- 
fìcio , e lo  palsò , con  Madama  di  Nemurs  Madre  del  Car- 
dinale . E all’vnicaoppofitionc , che  da  tutti  rccauafi  ia. 
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mezo,  ò per  colore  j ò per  vero  motiuo,  cioè  del  giuri*»’ 
menco  predato  dal  Guilà  di  non  acconlèntireà  veruna 
alienationediBenidiChielà  } toUè  la  forza  il  Morofinì, 
con  direj  Che  il  comando  del  Papa  era  ftiperióre,e  dilpen- 
fàua  Pobligo  del  Giuramento . Ma  riteflendofi  in  qucfto 
intrigato  affare  Icmpre  nuoui  nodi , in  altra  Congrega- 
rione  tenuta  (òpra  ciò,  comparueto  gl’ importuni  Sindi- 
ci con  vn  Notaio , à fine  di  proteftare  di  Nullità  contro 
alla  Bolla  j e per  fottrarre  sè  ftelfi  dalla  colpa,  e dal  biafimo 
di  quell’Atto  j lo  riuollèro  à tutta  TAffemblea  del  Clero 
radunata  in  quegli  vltimi  giorni,  di  cui  come  eran  Mini- 
fili , doiieuano  elèguire  le  Commilsioni . Si  Ichermì  dal- 
l’inopinato impeto  il  Morofini  col  modo  proprio  de’ Sa- 
ni) , cioè  con  la  defterità  : quando  vide  di  non  poter  con- 
iiincerli  con  la  ragione,  pensò  di  vincerli  con  Tarmi  ot- 
tulè,  ma  efficaci,  della  lentezza . Richiefè  tempo  sì  per 
afpettare,  fè  vcniua  qualche  nuouo ordine  da  Roma, 
come  per  operare  almeno,  che  facendoli  la  Protcfla,  ri- 
maneife  intatta  l’Autorità  del  Pontefice.  Tanto  egli  ot- 
tenne, cTeftètto  fecondò  la  prudenza  del  Morofini.  Io, 
certi  Affari  , come  in  alcune  infermità , la  maggior 
Arte  è il  non  far  Nulla , e procacciar  i Rimedi)  dal 
Tempo. 
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Rottale  Morte  del  Duca  di  Gioiofa  ; torbido  Stato' , e di-^ 
f cardie  della  Corte  ^ e del Bxgno . 

Ca^o  XI. 

SE  bolliiiano  in  Parigi  le  gare  pacifiche  de  gl’ingegni,- 
làngiiinofi,  e funcfti  fi  videro à Cutrasglf ciperi-* 
menti  dell'Armi . Tcncua  il  Supremo  reggimento  dell’ 
Elèrcito  Cattolico  il  Duca  diGioiofà , oppofto  in  quelle 
partialRèdt  Naujltrai  ed  hauendo  fcopcrto,  che  erafi 
vcrlò  dilui  rinfepiditorarfcteo'di  Arrigo  5 c ottenuta  da^ 
clTo  licenza  di  tentare  la  forte  di  vn  generale  combatti- 
mento,- hauea  deliberato,  ò di  vincere,  ò di  morire. 
La  vittoria  era  il  fommodifoafolicitàj  la  morte  il  fine  di 
file  feiagnre  rVoleaò  ornare  le  tempie  con  l’àlloro,  ò ho- 
norarfi  il  fopolcro  con  l’ardirci  ò riacquiftarecol  merito 
la  gratia  del  Rè , conlcguita  già  col  fauore  ^ ò non  fopra- 
uiucre,  quando  non  viuea  nel  cuore  di  Arrigo.  Confi- 
deraua,  che  la  vittoria  lo  collocaua  ncll’augcdeirHono- 
re,oue  farebbe  Venerato  dall’Ordine  Ecclemftico,  ePo^ 
polare  (che  dauano  la  Grandezza,  e la  riputatioiK  a’Si- 
gnori  di  Guilà  ) e coronato  dalla  Nobiltà,  che  già  fi  ha- 
uca  conciliata  con  lo  fplendore  d’immenlà  prodigalità  : E 
in  fatti  grande  in  lui  era  la  fperanza  del  trionfo  5 perche!^ 
alla  fama  della  vicina  battaglia  era  concorfoal  Campoil 
fiore  della  Nobile  Giouentù,  conforme  il  genio  della!. 
Natione,  che  viene  allettata  da'maggioii  pericoli,  talora 
per  vanità,  piùpergencrofitàj  certamente  con  dolce, 
inganno,  che riefceprofiaio  alla  grandezza  del  Rè,  e. 
gloria  del  Regno . Era  dunque  l’Eforcito  Cattolico  fijpe- 
riorc  nel  numero, come  nella  conditione  fignorilc  de’SoL 
dati,  e nella  pompa,  c ricchezza  dell’Aj;mi.  Ma  final- 
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inentc  apparue  in  quell'incontro  ciò , che  fi  c 
auucrato  5 Che  non  combatte  il  Sangue  delle  Fami^ic , 
mà  quel  che  viue  nel  cuore  5 non  la  quantità,  màla  qua- 
lità delle  Militiej  il  valor  delle  mani , non  delle  vefti.  Il 
Rè  di  Nauarraguernito  di  fpirito,  e di  valore , circondato 
da  Capi  Veterani,  e da  Soldati  efperti,  ed  arditi hauea 
ogni  vantaggio  per  vincere,  fuorché  il  merito  della  Cau- 
fà.  Dunque  con  vguale  ardire,  efperanzafi  approfììma- 
rono l'Armate  à Cutras , V illag^io al  Fiume  lidia , nobile 
pervnPalagiofabbricacogiàdaLautredii  famold  nello 
Guerre  d’Italia  j ma  rendutopoi  più  celebre,  per  la  prima 
Vittoria  infigne  de  gli  Vgonotti . Si  diede  principio  alla^ 
giornata  col  cannone,  ilqualedalla  partede  gli  Heretici 
diipofto  con  auuedimcnto  dal  Signore  di  Chiaramonro, 
ripetuto  lètte  volte  lo  (carico,  fece  tale  ùrage  ncH’Elèr- 
cito  Cattolico,  che  l’obligò  ad  aftrettarei  palli  per  attac- 
care la  pugna.  Il  Signore  di  Laiiardinoinueftì  fubitoi 
Canai  leggieri  del  Nauarro  con  tal  ferocia , c felicità , che 
rottigli  nel  primo incontros’aprìparimentilaftradafrà  le 
Corazze  del  Turena,  e lùpponendo  la  vittoria  già  certa^, 
corfe fino à Cutras,  oueera  cuftoditoil  Baga^io Nimi- 
co. Riuoltii  Soldati  alla  preda  intempelliua,  c infelice, 
non  ritornarono  più  al  combattimento . Allora  il  Nauar- 
ro moflè  le  fue  Genti,  e preceduto  con  ordine  lo  sbaro 
de’Molchcttieri,  vrtò  con  tal  impeto  la  battngliacon- 
dottadalDucadiGioiolàche  doppo  breuilsimo  contra- 
ilo, tùronoiRegij  feonfittij  ead  vn'horai  Fanti  abban- 
donati dalia  Caualleria , vedendo  non  reftare  alcuna  fi- 
ducia di  làlute  nel  combattere , la  procurarono  dalla  fuga. 
Rimaferolul  Campo  più  di  duemilaCattolici , tra  quali 
fioriti/sima  Nobiltà:  Inlègne,  Artiglieria,  Bagaglio  di 
gran  valore  colmarono  di  gloria , e di  ricchezza  i Nimici. 
Malbpratutrofùaceibalamortcdcl  Duca  di  Gioiofa, 
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trouato  nel  riconolcere  i cadaucri,  pieno  di  ferite  j e 
profsimo  à lui  vn  fìio  Fratello  affai  Gioiianetto  nominato 
San  Saluatore  5 vedendofi  con  ftrano  giro  della  ruota  del- 
la Fortuna  ridotte  in  poluere  in  vn  momento  le  più  bello 
Iperanzc  d’vnaFami^ia , in  cui  patena , che  con  la  gracia,' 
e parentela  Reale,  conHonori,  Tefori,  c Credito  ha- 
ueffe  porta  la  (ùa  Reggial'Humana  Felicità . Querta  fu  la 
prima  vittoria  camp^e , che  otteneffero  gli  V gonotti  nel 
corfo  di  cinque  lurtri  delle  Guerre  Ciuili  j fin  allora  lèm- 
pre  battuti,  come  diffe  la  Reina  al  Morofini  : e fù  gloria 
ilei  Nauarro  vincere  non  folo  i Soldati  ,•  ma  etiandio  la 
fama,  c la  fortezza  dell’Armi Cattoliche  3 e fiiperarc  il 
prcgiudicio  di  tante  perdite  della  (ha  Fattionc . Ma  fi  mo- 
rtrò  ben  degno  della  vittoria,  non  sò  le  più  nel  combat- 
tere , ò doppo  di  hauer  vinto . Polciache  IVsò  con  tal  cle- 
menza verfo  i Vinti,  e con  tal  moderatione  d'animo,  e di 
volto } che  quantunque  fi  (corgeffe  a’  piedi  i Nimici  mor- 
ti, la  menlà coronata  di  prigioni , le  pareti  coperte  d'In- 
lègnehortili,  non  palesò  (enfo  alcuno  di  alterigia,  òdi 
vanità 3 ma  con  equabilità  ammirabile  con/èruò  lo  fteffo 
tenore,  larteffacortanza,  che  hauea  ritenuta nell’auuer- 
/à,in  quella  nuoua , c tanto  propitiaFortuna . I cadaucri 
de’ Fratelli  Gioiolà  furono  con  permifiione  del  medefi- 
moRc  honoreuolmente  condotti à Tours,  indi  à ParigÌ3 
ouead  Anna  con  fiiperbi/sima  pompa,  come  per  vltimo 
tertimonio  delfauore,  ed  amor  Regio,  furono  celebrati 
i Funerali. 

L’mfanrtanouelia  colmò  di  mertitia  la  Corte,  il  Par- 
tito Cattolico , e l’animo  del  Pontefice , sì  per  la  perdita^ 
del  Duca , amato  generalmente  per  la  Tua  dolce2za,  c li- 
beralità 3 sì  per  la  perdita  dell’Elèrcito,  c della  riputatio- 
nc  3 onde  al  dolore,  accoppiauafietiandioil  timore  di 
maggiori  pericoli,  e danni  grauirtìmi  alla  Corona,  calla. 

Fede. 
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Fede.  Si  condolfè  ilNuncioconlaReinafommamentc 
addolorata , ed  vnì  all  vfficio  fterile,  negotio  d’importan- 
za, e di  profitto  ( come  egli  era  attentiffimo  ad  ogni  op- 
portunità ) proponendo,  chealMarefciallo  di  Gioiolà 
Padre  deireftinto  Principe , c Gouernatore  della  Lingua- 
doccafolfe conferita  qualcheduna  delle  molte,  e cofpi- 
cue  Cariche  del  Figliuolo,  ilquale  godcuafràlaltrebo- 
noranze l’Ammiragliato  del  Marc,  e’IGouerno  della  Nor- 
mandia, il  maggiore,  e più  pregiato  del  Regno . In  tal 
guilà  reftaua  libero  nelle  mani  del  Rè  Arrigo  il  Reggi- 
mento della  Linguadoccaaccclàmente  bramato  dal  Me- 
moransì , ed  efcrcitauafi  ad  vn  bora  gratitudine  veriò  hu 
benemerita  Cala  dal  Deftinto,  ed  vn  fino  tratto  di  pru- 
denza , acquiftando  in  tal  modo  al  Partito  Cattolico  l’ade- 
renza di  quell’infigne  Perfonaggio.  ApprouòlaReinaii 
configlio  del  Morofini  5 e promilèdilfcriuerne  al  Re  5 
ma  infieme  lo  ricercò , che  inuiafie  anche  lue  lettere  àSua 
Maeftà  ì ondeappari(Tc,chel'originediquelricordoera 
il  Morofini,  non  la  Reina.  Perloche  farebbe  accolto, 
come  più  puro , e fincero , lontano  da'/ò/jjetti , ed  artifi- 
cii  di  Corte . Piacque  fommamente  al  Pontefice  il  zelo , 
ed  il  fenno  del  fuo  Miniftro,  e l’honorò  con  ampliffimo 
lodi . Fù  etiandio  aggradito  dal  Rè  in  quella  parte  , cho 
memoraua  Tacquifto  del  Memoransj , ilquale  femiua  mi- 
rabilmente al  vantaggio  dilui,  sì  in  prò  della  Caufàpu- 
blica  j sìperl’emulationeconl’abborrita  CafidiGuilàj 
onde  fù  à qiiel  Signore  con  impenetrabile  fègrctezza  in- 
drizzato da  Sua  Maeftà  vnMeflaggio  (pedale.  Ma  nell’al- 
tra parte  di  ricompenfàre  il  Padre  del  morto  Gioiofà  con 
qualche  Gouerno , troncò  Arrigo  il  trattato  colfilcntio  j 
ò volendo  rifcrbarc le  Cariche  più infigni al  Fratello,  che 
tuttauia  veftiua  l’Habito  di  Capuccino  5 ò hauendolo 
già  nel  cuor  fuo  conferite  airÉpernone,  rimaftovnico 
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Signore  deiranimo , c del  potere  d’Arrigo , fecondo  die  il 
fticccflbpoi  palesò. 

Ma  erano  più  atroci, ed  ancor  più  dannofi, benché  meri 
(cnfibili,  come  Fonti  di  tutti i mali  del  Regno,  i con- 
trafti  di  Corte.  Spero  che  non  fàr.à  ingrato  al  Lettore  il 
vederne  vn  breue  Ritratto  formato  co' colori,  elicmi 
porge  il  Morofini  nelle  Lettere  fcrittc  al  Pontefice , e per- 
ciò naturale  5 quandoper  altro  fiamoall’ofcuro  della  Ve- 
rità degli  auuenimcnti  interni  d’allora,  palliata  dall'arte^ 
c delbrniata  dalle  paffioni , 

Era  il  Reame  d’Arrigo  vnconftifò,  e funeftoCIiaos, 
PifcordiediSt.ato,  e di  Religione  ; Armi  interne,  c Stra- 
niere: Fattioni  di  Cattolici,  e Proteftanti:tià  Politici,  c 
Collegati  j come  tra  più  Congiunti,  così  più  feroci.  Dif- 
fidenze fra  Grandi  : Felicità , ed  orgoglio  di  pochi  Fauori-» 
ti  : Calamità  Publiche  : Odio  de’ Popoli  contro’!  Goucr- 
no  : IlRèpoucro,eprodigo  : Pio,enimicodellaLega^ 
Sagra  : Armato  contro  gli  Heretici,  e gelofo  de’  progreF- 
fi  de’ Cattolici.  Diuilòinsèfteffo,  cdinuoltofràfjieran- 

, e timori,  hor  defideraua  quel  che  temeua , hor  teme- 
ua  quel  che  defideraua , cioè  la  feonfitra  de  gli  Vgonotti  ; 
Afflitto  dalle  proprie  dubbierà , diffidaua  de’  fiioi  aftètti , 
edc’fiioi  penfieri  j E perciò  il  Pontefice  Sifto,  à cui  i Si- 
gnori della  Lega,  edaltridipingeuanol’internafacciadi 
Arrigo , non  fiipeua  rilòluerfi  di  foccorrcrlo  con  denaro , 
che  poteua  cflcre,  non  ftromento  di  guerra  j ma  di 
qualche  indegno  accordo.  Fra  tanti  mouimenti  contra- 
ri] del  Rè , quello  era  il  più  certo , e il  più  continuo , che 
gl’imprimeua  il  foo  Primo  Mobile , cioè  il  Duca  di  Eper- 
none,  C^cfti  hauendofattopaflaggio  dall’emulatione, 
cdall’inuidiacontroilDucadiGuilà,  all’ira,  allarabbia, 
alla  malignità  comiinicauailfuovelenoalaioredelRè: 
Nè  minore  all’incontro  era  nell’animo  grande,  e cono- 
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fcltor  di  sèfteflb  del  Duca  di  Guifà  lolclcgno  : E fi  può 
dire  che  in  eflì  Iodio  non  era  più  accdb  ne  gli  fpirici , e nel 
Sangue,  nia  qual  Febbre  Erica  hauea  penetrare  le  parti  j e 
^ro  incurabile.  AppariuanoneirEpcrnone  quei  due  vb 
tij , die  fono  rirritamento  maggiore  deirvniucriàle  ma-^ 
kuolenza,  Auaritia,  e Superbia  j checirapifconoi  due 
idoli  adorati  dal  cuore  humano,  Roba,ed  Honorem  e ci 
contraftano  i più  viui  fontimenti , cioè  Intereflè , ed  Anv 
bitione.  Arti  totalmente  oppofte  adoperaua  il  Guila.  ^ 
Liberalit.à,  e Humanirà  ; ObligauatuAiòco'fauori,  ò 
con  l’Oro  : Faceua  in  ogni  occaTione  pompolà  moftra_ 
dello  fplendore,c  della  giauità  di  Principe,-  ma  lènza  oflùfi 
Carla  con  ombra  di  Fafto.  Quelli  due  Perfonaggi  fi  diui- 
dcuanocon  danno  immenfo  del  Regno  gli  alletti  i vno 
dal  Rè,  l'altro  de’ popoli.  Dal  Rè  amato  Epernone,  ab- 
borrito  Guilà.  Da’ popoli  abborrito  Epernone,  amatoli 
Guilà  : Così  la  difoordia  di  due  Sudditi , lèparaua  i popoli 
dal  lùo  Principe,  i membri  dal  capo  j che  vuol  dire* 
leuaua  l’clfere  del  Rcy  perche  niuno  è fourano  con  sò 
folo.- 

Per  tanto  il Nunciodop|x> lunghi,  e frequenti difoor-' 
fi  con  la  Reina  Madre , co’  Grandi , e con  le  Dame  di  Cor- 
te , che  moftrauano  zelo  del  ben  Publlco , lignificò  à Ro- 
ma efler  comune  defiderio,  che  il  Papa  efficacemente  fi 
adoperafle  per  rendere  inforinato  il  Rè,  che  le  miferió 
del  Regno  traheuano origine  dalla  troppaautoritàdi  Eper- 
nonc , e quella  ogni  giorno  fi  aumentaua  in  tal  guifa , che 
tcneua  tutti  gli  altri  malcontenti , c poco  menò  che  dis- 
perati . Pofciache , oltre  la  maniera,  cn  egli  hauea  nel  trat- 
to* e nella  conuerlàtione  altiera,  e infoiente,  tuttociòchc 
vacaua , così  di  Dignità  Ecclefiaftiche , come  di  Secolari , 
’ladiftributioné,  ò proulfionc delle  qualiappartencua al 
Rè  , egli  dalla  facilità  Regia l’ottcncua  , ò per  sé,  ò 

Cc  2 per 


non/à 
fo.  O 
ueHea 


204  LIBRÒ  SBC  ONDÒ. 

per  fuoi  Dipendenti.  Così  il  buon  Principe  con  quel 
mezo,  che  rende  folodefiderabile  il  Principato  s cioè  il 
poterli  conciliare  gli  animi  con  la  Beneficenza  5 perche. 

pea  l'vlò  di  queft’Arte , rouinaua  il  Regno , c se  fteP 

tre  à ciòerafenfocomnne,cheEpernonenonha-' 
tra  mira  , che  alla  grandezza  del  Rè  di  Nauarra,  c 
tutti ifiioi /piriti indrizzaffeà tal  meta.  Aftètto,  che  nar* 
Iccuaperòdall’odiocontroil  Gui/à , e dal  timore,  ebo 
caduto  il  Nauarro , potc/Tc  di  leggieri  /àlire  al  Trono  alcu- 
no di  quella  Cafa.  Perciòcontro  di  lui  erano  altamente 
infiammati  i Cattolici , ma  /pccialmcnte  i Parigini . 

Doppo  il  racconto  diquefte  co/c  il  Morofini  di/cen-* 
dendo  al  Configlio , non  giudicaua  eflere  di  honorc , ò di 
giouamento  al  Pontefice  il  far  vffici;  contro  Epernonecol 
Rè  j po/ciache  c/Tendo  già  occupato  il  cuore , c l’intellet- 
to di  Arrigo,  non  apriua  egli  l’orecchio,  òdaua  luogo 
a’iamcnti,  ò di/corli  contro  del  Fauorito  : Solitocoftu- 
medichiamacon/ùi/ceratezza,  che  non  vuolvdircraa- 
kdicenze  contro  la  co/a , che  ama , per  non  perder  il  gu- 
Rod’amarla,  e pernonbiafimareil/'uogiudicio,  chela-. 
Rima  oggetto  meriteuole  del /ho  Amore.  Con  quella- 
norma  regolaua  il  Morofini  le  fue  Attioni  in  Corte  frà 
tanta  diuerfità  di  affetti , e d’intereflì . Perche  quantunque 
dal  canto  fuo  non  manca/Iè  d’impiegare  ogni  induftria- 
pcr  vnire  i Principi  Collegati  col  Re } nulladimeno  vfàua- 
mirabile  circofjjettioncper  non  oftèndere  alcuno , e per 
non  romperli  fra  tanti  fcogli  di  quel  Mare  tumultuolò, 
in/labile,  e turbulento.  In fimigliantc tenore Icriucua- 
egli  al  Cardinal  Rufticucci . E tanto  egli  opcraua  con  vu. 
ardore  indefe/To  j tutto  igneo,  ma  collante  , con  vn 
moto  , ma  qual  è de’Corpi  Celclli  } perpetuo,  e re- 
golare. 
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brattati  del  Nuncio  J>er  [’vnione  delle  Aiilitic  de 

Duchi  di  Lorena»  e di  Guifa  col  Rè, 

Cato  XII. 

£ 

A Dunque  lo  Icopo  di  tutti  i penfieri  del  Morofini 
era  la  concorclia  de’ Grandi  Cattolici  tra  loro,  o 
col  loro  Capo . Difegno  arduo , di  vnire  infieme  Elèrciti , 
che  haueano  contrari)  configli  j e che  per  tante  elperien- 
ze,  e ragioni  poteuaporfi  nel  numero  di  quei  negotij  , à 
cui  è ineguale  l’huomo , ed  è fouente  prudenza  lafciarli  in 
mano  ddla Fortuna.  Egli  nulladimeno  dotato  di  amore 
al  publico , c di  volere  fopra  i dettami  de  gl’  Intelletti  or- 
dinari), nonfolol’intraprefe,  malo  perfualèj  He  ben  in  fi- 
ne per  altrui  colpa  non  li  elèguì . In  latti , c con  la  Reina^ 
Madre , e i Cordiglieri , e col  Rè  medefimo  hauea  reite- 
lati  tante  Volte  i colpi , che  alla  fine  quello  cedette,e  deli- 
berò di  vnire  alle  forze  lue  quelle  del  Duca  di  Lorena,  ed 
à ciò  confile  lettere  l’inuitò . E perche  Epernone  di  nuo- 
uo  hauea  adombrato  Arrigo  con  apparenze  di  pericoli  5 la 
Keina  inaiò  al  Lorenefe  il  Signore  di  Lenoncour  t , ad  Ar- 
rigo BelJieurc  5 e ftimolata  con  nuoui  gagliardilfimi  vffi- 
ci)  dal  Nuncio , rilpolè  con  vn  profondo  ibfpiro , ed  ag- 
giunfe  : Che  Diohenedetto fapeua quanto erafi adope-' 
rata , e tuttauia  ft  adoperajfe } ma  non  poter  d auuan- 
faggio. 

Nè  tralalciò  le  fatiche  lue  il  Nuncio  con  Madama  di 
Nemurs  Madre  de’  Gudà  j Donna  d’egregie  prerogatiucjil 
dicuiragionamctod’allora  merita  d’efler  puntualmente 
riferito . Diflè  : Che  Icmpre  più  fi  fcopriuala  mala  volon- 
tà del  Rè  contro  ifiioi  Figliuoli  di  Guilà,  procurando  lui 
per  ogni  mczod’indurgli  alla  difpcrationcj  perche  noiu 
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* {blamente  non approuaua ciò,  cheilDucafaceua'  in  (cf-* 
uigio  di  Sua  Maeftà  contro  gli  Hetetici  5 ma  per  leuargli 
il  potere , lo  fpogliaua  giornalmente  di  forze , come  hauea 
facto  vltimamente , richiamando  à sè  il  Signore  di  Efclu- 
fa  col  fuo  Reggimento  : Per  tancononv’cfferealcuno,- 
cheliconrigRaffe  à congiungerfi  col  Rè,  eflendo  certi , 
che  à molfa  di  Eper  norie  egli  tarebbe  loro  qualche  cateiuo 
fcherzo:  Che  per  quello  ItclTo  riguardo  1100  farebbe  nè 
meri  venuto  il  Duca  di  Lorena , non  potendo  egli  accon- 
lèntlre,  chele  lue  Genti  prellalTero  al  Rè  giuramento  di 
Fedeltà  j percheellèndofEpcrnone  Generale  dell'Infan- 
teria, non  volea permettere  il  Duca,  ch’eglicomandaf- 
{èàMiliticpagatedasè,  e forlè  anclie  contro  il  proprio 
Rio  Sangue  . Finalmente  pregò  il  Nuncioà  porgere  aiti- 
lo a'  Tuoi  Figliuoli , ed  à fupplicar  il  Pontefice,  che  volefle 
tenergli  in  protectione#  alEcurandolo,  che  non  liauean., 
altra  mira*  che  alla  gloria  di  Dio,  ed  all’aagranditncnto 
della  Fede  Cattolica  j e che  in  ogni  occa/Ione  fi  mollre- 
rebbero  fcmprc  vbbidien  tilfimi , e diuotidìmi  dcUaSanta 
Sede , c della  particolar  Perlbna  di  Sua  Santità , la  quale 
con  la  lupremaAutoritàlua  poteua  rimediare  à quelli  mar 
H.  Ed  e/primendo  il  Morolini  il  Ilio  rammarico  per 
continuatione  delle  diffidenze  j il  delidcrio  di  vederlo 
cflinte , ctiandio  col  proprio  làngue  ì l’ottima  diljx)fitio- 
jne  di  Siilo  verlo  i Signori  di  Guifa , e la  brama  die  teneoa^ 
Sua  Beatitudine  di  vederli  nella  buona  gratia  del  Rè , coil. 
quel  fauore , che  conueniua  alla  grandezza  del  lor  San^iCy 
ed  al  merito  del  lor  valore  j Soggiunlc  laPrincipclla  ; Che 
quato  al  Rè  fi  prometterebbero  ogni  cofa , cd  anderebbe- 
IO  à Sua  Macltà  con  la  bocca  per  terra,  fapendo,  ch’è  Prinr 
eipe  di  buona  Natura  ) e Clcnientiffimo  ,*  ma  che  baucua 
apprclTo  di  sè  Perlbna  di  troppa  autorità, la  quale  akro  non 
dcfidcraua,nèproturaua,cheiiloroc<;cidio.  . 

Ma 
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Ma  quanto  più  crefceua  il  bKbgno , c quanto  maggior 
ri  erano  le  induftricdcl  Nuncio,  e i voti  comuni  di  ve- 
dere il  GuilàapprelTo  il  Rè,  come  quello,  ch’era  cono- 
(ciuto  Superiore  à tutti  nel  meftiere  dell’Armij  ed  anco- 
ra il  Duca  di  Lorena  proueduto  di  forte  Militia  3 nondt- 
meno tutto  fù indarno;  c quanto  più  fi  fperaua  la  conr 
giuntione , tanto  più  li  trouaua  malageuolc  s perche^ 
Inimicus  homojuperferxiwmit  Zizzania  i Icriflèal Car- 
dinal Ruftiaicci  il  Morofini . Impercioclic  Arrigo , ò per 
foljjctti  fabbricati  dairiìpernonc  , ò jx:!  quella  regola  di 
Stato,  che  reputa  il  Principe  più /àggio,  quando  è più 
timido  3 voleua  lontano  ilGui/à , à cui  accre/ceuaodio,Cy 
timore  appreflb  il  Rè l’amor  de’Parigini , la  propria  virtùs 
cfor/è  anche  la  propria  ambinone  . Veramente  la  Città 
di  Parigi  diui/à  in  sè,  e piena  di  cattiuilnimori  inimica  al 
Rè,  eche/àpeuad’eflcrcono/ciutapcr  taledalRès  e dal 
filo  Fauorito ,•  hauea  fpinto  vn  Mcllo  al  Duca  di  Gui/à,  rir 
cercandolo,  chevenilTeconle/ùc  forze  a difenderla  da’ 
Kaitrij  altri  dicono,  adoccuparla  per  se  : In  ordine  à 
che  erano  alla  sfilata  entrati  in  Parigi  intorno  mille  cin- 
quecento Soldati  di  Gui/à,  cpoiilCaualierd’Omala  filo 
Cugino  d’ingegno  torbido,  e audace,  ed  altri  del  la  Le- 
ga . Hauea  intanto  il  Rè  inuiato  à Parigi  il  Mare/ciallo  di 
Retz  con  quattromila  Suizzeri,  due  "mila  Archibugieri 
Francefi , e cinquecento  Caualli , i quali  alloggiauano  nc’ 
Borghi  con  colore  di  guardarla  da  gli  Hcretici,  ma  in  fo- 
llanzaper  tema  dc’CoHegati . Per  lo  che  rima/cro  indici- 
bilmente commoflì  i Parigini , e come  che  la  moltitudi- 
ne èfiifpicace,  e fri  tanti  ageuoIiiTcnte  s’indouina  il  vero, 
liputaronolaprouifionepiùtoftoartificio/à,  cd  offenfi- 
ua,  chencce/faria,  edifenfiua.  Ed  e/Tendo  in  gran  nu- 
mero ricorfi  à farne  doglicnza  con  la  Reina  Madre,  ella  in 
publica  Sala  ragionò  ad  dii  con  tanta  eloquenza,  egratia. 
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che  li  placò,  e raddolcì.  Adoperòairinconcrola  RcinaJ 
Regnante  acrimonia, e rigore  col  Caualiere  d’Omalaj  poi- 
ché coprendo  ifuoifolpetti  col  velo  di  vn  giufto  rimpro- 
uero,  difl'egli,chelèneanda(reallagiierra,  non  conue- 
nendo  à Caualiere  fuo  pari fermarfi  à trattener  Dame, 
quando  il  RèfiioSignoreftauaarmato  alla  Campagna^ 
per  combattere  co’Nimici . Ed  egli  punto  da  tal  motto , 
vici  dalla  Città , fermandoli  vn  miglio  fuori  di  elfa>onde 
tutto  era  inuolto  in  confìifione,  e terrore,  e Parigi  era^ 
vn  Teatro,  ouel  ambinone,  l’interelfc,  l 'alletto  telTeuar 
no  vari)  nodidifuriolà,  e infcliceTragedia. 

Non  per  tanto  ftancauafi  ilNuncio  di  procacciare  l’V- 
nione,  ch’era  la  meta  dc'lìioipenlìerij  impcrocherino- 
iiandola  Reina  ardentilfimi  prieghi  per  rimpreftanza  del 
denaro  tante  volte  richieftoj  e rifpondendo  egli,  che 
quando  il  Pontefice  conofeefle  dalle  opere,  cheilRcfc- 
riamente  attendelfe  à debellare  gli  Heretici,  non  lalcic- 
rebbe  di  lòuuenirlo  j tocca  al  vino  la  Reina , doppo  haue- 
re  (piegato  il  valore , e l’appiicatione  del  Rè.dimandòche 
di  più  hauerebbe  voluto  Sua  Santità , ch’ei  hauelfe  latto  ? 
Replicò  il  Morofini , come  da  sè,  e con  dolce  maniera-: 
Che  mentre  il  Rè  teneua  dal  Ilio  Elèrcitofeparate  le  forze 
de’Duchi  di  Lorena,  ediGuilà,  Ibmminiftraua  indici) 
al  Iblpetto  di  che  temeua , ch*ei  non  hauelfe  ferma  rilblu- 
tione  diopprimere  gli  Vgonotti.  Per  quelle,  ed  altro 
premure  della  Madre,  e de’più  fedeli  Miniftri  mollo  Ar- 
rigo , piegò  l’animo  à procurare  quella  concordia,e  con- 
lue lettere  inuitòà  sèi  nominati  Duchi,  e comandò  al 
MarelciallodiRctzche  toftoficongiungelfecol  Duca  di 
Guilà  5 onde  ne  rilultò  in  tutti  i buoni  fòmmo  gaudio , e 
ficurafperanza  di  vincere  l’inimico . Ma  perche  quella- 
rilblutionc  era  Hata  prelà  dal  Rè  col  parere  del  fuo  Conli- 
glio,  in  lontananza  di  Epernone  , ritornato  quelli  al 

Cam- 
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Campo  ) tanta  fiì  la  forza  del  ftio  fpii  ito  fignoreggiantc 
quello  del  Rè;  tanta  laviolcnza  della  fìia  lingua,  die  Ar- 
rigo picgheuole , ed incoftante , contrario  àsè  fteflbima 
piùalben  Publico,  riuocò  le  già  datecommiffioni;Evo- 
jcndo  tener  occulto  il  cambiamento  per  coprire,  ò sè 
dal  roflore , ò Epernone  dalla  colpa , in  lettera  di  propria 
mano  ordinò  al  mentouatoMarefciallo,  che  (è  bene  per 
altra  Ipeditaà  lui  dalla  Segretaria  gli  comandaua  d’andar 
conlcTruppe,  cheliaucuafeCo,  advnirfi  col  Duca  di 
Guiià;  nondimeno  li  guardale  molto  bene  per  quanto 
eradicata  la  liia  grada  di  farlo  j E per  diftornare  la  venuta 
del  Duca  di  Lorena,  erinuiovn’Eljjrelfo,  rinouando  la 
ditìEcultà  di  già  aggiuftata , del  Giuramento:  £ quando 
non  voglia , che  fue  Militie  il  predino  al  Re , redi  nel  fuo 
Faefc. 

Ma  come  che  fono  marauigliofi  gl’intrecciamenti  del 
Ca/bj  ofFefoviuamente  perciò  il  Duca,  che  già  fi  era- 
pollo  in  cammino,  replicò,  che  non  clTendo  ragione- 
uolelapretenfioncdiSua  Maeftà,  hauea  fermamente- 
deliberato  di  auanzarfi.  ArfoilRèdildcgno,  àcuifom- 
miniftraua  fomento  il  gelo  del  timore;  che  l'intentionc 
del  Lorenefo , e de  gli  altri  della  Lega  folTc  indirizzata  à le- 
uaigli la  Qirona : egià  difoòrreuano  perfone  qualificate, 
che  i Collegati  penlalTero  d’andare à Parigi,  eridutuii 
tré  Stati  del  Regno  per  dichiarare  il  Re  inabile  al  reggi- 
mento: E benché  della  verità  di  queftigrandilègniri- 
manelfo  incerta  la  fama;  nulladimeno  ilNuncio,  che- 
teneuaconfidentidilcorficonlaRcina,  e col Marefoial- 
lodiRetz,  appreflb  i quali  erano  depofitari  gli  arcani  del 
Gouerno;  lalciò  foritto , che  la  Reina  llelfa,  e’iRetztc- 
meuano qualche  tragico  auuenimento . E ben  vero,  che 
quantunque  l’ambitioned’alcuni,  e la  malignità  d’altri 
poteflcroconcUiar  fede  all’incredibile , non  vi  effendo 

Dd  ftraua- 
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ftrauaganza , cui  rhuomo  non  poffa  /pcrarc , .ò  fingere^' 
tuttauolta  Tcfito,  che  fuol  elferc  il  più  fedele  interprete 
de’penficri,  purgò  le /bfpecioni,  cfauorì  l’innocenza 
Collegati,  Il  Duca  di  Lorena  folp'efc  il  cammino:  ilGui- 
fa  fece  memorabile  ftrage  de’Nimici  j e la  Diurna  Proui- 
denza , che  deride  la  deoolczza  de  gli  humani  configli,cd 
affetti,  rendendo  vani  tanti  timori,  e tante  induttrice, 
con  modo  mirabile  debellò  gli  Alemanni  5 c dittìpato 
con  vn  fiato roloquclTurbinerpauentcuole,  portò  im- 
prouifa  ^renità s fecondo  che  apprelk)  farà  fatto  palcfc 

Dìffenfa  di  Matrimonio  per  tlGranPrior din'oloja 
richiejla  dalRè . Colloquio  del  Cardinal  di  r'an- 
domo  col  Morojini  . Opera  di  quejìo  inpròdi  vn 
Predicatore  imprigionato  da  irrigo  , 


On  fcpellì  Arrigo  totalmente  l’affètto  fiio  con  Ic/ 
ceneri  del  Duca  di  Gioiofà  ,•  ma  il  mantenne  viuo 


in  prò  di  quella  benemerita  Cafa.  Volle  eternare  nclla^ 
perpetua  Succettione  de’pofteri  quel  Sangue,  che  il  Du- 
ca hauea  verfàto  nella  campagna , Adempì  infieme  le  parti 
di  Principe,  edi  Amico  con  far  beneficio,  e allo  Stato, 
c al  Fauorito , confèruando  la  Famiglia  di  lui , che  era  vn 
dare  gran  Perfonaggi  al  Publico,  c rinouare  il  Defunto  : 
Onde  farebbero  ne’Difcendenti  dj  quella  StirM  nati  al 
Rè  ad  vn  hora  nuoui  Sudditi , c Figliuoli , cioè  Parti  del- 
la fila  liberale  prouidenza , Non  v’e  rimuncratione , cho 
pottano  dare  1 Principi  più  feconda  per  loro , e men  gtdr 
upfa,  di  quella.  Non  tocca  l'Erario  j non  dona  premi- 
nenze j anima iprefèntià profondere vna  vita,  chedeue 


Capo  XI II, 
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i hnafcercj'  obligaipofterià renderla  à quello,  per  cui 
R opera  l’han  riceùuta. 

^ E)ì  fei  Fratelli , che  horiorauano  la  Famiglia  Gioiofa.; 
i tre  n’eran  rimafli  fiiperdicij  ma  più  al  Cielo  ,•  che  al 
z Mondo i perche  donati à Dio  in  Ordini  Sagri.  Vn  Car- 

i dinaie,  vn  Gran  Priore  di  Tololà  ^ e’iTcrzo,  che  hauea, 

r come  habbiam'accennato,in  quegli  virimi  tempi,ò  prcià- 

I go  delledomeftiche  dilàuuenture , ò naufeato  delle  gran- 

, di  più  veramente  miferie,  che  fortune  della  Corte,  sera, 

i fèpolto  ne’Chioftri  dc’Capuccini.  II  Re  doppo  l’an- 
riunciodella  morte  del  Duca,  intelbà  rilàrcirnelaperdi- 
ti.  con  acqiiiftare  il  Fratello,  con lunghiflima  letteradi 
propria  rriano,  l’hauea  richiamato  alla  Reggia , c à gli* 
. Honori.  Ma  non  hebbe  forza  nè  anche  la  mano  del  Rè  di 
muouere  quell’animo  grande  già  fidò  in  Dio.  Anzi  egli 
cqngcneroforihutononficurò,  che  finilTe  lafuaFami- 
glia,-  purché  la  fua  Anima otteneflèvna beata  Eternità. 
Il  Cardinale  col  color  della  Porpora  illudraua  il  fuo  San- 
ma  non  porca  propagarlo.  Per  tanto  il  Rè  fidato 
l’animo  (òpra  il  Gran  Priore , per  vn’cfòreflb  con  lettere  di 
credenza fcrittc  da  lui,  portò  ardentidime  ifianzealNun- 
ciò,  perche  egli  le  trafmettede  al  Pontefice  auualorate 
dalla/ùa  penna,  à fine  di  conlèguire  al  nominato  Giouauc 
Dilpen/à  di  Nozze.  RimafelolpefoilPapa,  c volle  pren- 
der configlio  dal  tempo,  ò per  metter  l’Aftare  in  riputa- 
tione<  òper  eccitare  il  Rèa  ricompcnfiril  Marcfcialdi 
Gioiolà  con  qualche  Gouerno  , conforme  ne  hauea  il 
Nuncio  fatta  preghiera  : Ma  di  poi  vi  acconlèntì . 

V n’altra  Gratia  di  più  arduo  riufeimento  ricercatia  dal 
Pontefice  il  Cardinal  di  Vandomo  j c perciò  ne  frapolè 
l’intcrccffionedcl  Morofini.  Hauea  egli,  ch’era  della  Fa- 
miglia Reai  di  Borbone , tré  Fratelli  con  diuerfi  Titoli , di 
Conde,  Conti,  cSoifionsj  tutti  Cugini  del  Rè  di  Na- 
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uaira.  Ardeua  di  defiderio  d’elferafliintoaiyc/coiiado 
diBaiusj  E perche  era  Coadiutore  del  Cardinal  di  Bor- 
bone filo  Zio  nella  Chielà  di  Roano,  voleualaMicradi 
vna,  lènza  perdere  la  fperanza  deir  altra.  Già  il  Cardinal 
di  Borbone  fteflb  ne  nauea  recati  al  Nuncioiftioivfficij, 
i quali  niente  operarono  appreflb  il  Ponteficelcucrocii- 
ftode  della  DilciplinaEcclefiaftica,  e parco  difpenfatore 
difimigliantifauorij  SebeneilMorohniper  non  efporfi 
con  vna  negatiua  à rifehio  di  perder , ò intepedire  TafFet- 
to,  e la  confidenza  con  Quei  Signori,  che  erano  tancc> 
ncceffarij  allora  alle  cole  di  Religione , hauea  ritardato  di 
rendere  quell’amara  rifpofta . Infiftcua  tuttauia  il  Vai^ 
domoi  e condottofi  dal  Nunciopcr  rinouarelefiippli- 
che,  prefedalontanoil  giro,  con  introdurre  difeorfo 
intorno  la  tuga  del  Fratello  Conte  di  Soiflbns,  dacuiera 
comunicata,  le  non  macchia , ombra  alla  Porpora  del 
Cardinale,  (^el  Principe  giouane.  Cattolico  di  creden- 
za, grande  di  Spirito,  Icorgcndo,  chelèmprepiùfiau- 
uiliualaMacftàdel  Rè  Arrigo,  e la  (lima  del  Regio  San- 
gue j e riputando,  che  della  guerra  promofla  da’Colle- 
gati  contro  gli  Vgonottifoffepretefto,  nonmotiuo  , la 
Fede,  ma  m fatti  s’indrizzaffe  à priuar  la fuaCafa  della 
SuccefiioncalRegnoj  hauea  delil^rato  con  Tinterpofi- 
rione  di  Pietro  Abbate  del  Bono  far  paflaggio  aH’Elèrcito 
delNauarroj  ma  lenza  partir  dalla  Chiela,  volendo  efi 
lèr  di  cuore,  e di  profelfione  Cattolico  5 di  fpada,  e di 
Fattione  Vgonotto . Giunlè  opportunamente  al  Campo 
in  tempo  di  fegnalarfi  nella  Battaglia  di  Cutras , recando 
con  la  perlbna , e col  valore  lieti  aufpicij,  e vantaggi  al 
RèdiNauarra.  TrafilTe  quella  fuga  il  cuore  del  Cardina- 
le filo  Fratello,  per  quanto  ei  ne  moli rò,  e ne  dilcorlo 
/ al  Nunciocon  dolorofo  lèntimento,  fculàndo  il  Con- 

te , e protellando  d’hauergli Icmpre  fomjninillrati  fincc- 
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ri  j C pij  configli . Il  Morofini , commendate  rc^ireflloni 
del  Cardinale,  palio  à dirgli , Non  v’eflcre  argomento 
più ficuro dell’animo,  che  l’opere  fiefle : Cheliauereb- 
bc  difciolte  le  nuuole  de’fofpctti  nel  Popolo  Cattolico,  Ce 
hauefle  ridotto  il  Conte  al  ^ruigio,  call’vbbidienza  del 
Ré . E quando  il  luogo  più  forte  da  perfiiadcre  è l’intercfi 
le  j fi  ditiiilè  à moftrare  il  danno , che  per  la  colpa  del  Fra- 
tello à lui  proueniua,  ed  all’incontro,  la  gloria,  che  là- 
rebbefi  conciliata  appreflb  la  Fama  publica  , e apprefio 
la  Chie/à , con  tarh  Autore  di  ridurlo  alGrembo  di  elsa. 
Promilè  il  Cardinale  d’impiegarui  tutto  lo  sforzo  j e fi 
conduce  al  punto  della  Chie/àdi  Baius , ch’era  il  lùo  cen- 
tro , ed  efpolè , che  hauendogli  lignificato  il  Cardinal  di 
Gioiofii  l’impedimento  maggiore  alla  confecutione  delle 
Bolle,  elsere,  perche  egli  non  era  ancora  ito  à Romaà 
pigliare  il  Cappello,  ciò  deriuaua  dalla  volontà  del  Rè, 
non  da  lùo  diletto  j ed  era  mancamento  de' tempi,  non^ 
d’intentione  : Celate  le  turbolenze  della  guerra  pronto 
egli  di  porli  in  viaggio , ed  humiliarfi  à Sua  Santità.  Sog- 
giunlè  il  Morofini , che  ben  poteua  il  Cardinale  rinuncia- 
re la  Coadiiitoria  di  Roano,  giacile  in  virtù  delle  Leggi 
dei  Regno  non  vi  s’ingeriuaj  alTicurandofi , che  fé  foise 
vacatala  Chiefa  hauerebbe  confeguita  dalla  bontà  del  Rè 
lanominatione.  Parue,che  il  Cardinale  rimanclse  con- 
tento , e di  più  viuamente  animato  à procurare  Facquifto 
d’vn  merito  infigneapprelso  il  Pontefice  con  la  riduttio^ 
ne  del  Fratello. 

Fù  più  felice  il  Morofini  nelPimpetrar  grada  dal  Rè 
Criftianilfimo  5 e l’occafionefùnonmcn  curiolà,  che-, 
infigne . Era  giunta  aireccclTo  la  libertà , ò più  tofto  info- 
lenza  de’ Predicatori,  non  sòie  per  zelo,  che  porgeua  lo- 
ro l’Habito  Ecclefiallico , ò per  la  ficurczza  che  promette- 
ua  5 fèriiendo  àmoltifvno  per  coprir  la  paflìonci  l’altro 
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jkr  incitare  la  temerità.  Rifuonaua  ne’ Pulpiti  la  maldi-f 
cenza  contro  il  Rè , e fuoi  miniftri  con  titolo  di  pietà  i ed 
era  diuenuto  l’Euangclo  di  Pace , tromba  di  Sedinone. 
Tre  ne  furono  notati  in  Orliens,  i quali  Arrigo  chiamati 
àsè,  con  afprilfime  parole  riprefè  j ne  licentio  due  diedi, 
ch’eranoClauftralii  donandoli  rei  alla  clemenza  j inner 
centi  alla  Giuftitia  5 ma  il  Terzo  Sacerdote  Secolare,  c 
Dottore  della  Sorbona,  confègnò  alle  Carceri,-  non  tanto 
per  vendetta,  quanto  per  rimedio i ed efempio  dell’auue- 
nire  . Commoffe  quella  rilblutione  la  Città  d’Orliens,- 
e Iciollc  le  lingue  del  Volgo  in  acerbe  querele  contro  di 
Arrigo  r à cui  Ipinlè  cinque  Oratori  per  impetrare  la  liber- 
tà al  luo  Predicatore  ,*  ma  fenza  frutto , e con  accrefclmen-^ 
to  di  amarezza  nel  Rè , e nel  Popolo . I Dottori  della  Sor- 
bona, AlTemblea  venerabile  per  gloria  di  Sapienza,  pre- 
fèrovn'altraflradapiù  propria  dnuomini  di  pietà  ^ e di 
Dottrina  : Supplicarono  il  Nuncio,  che  perconlèmacio- 
ne  della  Giurildittione  Écclefiaftica,  operalfe  cort  Sua. 
Maeftà  à fin  che , ò libcraflc il  Predicatore , ò ne  rimettelic 
laCaufàairOrdinario,  Giudice  competente  i c trouato 
reo,  foflcfèuerameute punito.  Il  Morofìni  doppo  le  fì- 
gnifìcationi  di  Rima  douutefempre  alle  Comunità  ; ma 
Ipecialmente oue fon Perfbnaggidij(pirito,edivalore,  c 
però,  ò delicati,  ò altieri  i e doppo hauerpromeffo  di 
parlarne  alla  Reina  j gli  ammoni  fcriamente  intorno 
quella  forma  di  predicate,  come  inutile  alla  Conuerfio- 
ne  delle  Anime , e fòlo  efficace  alla  fouuerfione  del  Popo- 
lo j non  à muouereà penitenza,  ma  à commuoucrcà 
Sedinone. 

Fu  (frana  la  rifpofta  di  que’ Dottori  j nè  (àràmencil- 
rio(b  IVdirla . DilTero , che  in  Francia  i Predicatori  in  tutti 
i tempi  hanno  hauuta  quella  libertà , Inqual  era  neceflà- 
rijdìma,  altrimenti  la  Religione , c tutto  il  Regno  andò- 
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/cbbcinpcrditione  ,•  perche  clTendo  il  Re  Monarca,  clic 
lionconofce  in  terra  jfùperiorità  alcuna,  c circondato  di 
continuo  da  Adulatori,  che  non  ardilcono  mai  di  centra* 
dirgli,  cd  oworfi  in cofa alcuna,  chedcfidcra  j noiu 
xeftaua  altro  freno  per  tenerlo  in  vfficio,  chelaLingua^ 
de’ Predicatori.  Strauagante  Dottrina  ! Se  a’PrÌLutila 
correttione  Fraterna  fi  fà  trà  due  foli , al  Monarca  fi  farà 
nel  Teatro  : Se  il  Predicatore  deue  ferire  il  vitio,  non  la 
Perfona,  làrà  feopo  più  aggiufiato  delle  fue  Saette  il  Prin- 
cipe, percheèSouranOjEfecil  Monarca  indipendente, 
haurà  tanti  Giudici,  che  pronuncieranno fèntenza con- 
dro di  lui,  quanti  capricci  de’ Predicatori.  Altro  è parlare 
3’ Rè,  altro  parlare  de’ Rè.  Chi  parla  de’ Rè  j dica  il  me- 
glio } chi  a’ Rè,  dica  il  vero.  Migioua,cpiùgioueràa’ 
Principi  cauare  da  quel  fallace,  e feditiofo difeorfb  de’ 
Predicatori  ( coinefieftraggono  certe  gioie  dal  capo  di 
vclenofi  /erpenti  ) vn  pretiolb  documento  d’ineftimabi- 
le  profitto  à gli  Stati . Non  è lecita  veramente  a’  prillati , 
cmoltomeno  a’fudditilacenfura,  fpecialmente  publi- 
ca  dell’attioni  de’ Dominanti . Ma  è mirabile  l’auuedi- 
mento  della  Natura , che  hi  fàputo  indi  ritrarre  vn  bcrL, 
vtilifiìmoall’human genere.  Non  v’èconditioned’huo- 
niini,  che  fia  più  neceffario  tener  lontana  dalla  maluagi- 
tà , che  i Regnanti , in  balìa  de’quali  è riporta  la  felicità , e 
la  mileria  de’  popoli:  c peraltro  la  Potenza Sourana,  fciol- 
ra  dal  rigor  delle  leggi , cd  affafeinata  da  quelle  famigliati 
incantatrici , interna  crtimatione  di  sè , crterna  adulatio- 
ne  de  gl’ inferiori  i èpeffimaconfiglierade’mali . Dun^ 
quefudi  fòmmoproucdimcnto,  chencH’vniuerfità  dc> 
mortali  foflc  vn  Tribunale  per  condannargli , e cartigar- 
gli  ad  vn  tempo  col  biafimo  : onde  il  timor  di  tal  pena^ 
acerbirtìmaà  quegli  animi , che  per  impulfbdelfàngue,  e 
per  ammaertramento  dell’educacione , fbgliono  idolatra- 
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re  la  gloria  5 foflc  guardia  deU’honefto  j legge  più  rlg(s 
rolà,  piùvniuer{àlc,epiùfortea’Rc,  di  quel  che  fiano  le 
leggi  prelcritte  a’priuati  j c freno  à chi  tiene  il  freno  dello 
Nationi.  E quando  il  Principe  confidererà,  cheifiioivi- 
tij  faranno  efpoft  i , come  in  Teatro , auucrtiti  dalla  curio- 
iìcà , efagerati  dalla  malignità , ò dall  muidia,  diuolgati 
dalla  fama , offeruati  dalla  lettione,  cuftoditi  nella  memo- 
ria de’ prclènti , e de’pofteri  5 (è  non  hauerà  totalmente 
otrufo  il  fenfo  dell’honore,  fi  fèntirà  ritenuto  ne’ confini 
dclconueneuole  : lo  feettro  gli  farà  briglia  j e gl’imporrà 
vnadefiderabilefbggettionenelle  fiic  attioni,  la  libertà 
del  popolo  nella  cenlùra . Ma  riponiamoci  à filo . 

Non  tralalciò  il  Nuncio  eli  fauellarc  in  prò  del  Pre- 
dicatore prigione  alla  Reina  5 ma  con  quella  defterità 
che  richiedeua  il  ne^otio,  delicato»  sì  per  la  materia^ 
di  Giurifdittione  , si  per  l’animo  efacerbato  di  Arri- 
go j douendo  incontrare  due  colè  tanto  gagliardo  j 
indignationc , e Potenza  di  Rè.  Ed  appunto  fu talo 
la  rilpofta  della  Reina , quale  potea  lìipporli  : Hauer  sè  in 
quell’Aftàre  le  mani  legate  : Che  ellcndo  il  Rè  altcratif- 
fimo  contro  il  Predicatore  per  hauer  palfato  troppo  iter- 
mini  della  modcllia,  dubitaua  più  tolto  di  aggiugner  le- 
gna al  fuoco , che  di  ammorzarlo  co’  Tuoi  vlficij . Però  giu- 
dicar bene , che  il  Nuncio  ftclfo  prendelfe  l’imprelà , e ne 
fcriuelTe  à Sua  Maeftà  j ch’ella  vi  prellerebbe  il  Ilio  aiuto . 
Inuiò  dunque  il  Morofini  le  lue  preghiere  ad  Arrigo , e lo 
preparò  in  guilà , che  ritornato  egli  à Parigi  n’ottenne  l’in- 
tento,  e la  lingua  del  Nuncio  impofcrvltima  linea  al  ne- 
gotioabbozzato  dal  la  lùa  penna . 
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littoria  del  Duca  di  Guif a controlli  Alemanni:  'Ac-- 
cordo  del  Rè  con  gli  Sm?ttjri , e co*  Raitri  : Par^ 
de  gC Inimici  dal  Regno;  e fentimento de^ 
gli  Nuominì  fo^radiefsa.  Capo  Xllll, 

L’Efcrdfo  Alemanno , come  vna  machina  grande  \ C 
mal  compofta, fatto  lento  dalla  propria  vaftità,o  diP 
cordia,  camminaua incerto,  edubbiofo,  con  tardità, e 
confufione . Gonfio  per  il  numero  di  quaranta  mila^ 
G)mbattenti:  pieno  di  confidenza  per  le  file  forze,  o 
diipregiode’Cattolici,  fènzadifciplina,  icnz’vbbidien' 
za:  inconfiderato  nel  prendere  gli  allo^iamentij  tra- 
ioirato  nel  fortificare  i Corrieri  5 languido,  e fonnac- 
chiofò  nel  guardarli  hebbe  il  primo,  e maggior  filo  dan- 
no dal  fuopotere.  E Prouidenza  Diuina,  che  il  Vitio 
: per  lo  più  na  dilbrdinato  : perche  così  da  sè  medefimo  fi 
! diftrugge.  Non  v’è peggio , che  l'ordine,  c la  regola- 
ne! m^e.  Qucfto  è il  mlordine  maggiore  di  tutti. 

Per  contrario  il  Duca  di  Guifà  conofcendo,  che  di  vna 
^crra,dicuieraflatoconfi^iere,epromotore  ,doueua 
I àluiprouenire,  ò la  lode,  òlbiafimo,  e perciò,  ò l'auge,' 
ò’ipredpitiodi  fila  fortuna,  hauea  raccolto  tutto  ciò, 
ch’era  in  se  (ed  era  grandilfimo  ) finezza  d’ingegno,  arte- 
militare,  vigor  d'animo,  ibllecitudine,  e celerità  (èn- 
I za  pari.  Sapeua,  chel’animadivnCapodi  Fartioneè  il  > 
i Concetto:  Equeftomuorc,  lènonfi  rauuiua  inceffan- 
temcntc  con  attioni continuate  j (è  la  Virtù  non  rinuo- 
uadò,  che  il  tempo  confiima:  Che  lo  fplendor  della- 
Gloria , come  la  Luce , ha  bilògno  di  vn  perpetuo  influf- 
fo  della  fila  Cagione  per  mantenerli.  Che  il  Popolo,  il 
quale  opera  foumcnte  col  fenfo,  vuole  gli  oggetti  pre- 
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ièntij  einluiceTsalamarauìglia,  ,quando  manca  la  flO’ 
vhà.  S’iniiecchiala  fama,  è caduco  Tappiaufb,  .come 
tutte  le  cole , perche  le  leggi  della  Natura  non  hanno  ec- 
cettione , è arte  tanto  d’Aquila , comedi  Fenice  rinouarc 
la  grandezza,  erinalcercaU'eftimationc.  None  minore 
.dimcultà  conlcruarc il  credito , che  cominciarlo . 

Per  tanto  il  Guilà  Icmpre  fuegliato,  pratico  deTae- 
ffj  Iccondaua  l’opportunità  del  tempo , e de’vant^idc' 
fiti  con  Tappi ication  delTinduftria.  Sin  dalTingrcflo  lelT 
Inimico  nella  Francia,  eragli  (lato  (èmpie  à fronte,  ala- 
to, alla  coda,  ponendo òdifficultà nelle ftrade,  òfcarfr 
tà  ne’viueri , fiora  afsalendo  vna  fchiera , hor  l’altra  j si  che 
,ò  col  ferro , ò con  la  fame , ò co’dilàgi , 1 hauea  cosìfncnia- 
to , (cemato , c confulb , che  non  reftaua  à lui  altra  guid^ 
che  il  cafo  , altro  fine,  che  il  non  veder  il  dio  fine.  Fù 
etiandio  grande  la  ftragc , che  i Soldati  fecero  di  lorqftef- 
fi , pofciache  do|^  la  patita  penuria , giunti  in  Prouincie 
.abbondanti,  palcendofide’frutti,  che  ofièriua  TAutun- 
no , li  prouarono  troppo  acerbi , perche  fecondi  di  malat- 
tie , c di  morti, 

Arriuarono  finalmente  doppo  la  contìnuationc  dd 
viario  per  la  Sciampagna,  e per  la  Borgogna  Prouincio 
icrtiìifiìme , nel  giorno  vigefimolèfto  di  Ottobre  nclTer- 
rkoriodiMonràrgisventotto  leghe  diftantc  dalla  Città 
di  Parigi . ^1  Baron  di  Bona , ch’era LuocotcncnteCene- 
ralc.  Capo  ineguale  acanto  Corpo,  col  gro(k>  della  fua 
Gauallcria,  fi  arrendè  alla  Villa  ai  Vimori.  GliSuizzcri 
lòtto  alle  mura  di  Montargis,  più  di  due  leghe  lontani 
da  lui;  L’alrre  Schiere  fermarono  i loro  Quartieri,  viw, 
c due  leghe  dilcofti  TvnodalTalrro . Il  Guilà , che  conin* 
credibilcvinacità  (piaua  gli  andamenti  del  Nimico,  ve- 
duta , mentre  ftaua  a Men(à , in  dil^no  la  fituationedo 
gli  Alloggiamenti,  com’era  velocif^mo  d’ingegno,  cd 
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tfpertiffimo  nel  nVeftiere  di  guerra , ftrauagante  non  mcy 
rio  nella comprenfione,  die  nel  valore,*  conobbe  elTet 
quella  vn'opportuna  occafione  per  qualche  nobile  Ini- 

£refa.  Ordinò',  ed  elèguì  in  vn  momento  la  marchia  dcl- 
ilùeTmppe.  Confiderò  gli  Alemanni  confidenti,  efi- 
curi  IJjarfi  in  quelle  campagne , fra  loro  lontani , prolfimo 
l’Elèrcito  Regio , che  da  quella  parte  li  teneua  in  folpecio- 
riC,  e timore  j onde  argomentò  , che  attaccato  di  notte 
ilQuartieroprinc^ale del  Dona,  Ibrprelb,  e nonlòc- 
coiiò,  di  leggieri  farebbe  fiato  vinto  prima  dalla  nouità, 
chedall’armi i inabile  à combatterei  certa  preda  de  gli 
afialitori.  Mof^su’I  dedinar  del  giorno,  e fi  fermò  dop- 
pola  meza  notte  nelle  pianure  contigue  al  Borgo  di  Vi- 
mori  : Indi  tacitamente  i ntrodoctaui  la  Fanteria , e difpo- 
fta  l’ordinanza  de'Soldati  nella  lunghezza  del  Borgo,  im-r 
jTolc  a’Colonnelli,  che  appiccafiero  fuoco  alle  Calè . Riu- 
(cì  appunto  l’opera  conforme  all’idea  : Polciache  colti  gli 
Alemanni  in  mezo  dalle  fiamme,  e dal  ferro,  lafciarono 
a'Francefi  vna  bella  Vittoria  i ma  forfè  men  ^oriofa, per- 
che lènza  pericolo, e lènza  contrafio ,•  parto fol dell’inge- 
gno , c del  valore  del  Guilh . Il  Dona , che  allogglaua  nell’ 
cflremità  del  Borgo,  non  vedcndoaltraviadif^utc  ,•  che 
la  fuga  ,-  etrouandoanche  qiicfia  chiufà  dalla  Cauallefia 
Cattolica , fe  l'aprì  con  la  forza i ferito  nel  volto  dal  Du- 
ca di  Mena,  riportò  àgli  al  tri  C^irtieri  la  firagc  de’fuoi, 
c’I  fortunato  ardire  de’Gattolici  ^ 

Ma  quello  fù  vn  pronofiico  di  altro  felice  auuenimcn- 
rov  Grandi  fono  le  conlcguenze  di  vna  raalfima  antece- 
dente. Ncllevittorievnpnncipioèpiùdelbmetà;  Vn> 
trionfo  è pegno  dciraltro.  Animato  ilGuilà  dalla  profper^ 
tàdc’fiioi  configli,  fegnì  Tifiefla  traccia  d’alfalireiNimi- 
ci  nc’  loro  alloggiamenti . Per  tanto  hauendo  intefo , che 
■peruenuti  nc’ contorni diSciatres ad Oneò , Terra  piena:, 
' E e 2 d’ha- 
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d’habitationi,  di  vittuaglie,  e dipopolo,  fottopoftaad 
vn  forte  Cartello  tenuto  à nome  del  Re  ; iui  allo^giauail 
Corpo  della  Battaglia,  e con  la  maggior  parte  del  baga- 
glioilDona  5 eTaltreSquadreeranolpariamcnteattcn- 
date  nelle  prortìme  Ville  j pensò  di  concatenare  vn'lm- 
prefà,  e vna  vittoria  con  l’altra.  Ma  perche  gli  Alemanni 
ammaeftratidaHuccertodi  Vimori,  vedendoli  lèmprcà 
latoiFranccfi,  teneuanoa]Capidicia(cuna  via  Corpi  di 
guardia  vigilanti,  ed  armati , e le  ftrade  articurate  con  bot- 
ti, ed  altri  ripari  ,•  fi  auuisòilDucaeflernecertarioalfiio 
difcgno  l’hauer  lilxro  il  paflaggio  per  il  Cartello  5 c quan- 
tunque il  Cartellano  vi  lode  rcftio  5 il  Guilà , ch’eraeffica- 
cirtimo  nel  perfiiadere  ,ò  per  amicitia  antica,  che  Iiaueua 
ficco  ( come  rifeiificcilNunciopertertimonianzadelSi- 
gnor  diVins,  ch’era  rtato  gran  parte  dcll’Intraprelà)  , ò 
con  la  potente  machina  di  promefle,  ò d’oro , finalmente 
ottenne  di  poter  introdurre  fue  Genti.  Adunque  porti 
nel  Cartello  fiotto  il  comando  del  Colonnello  San  Polo 
mille  cinquecento  fcelti  Archibugieri , con  ordine , che. 
non  faceflero  alcun  mouimento  fino  allo /puntare  dell' 
Alba,  il  Duca  circondò  il  Borgo  conla/ùaCaualleria. 
Giunta  l’hora  dertinata,  v/citi  dal  Cartello  con  furiofifli- 
mo  impeto , rotte  le  guardie,  c le  dife/è , sboccarono  nel 
Borgo , c prefie  le  porte , aflalirono  con  incredibile  corag- 
gio! Raitri,  che  già  in/èllauano  i Caualli,  e preparauano  i 
Carri  per /èguire  il  loro  cammino  5 e trouata  debole  re- 
iirtenza,  ne  tccero  rtrage  : Altri , ch’erano  fortificati  nel- 
le Ca/c,  furono  preda  delle  Fiamme  : altri  che  fuggiuano 
fuori  del  Borgo,  incontrati  dalla  Caualleria  Cattdica  per- 
dettero ò la  vita , ò la  libertà . Rimafero  morti  fui  campo 
intorno à mille  cinquecento  j abbmciati/cicentoj  prigio- 
ni da  cinquecento. .11  Bottino fùdipiùdiduemilaCa- 
ualli,  e di  cinquecento  Carri  pieni  di  vittuaglia,  ediro- 
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ba  ,*  ricco  compendio  divari;' facche^iamenti.  Tanto 
acquido  di  gloria , e di  preda , coftò  alGuifà  la  vita  d Vn. 
folo,  ed  il fangue  di  quattro  teriti.  Sj  che  giuftamenteil 
Morofini  eh  iulè  il  racconto,  cheinuiauaàlPapa,  corL. 
ammirationepia,e(àggia  : A Domino  fa^umeftifitid, 
Cf* e ft mirabile.  Succeflb veramente marauigliofo  non./ 
fola  perche  grande , ma  perche  inopinato . Imprefà  noiL. 
Iperata  comparile  più , che  vn  prodigio  preuenuto  dall' 
cfpectatione . 

Ne  mandò  tolto  il  Guilà  ragguaglio  al  Rè  con  la  voco 
del  Signor  della  Sciatrè  ledei  Nuncio  di  cièche  hauea  for- 
temente opcrato.E  benché  Arrigo  in  apparenza  gradiffe  il 
racconto,  tuttauia  diede manitefto argomento deirallio 
occulto , c del  fuo  dolore  : Polciache  per  altro  prodigo  ne’ 
doni , non  honorò  il  Mclfo  benemerito  e per  la  proferita 
dell'auuilb,  e per  il  valore  di  lira  condotta,  conminima^ 
ricompenlà . Riufeì  veramente  inalpettato , e graue  il  fuc- 
ceflb  ad  Arrigo  j perche  haiiendo  talmente  ateemperato 
le  cole , che  ilGuila  non  potelTe , le  nonò  dare  otiolò coii-« 
perdita  di  riputatione  , o combattere  con  certa  rouina^; 
lavitui  del  Duca,  ò più  todovna  Superiore  Intelligenza, 
lo  rendette  vincitore , lènza  pericolo , e fenza  fangue , con 
acquido  di  gloria  immortale . 

Vedendo  dunque  il  Rè  disfatte  le  lue  machinedalla^ 
formna , e dal  valore  del  Guilà , pensò  di  dar  fine  alla  guer* 
ra,  ch’era  all  emulo  sì  feconda  di  palme  j tanto  più,  che 
fé  prima  il  Guilà  hauea  vinto  coll'indudria,  e col  coraggio, 
per  l’auuenire  vi  fi  aggiungeuano  l’armi  infuperabili  del 
credito  contro  Ichiere  già  abbattute  dallo  Ipauento . Era' 
fi  prima  dello  Icritto  auucnimento  introdotto  maneggio 
d’accordo  con  gli  Suizzeri  col  mezo  del  Duca  di  Niuers  j 
benché  poi  quelli  perfuafi  da  qualcheduno,  poco  amante 
del  pubfico  bene , richiedefièro  di  veder  prima  la  pace  ge- 
nera' 
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ncralc  col  Rè  di  Kauarra,  e Tuoi  Aderenti  j e che  i Colle-" 
gati  rendefleroalRcIc  Piazze  occupate  da  loro-  MafiniJ- 
mente  diede  l’vltima  mofla  all’aggiuftamento la  Vittoria 
del  Guifa  ; e per  opera  di  Epernone  fu  conchiulb , che  ic-' 
parati  da  gli  Alemanni  gli  Suizzeri,  c fbuuenuti  dal  Rè  conf 
vediti,  e con  denaro  alla  fomma  di  quaranta  milafeudi, 
fi  riuolgedero  con  più  fano  cortfiglio  a’  loro  Paefi . Queft* 
accordo  precipitòlavcrgognofà ritirata  de’Raitri,  iquali 
occupati  vna  volta  dal  terrore , perduta  Pvbbidienzaa’Ca- 
pi , attento  folamente  ciaicuno  alla  propria  fàluezza  ^ la- 
feiate  le  artiglierie,  c tutte  le  munitioni , fi  diedero  ad  vna 
mifcrabiletuga. 

Rifuonaua  perciò  da  ogni  parte  il  giubilo  de’ Cattolici  ,• 
e l’applaufo  verib  il  Rè , i^uale  preuenuti  con  fomraa  fol- 
lecitudine,  c diuertiti  con  valore  idifegni  de’Nimicidi 
palTare  la  Loira  ( ch'era  veramente  data  la  làlutedella^ 
Francia  ) podigli  nelle  reti  preparate  dal  Duca  di  Guifa;.  » 
disgiunti  col  negotio  gli  Suizzeri,  gli  hauea  ridotti  ad  vn-. 
lagiimeuole  auanzo , che  dedaua  più  rodo  compadìone , 
che  defiderio  di  debellarli-  jEd accadde  appunto,  che  il 
Rè  mentre  gl’  infeguiua , vedendo  vna  drada  Iparlà  di  ca- 
daueri,  dille  al  Duca  di  Mom penficri  j Cugino  y chi  ha- 
uerebbe  penfato  ejuindici  dì  fonOy  che  sì  or  and’ ef cret- 
to , dejuaU  minacc  iaua  la  rouina  di  quepo  Regna , do- 
Hcffe  come  vna  Nebbia  fpar  irci  innanzj  gli  occhi  in 
vn’ attimo  s‘  Continuiamo  di  ben  fare  y che  Dio  prò- 
fpererà  le  nofir e Anioni y con  le  quali  confonderemo 
ancora  i Maligni.  Nè  il  Nuncio  defraudaiia  delle- 
doiiu  te  commendationi  il  merito  di  Sua  Maedà  appreflb 
il  Pontefice  > confortando  S.  Beatitudine  ad  animarlo  con 
validi  (òccorfi  s polciache  dice  egli, 

/ 0 chiaro , che  fe  bene  la  Maeflafua  e pata  molto  com- 
battuta di  far  vna  Paccy  che  nondimeno  è fiata  fem- 

pre 
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fre  copantifsimadinonvoier  farla  fenTuaibnanUni* 
mento  divina  fola  Religione , 

Ma  quanto  è breue , c vana  Ja  gloria  Humana  , iìmoIa- 
ero  comporto  dell’aura  del  popolo,  c però  di  fadliflìmo 
fcioglimento  j Indotti  i Raitri  dall’cftrema  nccellìtà  Sup- 
plicarono al  Re  diperdono , c difacultà,  ed  agio  per  yfcirc 
dal  Regno . J (àggi  Capitani  cofturaarono  lèmprc  aprire^ 
col  negotio  al  Nimicoìa  via  al  ritorno,temendo  che  pren- 
dcrte  dalla  difperationc  valore.  E talora  à gl  ielèrciti  vi  nei 
falutc, non fpcrare (alutc . La dilperarione rende Tliuomo 
ardito.  Quando  non  v’èlperanza , prende  Tarmi  il  Ti- 
more . Le  fiere  fi  rendono  terribili , quando  fono  in  vm 
pericoloineuitabile,  non  perche  forti,  ma  perche  difpe- 
ratc , come  notò  il  Filofofo.  Per  tanto  Arrigo  non  volen- 
do auucnturarc  con  gente  difperata  il  fiore  della  Nobiltà , 
edefix>rreàdannoinertimabilelc  file  Prouincic,  conio 
dirtela  Reina  al  Nuncio  j ò più  torto  ( come  altri  fofpet- 
tarono  ) per  torre  la  materia  di  vn  compito  trionfo  a’  Col- 
legati 5 acconfentì,colmezodelT£pcrnone,allccondi- 
tioni  richierte,  con  fomminirtrarloròvertiri,  e forfo 
anche  (fe  ben  ciò  fiì  fcmprc  negato  dal  Rè  ) denaro  eftet- 
thio . Qgefta  ò forte  intempertiua  clemenza , ò necertària 
cautela,  inaridì  gli  allori  à pena  fioriti  sù  la  Fronte  del  Rè , 
cfoftbcò  nel  filo  natale  la  gioia  del  popolo  di  Parigi,  cho 
.afpettaua  di  vedere  i Tedeichi  rtralcinati  dietro  il  carro 
rrionfilcdclRè,  non  liberi  fuori  del  Regno  j riiiolfo 
le  lingue  di  ratti  contro  Arrigo,  e’I  filo  Fauorito.  Ediru 
Parigi  giunfeà  tal  fogno  Tinfolenza  impunita  del  Volgo, 
che  vendeuafi  publicamcnte  vn  Libro  col  Magnifico  Ti- 
tolo : Imprefe  fatte  dal  Duca  di  Epernone  controlli 
Her etici  j Edinciafcunapaginaeraàcarattcrimaiufa)- 
Hforitro con fcherno amaro  Nulla.  Nè  folamcnte que- 
lli fonfi  erano  nel  popolo  cicco,  e maligno,  mahauean 
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prefa radice neiranimo  de’ Grandi»  c de’ Sani.  Ne&nci 
viuiifimo  rammarico  il  Pontefice , e (èco  tutta  la  Corte  di 
Roma  5 Onde  non  potè  egli  rattenerfi  dal  dire  ; Che 
nonerabene  dar  aiuto  di  denari  ad  Arrko,  mentre 
fènfa  difpenderli per  dar  commodità , e Jujsidio  a*  di- 
Jlr uditori  del  fuo  Reame.  Epiùacerbofuilprelàgio, 
che  fece  alTcrendodi  temere»  che  fi  auueralTc in  Arrigo 
Tefempiodi  Saul,  alqualehauendoDioconcedutaVittCh 
riacontrogliAmaleciti,  perche  li  l^iò  illefi»  fi  adirò  il 
Signore,  edifle.  P^nitet me , ejuòdconJlituerimSaul 
Regem,  ejui  dereliquit  me,  ^ verbameaoperenon 
impleuit . 

All’incontro  c indicibile  quato  folTc  l’applaufo  del  Du- 
ca diGuifà  3 non  (òlo  appreflò  i Popoli  della  Francia,ma  di 
tutta TEuropa,  e (pecialmentc  in  Roma.  11  Pontefice» 
in  publicoConciftoroThonorò  con  la  lingua  di  ampij(fi- 
mo  Elogio,  paragonandolo  à Gedeone  5 e con  la  penna» 
inuiandoglivn’ornatifiimoBreuej  ch’era  infieme  con- 
gratulationc  di  Vittoria»  c trionfo  di  Honore.  E l’ani- 
mo del  Duca , com’  è proprio  de  gli  Spiriti  vafti  » non  mai 
(àtiodi^oriaj  anzi  quanto  più  pieno»  tanto  più  fame- 
lico 5 fiauuifo  ( come  ne  (criflè  il  Cardinal  d’Elte  e’I  Sena- 
to Veneto  ad  Arrigo  ) di  valerli  di  quell’ottima  Congiun- 
tura per  (Iringcrfi  al  Pontefice  con  Vincolo  più  forte , che 
di  femplici  complimenti  »•  e richielcFlauiaPcretti»  Ni- 
pote di  Siilo , ( che  fù  poi  Moglie  del  Duca  di  Bracciano  ) 
per  Spofa  al  lùo  Primogenito  Principe  di  Gianuille»  dalle 
quali  Nozze  Iperaua  tal  vantaggio , e di  oro , e di  aura  ap- 
prello  i Cattolici  » che  gli  folle  poi  ageuole , quando  rima- 
nelle  vuoto  il  Trono  Reale  per  la  morte  di  Arrigo,  efclulo 
il  Nauarrocome  Heretico , e gli  altri  Principi  dellaFami- 
glia  Borbone , come  fautori  dellHerefia , Ipingerui  il  Fi- 
gliuolo etiandio  col  làuore  del  Papa.  Ma  quello  lottilo 
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> difendi  ìrom'è  proprio  de' penHeri  più  acudt  àgulfadé^ 
i gli  Eftracci  delle  loftanze  più  fpiritofè , fiianì  ; e allora  ac* 
f aebbe  i fbrpetti,  i timori,  e Todio  di  Arrigo  contro  del 
I ^ Guilà. 

i[  n Morofini  con  (enfi  fimiglianti  à quelli  del  Pontefice 

L focena  bensì  querela  pei  l’accordo  Icguito,  matuttauia-, 
j vedendo  impoflibilc  rimediare  al  preterito  i prendeua-, 
1 deliro  d’elòrtar  la  Reina,  che  induceflè  ilRèàferuirfi 
È;-  dcllavittoria, continuando laguerra,  fin  chefterminata 
I . l’Herefia , fofle  tutto  il  Regno  reftitnitoairvbbidienza- 
I della  Chiefa , e del  fijo  legittimo  Re . E mentre  egli  non^ 
rifìnaua  di  replicare  gli  ftefiivfficij,  non  cefiauano  altre- 
l'I  ùiFrancefidireplicareàluicon  dolce  rimprouero  i Che 
) egli  non  'voleua  intender  di  face , e che  nondimeno  Sua 
j ò antità  non  voleua  dar  alcun  aiutoper  laguerra  . Ed 
I era  veramente  moleftiflì  mo  alla  Corte , come  di  iiwra  fi 
; accennò , che  in  quelle  vrgentifiime  neceffità  non  fi  fofle 
( corrifpofto  da  Roma  con  altro , che  col  mero  fuono  di  vo* 
I ci  } negato  il  denaro,  offerte  Militic  ,•  c quefte  col  pre- 
; tefto  ddla  ftagione  ricufoce  : promeflb  il  denaro  in  im- 
predirò,  ma  con  obligo  di  cedula  bancaria,  impoflibilc 
, à praticai. 

I Intanto  fi  auualoraua  la  voce,  che  fi  trattaflc  da  Arri- 
go concordia  col  Rè  di  Nauarra . Giudicauano  ì più  Ibt- 
ali,  che  il  Rè  lòmmamente  anfiofo  per  l’armamento  del 
Rè  Cattolico  contro  l’Inghilterra,  come  hauea  accelera- 
to l’accordo  co'Raitri,  così  poteflc  ftringernevn’altro 
con  gliVgonotti.  DUcorreuano  in  contrario  quelli,  che 
haueuano  ftudio  di  Religione . Che  il  Re  drNauarra  non 
forà  mai  Cattolico.  Chela  Pace  con  lui/àràlarouina-. 
della  Francia , perche  con  pretefto , ch’egli  fia  tornato  al- 
la vera  Religione,  vorranno habilitarloallafucceflìonc. 
della  Corona  j E mentre  viuerà  il  Rè , egli  fimulerà  di  efler 
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ijucUo,  che  nonc,forbandoUydenojiafcoftondpcf’ 
^,10,  per  vomitarlo  poi  à filo  tempo,  e che  allora  carierà  la 
gola  à tutti  i Cattolici  di  Francia,  per  vender^  di  quello 
fu  fatto  il  giorno  di  San  Bartolomeo  contro  di  .Hcrcdci, 
di  che  molti  tengono  per  certo , che  ne  confcrui  rabbiofa 
memoria  . Cosi  diccuano  allora  gli  Huqmini.  Il  contra- 
rio poi  operò  la  DhiinaProuidenza  i il  di  cui  beneplacito 
fi  dichiara  taluolta  con  caratteri  tanto  aftrufi,  che  per 
intenderne  ù fenfo  è d’vopo  attendere  la  contracifra  del 

.tempo.  TT  • • 

Sc.dauailNiinciofomiteallagucfTa  con  gli  Hcrctici, 

procùraua altresì  di  efferc  fra  Cattolici  mediatore  di  pa- 
ce, cioè  trai  Duchi  di  Guifà,  c di  Fpernonc  j allaqudo 
hauea  aperto  l’adito  il  Rè  medefimo , pcrclicdoppoU/ 
partenza  de  gli  Stranieri , vergendo  nella  cima  della  nw- 
tatione  il  Guifa,  irritato  per  altro^  perche  l’vltima^cordo 
fi  era  conclufo  lenza  fua  fàputa  5 temeua  , ch’egli  amar 

^o,  c potente  fi  riuolgefleà  qualche  tentatiuo,  in  nome 

contro  il  Gouerno , in  fotti  con  tro  la  Corona . Per  tanto 
riputando  gran  beneficio  publico  la  priuata  concordia  di 
lui  col  filo  Fiorito , eccito  la  Reina  Madre  ad  intcroproi 
laPrincipefladiNemurs,  Madre  del  Guifo  : EouclblU' 
pendo  comunicato  l’affere  al  Nuncio,  hebt^dalui  effica- 
ci ftimoli  per  vn’opcra,  ch’era  vno  de* più  feruidiyon 
ilei  Pontefice,  c vna  delle  maggiori  felicità  della  Francia , 
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0 hf^ejfcr  del  Rè  inP'arip . CoUoqmo  di  lui  col  Numo 

^ cd  Predicatori  di  Pari^  : E querele 

^ contro  it  Pontefice  , 

1 Capo'  XV^ 

Ifi 

ic!  Erminata  felicemente  fa  campana  con  rarmi,  e col 

i*  JL  negotio,  deliberò  Anigo  di  ritornare  à Parigi,  si 
per  cogliere  il  frutto  delle  fatte  Imprefè  col  creduto  ap- 
B plaufò  del  Popolo’,  sì  per  prepararfr alfe  nuoue  con  oppor- 
ci tana  prouifìon  di  denaro.  Fù  trionfale  l’Ingrcflo5  e vo- 
B Icndo'c^i  vnire  il  fine  del  viaggio  col  filo  principio,  t. 
B render  ^fiio  fonte  le  grafie , fircrmònellaChiewdiNcK 
j ftra  Sonora,  oucconrinteruento'  delle  Reine,  de  gli 
B Oratori deTrincipi , de’  Grandi  della  Córte , e del  Parla- 
3 mento  fò  renduto  al  Dio  delle  Vittorie  folenne  ringratia- 
B mento.  DoppoIaGcrimonia,iIRcA  con  incredibile  hu- 
; mankà , non  pago  d’hauer  ringratiato  con  la  voce  di  GÌ-» 
» tdlamoGonaiuNuncio/  per  rafiìRenza;  nel  dipartirli 
( andò  egli  medefi^  à lui , e mentre  quefti  auuedutofc- 
\ ne  fi  aiianzaua  ad  incontrarlo,-  Sua  Maeftà  affrettando  il 
i Pafabtacciò  c»n  egregie  dimoflrationi  di  tenerezza, 

c difiiina.  Colmò  il  giubilo'delfa  Città  di  Parigi  Pannun- 
i cioy  ch’era  fiato  hqnorato  con  la  Porpora  il  filo  Vefeouo^' 
mentoùatodanoi  in  più  luoghi  con  lodej  benemerito 
^là  Chiefà  per  bon  tà,  per  dottrina , e per  ^lo  » Era  fiJita 
i’infigne  Famiglia  di  lui  à gradi  molto  lublimi  di  riputar* 
rione  , perche  erano  tre  fue  Nipoti  fiate  congiunte  in 
Matrimonio  a’principali  Signori  con  Dote  di  dtìgento 
quaranta  milaSci^i,  edvn  Nipote  haueaprefo  in  Mo» 
^ieVnade’SignoridiLongauilIa.  Ne  fcrifle  il  Nuncio, 
che  teneramente  amaua' , e qilel  Prelato , e la  Tua  Cafa  5 ai 
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Pontefice  , il  quale  nc  prouò  molto  contento,  e per  li* 
bcneuolenza,  che  portauaà  quei  Signori,  c per  la  fidu- 
cia, che  quella  Famiglia  folle  vn  fermo  ibflegnodelia« 
Fede  Cattolica  nel  Regno  di  Francia. 

Si  rinouaua  in  ^ei  giorni  la  memoria  dclNalcimento 
del  Redentore.  El  Morofini  volle  lòlennizarla  nella  di- 
nota  Iblicudine  deTadri  Capuccini,introdotticomcgiàli 
dille,  in  Parigi  col  fauor  filo , e Tempre  accompagnati  eoa 
iridale  beneficenza . Fii  iui  altresì  condotto  Arrigo  dalla 
diuotione , c dal  defiderio  di  vedere  Frate  Angelo  di  Gio* 
iofajma  dal  calò  congiunto  col  Nuncio  medcfimo.Hauca 
il  Rè  Icco  £[>ernone  lolo , come  Iblo  il  teneua  nel  cuore: 
cd  entrato  alla  prefenza  di  lui , Copra  Tvltimo  fiiccelfo  fe- 
guito  co’Nimici,  doppohauer  altamente  lodato  ilfuo 
ì^auorito,  come  ftromento  dell’accordo  co’Raitri,  af- 
fermò , che  à memoria  d’huomini  quella  Gente  non  era 
vlcita  di  Francia  nè  con  maggior  danno , e dilònor  fuo,nc 
con  maggior  gloria  della  Corona:  Che  era  rifolutillìmo 
di  voler  attendere  all'eRerminio  de  gli  Heretici , coihc* 
hauerebbe continuato,  lènza  venire à Parigi,  lèbaoefiè 
potuto  pagarei  Soldati:  mache  allrecto  dalla  neceifitài 
TOiche  ogn’vno  l’abbandonaua  ( vedendo  accennarci! 
Pontefice  ) gli  era  conuenuto  procurar  denari  5 al  che* 
attenderebbe  con  tutti  gli  Tpiriti,  volendo  ad  ognimo' 
do  al  principiodi  Aprile  vlcire  di  nuouo  in  campagna,  o 
andar/ène  in  Poitù  per  auuicinarfi  à gli  Vgonotti  con  fel- 
ina determinatione  di  volerli  totalmente  francare  dal  Re- 
gno. Co^^rigo.  11  Morofini  lodata  la  generofiunecef- 
uria,  epiarifolucionedelRc:  Confiderò, che lalbmins 
delle  colè  confifleua  nel  prolèguir  con  celerità  il  codò 
della  vittoria  : Che  ne’SoIdati  l’hauer  vinto  c vn  ficaro 
pegno  di  vincere , quando  £à  lega  col  coraggio  la  Ipcran- 
za:  ChepercoiU^rioglialcri  luperaci  di^  forza,  hoi 

dal 
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I dal  timore,  non  ardiranno  di  alzar  la  fronte:  Veder 
i chiaramente  SuaMaeftà la  mano  aflìdence  della  Proni' 

i denza  Diuina,  la  quale  liauea  il  Pontefice  procurato  di 
render  propitia  à quel  Regno  con  le  preghiere  fue,  e del 

I Popolo  di  Roma , inuitato  con  apri^  i Tefòri  Spirituali 

II  di  Santa  Chiefà . 11  Rè  moilrò  di  liauere  di  ciò  notitia , & 
piacere , e ne  refe  mólte  gracie  al  Santo  Padre  « Ma  ben  ter 

G Ropafsò con  ragionamento  confidente  a*  lamenti.  Prc- 
t mife,  che  voleua  parlar  col  Morofini , non  come  à Nun- 
j ciò,  ma  come  ad  Amico  fùo  di  molti  anni;  poi  fèguì: 

] Reflarsè  molto  addolorato  perche  Sua  Santità  non  ap> 
I prouaua  il  Paf^porco  conceduto  a’Raicri  : ne  poter  crede' 
i re , fè  non  che  il  Papa  foffe  di  ciò  informato  da  Perfono 
i maligne:  Poiché d’vn’atcione così honorata  e prudente» 
da  cui  fperaua  riportar  molta  gloria,  non  fbloeraglicol' 
r tala  lode,  ma  attribuita  colpa:  Ciò  fèntir  egli  fui  viuo 

dell’animo;  maconfolarfi,  perche  fàpeua,^c  il  Signo- 
re Dio  vcdeuailfuo  cuore.  RifpofèilNuncio  acconcia- 
mente , fludiando  di  far  conofccre  al  Rè,  che  il  fentimen- 
todelPapaproueniua  dall'ardentiffìmo  amore,  ch’egli 
portaua  alla  fila  Per  fona,  ealfùo  Regno:  e con  pronto 
dUenamailrichiefe.  Q^l  di  due  modi  gli  farebbe  flato 
i più  gradito  > Di  hauerfi  liberato  da’Nimici  con  la  forza , ò 

I con  l’Accordo?  SoggiunfèilRè,  noncflcruiproportio- 
1 nc;  Che  hauerebbe  voluto  mandargli  tutti  in  polucrcj 
ma  che  per  non  combattere  con  perfòne  difperate,c  nom 
, mettere  à pericolo  la  vita  di  tuttala  Nobiltà,  era  flato 

I parere  di  tutto  il  fuo  Configlio , che  foffe  più  ficuro  libe- 

I rarfene  per  quella  firada,  che  auuenturarfiadvna  Batta* 

I ^ia,ch’era  appunto  ciò  che  bramauano  i Nimici  : Ch^cgli 

era  flato  talmente  abbandonato  da’fùqi,  che  nonhaue- 
uafèco  piùdi  trecento  Caualli , per  difetto  di  denaro  da- 
foddis^li.  UNuncio:  Che  adunque  non  doueadifpia- 
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cere  aSua Macftà , fe  U Pontefice  defìderaua , che  vincoli 
fc  in  qatUa  maniera  medefìma,  che  hauerebBc voluto  Icy 
ftef^Rè.  Retto  pei  allora  mitigato  ^igo^ 

Ma  nuouo  difordine  in  vn  corpo  già  mal  affetto  impe-^ 
dì  l’efficacia'  de’lenkiui  già  applicò  dalla  deft  ren  dei 
Morottni.  Impcrckx:he  hauendo  Sitto  detto  à Mario  Baa- 
dini  inaiato  dal  Rè  à Roma  per  render  ragione  del  men* 
tonato  accordo  : Che  Sua 'Maettà  hauerebbe  fatto  me-- 
gjio  à ttarfène  in  Parigi , c dar  le  fue  Forze  al  Duca  di  Gui-' 
Sr  che  in  pochi  giorni,  hauerebbe  disfatte  le  Genti  Sua-' 
nierc  : è indKÌbife,^antos1nafpriflc  Arrigo^  Fcr  tanto- 
il  Morofìni  fcriffe  hoeraraente  ai  Cardinale  Montaltor 
Che  per  confermare  ilRè  nella  rifòlutione  di  continuar' 
la  guerra  »■  conueniua'  non  ihacerbirro  col  biaiimo  del  paF 
lato  X maanimarlo,  c fbccorrcrlor  Equandofiaedefre 
ctiandio  di  perdere  totalmente  l’aiuto  farebbe  per  altro 
ottimamente  impiegato  à riputadonc  del  Pontefice,  ó 
della  Santa  Sede  y con  quella  Katione , ch’c  membro  cod 
principale  della  Crittianidi,.  e che  apertamente  dbleuafi 
di  nonriceuere  in  tante  neceffità  alcun  fuffidio  dal  Padre’ 
comune  ^ Del  che  niente  poteua  dirli  con  maggior  affec^ 
to  r ò prudenza  r Perche  in  fatti  gioua  talora  a’ Grandi 
perder  il  frutto  di  qualche  fatica  , odi  pecunia  ,■  per  noo# 
perdere  la  Fama,e  la  beneuolcnza  Publica,  ch’c  il  più  pr^ 
tiofo  capitale  de’  Principi,  c tràgltaltri  de  gli  Ecclefiattid  / 
rimpeno  de’ quali  confitte  piu  ne  gli  Animiy  che  nclUr 
Potenza. 

Vguale  difauuentura  prooaua'  Arrigo  nell’Ordine  Ec> 
clcfiattico,  e Religiofò  in  Parigi.  Fraiuitalel’alteratione 
delle  colè  j sì  grai^ilnumemde’ malcontenti,  ebera^ 
piuano  col  loro  impeto  molti  de’ buoni  nel  fènfb  loro: 
Come  nel  Corpo  Humatio  gli  HunK>ri  cateiui,  le  fono 
molti,  infettano  in  parte  anche  ifinceri.  Eraapprelb  il 
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i male  ^jccialmcntcjie' Predicatori , come  alcroue  per  noi 
i fi  e dimoftrato , i qualisi  In  Paridi,  sì  altroue,  fcrioano  eoa 
acerbiflfìmcinucttiuc  da* Pulpiti  il  Gouerno  ( non  manco 
I odiofb , die  per  lo  più  copre  la  Ribellione  ) anzi  perduta- 
I indegnamente  la  nuerenza,  l’iftefla  Perfona  Reale . Que- 
i ile  voci , lequali  animate  dall’apparenza  di  pierà , e dal  vi- 
1 gore  dell’eloquenza,  ambedue  potentiffime  nell’animo 
I della  moltitudine,  fono  poco  ficure  a’  Principi , quantun- 
I queiìcun  5 e per  quelli,  che  non  fono ficuri,  certidìmi 
[ precipiti!  5 erano  molcftdfime  al  cuore , e al  l’intelletto  di 
I Arrigo.  Però  egliliberatodallefpadedegliHereticiStra- 
I nieri,  pensò  di  fottrarfi  dall’oftèlà  delle  lin^c  de’ iìioi 
I Additi  Religiofi . Ma  nell’vno , e neH'altro  m più  habile 
I inadoprarcladolcczza, d'accordo,  cheIarifolucione,e’l 
! rigore.  Chiamòdunqueà  sé  rutti  i Predicatori  di  Parigi, 

I ccon^ran  facondia  ( nella  qual  parte  fin  dagli  anni  della- 
fuaGiouentùfu  marauigliofo  ) faucllò,  primicramcnto 
; dolcndofi , che  nella  foa  lontananza  folTero  trafoorfi  à par- 
I lare  di  lui,  c de' fooi  con  troppa  licenza  3 e poidifld: 

[ Che  gli  piaceua  5 anzidprcUamentdorcomandaua-, 
i che  liprendcdcro  acramente  i Viti] , c deceftaflero  l’Hcre- 
I fic , e tutti  gl  i Hcretici , e fautori  loro  lenza  riguardo  ad  al- 
cuno : Ma  fc  hauclfero  qualche  colà  contro  di  se , douef- 
I fero  ammonirlo  priuatamente  ,•  lènza  metterlo  in  mala-. 

fede  apprdToiluoi  Popoli  5 che  haucrebbe  lo^rado,  c 
I cercherebbe  dilìngannare  ogni  vno , che  hauellc ombra- 
di  lui.  Alla  foauità  del  dilcorfocorrifpolèlagratia  deU’opc- 
I re,  donando  il  Rèlalibercà  al  Predicatore  d’OilienS}  da^ 

I noi  mencouato  di  fopra . 

Arrigo  era  condotto  dalle  dolci  i nclinationi  del  lìio  ge- 
nio ad  elcrcicare  atti  di  bontà,  e di  clemenza.  Quali  tutti 
gli  Autori,  che  prelcriuono  leggia’Sourani,  trattando 
dcll’arti  dd  regnare , pongono  quella  V irtù , come  Rei- 
na deU' 
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jìa  dciraltre , nel  Solio  Reale . DottrI na  intereflàtà  » noli 
perciò  mcn  giufta,ò  men  vtile  a’ Grandi . Gioua  a*  Suddi- 
ti, che  tal  fia  il  Principe  : però  così  infegnano.  Più  gioua^ 
a’  Principi  riputarla  vera,  ed  elèguirla  : Perche  in  loro  tem- 
pera la  Potenza  indipendente;  e ne’Sudditi  concilia  la. 
migliore , e più  importante  foggettione,  ch’è  quclladegli 
animi.  Intuttièftimabilc  la  bontà:  neceflària  ne’D^ 
minanti.  Nonvièftatod’huominialmondo,  à cui  più 
fi  debba  perfiiaderla:  Perche  la  Souranità  non  regolata, 
precipita  in  Tirannia:  Maneggiata  dalla  bontà,  domina 
1 cuori.  Per  ciò  non  è {blamente  bella  {biira  l’altrej  ma 
inlùperabile.  Contro  l’imperio  di  elTanonsàlamalitU 
inuentar  ribellioni.  Quelle  fono  le  Maffi  me  del  Princi- 
pato . Ma  ve  n’hà  alcuna , di  cui  ha  più  malageuolc  l’v- 
Ib,  è appunto  quella  della  Clemenza:  e quando  fi  erri, 
(èneprouanoi  iblitieilètti,  cioè  che  non  v’è  ma^ior 
male , quanto  il  mal  vlb  dell’ottimo . N’hebbc  infoco 
ciperienza  Arrigo , perche  la  fiia  dolcezza  fù  ò troppa , ò 
inopportuna.  Il  Popolo  allora  perdutala  (lima verfodi 
lui  5 giudicando  quelle  maniere  fbaui  più  tofto  partodi 
timore,  che  di  manfuetudine,  fcemaualariuerenza,e'l 
rilpetto.  La  dignità  fupremanoncedemaial  difprc^o. 
che  non  incorra  altresì  nel  proprio  difprcgio  . Non  v’è 
cofa,  chepiùlafoftenti,  quanto  il  terrore.  Le  cure  più 
miti riclcono meno  efficaci , che  le  più  acri.  Moftrano 
gli  elèmpi  della  Natura , che  nel  ferro , e nel  flioco  confr 
ile  la  forza  delle  Medicine  migliori . La  Ibmma  dell’iutcc 
nel làpereà tempo adqprarci  modi,  ò piaccuoli,  ò ri- 
goron . Non  v’era  cola  più  bella  à gl  i occhi  de  gli  luiorar 
ni,  quanto  lafèrenità  del  cielo:  Nonvifàrebbecolàpiù 
nociua alPelTer degli huomini,  quanto vna perpetua  fc- 
renità.  Vn’opportuno  mirto  di  torbido,  c di  tranquillo 
confcrua  il  mondo. 

•:  • • Dif 
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. Dìjferen'^  àrea  Fvjo  di  dar  à baciare  il  Vangelo  'al 
Nuncio  , Difeorfo  del  Cardinal  di  Vandomo  in- 
torno  il  Conte  di  Soijfons , brattato  dell zAliena-^ 
tione  de  BeniEccleJìaJlici.  Capo  XVI. 

La  moltitudine,  che  forma  vn  Tribunale,  à cuivbbi- 
difeono  i Principi,  hauendo dato cfferc,  c pregio 
à ciò,  che  in  se  è mera  vanità , conduce  anche  i Principi 
fteifi  à riputare  le  Vanità  fondamenti  di  Stato.  EiMini- 
ftri  loro  frà  le  prime  cure  dell’impiego  proprio , deuono 
riporre  non  tanto  i maneggi  di  granai  affari,  quanto  la 
confcniationc  delle  Reali  Honoranze.  Era  coftume  im- 
memorabile in  Francia,  che  quando  fi  cantauaMcfTafo- 
Icnne , c fi  daua  da  baciar  f Euangelio , e la  Pace  ai  Re , al- 
ia Reina,  a’Cacdinali,  fi  deffeetiandio  al  Nuncio  (biodi 
Sua  Sancita,  efclufoogn’altro  Regio  Miniflro.  Efiendo- 
fi  così  praticato  col  Nuncio  Morofini,  panie  ciò  flrano 
all'Amoafciator  Cattolico,  e però  inu irato  alla  MefTo^, 
che  doueuafi  celebrare  in  rendimento  di  gratie  per  la  Vic- 
toria , rifpofè  j Che  farebbe  ito  volontieri , ma  protetta-» 
ua , che  (è  non  gli  fo(fe  data  la  Pace , e l'Euangelio , come 
al  Nuncio,  (àreobefi  partito  di  Cliiefa  alla  prefènza  di  Sua 
Macftà.  Era  lontano  il  Rè,  edoucndoficfèrcitarlaSagra 
Funtione  con  l’interuento  delle  Reine  j Catterina  per 
sfuggire  l’incontro  di  nouità , ne  fece  vn’altra,  ordinando, 
che  nè  à lei,  nè  alla  Reina  regnante,  nè  al  Cardinal  di 
Borbone , nè  al  Nuncio  fotte  dato  il  bacio  dcll’Euangelio , 
e della  Pace . Il  Morofini  giudicò  di  non  douerne  far  que- 
rela con  la  Reina . Ma  il  Pontefice  ccnacittìmo  della  Di- 
gnità del  (uo  Grado,  fi  dichiarò,  die  non  eraciòfùcce- 
tliuo  col  vantaggio  douuto  alla  Sede  Apottolica,*  perdio 
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234  libro  'SECONDOx 

éffcndo  il  Nuncio  in  poflelfo  di  Quella  prerogatiua , 
doucua  elTerne  di  leggieri  If^gjiato.  Tuttauiafòpraóò 
altro  non  accadde  , e l’auuifo  del  Papa  lèruifòlamencc^ 
per  norma  al  Nuncio  del  fuo  operare  jnnuoueocca- 
lìoni . 

Ma  non  ccfTaua  da' teftimonij  di  oflcquloverfo  la  Sau- 
ra Sede , e’I  fuo  Miniftro , il  Cardinal  di  Vandomo . Ven- 
ne egli  àvifitarc  il  Nuncio,  e’I  ricercò  del/ùo  parere fopra 
fidanza,  che  hauea  riceuura  dal  Conte  di  Soiflbns  aio 
Fratello,  perche  gli  mandadèvn  Predicatore  Cattolico, 
che  con  la  bon  tà , e con  la  dottrina  lo  prelèmaffe  dal  coiv- 
tagio  deH’Hcrcfia . R ifpofe  il  Nuncio  5 Fflère  in  quel  nc- 
gotio  due  rifj^etti  per  i quali  tcneualòljKlàlarilpoda: 
Vno,  che  il  Conte  come  Fautore  del  Nauarro,  era  allac- 
ciato di  (comunica  j l’altro  j chenoncredcuaReli^olb 
veruno  poter  viuere  frà  gli  Heretici , lènza  facultà  del  Pon- 
tefice : E però  harebbc  fcrittoà  Roma  per  (àpere  il  bene- 
placito di  Sua  Santità . Aggiunfc  bensì  comedasé,  à titolo 
d’amicheuolc  configlio  : ConuenirealCardinaleilpro- 
cacciarfi l’aura,  e la bcneuolenza de’ Popoli, elTendo egli 
nella  Stirpe  Reale  il  più  proflimo  alla  Corona  j perche  in 
difetto  di  prole  di  Arrigo,  il  Cardinale  di Rorbone era 
inoltrato  negli  anni  j il  Nauarro  fuo  Cugino,  c'I  Prin- 
cipe di  Condc  dio  Fratello  più  vicini  per  ragion  di  Natu- 
ra, .cianoelclufidavnma^iordirittodiRcligionc:  Mo- 
ra non  poter  elfer  à lui  colà  alcuna  più  fertiledell’applau- 
(b  , e dell’affetto  vniuerlàle,  che  dicliiararfi  acerrimo  ini- 
mico de  gli  Heretici.  E però  troncar  ogni  commercio 
di  lettere  col  Fratello,  mafiìmamentc  cflèndo  ciò  con- 
giunto con  l’honedà,  e con  l’obligationcdiColcienza, 
che  la  Sagra  Porpora  gl’imponeua  . Rendute  gratic  il  Car- 
dinale al  Nuncio  : Ed  haucndo  (culàti  i Fratelli,  di(ce(è 
al  filo  negotio  della  Chielà  di  Baius , c fiipplicò  al  Pontefi- 
ce, 
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Cd,  perche  in  opportunità  di  qualche  impiego  fi  valcfle  di 
fuaPerfòna. 

Riufa  finalmente  con  felicità  pariaUlndullria,  ìIMch: 
fofininclnegotioipinofo  dcirÀlienatione  de’ Beni  del 
Clero,  RifbrutigliEcclefiafticidi  non  permetterne  la^ 
vendita,-  haueuano col  mezo de’ loro  Sindici  proteftato 
di  nullità,  con  forme  di  fbmmariuerenza,  edi  nlodefiia 
verfo  il  Pontefice  Tuttauia  Arrigo  doppoilfiio  ritorno 
àParigideterminatodiraccoglierpecunia,  hauea  eifìca- 
ccmente  ordinata  l’clècutione  della  Bolla,  non  tanto  per 
lperan2:a,  che  ne  fcguilfe  l’effètto,  quanto  per  ilpronar  il 
Clero  à Crouar  qualche  ragioneiiole  compenfo . Sifto  an» 
cora , che  erasforzatamente  condefeefo  à conceder  l’Alie» 
natione , hauea  molto  à grado , che  lènza  vendita  ^ con  vrr 
ampio  donatiuo  ad  vn  bora  fi  foddis^effè  a’  bilbgni  del 
Regno,  e all’indennità  delle  Chiefej  onde  per  aunentu-r 
ra  prefe  ottóne  vna  tal  voce, laquale  con  vighetti  era  femb 
nata  per  il  Clero  : Che  il  Papa  erafi  p>entito  della  Grafia  fat- 
ta al  Rè  5 e che  haucrebbe  contento,  quando  il  Clero  fi 
opponel^all’Alienatione.  SenequerelòSuaMaeffà,  c> 
defidciò  nel  Pontefice  maggiore , ò'  coftanza , ò finccri* 
tà;  Elamoltitudinc,  la  quale  per  debolezza  d’occhi  mi- 
ratutte le  colè , come  quel  Pentco , doppie , e niente,  co- 
me Icmplice,'  di  leggieri  credeua  nella  Corte  di  Roma^ 
Quefta  duplicità.  Mail Nuncio con  parole  graui,  degn<? 
di  se,  e dei  Pontefice  oppreffè  le  calunnie  nel  fuo  princt 
pio:  NoneflèrfijpentitoilPapadifoccorrereil  Rè/  o 
qiuodo  dò  foffè  laprebbeliberamentedirlo , c riuocarc* 
ctiandiodò,  che  hauea  conceduto:  Alficurarfieglichtv 
Sua  Santità  non  hauea  per  bene,  che  fivlàffèro  quelle,* 
forme  per  Iblleuare  il  Clero  / perche  ella  per  grafia  di  Dio 
fapeua adoperare  talmente  lafua  Autorità,  chenonhar 
ucabilbgnodicamminare  per  quelle  vie  nelle  fucattioni. 

. Gg  2 Scn- 
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Sentimenti,!  quali  cflendo  molto  acconci  al  genio  di  Sr 
fio  aperto,  e rilbluto , riportarono  da  lui  Ibnima  com- 
mcndatione.  Si  dubitò  nella  Corte,  che  l’autor  de*  vi- 
glictti  fofle  il  Cardinale  diGuilà , il  quale  in  fatti  ow)onc- 
uah  attuto  potere  alla  vendita,  ò per  accrelcer  dimcultà 
al  Rè,  ò per  mantenerci  diritti  del  Clcro^  Ma  è anche 
ageuolefrà  tante  finezze,  cdemulationidi  quella  Corte, 
che  quella  folTc  vna  mal  comporta  calunnia  contro  il 
Guilà , dipinta  col  carbone  della  malignità. 

Giungeuano  intanto  con  paflò  lento  a Parigi  gli  Ecclc-* 
fiartici  Deputati  delle  Prouincic  per  rifoluerc  il  punto 
dell'AlienationelòlleeitatadalRè  con  immenlà  premu- 
ra. Ma  finalmente  doppo  innumerabili  difhcultàfupc* 
rate  dalla  dertrezza  del  Nuncio,  fù  accordatoalRèvn- 
prcfèntefulTidiodicinquecnto  mila  feudi,  i quali  douca:- 
noritrarli  dalla  nuoua  Irtitutionc  de’  Collettori  delle  De- 
cime Ecclcfiartichcj  ripiego  già  da  principio  proporto 
dal  Cardinal  di  Borbone:  e perche  fi  trattò  di  obligaro 
alcuni  Abbati,  eSacerdoti  del  Contado  d’Auignone,che 
godeuano  Pofleffioni , c Rendite  negli  Stati  del  Rèj  ope- 
rò il  Morofini , chcnonfidcflcàloromolcftia,  c reftaf^ 
le  illefà  la  Giurifclittione  del  Papa. 

Dal  maneggio  di  quell  affare,  ne  germogliò,  corno 
auuicne,  vn’altro  in  materia  di  Aggrauij  cu  Chicle  : E 
gli  Eccleliartici  li  aftàticarono  di  ricompenlàre  i danni  del 
nuouoSulfidio,  colfottrarlidavn’anticaobligatione.  II 
Vefcouo  di  Mcliers,e’l  Decano  di  Rems  eljwlero  al  Nun? 
do  doglicza  per  vna  grauezza,che  iui  chiamano  de’  Cam* 
panili,  irhporta non lòlo lènza PalTenlò  della  Sede  Apo 
ilolica;  ma  etiandio  rilcolTa  da’ Laici  j da  cui,  diceua- 
no,  il  Rècauana quattro  Millioni  d’oro.  Parae  al  Moro- 
lini il  negotiodegno  di  riflelfo,  e di  tempo,  perche  lò- 
uentc  la  Fama , ò la  palfionc  porgono  in  fimiglianti  occar 
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i!  /ioni  grande  aumento,  ed  alterarioncalle  cofc.  Trouò 
! in  fatti.chc  per  inuecchiataconfuetudine  fino  innanzi  al, 
» Re Francefco primo,  nelle giauineceflìtà del  R^no,  o 
I rpccialmcnre  quando  Siu  Maeftà  andana  in  perfona  alla_. 
j gucrfa,daircntrata  delle  Fabbriche  delle  Chicle,  lequali  in 
i Francia  fono  tutte  goucrnate  » e amminiftrate  da’Laici , i 
! Rè  haueano  tratti  quindici  feudi  per  Campanile:  Né  in^ 

I ciò  mai  s’era  inrerpofta  ^Autorità  della  Sede  Apoftolica., 
pretendendo  i Francefi,  che  quelli  lìano  beni  laicali . Tal 
: aiuto  poi  in  verità  , quantunque  li  rilcuoteffe  intiera- 

I mente  per  tutto  il  Regno , non  importerebbe  più  di  tre- 

I centomila  Scudi,  fomraa  tanto  inferiore  a’mcntouati 
I quattro  milioni.  Così  l’ignoranza  comune,  da  cui  tal- 
ora  lì  lafoiano  rapire  iSauij,  godo  di  eccitar  marauiglie 
I con  fanololì  ingrandimenti. 

• Ricauò  il  Morofini  quelle  verità  da  autoreuolilnfor- 
mationi  : E perche  era  in  tal  affare  delicatilfimo  il  lènfo 
de’Regy  Minillri , non  giudicò  egli  douerne  far  tocco, 
lènza  ellerne  lj7Ìnto  dal  Papa , il  quale  è conuerfo , rimi- 
fe  il  tutto  alla  dellerità  del  Nuncio , volendo  Icmpre  la- 
Iciar aperto  l’adito à qualche  vantaggio,  che  l’occalionc 
offèriffe  al  Morofini  fui  fatto . 
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Nuoue  diffidetiT^e  della  Corte  con  i Signori  dà  Guìfa} 

Del  Rè  con  la  Madre,  Vfficij  del  Nunc'ur per  lep 
Concordia  ; e pr  la  Lega  contro  Inghilterra^ 

Cafo'  XVII, 

E Stinta  la  guerra  ftranicra  con  gli  Hcrctici,  fi  riaccc-^ 
è vie  più  fiera  fra  Cattolici,  te  ben  occulta , la  difeor^ 
dia  ciuikv  11  Duca  di  Guilà  colmo  di  tanta  gloria  ,-  c cU 
tanto  merito  con  la  Corona  , era  mirato  con  occhio  obli- 
quo^ Il  Componimento  ftipuIatoco'Raitrifen2alua  (àr 
puta , e forfè  per  aftio  contro  di  lui  j le  ricompcnlc  douucc 
al  filo  valore  y donate  all’Emulo  Epernone , cioè  la  Carica 
d’AmmiragliodiMarcy  e rinfigncGbuernodiNorm^ 
dia , rcndeuano  fanimo  del  Duca  cftremamcnte  cruccio- 
lò  : Il  Rè  all’incontro , ilquale  vlcimamentc  in  vn  lireut. 
Colloquio  tenuto  con  lui,  l’hauea  richiedo  di  abbando- 
nare la  Lega  j per  la  riceu  uta  ribolla , che  effendo  quella, 
indrizzata  all’honor  di  Dio , c temilo  diSua  Maeftà  non. 
poteualalciarla  5 hauea  con  la  memoria  dèlie  colè  prete- 
rite  attolficata  I^untura  di  quella  ripullà . L’Epcrnono  1 

idolatradiscftcflo,  e quanto  amato dalRè,  amatoreal- 
trettanto, non  di  lui,  ma  del  proprio  profitto  5' cono-  I 
Icendo,  che  la prefèpza del  Guilà larebbc  Hata vn’Eclilfi  j 

della  fila  grandezza  , poneua  ogni  filo  ftudio  nel  tenerlo  1 

lontano  dal  Rè.  Perciò  tuttiiSignori della  Stirpe  diGui- 
là  eranfi  raunati  col  Duca  di  Lorena  in  Nansìà  configlia- 
rc  (òpra gli interclfi  comuni.  E quanto  erano  occulti i lo- 
ro dilègni,  tanto  maggiori  erano  ifo/betti,  e le  diffiden- 
ze . Harcbbe  pur  voluto  il  Morolìni,  che  doppo  il  Diluuio 
d’armi  appariflc  vn  bell’Arco  di  Pace , cd  effer  egli  la  Co- 
lomba , elle  nella  bocca  portalfc  gli  Vliui . Pertanto  m vn 
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iègrcto  parlamento  col  Segretario  Villeroi , conofcendd 
quanto  ^iittuolà  potefle  liufcir  l’opera  di  tal  Miniftro, 
te  volletenernelècopropofitOjcriccrcollorColàfaceua- 
(ìperriunireiSignoridiGuifàcolRè  ? perclicYenzaciò 
' non  fi  poteua  fp^rare  la  quiete  del  Regno . Rifpofe  Villc- 

joi,  che  poco  fàceuafi,  perche  quei  Signori  non  cammina- 
uano  periaftrada,  che  doueuano  : Efidilatòindirc^: 
BB  Che  bifognaua  confiderare , che  il  Rè  era  huonio , comc> 

A gli  altri , fottopofto  a’  fiioi  aficcti,  ed  alle  paffioni  j E pe- 
, : rò  eflendo  (lato  oftefo  da  loro  ncll’honore , nello  Stato , c 

ot  poco  meno  che  nella  vita,  non  poteua,  ricordandofène, 

ti  non  Icntirne  rammarico  j e queftooon poteua Icuaifi, 
il  (è  non  con  qualche  dimoftratione  di  quei  Signori , a’  cui 

t conica’ Vaflàlli,  e coraeàquelli,  ch’erano  Rati  i primi  ad 

Q oftendere  il  Rè , conueniuaanche  eflere  i primi  ad  hiimi- 
t liarfi,  e darfoddisfettioneàSuaMaeftà,  conreRituirele 
j Piazze,  chcteneuanoj  poiché  con  quello  il  redo  ande- 
g rebbe  facilmente  in  obliuione  : Clic  tuttauiailRèhaue- 

( ua  ottima  volontà,  e grandemente  bramaua  ridurgli  al- 
I la  fila  diuotione , conolcendo  mcjtobene  il  notabile  Icr- 
g uigio , che  il  Signor  Duca  di  Guifa  haueagli  predato  nella 

j preterita  Guerra.  Sì  dille  Villeroi.  Tanto  confermò  il 
j Cardinale  Gondi  al  Nunciomedefimo,  con  dirgli  j Che 

, il  Rè,  e la  Reina  perageuolarel’vnione di  queiPrincipi, 
j haueano  impollo  al  Signore  di  Bellicurc , che  rrattalTe  con 

I Epernone  per  riconciliarlo  con  Guilà  5 e che  ellb  al  prin- 
cipio mollrauafi  ben  dilpollo  : ma  quando  intelè,  che 
il  Duca  douca  venire  in  Corte , li  elprclfe  francamente , 
che  llando  lontano,  harebbe  volentieri  pace  con  lui,  ma 
venendo  apprelfolaPcrfona  del  Rè,  voleuavn’apertaini-s 
micitia  5 perche  era  fieli  ro,  che  llando  in  Corte  il  priua- 
rebbe  in  pochi  gforni  della gratia  Reale  : E ch’Epernono 
era  immobile  in  quello  proponimento . E per  porre  ogni 

impe- 
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impedimento  al  ritorno  di  que*  Principi,  fàccuaògn'o^ 
laafìne  di  ridurre  in  concordia  il  Nauarro  col  Re  ,c  fi  ere- 
deua  il  MarefciallodiMemoransìinvn’AlTemblea,  che 
douea  tenerli  in  Mone’ Albano  con  la  prelcnza  di  elTo  Na- 
narro,  haueflc  potiuoindurloàlalciareilParticoVgo- 
notto , e moft  rarfi  almeno  in  apparenza  Cattolico . 

Inquefteagicationidi  Corte,  fra  l’ombre di  tanti  lofi 
petti,  rimale  per  qualche  tempo olcurata la  confidenza 
del  Rè  con  la  Madre  per  dubbio , ch’ella  fauoriflfe  i Signo 
ridiLorena,  ediCuilà  ,*  ed  elTendo  collume  di  lui  tene- 
re ogni  giorno  Configlio  in  Cala  di  efla , nè  rilbluere  colà 
verunalènza  il  lùo  parere  ,airimprouifo , ( come  in  me- 
te le  colè  prefto correria à gli ellremi  ) troncò  aflàtto  coru 
leila  corrilj^ondenza.  Ferita  la  Rcina  in  parte  tanto  de- 
licata di  dominare,  nonlèppe,  nè  puote  benché  Maeftra 
di  dilfimulatione,  tenercelato  il  rammarico  conceputo. 
E per  penetrare  l’animo  del  Figliuolo , prelc  occafione  di 
dirgli  : Che  conolcendo  ella  ogni  dì  piu  la  grada,  che  il 
Signore  Dio  haueua fatta  al  Regno , con  la  dillmttionc  di 
sìgrand’Elèrcito  j e l’opportunitàdifar colè  maggiori, 
fi  marauigliaua  grandemente , che  non  le  fignificallè  ciò 
che  dilègnaua,  per  vlàr  bene  della  vittoria.  Riljxìlè  Ar- 
rigo Idegnofamente . Che  ftando  già  rifoluto  nciranimo 
filo,  non  hauea  bil^no  d’altro  configlio  :E  che  però  non 
ne  hauea  parlato  icco,  nè  intendeua  parlarne  con  altri, 
perche  non  voleua  più  metter  le  cole  in  negotio,  ma  làr- 
lì  chiaramente  intendere  cosìdagliVgonotd,  come  da’ 
Cattolici,  ed  vbbidiredaglivni,  c dagli  altri  : E chc^ 
quando  fi  moHralTero  renitenti,  volgerebbe  Tarmi  con* 
trodiloro  5 fe  bene  làpeua,  che  il  Nauarro  fi  làrebbe  re- 
fi) men  difficile  degli  altriin  vbbidirlo  ; Ma  che  il  Signore 
Dio  gli  haurebbe  dato  e cuore,  e forze  badanti  à iar  l.^. 
Tua  volontà  . Non  filgomentòlaRcina,  ma  infinuan- 
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doficon  dolci  maniere,  gli  propofè , che  non  hauendo  vi- 
gore proportionato  al  defiderio,  nè  fiiffìciente  ad  attac- 
care in  vn  medefimo  tempo  gli  Heretici , c’ Collegati, 
era  più  ficuro  configlio,  che  fiora,  icgiiendo  la  vittoria- 
contro  gli  V gonotti , fi  femiffe  de’ Cattolici  per  isbarbare 
quella  velenofà  pianta  dal  Regno  5 perche  fiiperatigli 
Heretici,  farebbe  più  fàcile  ridurre  gli  altri  all’vbbidienza  ; 
IlRè  : Che  quelli  erano  gli  Empiaftri.de’quali  ella  fi  era- 
fcruita  ne'  tempi  paffati , e che  hauea  ben  jxjtuto  conofee- 
re,  che  non  erano  mai  flati  di  gionamento al  Regno. 
Ech’cfTcndo egli rifblutodi quello,  chcvolca fare,lapre- 
gauaà  non  volerli  più  ingerire  in  quello  Fatto.  Ciòdet- 
to, fi  dipartì,  lafciando  infinitamente  addolorata  la  Ma- 
dre. Vici  poi  di  Parigi  lènza  dargliene  cenno  : Edelfen-» 
doIaReinalbprafatta  dal  cordoglio  dell’animo  caduta- 
àletto,  quantunque  egli  fi  trattenelTe  ne’ contorni  di  Pa- 
rigi , non  andò  à vifitarla . E ben  vero , die  quell’ecceden- 
tc  palfione  poi  sfogò  5 edilRèpollofràl’incoftanzadel 
fuogenio,  e l’arte  della  Madre,  cedette  alla  radicata  riuc-^ 
renza  verfo  di  lei , e le  donò  la  prillina  confidenza . 

Trafpirò  il  lume  di  quelli  occulti  auuenimenti  à gli  oc- 
chi del  Nuncio,  col  mezo  di  gran  Perlònaggio  ( il  di  cui 
nome  tieneegli  celato  ) dinoto  verlò  la  Santa  Sede,  con- 
fidente di  elfo  5 e fu  comunicato  à Roma.  Vedeuanogli 
Huomini  fimi j il  pericolo,  che  il  Rè  priuo  de’ moderati 
Configli  della  Rcina , e llimolato  più  dalla  propria  palfio- 
ne, edalFauorito,  che  dalpublicobeneprecipitaflcin- 
qualchedichiarationecontroi  Signori  di  Gu ila  j ondo 
neprouerrebbe  guerra  fra  Cattolici , ed  ellerminio  del 
Regno.  Patena,  che  non  vi  folTe  veruno  più  atto  àfia- 
llornare,  ò rimuouere  quello  rifehio,  che  il  Papa  coil. 
la  fourana  fua  Autorità  : Ed  oue  era  già  vana  l’opera  della 
Madre  douellè  riulcir  fmttupfa  quella  del  Padre  co- 
li h mime.  . 
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inane . Tanto  grande  è la  vencratione  che  tiene  il  Poncc' 
ficc  apprcflo  gli  animi  de’  Popoli , c de’  Rè , non  acquifta- 
ta  con  la  Potenza,  ma  imprefla  dalla  Religione.  Tanto 
grande  è l’effìcacia  della  medefìma,  quando  è maneggiata 
dal  valore , e dal  credito  de’  Puoi  Miniftri . 

Eflfctto  di  quefta  medefima  podelU  era  il  pio  tcntati- 
uq,  cheilMorofini,  feguendo  il  filo  del  la  trama  già  co- 
minciata, haueadiftringereinLegail  Pontefice,  e’I  Rè 
di  Francia,  e di  Spagna  contro  l’Inghilterra.  Compito 
quel  prodigiofo  apparato  maritimo  del  Rè  Filippo,  era. 
tutta  Europa  fofpelà  j ed  anfioiàneirefpetratione  de’ fu- 
turi fiiccefiì , nè  più  fi  dubitaua , che  quella  nuuola  graui- 
da di  fulmini,  editempefte,  non  fi pouefle (caricare  (ò- 
pra  Eilàbetta  atroce  nimica  de  gli  Spagnuoli  per  Religio- 
ne, e per  ragione  di  Stato . Intanto  quella  Reina  fianca  di 
viuere  in  continui  Ibrpetti,  e impotenteàlbfienereilpe- 
fo  di  tante  fpefe,  defideraua  ardentemente  la  pace.  E pe- 
rò hapea  (pinti  al  Duca  di  Parma  Puoi  Commifiarij  per 
trattarla  j E fi  teneiia  per  certo  di  vederla  in  menodi  ven- 
ti giorni  conclufa.  Così  con  l’apparenza  delle  colè  d’allo- 
ralcriueua  il  Morofini . Tale  alpetto  d’interelsi  non  lalcia- 
ua , che  il  Rè  di  Francia  s’impcgnafic  nella  ouerra  contro 
ilNauarro,  alla  quale  il  Nuncio  tanto  lo  ftimolaua  j per- 
che gli  Spagnuoli  con  Forze  così  fmilù  rate  maritimc,  o 
tcrrefiri,qiiandohaueflero  accordata  pace  con  l'Inghilter- 
ra, poteuano  volgerle  contro  la  Francia,  allora  amica- 
bensì , ma  lèmpre  emula , ò perla rkuperationedi Cam- 
bra!, ò per  altre  pretenfioni,  le  quali  mai  non  mancano 
a’  Rè,  qualora  fi  configliano  con  rìnterclìe  di  Stato  .Sopra 
di  che  nondimeno  rikrifiè  il  Pontefice  al  Nuncio:C^  rf 
fendodi  molto  ben  nota  l' ottima  mente  del  Rè  Filippo , 
non  Mtbitaua puntOy  ancorché  fegwJfePacecon  l’Jngh  /- 
terra, che  l‘^rmi  di  luifcjjcro  per  offendere  lafr  ancia. 

Ho- 
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Hora  il  Morofiniprcndendo  acconciamente  quel  ven- 
tò, che  pareua  fpiraflc  contrario, in  vantaggio  del  liio  di^ 
gno;  fauellandocolRèi  fece  cadeteli  difeoriò  Ibpra^ 
queRamateriaj  e (oggiunfeì  Che  per  fìcurezzadì  Sua 
Maeftà  era  attilfimo  Tinuito  del  Papa , che  congiunte  col 
mezo  (ilo  le  Corone  fi  attendefle  per  honor  di  Dio , e Di- 
gnità del  Crifiianefimo  à debellare  Lifàbetta . Dalche  in 
Francia , ed  in  Fiandra  fi  farebbe  totalmente  abbattuta^' 
l'Herefia  j i Popoli  re nduti  vbbidienti  a' loro  Principi 
Naturali , eia Criftianità formidabile , non  fblo  à gli  He- 
retici,  ma  ancora  àgli  Ottomani.  RifpolèilRècon  vrL, 
fòfpiro  tratto  dal  cuore!  Che  benconojceua  queflo  ejjef 
•VeriJsimo'.Che  egli  il defideraua  ^ai^ne  mancherebbe 
mat  daljito  canto  di  fare  per  quefto  fine  ciò , che  gli  con-^ 
uenijfe } e moftrò  piacere,  che  il  Nuncio  gliene  parlaffe . 

• Di  tutto  reftò  informatoli  Pontefice,  ilqunls  per  in- 
traprendere con  fondamento  il  trattato , e |^r  incammi- 
narlocon felicità,  riputò  douerfi maggiormente ftringc- 
te,  ed  impegnare  Arrigo  j onde  ricniefè  ch’egli  dichia- 
raflfe  con  proprie  lettere,  e con  la  vocedell’Oratorfuo 
Kefidente  in  Roma  quefto  defiderio  di  Lega } che  poi  elfo 
harebbe  impiegato  ogni  sforzo  per  códurrc  opera  di  tan- 
ta gloria , e vtilità  del  Criftianefimo  al  fine  bramato . Vdì 
il  R^è  attentiffimamente  quefta  e/jX)fitionc  del  Morofinij 
c raffermando  la  lua  intentione,  gli  raccomandò  vn’ 
initiolabilelcgreto,  faluo  con  la  Reina,  e col  Villeroi,i 
^ualifolidoueano  efier  partecipi  dcll’Affàrc.  Egli  tofto 
informò  ambedue , e trouò  in  loro  approua  tiene  del  con- 
figlio, c acce^  volontà  di  promuouerncl’efeaitiono. 
Diede  poi  Arrigo  commifiìonc  al  Cardinal  Gondi,  che 
douen in  momenti partirfi per  Roma,  che  ne  fauellafic 
col  Papa  lenta  comunicarne  parola  al  Cardinale  di  Gioio- 
fa,  nealfùo  Ambalciadore,  . » 

Hh  z Rag- 
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"^gionamento  (CEpermm  col  Nuncio  . Nuoue  ama* 
res^  fra  il  Rè , e Collegati  fer  nuout  fucctffi 
di  Lorena  , e di  Picardia  . 

Capo  Xf^lU. 

TEneua  nella  Corte  il  Morofini  sì  alto  grado  di  efii* 
matione , che  ogni  affare,  e Perfònaggio  cofpicao 
pigliaua  norma  dal  fuo  giudicio,  ò legge  dalla  fùa  dircttio^ 
ne:  Edèflupore,  che  nel  torbido  di  tante  diffidenze,  e 
ncU’oppofitione  de’  Grandi , in  lui  fempre  fi  vnifTe  Tafifec- 
to , e la  confidenza  di  tutti,  mercè  dell’indif&renza  del  fila 
animo,  e della  purità  della  fila  intentione  ; Comenella^ 
pupilla,  perche fpogliata  d’ogni colore  , fi  congiungo- 
no le  immagini  di  contrari]  c^ori . Il  Duca  dì  Epernone, 
(cioè  il  Rè  lenza  Titolo,  e'I  Cuore  di  Arrigo  ) hauenda 
deliberata  la  fila  partenza  perii  nuouoGouernodi  Nor- 
mandia, fi  i^rtò  dai  Nuncio  à pigliare  congedo,  c à 
comunicargli  i fini  del  viaggio,  ed  altri  fiioifèntimenci  • 
DifTe  : Chela  Normandia  era  quella  fòla  Prouincia,  della 
quale  il  Rè  più , che  deiraltrc  teneua  libero  il  Dominio , 
e ritraeua  più  della  terza  parte. delle  rendite , ch’allora  go* 
deua  : £(krperònccefiànoconfèmarlanell’vbbidicnza< 
di  lui , e prefèruatla  da’  difòrdini , ne’  quali  le  altre  cran  ca- 
dute : Alcuni  Gouernatori podi  già  dalGioiofà in  diuer- 
iè  Piazze  forti  di  efia  , renderli  dimcili  ad  vfeirne  5 le  be- 
ne allettati  dal  Rè  con  liberali  offerte  di  ricompenfa  : Per- 
che l’elèmpio  non  conduceffelèco  gli  altri  della  Prouin- 
cia , andar  lui  totalmente  rilbluto  di  pomi  rimedio  ò con 
la  dolcezza,  ò con  la  forza  5 di  cuierasìbenproueduto, 
che  in  pochi  giorni  fperaua  farli  ragion  da  sè  fteffo.  Chc/ 
qualora  ciò  accadefie , pregaua  Ù Nuncio  à riceucrlo  im 
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buona  parte,  ed  atteftarclafùa  retta intentione al Pontc^ 
b fìcc,  aporclfo  cuibramauaardenrillìmaniente,  chefbf^ 
fero  giuftifìcate  le  file  arcioni.  Vide  ben  torto  il  Morofi- 
ni , che  riuolte  l'armi , confilmato  l’oro,  e perduto  il  cem-' 
po  in  Normandia , era  difperato  il  felice  progreflb  di  guer-r 
ra  contro  gli  Vgonotci . Studiò  dunque  d’infinuareaU’ 
Epernonc  : Chediouertarilblutione/èguirebbebiafimo 
i vniuerfàle:  Ch’egli ioura tutti doueua fuggirne grincon- 

c tri,  ben /àpendo quanta inuidia,  cmaleuolcnzahaueflo 

I concitata  contro  di  se  in  tutto  il  Reame . Che  quando 

: non  gli  riufiifle  di  con/èguire  l’intento  con  la  dertrezza-. , 

i era  meglio  (èruirfi  per  allora  della  difiimulatione, ed  atten- 

II  dere  migliore  opportunità,  laquale  ben  prerto  fi  farebbe 

i otterrà , fe  con  ogni,  sforzo  fi  profeguifle  la  vittoria  con- 
ti tro  gli  Heretici.  Soggiunfe  Epernone  } Cheilnegotio 

0 di  Normandia  non  impedirebbe  la  guerra  contro  uNa- 

s narro  j ma  che  il  male  della  Francia  non  era  tanto  pro- 
li dotto  dall’Herefia,  quanto  dali’Ambitione  } ecliequc^ 

gli  appunto,  che  fi  mortrauanopiùdeglialrriauuerfià 
j gliVgonotti,  rerterebbcrobenefmarriti,  fèlivcdeflero 

1 diftiutti,  ed  annichilati.  Non  puotecfler  la  replica  del 

, Morofini  nè  piùacuta,  nè  più  prudente.  Diffe,  cheap- 

j pun to  quanto  più  rcrterebberoquertifmarriti,  tanto  più 

. douea  procurare  Sua  Maertà  di  farlo  : po/ciache  con  vii^ 

I colpo  folo  ferina  due  fòrti  de’ fuoiNimici.  Sebenenon> 

I potea  negare  , che  TAmbitionc  hauclfe  parte  ne’ moui» 

I menti  d’allora  5 Nulladimeno  Telperienza  delle  colè  paffa^ 

; te  rartìcuraua,  che  rhumorpeccante  dcirinfermità  di 

I quel  Corpo  era  l’Hercfia  j poiché  ripenfando  a’ tempi 

, trafeorfi,  trouaua  bensì  molte  guerre  Ciuili  eccitate  dal- 

I l’ambitione  dc’Grandi,  ma  che  alla  prima  vittoria,  ò 

I compofitione , eranfi  le  cole  ridotte  in  tranquillità.  Per 

I contrario  nei  periodo  degli  virimi  venticinque  annicf? 

fen- 
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fcndofi  mlfchiate  nelle  turbolenze  del  Regno  le  con- 
trouerfie  di  Religione,  doppo  tante  vittorie  de’  Cattolici  ^ j 
c tanti  Editti  di  pace,  erano  continuate  più  viuc,  e più,  I 
atroci  le  guerre,  perche  n’era  ri  malia  viua  la  cagione,  cioè  j 

la  pcnnimonedeirclèrcitio  delle  nuoue Sette  i Che  tol- 
te quelle  dalle  radici , fiorirebbe  collantemente  la  Pace,,  i i 

Ciòdouerfifpcrare,  non  Iblo  perche  il  Signore  Dio  fauo-. 
rirà  la  lùa  Caulh , ma  perche  ogni  ragione  politica , c na^ 
turale  l’infcgnaua . Così  dicea  il  Morofini , e dicea  il  vero  i , 

perche  l’incendio  fulcitato  dall’aura  dell’Ambitione,  fi 
cllingue , quando  ò la  vittoria  abbatte  i Capi , ò l'accordo 
li  contenta,*  ò fi  auuede  la  moltitudine,  cheluoèreller- 
minio  i il  profitto,  e’I  comando  de’ Grandi,  MalaCau- 
là  di  Religione  c intereflc  di  cialcuno , Il  più  imporrantCa  i 

c’I  più  fublimc  di  tutti , e in  tutti  : E indomito  nelle  per-  I 

dite  ; con  le  paci  non  fi  muta,  ma  fi  conferma  t Pe- 
rò vn  Regno  lacerato  da  contrarietà  di  Fede,  le  talora  rafi 
Icmbra  goder  quiete , non  la  gode , perche  è col  cuore  in 
perpetua  guerra  j mentre  jyi  animi  fono  nelle  opinioni 
difeordi:  La defidera  chi  ftà  medio,  per  aggranditela 
Religione.  Chiftàp^io,pera(Iicurarlène  ,*  Laprocur> 
rano  generalmente  iGrandi  per  palcercTAmbitione. 

Adunque  l’Epcrnonc  confermò  i lenii  non  meno  pru- 
denti, che  pij  del  Morofini,  eTafiicurò,  che  il  Rè  era. 
di  quello  parere  5 c che  non  hauerebòc  giammai  permefi 
là  nel  filo  Regno  altra  Religione , che  la  Cattolica  Roma- 
na. Non  volendo  il Nuncio  perdere  la  congiuntura,  fi 
auanzò  à dire , ch'era  neceflfario  dar  qualche  loddisfattior 
ne  a’ Signori  di  Guifa  : Defiderar  se,  ch’egli  hauelfc  fhor  i 

nored’cfier  fautore  di  sì  grand’Opraj  concuifiacquille- 
rebbe  gloria  immortale  nella  Fama,  c amore  vniuerlHc,  ' 

nel  Regno . Rendette  Epei  none  grafie  alNundo  del  con?  I 

fighoj  c giurò,  ch’egli  ciò  bramauain  diremo  j echc. 

per 
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® per  confeguirlo  era  prontiffimo  à lafdarc  lo  Stato , elio 

^ eodcua  apprclTo  il  Rè , o’I  Goiierno , che  Sua  Macftà  gli 

Rauca  conceduto,  e il  proprio  Sangue:  Elscr  rifoluto  di 
® confermar  tofto  il  medcfimo  al  Rè,  e alla  Rcina  Madre  j 

'•  e giurò,  che  il  farebbe  più  volentieri  con  lòjx:ra,  cho 
^ nonficfprimeuaconlavoce.  Così  appunto  adempì, per- 
1*  chcpartitofidalNuncio,  com’era  di  genio  fcruido,  to- 
a Ho  fi  condulse  alla  Rcina  Madre , e piegati  à terra  i ginoc' 

B chi,  col  cappello  in  mano  innanzi  Sua  Macftà , vifitcn- 
t ne  con  pertinace  o/sequio  perle  fpatio  d’vn’hora  : N è pe- 
ci re  la  Rcina,  benché  il  procurale,  farlo  nè  Ibrgere,  nè 

è coprire.  Proteftò  di  non  hauermai  pcnlàto,  nonché 
1(1  operato  cofa  veruna  contro lafiia  Rcal  Perfona:  Rimct- 

3 ter  tutto  sèftcfto  nell’arbitrio  di  lei,  da  cui  volerla  dipen- 
tì  dcre  con  intiera  vbbidienza^  ed  intorno  alla  riconcilia- 

tionc  col  Duca  di  Guiià , conlàgraua  il  foo  volere  al  bcnc- 
8 placito  di  Sua  Macftà . Rifpolè  la  Rcina  ,'comc  fi  conueni- 

8 uà:  Epoigrauementcconchiulè  5 Chcs’cglihauelscope- 
8 rato  in  quel  modo  che  diceua,  iàrebbe  bene  per  lui , per 
à il  Rè,  e per  il  Regno.  Nacque  da  qucftvfficio  la  dclioe- 
I rationed'inuiare  i Signori  di  Bellieurè , e di  Guifcia  a’  Du- 

f chidiLorena,  e di  Giiilàcon  diuerfi  partiti  per  accom- 
^ modamento  j pcrfiiafo  totalmente  il  Rè  di  vnire  in  con- 

cordia  que’ due  rpiriti,i  quali  non  penfando  altro,  chea 
) trouarmodo,  vnodi  non  temere,  l’altro  di  dominare, 
I ceneuano  il  Regno  perpetuamente  inquieto, 
j Ma  era  tarale  alla  Francia,  che  quando  appariua  qual- 

( che  tenue  raggio  di  V nione , tofto  forgetsero  tetri  vapori 

j adotcurarla.  Allora  appunto  due  graui  noiiità  fommi- 
I niftrarono  nuouo  fomento  alla  getofia,  e allofdcgno  del 

j Rè.  Vno  era  rimprctà  di  James,  tentata  dal  Guità  j e’I 
j ditegno  fopra  Sedan  : l’altro  imouimenti  di  Picardiafu- 
I (citati  dal  Duca  d’Omala.  Per  intendimento  del  primo, 

, conuic- 


• DigjtirEjó<3>  ^ooQle 


2,48  LIBRO  SECONDO.  ' 

conuicne  auuertirc,  ch’eflendo  morto  in  Gineura  il  Duci 
di  Buglione,  Direttore  Sn  premo  de’mentouati  Eferciti  de- 
gli Alemanni,  Carlotta  Tua  Sorella , lafciata  da  lui  lòtto  la 
cuftodia  del  Duca  di  Mompcn  fieri,  era  rimaftaherede  di 
quelle  Piazze  importanti.  11  Duca  di  Lorena  inuaghito 
gran  tempo  fà  delle  medefime , troppo  commode  di  lìtQ 
al  fuo  Stato , volle  lècondare  quciropportunitàdi  tender- 
lène  Signore  con  la  preltezza . Ed  all’antico  titolo  di  Relir 
gione,  aggiunlè  quello  di  giuftitia  j perche  il  defunto. 
Duca  Feudatario  di  Lorena  hauea  molle  Tarmi  contro  il 
Sourano  j E hauendo  afforzato  il  Lorenelè  il  lìio  tentati: 
uo  col  confenlò  predato  prima  dal  Rè  , e con  Tapproua: 
rione  dd  Papa  ( le  bene  quelli  il  negò  ) fi  polè  ad  olle^ 
fotte  lames,  e minacciaua  Sedan . Ordinò  il  Pontefice  al 
Nuncio , che  non  s’ingeriffe  per  nulla  in  quelTaflàre  3 da 
vna  parte  per  non  offèndere  Arrigo , dall’altra  per  non  im-: 
pedire  il  vantaggio  di  Religione . Ma  lè  ne  attrillò  il  Rè , à 1 

cui  ogni  aumento  de’ Signori  della  Lega,  pareua  ombrai 
dellaìlegia  grandezza . Ma  fù  inelplic^ile  l’ira  di  cui  arlo  i 

contro  il  Duca  d’Omala.ilquale  tenendo  il Gouerno  di 
molte  Piazze  in  Picardia,  Proti  inda  affegnata,  emainon, 
conlèguita  dal  Principe  di  Condè,  riculàua  di  ammetterui 
le  Guarnigioni  Reali . 

TaTera  la  faccia  delle  cofè,  quando  fu  deliberataTefpc- 
ditionede’fuddetti  Pcrlònaggià  Nansì  perrillringereil 
fbfj5Ìrato  aggiuftamento:  fè  bene  non  mancauano  lòfpetti  j 

( forfè  creati  dalla  malitia , ò acutezza  de’  Collegati  ) cho  ; 

quelli  foffero  artifici)  di  Arrigoà  fine  di  adoppiare  con. 
trattati  di  pace  il  Duca  di  Guifa , e fraftornare  la  caduta  già 
imminente  di  lames.  Hauea  intanto  il  Rèinuitato  con 
file  lettere  il  Duca  à trasferirli  à Nansì , perche  trouandofi 
iui  vniti  tutti  i Principi  del  filo  Sangue  , fi  rendellèpiù 
ageuole  la  trattatione.  Ma  hauendo  licufàto  il  Guifa  di 

muouer- 
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^ muouerfi,  con Vn leggiero pretcfto di ftanchezza,  n'era> 
® rimafta  SuaMaeftà  cftrcmamentecruccblà.  Laonde  il 
^ Morofini  Icorgendo  che  ciò,  che  fi  teflèua  per  vincolo  di 
“ concordia,  riulciua  intrigo  di  niionacontefa  j deliberò 
? di  (criueral  Papa  ,*  Che  (è  Sua  Santità  non  interponcna^ 
^ l'autorità  fila  co’ Signori  della  Lega,  e Ijieciaimcntecol 
* Ducad’Omala,  per  confortargli  alla  quiete,  e perrimuo' 
'■  ucrlida’rentatiui,  checonacerbilTiniolèntimentodi  Ar- 
2 rigo  faccuano  ogni  g’iorno  più  di  occupare  nuoiiePiaz- 
P zc,-  egli  preucdeiia  guerra  inteft  ina  fra  Cntrolici,aumento 
5 di  vigore  à gli  Vgonotti , e l’eccidio  del  Regno . 
i Nuouo  lùcceflb,  benché  per  altro  gioueuole  alla  Re- 
ligione,  maggiormente  annodò  gli  affari  di  Picardia . 

i 11  Principe  di  Gondè  nel  fiore  degli  anni  finì  di  viuere  per 
: violenza  di  veleno,  offertogli  ( come  diuolgò  la  fama) 
f dalla  Moglie.  Qi^fta  morte  leuò  vn gran fòftegno all' 
!)  Herefia  } non  folo  nella  Perfòna  del  defunto Principo  , 
; inaetiandio  in  quelladel  Conte  di  Soiffbns,  che  |>er  diffè- 

ii  renzeindi  fòrte  col  Rèdi  Nauarra,  fi  allontanò  da  lui pri- 
ì ma  con  l’animo , poi  con  la  fuga , ritornando  alla  Fattio- 
j nc  Cattolica , come à filo  luogo  fi  narrerà . 

: Ma  dall’altro  canto  s’intorbidarono  i negotiati  della> 

nominataProuincia , in  cui  già  appariua  qualche  fperan- 
i za  di  quiete.  Diede  il  Rè  il  GouernodicfraalDucadi 
I Niuers  : e l’Omala , alquale  l’hauea  già  promeflò  con  vm 
fiioBreuctto  ( per  quanto  egl  i afferiua  ) n’hebbe  atroce» 

, fentimentoj  e deliberato  ncH’animo  filo  di  confèruarlo 
; con  la  forza,  non  fòlo  rifiutò  i Prelidij  Reali,  ( quantunque 
li  folTe  nuouamcnte  obligato  di  riceuerli  ) ma  faccua  con» 
altriSignori  della  fila  Cala  fegrere  prouifioni  di  guerra^. 
Alche  aggiuntai afi  j che  i mouimenti  di  Normandia^ 
veniuano  parimente  attribuiti  àmachineocculte  de’Si- 
gnoridiGuifà , i quali  intentiad  deludere  da  qudl’impor- 

I i tante 
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tante  Frouincia  TEmulo , fomminidraiiano  fomento  aUa 
contumacia  de' Gouernacori  delle  Piazze  difubbidienti. 

Framilclìiò  à quedi  ardui  trattati  di  concordia  il  Nun* 
ciò  vn  priuato,  ma  egregio  beneficio  alla  Religione. 
Hebbeauuifo, ch’era compofto,  c douca  predo  confè- 
gnarfi  occultamente  alle  Stampe  vn  perniciod>Libro(idi 
cui  fogli  erano  dati  rapiti  da  vn’huomo  pio,  non  iknzsi, 
rifehio,  ad  vn  Pcrlbnaggio  principale,  e modrati  al 
Nuncio) Argomento dclqiialecra : Chelefcomunichc» 
non  deuono  temerli  j e che  il  Papa  non  hà  podedàdi  ful- 
minarle. Ricorfè  rodo  al  Rè  il  Morofini,  c di  leggieri 
ottenne  daluigrauidìmo  Editto  5 che  vieraua  la  Stampa^ 
del  Libro  reo  fotte  pena  di  Vita,  c confifoatione de’ Be- 
ni . Così  il  Nuncio  opprefse  ne’  fuoi  principi]  i danni,  clic 
poteuanoindiprouenire,-  ed  edinfonel  iùopiccic4ofè- 
iiie  ilvelenofo  nappcllo . 

Indujlrie  del  Rè  ter  la  concordia  tra  i Cattolici . Nuotie 
differenza  co  Guifa  : Ofera  del  Morojìni  per 
acquietarle , Capo  XIX. 

SI  deue  rendere  cjueda  giuditia  ad  Arrigo , ch’egli  con 
ardore,  e dudio  marauigliofo,  fi  argomentò  d’v- 
mre  con  sè , e fra  loro  i Cattolici , à fine  che  ridotto  à na- 
turale il  calore , ch'era didruttiuo,  fi  potefic  tutto  riuol- 
gere  all’ederminio  de  gli  Vgonotti . Ma  è altrettanto  ve- 
ro, che l’infelicitcà de’ tempi,  c la maluagità della  Corte^ 
foprafece  le  diligenze,  ed  i voti  di  lui , del  Nuncio,  edi 
chiunque nutriuaadètto  del  publico  bene . Hauca  già, 
come  u riferì , procurato  di  porre  la  falce  alla  radice , tron- 
candola diftèrenza  de’ Duchi  di  Guifa,  e diEpernonc^: 
E di  poi  penetrando  più  aitanti  nell’origine  de’  fuoi  inali , 

pensò 
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* pensò  di  porgeru i più  efficace  medicamento . Però  dop-? 

* dohauerefpincii  due  mentionati  Miniftrial  primo  5 Ci 
conduCTe  c^i  in  perfonaàFontanè  luogo  poche  Leglio 

t*  difeofto  da  Parigi , oue  erafi  ritirato  Epcrnone , à titolo 

* di  medicarli  da  certa  indifjx)fitione  j ò per  più  reconditi 
« mifterij,  come  delineaua  la  Corte.  Cominciaua  Arrigo 
h ad  aprir  rorccchio , e dar  luogo  a’  lamenti , e maldicenze 
b contro  di  elTo  ,•  fùneftoprdàgioperiFauoriti,  e f^no 
B di  vicina  caduta  : edauuifàndofi.chcdaluitralieuaprin- 
15  cipio  la  mala  fòddisfarrionc  della  Nobiltà , la  difficultà 
e dellaggiuftamento  co’Gtiifà  j E però  anche  de’ moti  di 
3 Picardiaj  clalclicità  degli  Heretici  ,•  deliberò  con  otti- 
j mo  configlio , fe  toflfe  dato  coftante  neircfèguirlo  , di 
n troncare  nella fiia origine  tanti  mali . Ma  quelle  ragioni 
I che  per  altro  haueano  vn’euidenza  matematica , applica- 
te alla  materia , non  hebbero  riiilcita . Propofe  il  Rè , con 
la  voce  di  comune  Amico,  ( e quelli  appunto  narrò  al 

^ Morofini  il  trattato  ) airEpernone , che  lafciafle  il  Goucr- 
' nodi  BcJt^na,  e qualche  altro  ancora,  con  intentionc-. 
‘ didargli  à^ggctticonfidentiàsè,  e non  ingrati  alla  Le-. 

{ja  i E con  Iperanza , che  Icemata  quellagran  luce , laqua- 
e fcriua  gli  occhi  di  tutti , douellc  tutto  ridurfi  ad  vn  gra- 
j to  temperamento  . L’Epernonc  Ipertilfimo  dcU’arti  di 
; Corte,  c del  genio  del  Rè,  collo  rilpolè  : Che  era  pron- 
I tilfimo  ad  vbbidire  à Sua  Maeftà , ed  etiandio  ad  vlcire  dal 

, Regno,  quandoella  ilgiudicaficdilùoSeruigio.  Ma  nafi 
I fando  a’ particolari  inlmuaua  : Non  eficrDignitàdclRè 
; dipender  dall’arbitrio  de’ Tuoi  Vafialli,  nè  poter  conlcr- 
uareilùoi  benefici]  ne’llioi  Dipendenti  : Ciòprouenirc 
dalla  troppa  bontà,  e facilità  di  Arrigo  : Che  Ichaueflcla- 
fciataàselibertàd’operare,  in  brcuilfimo  tefnpo  rende- 
rebbe chiariti  quei  della  Lega, e donerebbe  al  Regno  la  pa- 
ce . Appreflò  ^r  moftrarfi  piegiKUole  a’ voleri  del  Rè, 

I i 2 log- 


LIBRO  SECONDO. 

fòggiungcua , che  harcbbe  labiati  i Goucrni  di  Prouenza , 
e di  Metz,  ed  il  Generalato  dell’Infanteria  Franccfc  j ma 
vorrebbe,  che  quello  fofle  conferito à Tuo  Fratello  5 e 
l’altro  al  Conte  di  Brienne  fuo  Cognato . Di  Bologna 
( ch’era  più  rileuante  in  riguardo  dclNauarro,  e de’fuoi 
aderenti,)  non  voleuafpogliarfi  ; nè  rendere  Valenza  al 
Duca  di  Mena.  In  quanto  era  alla riconciliatione coi 
Guifa  riponeun  il  fuo  arbitrio  in  quello  del  Rè . 

Quelle  conditioni , Icqualinontoglicuanoilmalc», 
malomutauaiio,non  piacquero  ad  Arrigo.  Ma  com’egli 
non  fii  jnai  collante  làluo  nelFamore  infaufto  verlòil 
fìioFauorito,  di  leggieri  òli  lalciòperfuadere,  ò volle  ef- 
ière  perlùalò  daH'Epcrnone , piegando  il  liio  intelletto  à 
chihauea  donato  il  Ilio  cuore . E però  quel  colloquio  do* 
ftinato  da  lui  à gran  bene , riulcì  infelice , e dannolb  5 po* 
Iciachc  comunicatagli  dal  Rè  la  contumacia  del  Duca, 
d’Omala  5 Epernone,  ò che  feruido  giudicalTe  vtileil 
rilcntiinento,  òartifìciolb  aggiungelfenuouo alimento 
all’incendio,  molTe  Arrigo  àicriueraU’Omala lettera  di 
feroce  elprelfione  ; Che  ndouclfe  quanto  prima  ritirare 
à Cala  Ria , e che  lalcialTe , che  le  Guarnigioni  entraflèro 
nelle  Piazze,  conforme  al  Regio  comando  : altrimenti 
egli  anderebbe  in  Perlòna  con  tutte  le  Rie  forze  à fargli 
tagliar  la  Tefta , Nè  fù  men  afpra  la  rifpofta  dell'Omala,  j 
Non  creder  lui , che  Sua  Macftà  fi  fbffe  sì  torto  dimentica-* 
ti  i meriti  di  Rio  Padre , ch’era  morto  a’Rioi  piedi  in  batta- 
glia , che  volelfe  trattar  feco  in  tal  modo . Ma  quando  pu- 
re penlàRc  di  farlo,  gli  rertaua  tanto  di  cuore,  e di  Ami- 
ci, che  gli  guarderiano  laTerta , e l’Honore . Rimafè  per- 
ciò sì  fortemente  infiammato  di  Rlegno  il  Ré , che  lènza,, 
voler  vdirei  configli  di  alcuno,  rilbiutilfimo  dimuoucrc 
inPicardia,  hauea  colà  indrizzati gli  Suizzcri,  che  erano 
dertinati  alla  guerra  contro  il  Nauarro . 

Ri- 
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Ricor/èro  perfòne  zelaci  al  Niincio,à  cui  fblo  per  rifjiet- 
toedell’Vfficio,  e della  Virtù  parcua  che  rcftaffc  aperto 
radico  di  pcrlìiadere,  eplacareilRè.  Fatue  tuttauia,  che 
foargelTe  acqua  làlutare  (òpra  tanto  incendio  vna  lettera  al 
Carenai  di  Borbone  del  Duca  di  Guilà , ilquale  con  dimo- 
Rrationi  le  più  humilid’oflequio  verlb  S.  Maeftà  fi  dichia- 
rò di  difapprouare  le  arcioni  deirOmala,  fcuiàndolo  però  » 
comech’cgli  non  fofle  l'origine  di  quei  mouimcnti,  ma 
rutta  la  Nobiltà  di  quella  Prouincia  : Hauer  se  fpedito  vn 
Melfo,  perche  trattaflè  coll'Omala , e con  quei  Signori  pec 
trouar  maniere  di  Ibddisfar  à Sua  Maeftà.  Arrigo  tutto  fde- 
^nofo,  tutto  placabile  3 moftrò  di  hauer  fommamencc» 
a grado  ^ueft  Vftìcio  del  Duca  di  Guiià  ; c l’honorò  con^ 
parole  di  fingolarcommendationc,  dicendo  j Cheera- 
nonmenvalorofo,  che  prudente  Capitano  : E delibe- 
rò di  attendere  il  ritorno  dell’Inuiato , e intanto  fofpendc^ 
re  la  fua  morta. 

Ritornarono  allora  di  Lorena  i Signori  di  Bellicurè,  c 
della  Guiftia , riportando  generali  fignificationi  dioflèr- 
uanzaverfo Sua  Maeftà,  mafterilidiconclufioni.  Poftia- 
che  quei  Principi  prima  di  ri/fx)ndere  alle  propofte  fatte  à 
nome  del  Rè , voleuano  tenere  vn'  Aftcmblea  in  Soiftons 
con  la  prelcnzade’  principali  Capi  della  Lcga5  per  cui  to- 
fto  colà  fi  Ipinlèro  i Cardinali  di  Borbone , e di  Vandomo  * 
Era  grande  l’efpettatione  de  glihuominilòpra  quefte? 
Conuento  : e l'vnione  di  quei  Principi  porgeua  a’  Politi- 
ci, come  à di  Aftrologi  quella  de  gli  Aftri  nel  Cielo,  ar- 
gomento di  gran  diftorfi,  e predittioni  delle  colè  futu- 
re del  Regno.  Se  bene  i più  Sani j,  vedendo  tanto  dilòr- 
dinati  gli  ftromenti  della  quiete,  e della  concordia  trai 
Cattolici,  e pullulando  ogni  giorno  nuoue gelofic,  o 
fofpecioni  5 tanto  più  , che  l’Omala  contro  la  pro- 
mcrta  data  non  voiea  inceiuenuui  j faceuano  poco 

felice 
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felice  preiàgio  di  quella  Negotiatione. 

Non  fi  ftancaua  il  Morofini  ne’ parlamenti  priuatico^ 
Villeroi,  c nelle  publichcVdicnzccol Rè,  econlaRci- 
na , di promuouerclamoflàdell’armicontrogliVgonot'* 
ti  i quando  la  Stagione  di  Primauera,  il  denaro  conce* 
duto  à tal  fine  dal  Clero , lo  fiato  men  profpero  de’  Nimi* 
ci , e’I  defiderio  de’  Buoni , Ibccialmente  del  Pontefice  i. 

10  perfiiadeua . Ma  il  Rè,  (è  ben  fi  mofiraua  coftante  io^ 
quel  proponimento  ; c alla  Reina  d’Inghilterra , che  s’era 
offerta  mediatrice  di  pace  col  Nauarro,  haueflè  franca- 
mente rilpofio,  Non  v’eflèr  altro  ripiego  à conchiuder- 
la, ^luo  fe  il  Nauarro  abbracciane  la  Religione  Cattolica  j 
tuttauia  non  rìputaua,  comedifieilNuncio,  di  douet 
lafciarfi  ogni  giorno  torre  le  migliori  Piazze  del  Regno,  c 
foffrire  grauiffimc  otfelè  ,per  andar  à guerreggiare  in  Poh 
tu . Econfefiaua  il  Moronni , che  fe  non  erano  ridotti  in- 
calma quei  moti,  non  poteua  il  Rè  dipartirli,  e lafciar  in 
rifehio  quelle  parti  del  Reame , che  quali  fole  glirendeua^ 
ne  vbbidienza , c denaro . 

Sopragiun  fè  opportuna  ì quelle  circofianze , fè  ben  (W 
co  fruttuofa  ne  gli  effetti,  commifiione  al  Nuncio , d’im 
ferporrc  l’autorità  del  Papa  appreflb  i Collegati,  i quali 
profeflauano  zelo  della  Religione  Cattolica , c fpeciale  di- 
pendenza dal  fùo  Capo  - L’hauea  il  Rè  medefimo  procac- 
ciata col  mezo  del  fuo  Oratore  in  Roma,  rapprelcnt^ 
do  al  Pontefice  : Che  non  eflendoimouimcnti  nati ia< 
Picardia,  c cheandauanoferpendo  in  Nornnandia,  ptt 
cfaltatione  della  Fede , ma  piu  tofio  in  fauor  degli  Herc- 
rici  j voleflc  comandare  cfpreffamenta  à quei  Signori,  che 
non  teneffefo  fbuuertitc  quelle  Prouincie,  nelle  quali 
non  erano  Herctici  : ma  anzi  fi  vniffero  con  lui  per  and^ 
Té  in  Guienna  alla  totale  diftruttione  de  gli  Vgonotti. 

11  Papa  che  hauea  vn  fine  rettiffimodd  vantaggio  deUa 
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Relì^one,  e del  Regno,  non fiì tardo àrpedirc  ordini, 
®i  conforme  allafichiefta  del  Rè  al  Nuncio,  ilquale  con  ac- 

*1»  tiffìmo  difcorfo  oftèrì  à Sua  Maeftà  l’o  perafùa,  c della 
P Santa  Sede  j e doppo  frequenti,  c lunghe  conferenze  te- 
» nutecolRè,cco’Miniftri,aftèrma  j Cherintcntionedi 
Arrigo  non  poteua  eflèr  migliore  : dirpoftiifimo  egli  di 
i farcalDucadiGuifà,  e à gli  altri  etiandio  ogni  buori^ 
ci  trattamento , fe  voleflcro  andar  feco  in  Poitù , e in  Guien- 

CK  na  contro  gli  Heretici  : Si  come  per  conuerfo  condanna 

« le  mode,  c i tentatiui  de'  Collegati  in  Normandia , e Pi- 
li cardia,  e conforta  il  Pontefice  ad  impiegami  con  elj^relfi 
si  comandamenti  la  fuapodeftà.  Ed  era  appunto  accaduto 

è nella  Normandia  in  quei  giorni,  ne’ quali  fi  rinuoua  dal- 

li la  Chielà  la  memoria  della  noftra  Redentione  j die  com- 
iì  nioflì  i popoli  per  nuoiia  impofitionc  /opra  il  falc,  in  Roa- 
c no  buon  numero  d’iiuomini  hauea  concertato  di  far 
i vna  Proceffione  la  notte  del  Gioucdì  Santo , à fine  di  rati* 

jt  narfi  lenza  dar  fòljietto  di  sè , coperte  lotto  l’habito  di  Pe- 

nitente l’Armi } alTalire , e tagliare  à pezzi  i Regij  Efattori . 
f Ma  Icoperta  la  pratica,  e vietata  con  rigorolb  bando  l’vlci- 

i ca  notturna,  fù  troncato  il  reo  difegno . 

f Fù  maggiore  la  tema , le  non  lù  vero  il  pericolo  » nel- 

I la  Città  di  Parigi . Narrò  vn  tal  Picmontefe  ( folfe  à fino 
, d’acquiftarfi  vn  gran  premio  con  vn  grande  auuilò  ) dio 

I alli  ventilètte  d’Aprile  fi  doueua  dèguire  vn  Trattato  già 

j ordito  da’ Signori  diGuilà  in  quella  Città , ch’era  Hata  di- 

I ftribuita  lòtto  cinque  Capi,  i quali  doucuano  torre  di  vi- 

I ra  i più  fedeli  Seruitori  di  Sua  Madia . 11  Rè  ingombrato 

[ danuoiiiindicii,  erilcontri,  rinforzò  le  Guardie 5 fece 
I approfiimarc  gli  Suizzcri , c conuocò  il  fuo  Configlio  per 

I conlùlrare  fopra  così  grane  emergente . Ma  hauendo  Ma- 

dama di  Mompenficri  Sorella  del  Duca  di  Guilà  pollo 
ogni  lùo  potere  per  dpurgare  l’animo  del  Rè,  e giuftifi- 

care 
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care  il  Fratello,  con  ofterta  di  porfi  in  prigione , con  due 
Figliuoli  del  Ducajper  teftimonio  del  vero  >il  Rè  penetra- 
to più  à dentro  rarare , non  vi  trouò  il  debito  fondamen- 
to : Ma  (juefti , ed  altri  auuenimenti  ingroflàuano  in 
tal  guifa  gli  humori , che  (criue  il  Nuncio,  che  non  fi  potè* 
ua , fe  non  temere  qualche  deliquio  mortale . 

Vfficìj  del  Nuncio,  e Breui  del  Papa  al  Duca  di  Gwfa^ 
SueRifpoffe.  Lamenti  del  Rè  contro  il  Papa . 
Capo  XIX. 

SEguendo  il  Morofinl  il  filo  del  fiio  penfiere , e Tordi- 
ne  del  Pontefice,  fignificò  al  Duca  diGuKàl’ini- 
menfà  brama  di  cui  ardeua  Siilo  di  veder  lui,  c tutti  i Prin- 
cipi Cattolici  congiunti  col  loro  Rè , c lo  richielè  de’  par- 
ticolari, che  fi  douean  proporre  per  dar  fine  àqucliosì 
fruttuofo  Trattato.  Il  Duca  rifpolè  con  lettera  di  molti 
fogli  piena  d’arte,  così  del  dire,  come  dell’inucntare  j ed 
era  tale  la  fua  contenenza . 

Narraua  tutte  le  male  lbddisfattioni,cheegli,  c ilùoi 
aderenti  haucano  riceuutedaSua  Maellà  doppo  l’entrata. 
dell’Elèrcito  Straniero  nel  Regno  .Pofciache  tutti  gli  Ho- 
noii,  c tutti  iGouernis’erano  accumulati  nella  Perlbna. 
del  Duca  d’Epernone,  edielfi  nonfifaceuaconto.  Nul- 
ladimcno  sè  non  ricercar  altro , fe  non  che  fi  facelTeguer- 
raà  gliHeretici.  E perche  à quello  punto  il  Rè  fubito  fa- 
rebbe doglienze  per  Pimpedimcnto,  che  Monlìgnor 
d’Omala  hauea  pollo  a’ prendi  j dellinati  da  Sua  Maellà  in 
Picardia  per  alcu  nc  Piazze , delle  quali  i Cattolici  haiieaii 
voluto alficiirarlì  in  qiirllaProuincia  j defiderar  se , elio 
il  Nuncio  Ibfie  intieramente  informato  di  quel  fucccllo. 
Doucr  elfo  dunque  làperc,  che  doppo  che  Epernonclia- 
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fica  deliberato  di  fortificarfi  in  quella  Prouincia  col  mézo 
della  Città  di  Bologna,  liaueano (coperto  quei  Popoli, 
ch’egli  fauoriua gli  Heretici  : Pofciache  ilGouernatore^, 
cheiuicomandaua,  teneua  ( per  quanto  era  publica  fa- 
ma ) ftrettifliìma  intelligenza  con  la  Reina  d’Inghilterra, 
tollerauaiProteftanti,  c premeuai  Cattolici  con  mifera- 
bile  lèruitù.  Le  attioni  di  Monfignor  della  Vailetta  Fra- 
tello di  Epernonehaueraccrefciuto  il  fofpetto  } percho 
cglihauea  conuertite  in  danno  de’  Cattolici  l’armi , che  il 
Re  gli  hauea  conlègnate  percombattcre  gli  Vgonotti.  Pe- 
rò non  douer  parere  ftrano,  lèi  Cattolici  conofccndo, 
che  l’operc  d’Epernone , e de’  luoi  tcndeuano  à loro  efter- 
minio,  temeuano  di  cadere  lòtto  la  fuadominationc^. 
Indi  procedere , che  hauendo  veduto  i Picardi , come  in- 
vece di  mandarfi  le  forze  nella  Guienna , fi  voleuano  fta- 
bilire  nelle  loro  Città,  hanno  giudicato , che  Epernonc-, 
ilquale  di  lunga  mano  teneua  la  mira  volta  à quella- 
Prouincia,  volefle  allora  renderlène Padrone,  con  rocca- 
(ione  d’alloggio  di  Militie  guidate  da’fuoi  Parenti, ed  Ami- 
ci. Pertanto  la  maggior  parte  di  quella  Nobiltà,  temen- 
do il  prelènte  intollerabile  giogo  de’ Guafconi,  e l’immi- 
nentc  tirannide  de  gliHeretici,  eflèrfi  oppofta  all’intro- 
duttione  delle  Guarnigioni  : E per  teftinionio  della  pu- 
rità delle loroinrentioni  hauer  così  notificato  a’  Signori  di 
Bellieurè,  ediGuilcia.  Quando  Sua  Maeftàaflicuri  quei 
Popoli,  clic  non  cadcrannofotrolalbggettione  diEper- 
none,  (ì  piegheranno  ad  ogni  cofa.  Per  fine  i Collegati 
non  pretender  altro , fe  non  che  piacele  al  Rè  di  metter 
la  Religione  Cattolica  in  tal  ficurezza,  che  viuendolui.c 
doppo  ancora,  non  potelfefoggiacereà  veruna  perdita, 
Ò diminutione  j E che  conleruandola  potelTcro  pari- 
mente viuer  ficuri  da' loro  Nimici  in  quelle  Piazze^, 
che  con  la  protettione  della  Fede  , prclà  (òtto  l’auto- 

Kk  riti 
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ricà  di  Sua  Santità  fono  acquiflate . 

Tale  è il  contenuto  deJIa  lettera  del  Duca  diGuilà,  ili 
cui  il  Nucio  feorgeua  il  foctilifslmo  velo,  ed  i vaghi  colori,  | 
co'qualii Collegati  ftudiauano coprire  le  loro  intentioni. 
Impercioche,  come  egli  olferua  (criuendo  al  Carditi^ 
Moptaltoj  col  lungo  circuito  di  belle  parole,  non  ri* 
ifX)ndeuano  à ciò , cìie  impor taua  il  tutto  ,•  ch’era  l’intcr- 
lUttione,  chefifacea,  con  quei  mouimenti  alla  guerra, 
contro  gli  V'gonotti:  Onde  he  pullulauano  tutti  i difor* 
dini  proporti  da  loro,  ed  altri  etiandio.  Perche  quando 
forte  debellato  il  Nauarro,  e ridottele  Prouinciefigno* 

1 cggiate  da  luialla  Religione  Cattolica  non  doueano  più 
temere,  nè  erti,  ne  i Picardi  di  cadere  in  mano  de  gli  V go- 
notti , quando  tutto  il  Regno  (àrebbe  libero  da  quella  rea 
generatione  j ouelioraimedefimi  porgeuano  opporni’ 
nità,  che  Tempre  più  vi  fi  radicarte.  Cos'rilMorofini,la- 
fl'iando  in  forlè  qual  di  due  pregi  più  in  lui  rilplcndertej  P 
la  Pietà,  òla  Prudenza, 

In  fatti  il  motiuo , ò il  colore  de’Collcgati , era  la  for- 
tuna di  Epernonej  E perche  quando!  Grandi  fifòllcua* 
no  contro  ilMiniftro,  è pericolofo  cedere  alle  lor  diman-, 
de , quafi  che  fia  lo  rterto , che  voler  perdere  d’accordo  il 
Principato  j è fàggio  configlio  de’Principi  moderatela, 
grandezza , ma  più  faggio  è il  non  ammetter  nel  cuore, , 
da  cui  torto  fi  parta  al  T tono , compagnia  d’alcun  Fauori- 
to.  L’errore  della  cattiua  elettionc  fi  paga  col  rammari- 
co,'che  ne  prouiene  : l’amore  al  priuatopartori/ce  l’odio 
jxiblico  5 ed  yna  foddisfattione  hà  per  pena  le  continue 
agitationi  di  Stato, 

MavcdendoilMorofinivanaogni  opera  fua,  delibe- 
rò di  applicami  machina  più  potente , cioè  vn  Breue  dd 
Papa  diretto  al  Duca  di  Ginfà.  Hauealol’Ambafciatot 
Francefe  ricercato  da  Sifto  ; Quelli  cfàudì  la  lichierta-j 

ma 
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txìai  perche  gli  oggetti  lontani  sì  dallo  /guardo , sì  dalli 
mente,  /bnoc/poftià  molte  fallacie  j il  mandò  al  Nun- 
cio,  rinlettcndofi  in  quanto  all’vfo  al  filo /enno,  fecondo 
che  Arrigo  opcraflè,  ònò,  finceramentcw  Conobbe  il 
Morofini  l'importanza  dell’intere/Te,  e peròpo/lolo  nelle 
bilancie  delfino  Giudicio,doppo  liauerloben  pe/àto  final-; 
niente  fece  rifiolutionc  d’inuiare  il  Breue . Deferiue  le  ra-J 
gioni , che  lo  perfiiaiero , e furono  le  feguenti . Primiera- 
mente fàpendo  già  il  Rè  per  auuifb del  Cardinale  di Gio- 
iofà,  e dcll’Orator  fino,  che  il  Breue  ch'era  venuto,  era 
noppoiifichio  il  trattenerlo  5 perche  harebbe giudicato  , 
ò che  il  Nfurteio  non  volefTevbbidire  a’ comandamenti 
del  Papa,  ouetratcaiiafidilùoprò  j ò che  il  Papa  haueffe 
icrittoin  vn  rrtodo,  c comandato  in  vn’ altro  i di  che 
niente  poteua accadere  più  dannofo  alla  Dignità,  ed  al 
SeruigiodiSifto.  E ciò  tanto  più  hauea  vigore,  quanto 
che  gli  Agenti  del  Duca  di  Guifà  publicauano  per  la  Corte 
Vn  Capitolo  diletterainUiatada  Roma,  òfintain  Parigi^ 
incuidiceuaficheilPapa  hauea  notificato  al  Cardinal  di 
Pellcuc , che  per  importunità  dell'Ambafciator  Pifiani , ba- 
nca fcrittovn  Breue  al  Duca  di  Guifà,  machead  vn’hora 
fi  cominettcua  al  Nuncio,  che  per  tuttociò  non  aftringefi 
fè  il  Duca  à lafciarc  alcuna  imprefàgioueuole  alla  Religio- 
ne Cattolica  3 e che  eflb  Pelleuc  fignificaffie  al  Duca , elio 
non  teneffie  il  Breue  in  conto  Veruno^  Secondariamente 
fu  indotto  il  Nuncio  à metter  in  opera  l’vltimo  mezo,  che 
hauea  alle  mani  per  conchiudere  la  tanto  fbfipirata  con- 
cordia i perche  era  mirabile  l’opportunità  di  abbatterò 
gli  Hereticifgomentati,non  fbccorfi,e  ridótdin  cftrema-, 
debolezza.  Appreffo,  mouertdofi  TArmara  di  Spagna- 
contro  l'Inghilterra,  era  di  /ingoiare  profitto  all’Imprefà , 
che  dal  Regno  di  Francia  nonpotcflcfì^ingcrfìfuflidioà 
quella  Reina  : E ciò  ottcncuafi,fe  il  Réfi  toffe  occupato 
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nella  Guerra  contro  gli  Vgonotti  . Finalménte  eraJ 
certo  il  Morofini , che  il  Rè  era  riuolto  alla  diftrut- 
tione  dcll  Hercfia  con  rettilTima,  e finccra  intentio- 
ne,  fe  bene  talora  ritarda ta  da’ per niciofi  configli  ; Oih 
de  hauea  ricordato  più  volte,  che  alla  Natura  diluilà- 
rebbe  più  acconcio  dargli  animo  con  lodarlo,  c confor^ 
cario,  che  mortificarlo,  e abbaffarlo.  Quelli,  ed  altri, 
rifpetti  elòrtarono  il  Nuncio  alla  milfione  del  Breue , e ne 
riportò  commendatione  dal  Papa , ilquale  fra  la  contra- 
rietà di  tante  relationi  originate  dalla  varietà  de  gl’interel- 
ii,  e degli  allctti,  rilblueuaappigliarfi  a’pareri,  e àgli 
auuifi  del  Morofini , ed  à ciò  che  concerneua  all’honore,e 
alSeruigiodelRè. 

Fatto  conlàpeuolc  Arrigo  da'lùoiMinillriinRoma 
del  mentionato  Breue , procurò  col  mezo  del  V illeroi  ri- 
trarne  dal  Nuncio  il  contenuto . Ma  il  Morofini  ferman- 
doli lòpra  i generali , benché  guell’accorto  Minillro  con 
artificiofi  rauuolgimenti  lludialfelbrprenderlo,  nedelufc 
l’indù  Uria,  nè  fi  dichiarò  più  oltre . Falsò  à dire  il  Villcroi  : 
Che  i Collegati  fi  vantauano  co'  Popoli , à fine  di  conci- 
liai fi  fauore  con  quell’apparenza  plaufibile  3 Che  erano 
fauoritidaSuaSantità,  e dal  fuo  Nuncio  : Cheinfattiil 
Pontefice  era  troppo  facile  à prellar  fede  alle  inuentioni 
di  quei  Signori , i quali  non  cellauano  di  finger  calunnie/ , 
c telTer  frodi  contro  Sua  Maeftà:  e quando  fi  alpcttaua,che 
Sua  Beatitudine  douelfe  loro  chiuder  l’orecchic , e ripren- 
derli, s'intendcua,  ch’era  più  credulo  a’ loro  artificij,  che 
alle  veraci  efprelfioni  di  Sua  Maeftà.  Aggiunlè  in  confi- 
denza, ne  gli  virimi  Difpacci  di  Roma  contenerli  duc/ 
particolari,  onde  il  Rèerarimaftoviuamente  addolora- 
lo. Il  primojchehauendoilCardinaldiGioiolà,erOra- 
tor  Pifani  lùpplicato  à Sua  Santità , che  non  permettelTc/, 
chenon  fi  raunalTevna  Dieta  in  Lorena,  com’era  fama. 
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doucrlì  fare  coirinteruentociclNuncioApoftolico,deI‘ 
Duca  di  Parma,  c de'Vaffallidi  SuaMaeftà,  ilchc  era, 
appunto  vn’accrcditare  appreflb  i Popoli  le  voci  de' Colle- 
gati, cioè,  che  godeflero  il  patrocinio deHPontefice,| 
quelli  non  s’era  maggiormente  elprclTo,  le  non  che  affi- 
curalTero  Sua  Maeftà,  che  non  fi  faceua  con  frodi  lei. 
L'altro,  che  hauendo  Sua  Santità  latta  replicata iftanza  al 
Rè,  perche  co’  fuoi  vtficij  procuralTe  di  confortare  la  Rei- 
na d’Inghilterra  à ridurli  al  lèno  della  Chielà  j e conolccn- 
do  Arrigo  quanto  vana  folTe  quella  fperanza,  e quanto 
noccuo^àluipervarijrirpcttidouelTe  riufcire  il  tentati- 
uo,  lèncraallenuto  5 e’IPapaconfignificationedifini- 
Aro  concetto  contro  del  Rè,  hauea  mo Arato  di  credere 
chcSuaMacAànonlòloriaifauain  ciò  adoperarli  5 ma 
che  harebbe  lèntito  dolore , le  Lifabetta  fi  folle  dichiarata 
Cattolica . E pure  parimenti  di  queAo  il  Rè  ne  prouaua^ 
infinito  tormento.  R ilpolè il  Morofini,  non  douerfi  ha- 
uer  alcun  dubbio  deU’animo  di  Sua  Santità  quali  fianfi  le 
voci,  e Parti  de’ Collegati  : Inquantoàsèeflerbencon- 
làpeuoleàsèmedefimo,  che  non  Iblo  non  gli  hauea  là- 
noriti,  ma  che  nè  meno  hauea  il  modo  di  farlo  : Seforlò 
non  chiamauanoaiuto , e fauore  i buoni  configli,  che  ha- 
uea Icmpre  lordati  j Che  non  turbaAero  le  cofe  del  Re- 
gno j echeleruifl'ero  il  loro  Signore,  imitando  i propri} 
Maggiori,  ed  aiutando  Sua  MaeAànell’elpurgar  la  Fran- 
cia dalPHerefie . De' raccontati  particolari  elTer se  alPol^ 
curo  : ma  poter  alficurar  Sua  MaeAà,  che  il  Pontefice  te- 
ncuaAima,  e beneuolenzaverlòlafuaPerlòna.  Sin  qui 
ilNuncio,  ilquale  auuertì  il  Cardinal  Montalto  ,•  Ch'efi 
fendo  troppo  vero,  che i Collegati  publicauano di efler 
fomentati  dal  Papa,  n’era  egli  perciò  trafitto  da  fbmmo 
rammarico  per  intereffe  di  Sua  Santità, e di  elfi  medefimi , 
perche  mettendo  in  dubbio  al  Rè  Panimo  di  SiAo , toglie^ 
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uano  la  forza  à quegli  vfHcij,  che  harcbbe  potuti  fare  il 
Pontefice  con  Sua  in  prò  della  Religione , ed  à glo 

ria  di  Dio  ^ 

E in  verità  hebbe  altro  fiiono  il  difcorlb  del  Papa  in  tor^ 
noa^particolarimcncoUntidalVilleroi  j E quello,  cho 
glunlcall’orecchiedi  Arrigo,  fù  fallò.  Significò  il  Fon* 
tefice  alNuncio  con  la  penna  del  Cardinal  Montalto, 
qualmente  non  fùvero,  che  il  Cardinal  di  Gioiolà , eTO 
latore  lo  pregalTero  a non  permettere,^  che  fi  facclfe  vna/ 
Dieta  in  Lorena  i ma  lèmplicemente  dtJendofi , cho 
quei  della  Lega  intendeuano  farla  ,*  rifpolè  Siilo,  Non  cre- 
dere, cheli  tacelfe  contro  la  Dignità  di  Sua  Maeftàj  c 
quando  folfe altrimenti y eh  egli  fi  farebbe  fatto Icntirc/ 
conTArmiSpiritualir  e temporali*  Come  altresì  fù  lon- 
tano dal  vero , che  Sua  Beatitudine  commettere  al  Car 
dinal  di  Gioiolà  lo  Icriuere  al  Rè,  perche  piglLalTe  il  nC' 
godo  della  riduttione  della  pretenfa  Reina  dTnghilterra./ 
perch’ei  vedeua  pur  troppo , che  allora  il  tempo  era  inop- 
portuno. Edell’illelsacemprafutanouellay  chelifparlè 
per  la  Corte  circa  la  lettera  Icritta  dal  Cardinal  di  Sans  ,col 
quale  perciò  il  Papa  fece  vino  rilèntimento  , cs’auanzo 
à minacciargli,  quando  Phauelse  trouato  autore  ditale 
iniquità , Icuero  calligo . Tale  fù  la  purità  di  quel  fucceP 
fo.  Mandò  Sua  Santità  il  Segretario  Gualterucci  al  no- 
minato Cardinale,  perche  fcriuelTe  al  Ducadi  GuilL, 
che  vbbidilTe  al  Rè  Crillianilfimo , come  hauca  pur 
fatto,  quando  con  l’autorità  lua  ad  illanza  del  Rè 
ce  Icuare  1 ’alsedio  da  Sedan , e tornare  à dietro  rtTcr' 
cito  del  Duca  di  Lorena,  che  poncua  in  tanta gclofu* 
Arrigo.  Eciòs'erafatto,  affinché  il  Duca  di  Guilà  rapen- 
do più  rilòlntamentela  volontà  di  SuaSantità,  dclibcraf- 
fc  di  vbbidire,  come  continuamente  tencuaferitto  di  vo- 
ler fcruire  Sua  Macftà.  £ altra  faccia  appunto  hebbe  il 
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cfiicorfb  del  Pontefice  con  Mario  Bandini,  di  cui  fi  era 
querelato  col  Nuncio  il  Rè.  Ri/polc  il  Pontefice  enerve- 
rò, che  per  l’amore  che  porcaua  al  Rè,  edalR^no,  c per 
lagcIofia,chehaueadeirvno,  edelPaltro,  dil^  : Òiegli 
farebbe  fiato  più  à grado , che  Sua  Maefià  non  foisc  ira  al- 
l’elèrcito, perche  la  Perfona del  Rè,  che  importaua  tanto, 
e fola  fbfiiene  il  Regno  di  Francia,  non  fi  doueuadporre 
à tal  rifehio.  InlbinmaidilcorfidcgliHuominifòno  fi- 
miglianti  à certe  Pitture, le  quali  riguardate  da  vn  lato  rap- 
prefen  rano  vn’ A ngclo , dall’altra  vn  Moft  ro . 

TantofecclcriuereSiftone  gli  accennati  particolari. 
Invniuerlàlepoiordinòal  Niincio,  che  afiicuralsc  Sua- 
Maefià,  che  il  Pontefice  l’amau  a,  c procurarla  ogni  hcH 
noredilui,  nè  mai  harebbefofFcrto,  che  la  fii  a Dignità 
forte  pur  tocca:  Macflèrdi  meftieri,  che  la  Maefià  fuafì 
riloluef»:,  à nongettarfiinral  modoin  fcnod’vnlòlo, 
cheperdefle  gli  altri.  Nel  rimanente  trouandofi  egli  in- 
quello  flato , in  cui  il  male  era  penetrato  tant’oltre , tolle- 
rai qualche  dilpiacere,  pervenire  al  fuo  dilegno  della 

Quiete,  cdella  tranquillità  di  si  gran  Regno.  Oie  non- 
oueua  far  conto  allora  della  Picardia  j perche  ogni  volta, 
che  Sua  Maefià  la  cercai  , il  Pontefice  gli  dareobe  ogni 
ficurczza , die  da  quel  lato  non  harebbe  t rauaglio . Segue 
poi  adire.  llCane,  chen)uol^t4ardare  adogmVccello^ 
che  volaper  aria  y non  piglia  mai  Q^aiha . E cjuefto 
modoy  che  fi  tiene,  e *vn  voler  tener  jempr  e il  pouero 
Re^no  in  rotei na.  HauendoSuaBeatitttdine trottato 
loStatodellaChiefaintantidifordiniy  con  l’aiutode' 
Regni  y e Stati  viciniy  non  giudicò  ùene combattere 
contutti  advn  tempo  j ma  ad  alcuni  perdonaua:  con 
altri  difsimulaua  : E cosi  ha  uendo  à combattere  con 
•vn  folo  per  voltay  glt  hà  leuati  tuttiy  e rcjlituita  la 
Raceper tanti anm sbandita tnqtiefle  parti,  Cos'tpor 
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irebbe giottare  à Sua  Maeftàr[ al  era  l’in  te tione  di  Siftoi 
E per  giudicarla  qual’erain  se  veramente,  conuienc  ve- 
derla rapprefentata  nella  piana  Relatione  de’ fuoiMini- 
ftri,  non  de’diftorti  artifici]  de  gl'Interefsati  j come  la 
vera  immagine  de  gli  oggetti  apparilce  nella  pianafupcr- 
ficiedello/pecchio,  non  nell’obliqua. 


^Arrtuo  del  Duca  di  Guifa  a Parigi,  tumulti  oc- 
caduti.  Negotìati  del  Morojim  . 

Capo  XX. 

E Ra  tale  l’abbondanza,  eia  malignità  de  gli  humori, 
che  trauagliauano  la  Francia,  che  nonpoteua,  fo 
non  temerli  vna  pericolofilfima  crifi . Si  agitauano  in  di- 
iterlèProuincie:  li  ruppe  la  mofla del  Duca  di  Guifa:  E 
perche  foffe  più  mortale  l’accidente , il  concorfotu  in 
rigi,  cioè  nel  Capo  del  Regno.  L’occafione,  chefàdi* 
uentarcglihuomini grandi,  ò li fà conofeere  jfefiìsfor- 
tunataal  publico,  fu  prolìfera  al  Morofini.  Il  valore,  clw 
fouente  accompagna  a’maggiori  pericoli  le  glorie  più  il* 
luftri , hebbe  allora  gran  teatro  da  efercitarfi.  Lcdifgra* 
tie  della  Francia  gli  donarono  la  Porpora , perche  gli  oiìèr* 
fero  materia  di  meritarla . 

Nel  Congreflo  di  Soifibns  haueua  il  Signor  di  Bellicurc 
accordato  col  Duca  di  Guifa  e con  gli  altri  Collegati , clic 
il  Rè  metteffe  nella  Picardia  le  Guarnigioni,  fàluoduc,ò 
tré  Piazze  d’Amici,  e dipendenti  della  Lega.  Non  viaf- 
fentìSuaMaeftà  j anzi  perfiftendoin  altre  pretenfionij  fi 
dollè  l’Aflcmblea , e fuanì  la  fperanza  di  concordia . Creb- 
be ne  gli  animi  l’odio,  e’I  timore  j e però  la  rifblutiono 
ò della  vende  tra,  òdelladifcfà.  E perche  laFama  popo- 
lare, laquale  talora  ò indouina,  ò argomenta  il  hitiiro» 
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publicaiia  la  venuta  del  Guifaà  Parigi  ,•  onde  dubitauafi 
vna  gran  turbatione  di  colè,  ed  il  làccheggiamento  della 
Gttà  5 tuttoeraconftifione,  elpauento.  La  Reina  cho 
^ià  hauea  inuiata  la  fua  Corte  à San  Clù,  luogo  ameno,  per 
ricrearli , fi  fermò  à prieghi  del  Parlamento , e del  Re  ,•  e il 
Rè,  chefi  trouaua  al  Bofeodi  Vincennesà  purgarli,  auuer- 
tito  del  pericolo , volò  con  vna  Medicina  in  corpo  à Pari- 
gi . Ma  fra  l’incertezza  de'  configli , e la  grandezza  de’  rifi 
chifollecito , e titubante,  non  làpeua  àche  appigliarfi  per 
ficurezzafua,  e della  Città.  Confègnarne  la  ^lardia  à gli 
Suizzeri,  ò Forallieri  ? non  riiauiebbeiopermeflòi  Pa- 
rigini {oliti  à difenderli  perse  medefimi , ed  allora  più  che 
maigelofidi  quella  prerogatiu  a : Lalciarne  à loro  la  cu- 
llodia  ? elfi  appunto  erano  i Fautori  più  feruidi  della  Le- 
ga, i Nimici  più  acerbi  d’Epernone,  einliiipocoriue- 
renti  alla  Perlbna  Reale.  Abbandonar  la  Città  ? era  vn. 
perderla . Purgarla  dagli  liuomini  fofpetti  ? tentatiuo  fer- 
iepericololb,  certamente  d’impolfibileriufcimento.  E 
come  alla  parte,  che  comincia  patire  concorrono  gli  hu- 
mori  cattiui  j così  à Parigi  confluiua  gran  numero  di  Gen- 
ti, della  Lega,  Vgonotti,  diljjerati,  tutti  guidati  ò dall’ 
ignoranza , o dalla  maluagità.  L’effetto  di  vane  confiilte 
lu/pingeredinuouoBellieurèalDuca  di  Guilà,  per  ac- 
cordare le  colè  di  Picardia , e dillorlo  dal  viaggio  à Parigi  > 
pronto  il  Rè  di  trouarfi  in  altro  luogo  con  lui  a parlamen- 
to . Ma  il  Guilà  doppo  maturo  configlio  ( come  dilTe  poi 
alNuncio  ) tirato  dalle violentiillanzede’Parigini,  con 
lalblitafuaceleritàprcuenendoogniindullria,  pieno  di 
confidenza , ò nell’innocenza  fua , ò neH’affetto  del  Popo- 
lo, accompagnato  {blamente  da  otto  Caualli , à fine  di 
lottrarfi  dal  biafimo  di  violenza  } nel  nono  giorno  di 
Maggio  due  bore  doppo  il  meriggio , comparucimproui- 
famcnce  in  Parigi. 
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* Diqueftagrannpuità,  e delle  cofe,  che  aujicnncro, 
fquando  ne  lianno  dilcorfo  con  pari  eloquenza,  edam- 
4>iezza  egregij  Scrittori , non  mi  piglierò  pendere  di  fare 
diftinto , e pieno  racconto.  Riferirò  bensì  come  mi  oWi- 
gal’argomento  di  mia  fatica,  ciò  clic /crifle,  cdoperòil 
Morolinij  il  che  non  farà  in  materia  canto  famolà,  eco- 
mune,  fcnzanuociacuriofità  j certamente  con  gioua- 
mento  dc’Lettori , e con  gloria  di  Gio;  Francelco . 

Andò  il  Guiraàfmontar  da  Cauallo  alia  Caia  della  Rei- 
na  Madre , la  quale  benché  incredibilmente  commolk-, 
€ tremante  à quclfinopinata  comparlà , abbracciato  pe- 
rò il  Duca,  conforme  IVfo,  glinchiefequalerailrnoti- 
uo,  cd  il  fine  di  quella  moda , J1  Guilàinfoftanzarifpo- 
jfè  : Che  hauendo intefi  i moti  della  Città,  ed  il  perico- 
lo , che  correuano  tutti!  Cattolici,  che  vna  notte  folle 
loro  fegata  la  gola  j poiché  sera  dichiarato  di  quella  par- 
te, era  venuto  à morir  con  loro,  ò difenderli . Che  la  ma. 
intentionenoncradidardilguftoaiRè  , ma  di  fargli  hu- 
milidìmo  Semigio . Fri  ardita  la  dichiararione  di  voler  di- 
fendere i Parigini,  ed  oftenfiua  della Maeftà di  Arrigo» 
La  difcfà  de’ Sudditi  è la  più  delicata  parte  della  Domina^- 
tione  : è Vfficiolòlode  Principe  5 chi  (c  l’arroga,  ò c 
nimico , ò vuol  diuentarlo . Ma  il  Guifà  non  mancauain 
ciò  di  auuedimento . Già  haueua  offelb  il  Rè  col  difprcgio 
del  Tuo  comando.  Si  dichiara  voler  difender  il  Popolo 
per  cfler  difefò  dal  Popolo.  Moftra  diporreàrilchiola 
vita  per  lui , perche  quello fìilui  lalìia . Già  il  Re  era  Ni- 
mico ; bilògnaua  trouare  in  altra  parte  la  fila  dife/à . 

Conduflè  poi  ( inabilita  prima  la  Vifita  ) la  Reina  il 
Guifa  à Palagio,  con  apparenza  di  riuerire  la  Rcina  Re- 
gnante, c mentre  erano  nella  Camera  di  quella,  cora- 
parue  il  Rè,  ed  abbracciato  con  dimoftrationi  molto 
amoreuoli  il  Duca  j il  ricercò  della  cagione  di  fila  venu- 
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fijed  hailcndo  il  Guilà  data  la  rilpoda  medefìnia , che  ha-« 
uca  fatta  alla  Reina  5 SoggiiinlèilRè  : Chenondouea 
iruouerfi  per  parole  del  Volgo , che  non  haueano  verna* 
fondamento  i e doppo  lungo dUcorfo  conchiulc  i che  vo- 
Ica  in  ogni  modo  fbddisfarTó  i ma  che  egli  ancora  fàpen- 
do,  chcSua  MaeftàamauailDucad'EpernonCj  conlui 
ficeffe  io  fteflb.  Alche  il  Duca  ì Che  per  rifatto  del 
Padrone , egli  amerebbe  anche  il  fuo  Cane  / E quanf 
tra  all’Epernone  , fe  ejfo  fi  fofìfe  diportato  con  se  in 
CjUella  maniera  che  ricercaua  la  differenz.aj  eh* era 
fràl'njnOt  e l'altro,  egli farebbegli amico i altrimenti 
poco  fi  curerebbe  dt  Im  * 

Terminato  il  difeorfo,  ritornoallafuaCafailGuijfLf 
conl’aflìftenza,  ed  acclamatione  di  tutto  il  Popolo  tirato 
con  quella  machina^  di  cui  con  la  gente  minuta  non  han^* 
noi  Grandi  niente  di  più  dolce,  òdi  piùviolento,  cioè 
con  incredibile  humanità . Licentiò  i Capitani , che  vole- 
Uàno  fargli  guardia  con  dire  : Che  inPartginonhauea 
bifogno  di  G uardia . 

Appena  giunto  nella  Città,  attento  adogniparteedi 
negotio,  c di  vffìcio,  haueafpintovnMcfloàcomplirCy 
col  Nuncio , ed  afficurarlo , che  la  fua  venuta  era  per  bene- 
ficio della  Religione  * Rinuouò  Pefpreflione  medefima  la 
mattina  feguente  j affermando,  che  molto  volentieri 
farebbe  ito  à vifitarlo  ,*  ma  che  per  non  dare  maggior 
(bfpcttoalRc,  differiua  farlo  per  qualche  giorno  : Che* 
intanto hauea  sì  ben  proueduto,  che  non  nafeerebbe  al- 
cun difòrdine  nella  Citta  \ Che  la  rifolutione  della  fùa 
moflà  era  per  liberar  Parigi  dalle  forze,  che  vi  fi  erano  in- 
trodotte , e ficurar  i Cattolici , che  non  foflero  vna  notte* 
nicnatiàfilo  di  fpada  : CJieoltrc  il  fàu  or  del  Popolo  , era 
anche  per  ogn’altrorifpetto  più  forte  del  Rè  : Nonteme- 
ua  Epcrnone,  nè  tutto  il  redo  : Che  con  tutto  ciò  non  lia- 
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uca  altra  intcntionc,  che difèruircallaFede Cattolica, 
ed  al  Pontefice  . Per  tanto  pregarla  il  Nuncio  à fignlficar- 
gli  quel  che  potelTe  fare  per  /èruigio  di  Sua  Santità.xhc  ab- 
braccerebbefcmpreil  filo  configlio,  nèvifilcollcrebbc 
per  vn  punto.  Ri/po(è  il  Morofini  acconciamente  all’ 
vfficio,  nè  difeefe  à veruno  particolare . Ricereòeglidi 
poiVdienzadalRè,  ilqiialeà  titolo  di  grauiflìme  occu- 
pationi  fi  Icusò . Ma  fii  più  torto , ò per  indignatione,  ò 
per  fbfpctto.  Perche  (come  la  Rema  Madreaflrermòal 
JMorofini  j ) crailRèanuifarodaRoma,  cheilGuifalì* 
no  alli  diciotto  di  Aprile  hauea  notificato  à Sua  Santità  il 
filo  penfierod’impadronirfi  di  Parigi  5 EcheilPapanoib 
hauea  mortratofopra  di  ciò  alcun  riièntimento  5 ondo 
limale  il  Rè  vgualmente amareggiato  da  dolore,  e in- 
gombrato da  gelofia  : Ma  quello  torte  ò artificio  de' Col- 
legati per  auualorare  i loro  dilègni  col  Nome  del  Ponte- 
fice, o Iblpetto  demolitici,  Iblitiàrinuenir  mirterij  per 
pompa  d’ingegno  5 in  fatti  & tauola  fmentita  prima  dalla 
ragione , poi  dall’euento . 

Arriuò  dilla  pochi  momenti  Pietro  Efpinai  Arciuclco- 
uo  di  Lione  ì Perlbnaggio,  che  hauea  gran  mente,  gran 
lingua,  e forlè  più  di  tutto  ambinone  : e quafi  nel  tem- 
pio medefimo  il  Caualier  d’Omala , con  piena  comitiua . 
Procurò  il  RèdilaperedalDucadiGuilàlefiiepretenlio- 
ni,  difporto  di  compiacerlo.  Riljiolè  il  Duca  : Cii^ 
non  volea  entrare  in  negotio  prima  dcH’arriuo  del  Cardi- 
nal di  Borbone  5 lènza  del  quale  ( come  ch’era  Capo  ) 
non  poteuafi  lènti  re,  nè  rifoluerecofa  veruna.  Tuttauia 
nella  Cala  della  Reina  Madre  il  Rè,  ed  il  Duca  trattaro- 
no lungamente  ; aggiurtate  le  differenze  di  Picardia,  C/ 
preparate  altre  materie  per  vn’intiero  accordo.  Poi  tor- 
nando il  Rèa  Palazzo,  fù  lèruito  dal  Duca,  ilqualcim 
tutto  il  cammino  ragionò  con  lui,  convoltolietilfimo, 

cca- 


LIBRO  SECONDO.  z6p 

c capo  (coperto , benché  Tua  Mneflà  più  voi  ce  rinuitaffc.’ 
àcoprirfi  : EffendopoidifpoftalaCena,  il  Duca,  corno 
GranMaeflro,  diede  al  Rè  la  Salii  ietta  j indi  ritornò  al 
(ho  alloj^iamento.  La  (èra  (leira  configliacofi  il  Rè  co’ 
Signori  di  Bicone,  Bellieurè,  IaGui(cia,  e Dò,  (ènza  par- 
tecipar nulla  al|a  Madre  ,•  incelò  ad  afficurarfihà  tanti  ri(^ 
elùdi  Parigi,  òpureà(gomentareilGui(^i,  ed  obligarlo 
alla  partenza , deliberò  di  armarfi,  ed  introdotti  gli  Suiz- 
zeri,  ed  altri  Reggimenti  Francefi,  prenderei  Podi  più 
importanti  della  Città.  Nedicdela  mattina  conto  col 
mezo di BellieurèallaReina Madre,  ed  al  Duca  di  Gui- 
(à,  alTerendo,  che  ciò  hauea  facto  per  metterfi  in  ficuro 
dalle  Genti  Foreftiere.  Qi^ella  rimale  addolorata  ineftre- 
mo  della  diffidenza  del  Figliuolo , e proteùò  di  voler  pren- 
der vendetta  di  chi  n’era  (lata  la  cagione. 

Fu  quedo  configlio  di  armare  giudicato  da’ più,  im- 
prudente, e violento  5 poiché  modrò  la  debolezza  del 
Rè  j commode,  e quel  che  più  rilieua,  cohonedòl’Ar- 
mi  de’  Sediciofi . La  prudenza  ammette  il  timore , come 
dimoio  all’operare  j ma  noi  palefa . Il  Principe , che  mo- 
(Ira  di  poter  edèr  offelò , fi  fpoglia  della  più  force  ditela  del- 
la Nfaedà,  cioè  della Riuerenza.  Cosi  diceuano  contro 
Arrigo.  Ma  in  fomma  quedo  fuolelTer  il  compimento 
de’ mali  ne  gli  huomini  sfortunati , che  la  Fama  li  formai 
anche  imprudenti,  nè  vuole,  che  accada  di(gratia  fenza 
errore,  c toglie qiiell’vltimoconforco  nelle  mifèrie , nel- 
le quali  l’huomofilufinga,  con  credere,  che  più  rodo 
auuengano  per  ingiudicia  della  force,  che  per  demerito 
della  colpa. 

Bora  il  Duca  di  GuKà  dubitando  frà  tanti  apparaci , di 
sè  dclTo,  e di  tutti  quelli  della  fuaFattione , non  tardò  a 
raunargence , ed  auuercire  i Tuoi  Amici,  che  dedero  io, 
guardia  pronti  al  bifogno . Il  Popolo  di  Parigi , che  fin  al- 
lora, ' 
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lora , come  vn  gran  fiume  ritcnato  fi:à  gli  arginidcl  titìio* 
rcjcdeirvbbidienza,  era  flato  quieto,  fc  ben  torbido,  e 
riuoltuofo  i invn  momento  rotto  ogni  ritegno,  preci- 
pitò con  rumore , e inondò  tutte  le  Contrade  della  Città  r 
Cliiuic  le  Botteghe,  tirate  catene,  con  Carri,  Botti,  cd 
altri  impedimenti  attraucrlàte  le  ftrade  # Onde  quella- 
giornata  refla  Ugnata  nell’Hiflorie  col  nome  In^uflo  del- 
le Barriccate  di  Parigi.  Tuttoarmi,  fpauento,difordincy 
ed  imminente  rouina.  Vi/ònodegliAflri,  che  non  fi 
guardano , nè  sìncontrano  tra  di  loro , che  non  perdano 
qualche  colà  della  loro  virtù , e della  loro  chiarezza , e non 
cagionino  qualche  torbido  nel  Mondo.  Ciò  appunta 
auuennc  nell’incontro  di  quelli  due  Arrighi  i c Parigi  nc 
prouò'pur  troppo  le  fatali , e dolorolc  influenze  ^ 

Moflo  il  Duca  di  Guilà  dal  pericolo , ò pure  per  concH 
liarfi  fama  di  moderatione  , inuiò  al  Nuncio  Morofini 
l’Abbate  di  San  Michele,  pregandolo,  che  potcacofi  all* 
Vdienza  del  Rè,  procuraflc , aie  Sua  Maeftà  non  folle  ca* 
gione  di  tanta  flrage.  Era  vna  faccia  hqrrida  di  tutte  le 
colè  i ma  il  Nuncio  hauendo  innanzi  à gliocchi  più  l'Ho- 
nor  di  Dio,e’l  Ben  publico,  che  il  prclèntegrauiflìmo  rifi 
ehio  i contro  il  parere  di  tutti  i lùòi , fi  condufle  intrepido 
à piedi  fra  gli  archibugi,  c le  picche  à Palazzo.  Studiò  di 
ammorzare  con  l'acqua  d’eloquente  dilcorfoquel  fuoco, 
che  accelb  nel  Tetto,  poteua  facilmente  abbruciare  tut- 
to l’Edifìcio.  RappretentòalRcloflato,  ed  il  pericolo 
del  le  cofe  j offerendo  l’opera  fua , il  fangue , c la  vita  à prò 
della  Corona . Arrigo  turbato , e diffidente , con  breui  pa- 
role rcndure  gratie  al  Nuncio,  giuftificò  lafua  intentione 
riuolca  ad  affìcurar  sè  dalla  gente  Foreftiera,  c dalla  Colpi- 
rationeCiuile. 

ToftopafsòilNuncioalIaRelna  Madre,  laqualcconv 
inendò  l’ V fficio  fatto , ed  il  zelo  moflraco  da  lui  5 ma  lòm* 

ma- 
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inamente crucciofa  de  grinfaufti  configli,  edcllegclo^ 
Cedei  Figliuolo  con  lei  5 affermò  hauer  deliberato  di of- 
feruare  in  ciò  vn’oftinato  filencio.  Sì  che  rimale  infmt- 
tuolàl’induilria  del  Morofini , e ad  altro  non  lèruì  il  cem 
utiuo , che  à far  comparire  vna  fua  Virtù  finoallora  inco- 

fnita  à Parigi,  cioè  vn  cuore  magnanimo,  efprezzator 
e’ pericoli,  e della  morte.  Indi  Seguirono ifoliticftètti 
dcirimpeto  popolare . Abbattuta  la  Maeftà  Regia , c rot- 
to il  rifpcttodellaPotcnza  fourana , il  popolo  ammazzò 
vna  truppa  di  Suizzeri , riloluto  di  far  barbara  ftrage  de  gli 
altri  ( i quali  perciò  d’ordine  Regio  vfeirono  dalla  Città  : ) 
occupò  l’Arfenale,  ed  altri  luoghi,  e pofe  per  così  diro 
Vaffemo  al  Palagio  Reale . 

. Efentimento  comune , che  il  Duca  di  Guifà  fè  haueffe 
voluto  valerfi  dcircmpito  del  Popolo , hauerebbe  ritenu- 
to il  Rè  nelLourè  j e con  la  Regia  Perfona  ò afficuratii 
fuoi  timori,  ò dato  compimentoa’  fuoi  difegni . Ma  quel 
giorno  feoprì,  che  l’animo  di  lui  nonerasìmaluagio, 
come  il  dipingcuano  i fuoi  Nimici . Egli  moftrò , die  era 
più  curante  dcllaFama,  c deH’Honcfto , che  auido  deU* 
Imperio , O non  ardì  di  fottomettere  la  Ragione  alla  Co- 
rona } ò volle  più  rollo  attenderla  dal  tempo , che  rapirlo 
con  violenza . Certo  è , ch’egli  lòggiacquc  alla  cenfùra  de- 
gli huomini,  cosìSauij,  come  Politici . Glivnigiudica- 
ronb  troppo  ardito  ncll’intraprendere  5 gli  altri  troppo 
moderato  nell’elèguire.  Effendo  del  pari  pericololb  ren- 
derli nimico  il  Rè , e poi  confcruarlo , per  prouarlo  vendi- 
catore . Ma  non  fi  defraudi  della  vera  lode  la  moderatio- 
nc  del  Guilà . Se  lù  delitto  Tintraprelà  j fu  parte  dell’inno- 
cenza la  ritirata.  Non  fi  deue  pentire  del  pentimento, 
qualunque  poi  fucceda  l’efiro  della  Sorte.  Emegliovn’ 
Atto  honcllo,  benché  dannofo,  che  vnafccleraggine  for- 
tunata. Perchegliouucnimenti,  ò lieti  òinlèlici  della  vi- 
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ia,  finifcono  col  fine  di  efla,  ma  delle  attieni  ò ree,  ò buò- 
ne il  fupplicio,  e il  premio  nel  Tribunale  di  Dio,  e delbu 
Fama , è immortale . 

Ma  vn  nuouo  grauiffimo  emergente  rinuersòi  con- 
figli moderati  del  Guifa,  e fpinfeairvltimoprecipitio  lo 
co/è.  Vedendofi  Arrigo  in  tal  congiuntura,  accre/ciuti, 
ccredutidaltimorei pericoli,  pre/e  delibcratione^to 
a’fiioi  Domeftici , e procurata  da’  Configlieri,  perche  più 
ficura  à loro , quantunque  mcn  honorcuole  al  Rè . Mu- 
data ftudio/amente  la  Reina  Madre  à trattare  col  Gui/à 
per  trattenerlo , /ènza  comunicare  à lei , nè  alla  Moglie  la^ 
fuaintentione,  /ègretamente  v/cì  da  Parigi  il  decimoquar- 
to  giorno  di  Maggio , fatale  alla  Francia , e funefto  nella^ 
memoria  della  Poderi tà.  Fù  ambigua,  e problematica^ 
queft’attione  di  Arrigo . Riputarono  alcuni , ch’egli  con- 
ia pre/ènza , e con  la  voce  liarebbc  potuto  acauietar  il  tu- 
multo , con  l’efempio  d’Huomini  Grandi  dell’antichità , 
diAle/Tandro,  di  Ccftre,  di  Germanico.  Altri  credette- 
ro i ch’egli  haurebbe  irritato  ma^iormente  lo /degno, 
ed  e/pofta  ad  cuidente  pericolo  la  Dignità , e la  Vita . Ed 
in  fatti  era  molto  diflìmigliante  da' nominati  Heroi  la. 
conditione  di  Arrigo . Quelli  eran  difefi  dal  /bmmo  ri/pct- 
to , ed  amore , che  col  valore , c con  la  liberalità  haucano 
altamente  impre/fi  nel  cuor  de’ Soldati  j i quali  aftètti  , /è 
l’indignatione  talora  mortifica , la  pre/enza  del  Principe- 
to/lo  rauuiua . Ma  e/linti  ver/b  di  Arrigo  nell’animo  della 
moltitudine,  non  reftaua luogo,  che  al  cieco  furore , il 
quale  hauerebbe  ageuolmente  procurata  con  l’eftremo 
tentatiuo  Pi mpunità de’ delitti , che  non  fperaua  dalla  cle- 
menza del  Rè. 

Di  quelli  due  Atti  del  Rè, cioè  delPArmare,e  La/ciare  la 
Città  in  abbandono,  il  Papa  ne  rimale  indicibilmente  af- 
flitto, e lignificò  con  lettera  di  propria  mano  il  dolor  Tuo , 

ed 
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éd  of&riè  il  fuo  potere  per  riparatione  clc’mali . Così  fCTÌ{Ì 
fc  al  Morofini  il  Ordinai  Montalco,  il  quale  afferma^, 
che  Sifto  perdette  iUbnno,  e Tappctenza  di  cibo  per  ve- 
detela rouina  del  Regno  di  Francia,  edelIaCriftianità , e 
non  poterle  porger  rimedio  per  colpa  di  chi  regna,  fen- 
TUa  configlio  di  chip  ama  : E diceua  il  Pontefice  : Il  Rè 
Criflianijsimo,  òtiene  ilGuifaper confidente,  ò nò, 
S e per  confidente,  non  oc  correli  a dargli Jpauento^ f^ptr 
disdente , doueua  ritenerlo  aPpreJTo  dt se  la  prima  vol- 
ta , che  v'andò  con  la  Re  ina  Madre,  ò la  feconda , che 
v'àndò à dargli laSaluietta  à tamia.  Nè poteua  te- 
mer tumulto  i perche  perduto  il  Capo,  ciaf  he  duna 
cerca  nafeonderfi . In  fimigliante  maniera  difeorreua:. 
della  ritipta  del  Rè  : Perche  il  Rè,  ò tiene  ilGuifaper 
Amico,  ò per  Nimico  .Se  per  Amico,  à che  far  armare  ? 
Se  per  Nimico , à che  lafciargU  in  preda  Parigi  ? Doue 
ejfendo  egli  Rè  buono,  come deuepr e fumer fi , deue  an- 
che hauere  la  maggior  par  te  del  Popolo-,  perche  è natu- 
rale, che  il  Popolo  corre  al  fuo  Capo.  Aggiungeua  Si- 
fto , che  fe  al  Re  piacefle  accettare  il  rimedio , cli’effo  gli 
porarebbe,  daua  l’animo  à sè  in  meno  di  Tei  Mefi  render- 
gli il  Regno  pacifico  turbato  bora,  perche  configliauafiò 
consefteflo,  òconGiouani,  come  accadde  àRoboamu 
ne’ Libri  de’ Rè.  Ecco  diflìpata  la  calunnia  indegna,  che 
Sifto  folfe  conlapeuole  del  Trattato  del  Guilà,  cola  inue- 
rifimilc  in  sè , c contraria  alla  fincerità , al  zelo,  ed  al  (enno 
di  Sifto . Conchiufe  finalmente  il  Cardinal  Montalto  con 
vnElogio,  cheferuirà  di  gloria  immortale  al  Morofini. 
Noftro  Signore  , dice  egli,  confidatantonellapruden- 
z,a , e nelgiudtcio  di  V S.che  non  sa  che  altro  dire  ^ ma 
penfa  fia  fata  prouidenz.a  di  Dio  dimandarla  cofià 
tnciuejligranbijògni . Lode  d’ineftimabil  pregio,  noiL. 
folo  perche  prouenne  da  vn  Principe  d’intelligenza  pari 
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al  Tuo  Grado,  cioè  fomma  5 xnactiandio,  perChe^Ub 
non  parco  ftimator  di  sè  ftcflò , confefso , che  la  mlUionfe 
del  Morofini  in  Francia , non  fu  opera  dell  auucdimeoto 
liumano  ; ma  confidilo  della  Prouidenza  Diuina , la  quale 
non  vuole , fe  non  alle  occorrenze  ftraordinarie  applicare^ 
yn  più  che  ordinario  valore,  ' 

Dìfcorjo  fatto  dal  Nuncto  al  Duca  di  Gu  fa 
per  la  quiete  del  Regno  , 

Capo  XXI. 

NOnrimancua  altra  fpcranza  della  falute  del  Rcgn^ 
che  nella  Reina  Madre,  cnelNuncioMorolinl» 
Erafi  fermata  nella  Città  la  Rcina  con  la  Nuora  per  co^  1 
feruarevn  precario  Dominio,  ed  vn’ombra  della  Regw  1 
Autorità,  e ad  vn’ora  cogliere  tutte  le  opportunità  di  | 
componimento  col  DucadiGuifà.  Il  mezo  i 

nato , che  congiungefl'c quelli  due  eftremi  era  il  Miniitro  , 

del  Papa,  àcui  il  titolo  publicodaua  vigore,  ed  il  pn^^o 
affetto  adito  ne’trattati.  La  diffidenza  moftratadalKc  , 
verfo  il  papa , e la  freddezza  vfata  col  Nuncio,  non  1 intie- 
pidì, mainfiammollonelScruigiodelRè,  e delRcgno. 
Non  deue  il  Miniftro  hauere  altra  pafsionc . che  ped  elcr- 
citio  del  fuo  impiego;  Felice  la  Republica,  fe  fi  potefle  con 
vha  morale  Me^fica  attrarre  l’cffer  di  Minitlrodallc^ 
conditioni,  e da  gli  affetti  particolarij  e che,  da  quella 
Idea  pura  da  ogni  rifpetto,  ò palfionepriuata,  enuolta, 
folamente  al  publico  benc,proueniflcro  atrioni  corrifpon- 
denti . Non  fi  offefe  il  Morofini  per  l’ombre  del  Re  j n» 
procurò  con  l'euidentc  prona  deiropere,  rifchiamle. 
Adunque  moffo  dall'iftanzc  della  Rcina , c molto  pki 
fuo  zelo,  diibbiofochefecontinuauanoimouimentidi 
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Parigi,  il  Rè  prenddTe  elpedience  di  aggiuRarfi  coligli 
Vgonotti,  molto  operò,  molto difle,*  ea  e memorabile  il 
di/corlb,  ch’ci  lungamente  tenne  col  Duca  diGuifà,  c 
con  rArciuelcouo  di  Lione  > il  quale  difcorfb , mi  fìa  le* 
cito  lenza  violarelafedcltadeirHiftoriadiporrediritta- 
mente  in  bocca  deU’ifteflo  Morofini . 

Non  vi  ho  mai  parlato , ò Duca , più  follecito  del  Ben 
publico,  più  artfiolò  della  voftra  fallite , e della  voftra  glo- 
ria, cheadvncuorgenerolocom’èil  voftro,  è più  ca- 
ra della  {àlute<  Da  queRo  momento  dipende  la  conlei- 
uation  della  Religione,  del  Regno  i della  voRraPerlòna, 
del  voftro  Honorc  ^ 

Siete , Signore , con  ammirabile  accoppiamento  vgual- 
raente faggio,  che  forte  s e però  non  douetclèntir  me- 
no i confici  della  Ragione  i che  gli  Rimoli  del  Valore. . 
Ciò  ch’è  più  pretiolo  in  terra,  più  importante  tra  gli 
Huomini,'  ogni  riguardo  Publico , e Priuato  vi  perfiiade, 
anzi  pur  vi  coìlringe  à rendere  l’vbbidienza  al  Re , la  quie- 
te à Parigi , ed  in  Parigi  alla  Francia . La  Fortuna , ch’è  cie- 
ca s la  dilperatione , ch'è  Rolta  vi  fuggerirà  forfè  il  cerca- 
re l’impunità  delle  cofe  trafeorfè  nell’eRremo  delitto , la^. 
ficurczza  nella  rouina.  E in voRro  poter  queRo  giorno 
faruiRiRauratore,  òDiRruttore  del  Regno.  Sta  l’Euro- 
pa Rà  la  PoRerità  fpettatr  ice  de’  voRri  geRi , e in  com- 
pagnia di  effe  la  Fama  giudice  fcucriffimade’Grandi.  Ve- 
dete la  neceffità , che  vi  è poRa  di  rapprefentare  vn  Duca^ 
diGuifa,  cioèvnHeroe,  il  Genio  Tutelare  della  Religio- 
ne, e dcUa  Francia.  Fare  vedere  al  Mondo,  che.Voifape- 
tcricufàreciò,  che  la  Fortuna  vi  offre.  Sauioad  vnora-, 
ecoRante,  nclconofcerela  fraude,  e nello  (prezzare  lo 
fplendor  de’  fuoi  Doni . Nel  rcRo , afficura  i miei  detti  da 
c^nilòfpetto d’inganno,  non folola finccritàdel mioge- 
nioà  Voi  ben  nota  j ma  la  conditione  della  materia  , di 
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coi  fi  parla  i poiché  à machina  tanto  violente  dcirAmbi-^ 
tione,  altro  non  può  rcfiftere,  che  Tinuitta forza  del  ve- 
ro i c troppo  euidente  conuicn , che  fia  quel  bene , il  qua* 
le  fi  oppone  alle  apparenze  canto  luììnglieiioli  della^ 

fòrte . / 

Comincierò  da  quel  fine , che  si  degnamente  occupau" 
tutti  i voftri  penfieri,  tutti  ivoftri  difeorfi  jche  rende  tan- 
to plaufibile  il  voftro  nome  à gli  huomini , e caro  al  Cielo? 
edciaconfcruationedellaFede,  l’eftirparione  dell’Here- 
fia . Pregio  fingolare  della  voftra  Cala  5 heredità  gloriolst, 
accrelciuta  mirabilmente  da  Voi  con  heroiche  Imprefè? 
poficdutaconl’acclamationede'  Popoli,  che  vi  venerano 
comeDifènfor  della  Religione.  Hor  vi  dimando  le  pen- 
fate  procacciare  il  confeguimento  di  tal  fine  lòtto  la  di- 
pendenza del  Rè,  ò conia  voftra  (bla  Faccione.  E perse 
manitefto,  e Voimerhauecc  tante  volte  confeftato , cho 
lènza  il  Rè  non  è poftibile  far  la  guerra  àgli  Vgonotti- 
Q£efto  Partito  indomito,  e doppole  perdite  più  feroce  ^ 
contrafta  per  tanti  anni  con  tutta  la  Potenza  Reale.  Efàu- 
fti  tanti  Tefori,  Rancaci  tanti  Elèrciti  3 rcndute  inutili  i 
tante  Vittorie,  fi  è conlèruatonelleftragi,  mantenuto 
nelle  cadute.  Hora,  che  hà  cominciato  àconolcerc,  che 
ci  può  vincere,  che  è condotto  da  vn  Principe  vgualmen- 
te  valorofo , che  fortunato , come  fi  potrà  debellare  dallaj 
Lega,  abbandonata  dal  nome,  c dall'armi del  Rè , anzi 
combattuta  dal  medefimo  Rè  ? In  fatti  è troppa  gran  de- 
bolezza prometterli  tanto  dalla  patienza  di  Arrigo,  ch’egli 
fiaperdilfimularqueft’ingiuria  : priuato,  le  non  dellL 
Corona,  della  riuerenza  j alfediato  dal  Popolo  nella  lìta^ 
Reggia,  violata  la  Dignità , efclulò  dalla  Metropol  i del  luo 
Regno,  cercherà  in  tutti  i modi  la  vendetta,  ilcaftigo. 
Conuerrà  dunque , ò piegarli  all’arbitrio  del  Rè , ò oppor- 
gli la  violenza  dell’Armi . Allora  miferamcnce  lacerandofi 

infic- 
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mficmc  i Cattolici,  trionferà  THerefia.  E farete  inferrò? 
re  al  Rè , c bifognerà  dal  Vincitore  offcfo  così  altamcnto 
liccuer  le  leggi , ò più  rollo  le  pene  : O farete  lìiperiore, 
cd  egli  farà  coftrettoàcongiungerfi  con  gli  Vgonotti  : à 
quelli  sVniranno  gli  Heretici  delle  Nationi  Straniere . E le 
Voilioranonhauetc  forze  valeuoli  à combatterli  , cho 
farete  quando  faranno  inuigoriti  dall’ Autorità , e dali’At'' 
mata  Reale  ? E dunque  fuor  d ogni  dubbio , che  la  Dilcor- 
db  col  Rè.  è il  veleno  della  Religione , l’alimento  dell’He- 
rcfia. 

: Quella  llcfsa  è il  totale  eccidio  del  Regno . Persie,  lo 
tra  le  guerre  è più  atroce , e grauolà  la  Ciuile  ,*  trà  le  Ciuili, 
quella,  che  leparai  membri  più  làni,  c più  robuRidal 
Capo,  cmortale.  Tollo  fi  vedrà  annientata  la  Giullitia, 
c conculcatele  Leggi,  diÙìpate l’Entrare publiche,  di- 
llrutto  il  commercio,  ellinta  l’Humanità : Le  Città  ri- 
dotte ad  vna  folle  DcmocraciajleProuinciediuifè  in  nuo- 
ucSouranità , tutto  fòggecto  alla  rabbia  deli’Auaritia,  dell* 
Ambitionc,  dell’Armi. 

Ma  la  concordia  col  Rè  è non  fblo  necelTaria  alla  Fedeà 
allo  Staro,  ma  etiandio  alla conlcruatione  della  Lega,  o 
della  vollra  Grandezza . Fù  vn  tratto  mirabile  del  vollro 
in  rendimento  indurre  il  Rè  ne  gli  Stati  di  Bles  à nccelfità 
di  dichiararli  CajK)  del  voflro  Partito,*  onde  l’Autorità  Re- 
gia diuenneftromento  deVoflri  difègni  : Di  CapoSua^ 
Maeftà  hebbe  il  nome,  V oi  il  beneficio, e la  podcflà . Non 
perdete  quello  vantaggio , che  vi  dona  l’ombra  Reale  j vn 
colore,  che  Infinga  i Popoli  j vn  titolo,  chegiuflificale 
attioni  della  Lega  5 vn  apparenza , eh  è la  fùffillenza  della 
voftraFactione. 

Infatti,  comcpuòmaiperruaderfilavoftra  prudenza 
di  poter  mantenere  quella  difTenflone  con  Sua  Maeftà? 
ràrigi,  di  cui  Voi  liete  la  pupilla , e la  fperanza  maggiore} 

que- 
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quello  Popolo  y nciranimo  del  quale  regnare  lenza  cooh 
pagno  > porrà  rollerare  lungamenre  la  lontananza  dì  Ar- 
rigo.^ Non  può  egli  ancora  lènza  la  forza  deirarmìcoiL 
Ibmniaa^cuolezza  rouinar  la  Cicrà?  Lcuaca  lolanicnio 
la  Corre  del  Parlaoaenro,  e la  Camera  de*  Conri,  vici- 
ranno  più  di  cento  mila  Pcrlbne.  Apprclsoy  tutti  iMo* 
nallcrij,  Luoghi  Pi j,  Vedoue,  e Pupilli  in  gran  nume- 
ro , viuono  con  alfegnamenti  di  rendite  Iburala  Cala  del- 
la Città.  Quello  fondo  ancora  li  perderebbe.  Rccilclt. 
radici , mancherà  il  nutrimento . Tolto  à sì  gran  molti- 
tudingillbllcgno,  quali  edètti  produrrà  la  necelfìcà,  b 
difperatione  ? 11  Popolo , quando  vede  i mali  delle  Solle- 
uationi,  abbandona  gli  Autori  : Li  nonli  muouefo 
non  per  auanzare  Fortuna  . Inquieto  nel  prelcnte  li 
figura  lèmpre  il  meglio  in  quello , che  non  è.  Se  fi 
troua  non  lòlo  delufo  dalla  Iperanza,  ma  Ibrprcfo  da* 
maggiori  incommodità,  non  è chiaro,  che  cercherà  con 
nuoiiariuolutionevna forte  migliore?  Non  potrà  man- 
tenerlila  Città  lènzalpelà.  Sarà  necelsa  rio  r itrarre  il  de- 
naro dalle  Perlbnepriuate.  ICapì,  che  li  fono  adoperaci 
in  teuor  volito,  non  meno  auidi,  che  bifogneiioli  doro, 
lo  procureranno  con  le  violenze.  Se  Parigi  latta  accorta 
dallclpericnzaconolce,  che  la  prclènzadelRèleèfruc- 
molà,  la  follcuatione  nociuaj  Che  il  Re  è vn  Fiume  Reale, 
ilquale,  quandolipolà,elidilatafopradielM,  lafccon- 
da:  la  feditione  vn  torbido  torrente,  che  tira  foco  ogni 
colà , e la  lafoia  i n alciutto  j Itibito  darà  luogo  à fontiraen- 
ti  migliori  : Studierà  con  atti  legittimi  di  rilpctto  porrein 
ficuro  le  lue  fortune-  Già  ne  vedete , ò Duca , i principi); 
e Voi , che  liete  prouido , non  mancherete  dall’atro  c«or 
delle  nuuole,  temere  la  vicina  tempella. 

E qui  permettete  ò Duca  all’importanza  della  Materia, 
ch’io  diucrtito  da  gii  altri,  tutto  mi  riuolga  allavollra> 

Per- 
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Pcrfona.  Potrei  forfè  dirai  cole  più  gratc^  mail  miovf- 
ficio,  il  mio  genio,  il  mioamore  verfodi  Voi  m’obligaà 
dir  le  pili  vere . E sò , che  il  voftro  Ipirito  magnanimo , c> 
ben  compofto  fentirà  più  volentieri  ciò  che  gioua , cho 
ciò  che  piace. 

Refta  dubbiala  Fama , fc  quefto  auuenimcnto  fia  ope- 
ra del  cafo , ò machina  di  lungo lauoro . Si  crede , che  iV- 
nica  sfera  intorno  à cui  fi  raggirano  ivoft  ri  penfieri,  fiala 
Corona.  Non  entrano  nella  mia  mente  quelli folpetti 
tanto  ingiuriofi  al  voftro  honore,  tanto  lontani  dal  vo- 
ftrofenno.  Il  voftro  animo,  il  quale  hà  perfine  la  Reli- 
gione, hauerà  per  norma  la  Giuftitia.  Il  voftro  cuore., 
che  fi  nutre  folo  di  gloria , non  la  trouerà  fuor  deH’Hone- 
fto.  Beniàpete,  cfiequeftifondique’configlifealtri,  ed 
arditi,  che  fogliono  elTer lieti nciralpettationc,  difficili 
nclmaneegio,  infelici  nell’cuento.  Il  voftro  intelletto, 
che  non  ulafeia  lufingare  dall’apparenze , feorge  Timpofi 
fibilità  dcll’imprefa . Quefto  è vn  laberinto  di  tali  fiicccfi 
fi,  che  non  può  liauere  altra  certezza,  che  di  perderai  5 c 

Duanto  vi  fofle  propitia  la  Fortuna,  nel  centro  de’ vo- 
cfiderij trouerefte  la voftrarouina.  E neceftario,chc 
non  vi  manchino  iTefori  ; Che  i Popoli  non  fi  pcntanoj 
Che i Grandi  voftri  compagni  non  viabbandoninoi  Che 
non  v’ingannino  lepromefleftraniere.  Che  Arrigo  fia^ 
derelitto  c da’ Sudditi,  e da’ Principi  Amici  : Sia  debella- 
to: Che  l’Ordine  Nobile  rimanga  oppreftb  : Che  gli  Vgo- 
notti , ò non  fi  muouano , ò fiano  vinti  : Che  gli  Emuli  vi 
lafcino  godere  delle  Vittorie.  Sìgrande,  etantoinuilup 
para  ferie  di  fiicceffi  felici,  chefe  volcfte  con  preghiere  dif 
porre  la  forte  per  fauorirui , niuna  eloquenza  bafterebbe^ 
à fpiegarli  , niuna  fronte  faprebbe  proporli  lènza  rof 
fore. 

One  fono  gli  Erari]  per  il  denaro  ? QualiiFonri,  ciò 

Mi- 
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Miniere  per  ricauarlo  ? Se  il  Re , che  tiene  tanti  mezi  per 
raccoglierne,  è impouerito  j le  il  Regno  elàufto.  Voi  co- 
là potete  iperarc  ? La  Guerra, fpeci3mente  de’ Malcon- 
tenti, è vna  voragine  d’oro  : perche  quelli  non  feguendo 
vna  podellà  legittima , fono  folamentc  molli , e legati  in- 
lìeme  dal  lor  profitto . 

11  Popolo , fc  à quelVhora  non  fi  è pentito , poco  dure- 
rà nc’fuoi  amori.  Tolto  finirà  quell’incanto,  c ficangc- 
rà  l’alFetto  in  abborrimento . Chi  fi  muoue  à calò , prcllo 
fi  muta.  OuelbntanteTellc,  e più  delle Tclle pareri, 
lènza  ragione,  lènzalegge,èneceflàrial’inllabilità.  Evn 
vento  impetuofo,  e prello  nel  dilatarli  j mavanodilb- 
llanza , corto  di  vita . Se  non  hà  potuto  godere  vna  Ibauc 
IcruitùlòttoilRè,  non  potrà  fopportare  vna  linilìirata^ 
libertà . Alficurateui,  che  non  làrà  piu  fedele  à Voi,  di  quel 
che  fia  fiato  al fuo  Signor  Naturale . 

Nè  làranno  più  cofian  ti  i Grandi,  c Principi  del  vofiro 
Partito . La  Guerra , che  fi  fa  col  concorlo  di  molti  Capi , 
è feconda  d’inuidie,  timori,  Ibfpettijpretenfioni.  Noli# 
hà  altro  foftegno , che  gl’  in  te  rem  priuati . E quelli  come 
per  lo  più  contrari],  nonpoflònohauerevnione,lè  non# 
violenta  s eperòbreùc.  Voi  hauereteà  combattere  più 
con  le  gelolic  degli  Amici,  che  contro  le  Ichiere  del  Re. 
Defiderano  la  vofira  grandezza  per  loro  vantarlo:  Vi 
danno  vn  comando  Icruile  : Vi  vogliono  per  iftromen- 
to  della  loro  fortuna  più,  che  per  Capo  della  Fattionc#: 
E quando  non  l’ottengano  ò da  Voi,  ò con  Voi,  preoc- 
cuperanno la  clemenza  del  Rè,  per  godere,  fciolto  ilcx> 
mune  vincolo , più  prontamente  la  gratia  priuata . 

A nelle  più  debole  è l’appoggio  lòpra  i Ibccorfi  Stranie- 
ri. Sempre  tardi,  perche lon tani  i ièmpre  Iblpetti , per- 
che di  Emuli  3 cforlèinganneuoli,  perche  indrizzati  àdi- 
uerfi  difegni  : forfè  defiinati,  non  à pomi  lo  Scettro  in  ma- 
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«o,  maà  (pczzarlo  j non  à vincere , ma  à (èmpre  combat- 
tere i nona  dami  il  Regno  di  Francia,  maàdiniderloin 
molti  Regni . E in  quanto  al  Papa , non  /periate , chc> 
egli  Padre  vniuer/àle,  Principe  tenaci/fimo  deirAutori- 
tà,  alimentila  conmmacia  de’ Sudditi  contro  il  legitti- 
mo Rè. 

Ma  fe  per  ^ntrario  riguardate  Arrigo , milita  à Tuo  van- 
taggio ogni  ri/petto.  Principi  Amici  j congiunti  per  an- 
tica corrifpondenza,  e più,  col  viuointereffe  di  Stato: 
non  permetteranno,  che/ipublichicjueftofcgreto,  che^ 
vn’Va/làllo /cacci  il  Rè  dalla  Metropoli,  c dal/uoTiono. 
Sudditi  ih  ben  di/^/lati , però  France/ì , cioè  adoratori 
de’  propri]  Rè  : Succederà  prefto  allabborrinienro  la  com- 
padìonc , indi  l’amore , e il  dc/ìderio  di  correggere  i prete- 
riti mancamenti  con  la  prontezza  dell’ofleqnio . 

^ La  più  fiorita , e più  forte  parte  della  Nobiltà  è con  Ar- 
rigo. QuandolovedaalIafrontedelIe/ueTriippe,  rifue- 
gfiato  dal  pa/fato  letargo  j la  memoria  della  gloria  milita- 
re di  effo , rauuiuerà  l a beneuolenza , e la  riuerenza , hora^ 
illanguidita,  manoneftinta.  Non  permetterà  mai  l’Or- 
dine Nobile , che  lo  Scettro  de’  Gigli  d’oro  Zìa  impugnato 
da  altra  mano,  che  di  Sangue  Reale . Ma  per  quanto  infe- 
lice ria  la  conditione  del  Rè,  tiene  egli  ancora vbbidienti 
tante  Prouincie , tante  Città , hà  tali  forze , che  è manife- 
/lo , che  non  vi  trouate  in  /lato  di  poter  tante  volte  vin- 
cerlo, quante  egli  può  e/Ter  vinto.  Prolungherà  qualche 
anno  la  guerra,  lltempogioueuoleàlui,  è à Voi  mortal- 
mente nociuo.  Lavoftra/jjeranzaconfifte  nell’empitoj 
la  fua  nella  tardanza.  Se  non  perde  tutto  nel  principio, 
(cheèaflblutamenteimporiÌDile  ) è certa  la  Vittoriane! 
nne.  Se  non  altro,  il  tempo,  che  è il  veleno  delle  Le- 
ghe , vi  diftruggerà . Intanto  ftaranno  forfè  otiofi  à 
qucfto^ettacologliVgonotti  ? O vniti  col  Rcloren- 
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Scranno  più  vigorofo^  c poi  vittoriofo  5 ò fcparatij  profp* 
guirannogliacquifti  nelle  vicine  Prouincie  : correranno 
trionfanti  tutta  la  parte , ch’è  di  là  dalla  Loira  s e rende ran*  1 
no  fempre  più  arduo  il  riufeimento  delle  yoftreintraprc- 
fe . Potete  ben  perfuaderui,  .che  il  Nauarro , il  quale afpi- 
ra  alla  Succeffione  della  Corona,  e i Principi  Stranieri,  , 
che  lo  fauorilcono  in  riguardo  della  loro  Religione,  non  I 
permetteranno , che  ^lla  Fronte  di  Arrigo  palli  aliavo- 
ft  ra  j Ma  poniamo , che  ancor  quello  fucceda  : per  infiniti 
trauagli,  e pericoli  farete  giunto  advn  torme ntòmaegio- 
re,  ad  vn  rifehio  ellremo . Odio  de' Popoli,  inuidiade’ 
Grandi,  cmulatione  de’Compa^ni,gelofie de’ Principi, 
vi  faranno  vna  guerra  più  atroce , o con  infidie  occulte, ò 
con  aperte folleuationi,  vi  leuerannolavita,edilRegno, 
Ciò,  che  con  violenza  fi  acquilla , non  fi  gode fenza  ri- 
more  j fi  perde  con  maggior  violenza.  Credetemi  jqac- 
fto  breuc  Honore  non  puòfèruire,  cheperrouinarui, 

Il  Diadema  vi  cade  fili  capo  per  opprimerai,  non  perca- 
lonarui.. 

- Sin  qui  hò  efpofti  i motiui , che  mi  hà  fiiggcriti  il  Ben 
publico  , edilvollropriuato  j Vno,  che  sò  nell’animp 
voftro  hauer  inlùperabil  forza  fra  gli  altri , lafcio  che  Voi 
medefimo  il  ponderiate  j Dico  quel  della  Gloria,  che  è 
Fdferc  degli  Heroi  ,diftinto  dal  comune  degli  huomini» 
per  cui  viuono , oue , e quando  non  fono  : prodigio  delliL 
Virtù,  ch'emenda l’auaxitia della  Natura,  e trafinuta  i 
momentanei  refpjri  di  Vita  col  fiato  im  mortai  dclll- 
Fama . 

. La  Gloria  dico, cioè  quel  Patrimonio  che  i Voflri  Mag- 
giori benemeriti  della  Fede,  e della  Francia  vi  hanno  1^ 
Iciato,  e Voi  con  tante  infigni  attieni  hnuetc  aggrandi- 
to. Quello,  o Duca,  è il  vero  Regno,  che  l’Anime  gran- 
di col  valor  proprio  fondano  nel  cuore  del  Mondo,  nella 

Me- 
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Memoria  dcToftcri . Chi  hà  (brtito  dalla^Natura  Animc^ 
Reale , ma  condicionc  di  Suddito  hà  il  fiio  vero  pregio  nel 
render  maggiore  il  fuo  Principe,  colfcruirlo,  non  col 
combatterlo’.  E più  l’ingrandire  i Rè , che  ferii  Rè . Sopra, 
il  fomrno  delle  cofe  humanc',-  ch’è  rimpcrio,  vi  è vn  gra- 
do di  piu,  cioè  vn  Suddito  di  Spirito  Regio,  olfequiolcr 
alle  Leggi,  Signor  di  sèftefso,  granMiniftro  del  fuoRèj 
che  ponga  il  luo  potere  fotto  l’honefto,  e’I  faccia  ftro- 
menro  della  Puolica  Felicità.  Non  può  forfè  efferui  va- 
lore lè  non  turbolento?'  Non  fi  potrà  rinuenir  gloria  io 
non  nella  contumacia  ? Sarebbe  gran  dilgratia  dello  Ipi- 
nto , fc  non  potelFe  efler grande  / fe  non  ingiufto  dono 
infcl  icc  della  Natura , fe  foffe  coft  retto  ad  efler  ò otioiò , 
ò federato  . Anzi  farebbe  vnriinprouero  alla  Prouiden-^ 
za,  come fommamentenociua all’ Human  Genere^  vn 
Armata  Ingiuftitià.  Si  può  mane^iare  con  vna  mano 
laSpada  da  Valorofb,  e con  l’altra  folienerfi  la  bilancia  da 
Giuflò.  Dunque  cccoui,  òDucà,  pofta  dalla  Fortuna 
nelle  mani  vn’occafione  più  defidcrabilc,  che  vna  Coro- 
na. Se  voi  hora,  che  hauete  il  poter  di  far  male,  ve  ne:^ 
aftcncte:  Se  potendo  metter  in  rorfè  al  Rè  il  Regno,  glicl 
confcruate  i Se  anteponete  la  riùerenzadouuta  al  voflro 
'Naturai  Signore  alla  lufinghiera  Istanza  del  Regno  s vi 
coronate  d’vn’honor  immortale . Ma  fè  per  contrario  vi 
lafciate  rapire  da  vna  luce,  la  quale  perche  lontana,  piace  j 
ma  quando  vi  fi  èdentro , abbrucia } per  vn  ombra  di  Do- 
minio perdete  in  vn  punto  per  tutta  l’Eternità  lo  friendo- 
redcl  voflro  Nome.  Si  dirà,  ( comepurtroppodiconoi 
voftri  emuli,  iFauoriti  del  Rè)  che  il  zelo  della  Religione 
èvdo  deirambitione  } che  laFede  Diuinaèpretdlodi 
Fellonia  f che  hauete  voluto  con  abufo  efecrabile  confa- 
grare  la  Tirannide  col  titolodi  pietà . Siete  giunto  al  fòm- 
nio  apice  della  Riputatione,  col  dichiarami  ecl  elferedi- 
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fenfor  della  Religione.  E Maflìma  indubitata,  che  chili 
auanza  con  vna  Virtù , bifogna  più  rofto  , che  muor^ 
con  quella,  chelamuti.  Perche  per  altra  ftrada  perde  il 
credito , e con  e(To  ogni  bene . 1 Diademi  acquiftati  coiu 
male  arti , non  fono  Marche  di  gloria  in  fronte  di  quei, 
che  li  portano  3 ma  più  tofto  frontilpicio  d’inhtmia  douu- 
to  alla  gente  più  vile , e più  foderata . 

Io  per  me  goderei  più  tofto  elfer  il  DucadiGuifacol* 
modihonore,  gran  Capitano,  e (limato  huomo  d’intC' 
grità  che  vn  Tiranno,  vn  Vfurpatore  del  Dominio  altrui, c 
violatore  del  giuramento  di  Fedeltà.  Deh  per  Dio,  non 
vogliate elporre,  ò Duca,  qiieft.ovoftro valore heroico, 
Quello  incomparabile  fpirito,  quello  genio  cotanto  illu* 
lire,  tante  Vittorie,  tante  belle  attioni,  e vollre  ,edc'vo| 
Uri  Antenati  3 Non  vogliate , dico , elborre  tutto  ciò  all' 
incerto  dito  di  vntentatiuoingiullo,  aeteftabile,  alccr- 
to  biafimo della  Fama.  11  Cielo vihà  eletto  per  difpcnfar- 
uihonori,  epaime,  non  Regni.  Sia  proprio  di  Arrigo  il 
Gouerno  3 del  Guilà  le  Vittorie.  Impugni  eglilo&ct* 
tro  3 Voi  la  Spada  fodentatrice  dello  Scettro.  Egli  regga 
Popoli  3 Voi  trionfate  deU’Herelìa . Sia  volito  trolco , non 
Parigi,  malaRocclla.  La  Naturavi hà  donato  vn’animo 
da  Re,  non  il  Diadema . Quello  è fuori  di  Voi,  quelloc 
Voi  lldfo.  Non  perdete  di  gratin  la  follanzu  per  vn  om- 
bra clleriore.  Ma  che?  non  voglio  focmare,  anzi  preten- 
do aggrandire  la  volita  lode.  Sia  purevollro  trofeo  Pari- 
gi 3 maconferuato , non  vinto 3 cioè  opera  della  voftrafo- 
la  Virtù,  nondeU’Armi,  chefono  piu  della  Sorte,  e de 
Soldati , che  vollre . Sia  volito  il  Regno,  lo  Scettro,  non 
rapito,  ma  donato  : Arrigo,  non  abbattuto,  ma follenu- 
to.  E maggior  gloria  donare  grimperij,  che  vfurparli. 
Così  conolcerà  il  Mondo , làprannoi  Secoli  venturi,  che 
vi  c qualche  cofa  di  più  grande  in  Terra  del  Regno  di 
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Francia,  cioè  rAnimodclDucadiGulfà.  Rendete  Parw 
a al  Re , il  Rè  à Parigi  j al  Regno  la  quiete , alla  Religione, 
la  ficurezza . Sarete  la  marauiglia  de’  Sauij , il  Decoro  do 
gli  Annali,  l’Honor  della  Francia  : Sarete  falito  all’apice 
della  gloria,  perche  hauerete  con  eccella  moderationo 
fìiperatoil  piiiinfigne  Heroe,  che  viua,  cioè  Voi  ftclTo.' 

Tale  fù  il  difcorlò del  Morofini,  c all’efficacia  di  quelle 
ragioni  rendendofi  vinto  il  Guifà,  promife  d’humiliarfi 
con  Tue  Lettere  al  Rè  5 che  farebbe  flato  principio  d’ac- 
cordo j delle  conditioni  del  quale  egli  hauerebbe  man- 
dato al  Nuncio  vn’abbozzo.HaueaGio:  Francefco,fàuia- 
rnente  colta  la  congiuntura,  propoflo  al  Duca,  ed  all' 
Arciuefeouo di  Lione,  che  ncH’aggiuflamentocon  Ac-- 
rigo  fi  poneflero  patti  vantaggiofi  alla  Fede,ed  alla  Chiefà, 
ineroduttione  in  Parigi  dclPlnquifitione  : Publicatio*» 
ne  del  Concilio  di  Trento ì libera  efccu rione  dell’Autori- 
tà Pontificia,  e della  Sede  Apoflolicam  tutto  il  Reamo. 
Venne  il  fèguente  giorno  l’Arciucfcouo,  e moflròal 
Nuncio  la  lettera  diuifata,  ch’era  lauorodell’eloquento 
fliapcnnaj  e le  conuentioni  dell’accordo,  nelle  quali  il 
Guifà fcanfàndo le fùddette propofledcl Nuncio,  come 
infupcrabili , ò non  confaceuoli  à sè , ch’era  intento  à noa 
perder  l’aura  del  Popolo , fi  era  dilatato  in  altre  di  maggior 
fùa  premura,  molto  ampie,  erigorofè.  PeiòilMorofi- 
ni  fi  argomentò  di  ridurle  à più  aggradeuole  tempera- 
mento, confortandogli  à moderar  le  richiefle  per  non-, 
mettere  in  difpcratione  il  Rè  fpecialmente  ouc  trattauafì 
di  fpogliare  de’Gouerni , e Carichi  i Fratelli  della  Vailet- 
ta j eicparareEpernonemedcfìmodalRèj  il  che  non  fi 
poteafarefènzafpafimo,  e però  haurebbe  incontrato 
iòmma  ripugnanza  in  Arrigo. 

Nè  minore  era  l’induflna  di  GiorFrancefeo  appreflb  il 
Rè,  eia  Reina,  procurando  di  tenerli  in  fperanzad’ag- 

giu: 
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gluftamcntO  / in  fiducia  deU'aflìftenza  del  Papa  ,-  c conlh 
gliancfoglià  conceder  qualche  colà  a’GolIe^atipiù  tofto, 
che  auuenturare  ilrcftante  del  Regno  • Cosf  la  Namra  at- 
temperando con  inge^nola  indinetcnzale  qùalitàNimi* 
che  de  gli  Elementi,  tarifultarneyna  concorde  harpao- 
nia,  eiaformadelmifl;o.r  Ma  perche  vlccrato  l’ànimo 
Regio  dalle  gelofievcrlb  il  Papa  r hauca  bifo^no  d’eflcr 
confortato  con  particolar  dolcezza,  ve  l’applico  il  Nuncio 
con  opportuni  Vfficii,'  afficurando  Sua  Maeftà  della  pa- 
terna bencuolenza  del  Pontefice,  c della  tallirà  delle  voci 
ifparfe,'operade’  maIeuolidelRc  , i quali  fi  argoracntaua^ 
no  d’ingombrare  il  di  lui  animo  con  lòfpetti , perche 
perduta  la  Confidenza  con  Siilo,  lorendellepiùtouo 
auuerlbr  chefauoreuolea’lìioiinterelfi.  In  fatti  il  Cardi- 
nal Montalto,  di  commilfionedelPapalcrillcalNuncio. 
V.  S. faccia  quanto  sa , quanto  può  per  la  quiete  del  Re- 
gno ^e  dia  auuifo  alla  giornata  y per  che  Nojìro  S ignote 
cifpenderà quanto sày  e quanto f HO, 

Da  tali  alpetti  di  colè,  rimaneua  il  Nuncio  folbefo  fra 
la  Iperanza,  e’I  timore , perche  da  vn  Iato  era  fimigiianteal 
vero,  che  il  Rè  finalmente  allretto dalla  necelfitàcondc* 
fcendelTc  à molte  cole  anche  men  degne  ì ma  dail’altra  li 
dubitauadciranimodcl  DucadiGuila,  il  quale  quantun- 
que con  le  voci  mollrallè  deliderio  di  pace , tuttauia  coil 
l’opera  fempre  più  liafibrzaua,  c faccuaattipolTeirorij 
nella  Città. 

In  tanto  il  Rè  fatto  confapcuole  del  zelo  del  Morofini 
in  lèruigio  di  lui , e del  Regno,  l’honorò  con  lettera  di  lin* 
gratiamento , in  quello  tenore  * 

MOnJignor  Nuncio  . Ho  /apulo  dalla  Reìnd 
mia  Signora,  e Madre  la  penu,  chevoifir 
git  at  e per  il  bene  de' miei  Affari  y a fine  et  impedire 

che 


LIBRO  SECONDO.  187 

iche  ^uef  i tumulti , ed  agrori  non  pafsìno  più  in- 
nanZii , di  che  io  hò  hen  voluto  ringratiarut  con  la. 
prefente  j e medefimamente  pregarui  di  voler  conti- 
nuare, e credere,  ch’io  hò  in  cosi  fatta raccomanda- 
tione,  ejueilo , che  concerne  l'honor  di  Dio , e della 
conferuatione  della  no  fra  Santa  Religione  Cattoli- 
ca Apojlolica,  e Romana  in  quefto  Regno  ,•  ch’io  fa- 
rò tutto  ejuetlo,  che  mi  farà  pofsibile per  riunire  me- 
co i miei  JoggettiCattoUci,  e comporre  quefl e alter a- 
tioni,  mentre  che  refi  conferuata  lamia  autorità, 
come  conuiene  : E v’afstcuro,  che  farà  con  mio  gran- 
di fsimo  affanno,  e difpiacere , fe  mi  conuerràpigliare 
altro  cammino^  lo  vi  prego  ai  far  intender  auefìo al 
Noftro  Santo  Padre,  ed  in  ogri  altro  luogo,  che  giudi- 
cherete àpropojìto  eJJ ere , facendo  in  cfuejiocc  afone  gli 
vfci,  che  voi  conofcereteejfernecejfarijper  ilferui- 
t iodi  Dio,  e della  conferuatione  di  cjuejio  Regno,  fe- 
condo La  confidenzach’ io  ho  nelvoftrozjelo,  c deuot  io- 
ne allvno,  ed  all'altro , comeM.inifiroprudentifsi- 
modi  Sua  Santità,  iaejuale  da  me  farà  ringratiata, 
come  anco  loriconofcerònelvoflroparticolare  in  tutte 
le  occ afoni,  lo  rimetto  il  refiosùla /addetta Reina 
mia  S ignora , e Madre , e prego  il  Creatore  Monfmor 
Nuncto,  che  vi  tenga  nella  fu  a Sant  ifsima,  e £gna 
guardiane. 

Scritta  à Sciartres  alli  1 8.  di  Maggio  1588. 

Henry 

E veramente  deirinternofaorentimcntoverfo  la  Reli- 
gione Cattolica , oltre  queft’efprdfioni  diede  il  Re  lo 
più  efficaci  tedimonianzedeUbpere  5 quando  efTendqlè- 
gli  prefentati  innanzi  con  offerta  di  ofTequio , c di  feruitù 
alcuni  Vgonotti  della  Beofle,  con  forte  comitiua,  egli  mi- 
ratili filò  in  faccia , e fdegnofo  proruppe  in  tali  precife  pa- 
role. 
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role.  T'^lieteuitoRodallamia^refenz.a  j che  fenoli 
fofje  la. pducia  mofirata  nella  mia  Clemenz.a , conve- 
nir perjònalmente  à ff  ariarmi.,  vi  farei  vedere  in  qual 
conto  IO  habbta  voi,  con  gli  altri  della  voflra  Herefia. 
Mutate  f enfierò,  e fateui  Cattolici,  fevoletevenire 
oue  io  fono , altrimenti  non  mi  trouerete  vn'altravol- 
ta  con  tanta patienZiU , che  vi  lafci partir  da  me  fenzA 
il  meritato  cafitgo . 

Ma  (c  moftrò  Arrigo  aggradimento  pcrrinduftric  di 
Gio:Franccfco,  non  ne fùìcarfo  il  Pontefice,  dandogli 
animo,  e lode,  che  non  faprei,  (è  foffc  premio  baftanto, 
ò più  torto  caparra  di  più  alta  ricompenfa.  Conchiufè  pe- 
rò il  Montalto  vna  lettera  (ègnata  fotto  gli  vndici  Giugno. 
Che  afpettajfe  delle  fue  fatiche  da  N.S , apud  mem 
nullumbonumirremuneratum,  e dalla  Santa  Sede, 
che  non  fù  mai  Matrigna  à chi  la  ferue , ogni  rimunt- 
rat  ione.  Ma  torniamo  al  filo  del  nortrodifeorfo. 

Non  volleinsì^rancongiiinturaefserlontanodaPari* 
gi  il  Cardinale  di  Gui(à,cheera  giudicato  di  genio  torbi* 
do,  eferoce,auidodinouità,  men accorto,  e menti- 
tenuto  di  filo  Fratello.  A lui  ancora  riuollè  ifuoivfficijil 
Nuncio , fpcrando  di  trouarlo  (oggetto  più  difportoà  ri- 
ceuerc  le  fue  imprefiloni , come  dipendente  più  d’ogn’al- 
tro  ( così  egli  fi  profcflaua  ) da' comandamenti  di  Siilo. 
Di  nuouofi  ritoccò  la  materia  delle  conditionidi  aggiu- 
rtamento  dirtele  dall’Arciuelcouo  di  Lione.  E per  quan- 
to il  Morofini  rtudialse  di  moderarle , rimafe  la  cofa  pen- 
dente j le  non  che  il  Cardinal  diGuilà  ( forte  ciò  ò zelo, 
ò arte  per  conciliarfi  il  Papa,  c farlo  anche  credere  indi- 
nato alla  Lega)  attcrtò,  cheddìderauain  ertremo  la  pu- 
blicationedclConciliodiTrento,  e chefperauadi  farla 
porre  per  prima  dimanda.  Soggiunlèpoi,  che  in  Parigi 
erano  molti  Vgonotti, ed  altri  Politici  peggiori  de  gli  He- 

reri- 
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retici  fteilì , contro  dc’quali  il  Popolóera malamente  ani-' 
mato.  Diede  il  Nuncio {àula,  c moderata rirpolla: Che 
ic  v’erano  Hcrctici,  conueniiia  comandare  al  Vicario  del 
Cardinal  Gondi,  come  Ordinario  della  Città , che  faccia 
fè  i loro  procedi  ,-e  li  punilse , fecondo  ildiritto  j ma  non 
fi  douea  già  permettere , clic  il  Volgo  con  cicco  furore  » e 
capriccio , fènz’alcuna forma  di  giuflitia  lòtto  il  nomedi 
Hcretici  facelTe  efecutioni  violenti  contro  i Cattolici , co- 
me altre  volte  era  interuenuto.  Si  partì  poi  ìlCardiiialo' 
da  Parigi  per  animare , e mantenere  in  oflèquio  le  Città  di 
lìiaFattione. 

Ma  in  mezo  al  negotio  più  fi  acccndeuano  le  diffidenze,' 
c fi  auualoraua  la  forza , procurando  ciafehedun  Partito  di 
renderli  forte  ncU’armi  per  auuantaggiar  leconditioni 
d'accordo , c per  trouarfi  preparato  in  ogni  calò  di  Iciogli- 
mento . Concorrcuano  al  Rè , che  fi  fermaua  à Sciar  res , 
da  ogni  luogo  Militie  $ ed  era  giunto  da  Normandia  ( lo 
bene  contro  il  comando  di  Arrigo,  che  non  volea  con  vna 
perfona  tanto  odiolà  aggiungere  fomite  aJl’inccndio  ) 
rEpernone , ch’era  riputato  mantice  della  difeordia , e au- 
tore di  feroci  configli.  Però  il  Guift  per  metterli  in  dife- 
là,  lacca  anch’egli  raccolta  di  gente  ,•  c perconlèmarlil’af- 
fetro  del  Popolo,  conolccndo  neceflàrio  altresì  conlèraa- 
reàlui  l’abbondanza,  hauea  tentato,  ( le  ben  indarno) 
d'impadronirfi  di  Corbeil , Melun , e Manta  Luoghi  Ibpra 
la  Sena,  e però  necclTarijalmantenimentodeicommer- 
cio , e all’alimento  della  Città . 

Opponcua  il  Morolìni con  fingolarecoftanza  alle  no- 
uità,  e a’dilbrdini  dillurbatori  della  concordia  l’opera^, 
ed  il  conliglio.  V’impiegò  ctiandio  la  voce  de  gli  altri, 
imponendo  ^fteflo,  c col  mezo  del  Vicario  di  Parigi , 
a’  Predicatori , i quali  agitauaUo , com’era  loro  in  talento , 
qucll’immenlb  Popolo  qual  mar  fluttuante , che  elòrtalTe- 
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ro  tutti  alla  quiete , ed  all’vbbidienza  yerfo  ilRc , c gli  c(^ 
fortalfero  ad  implorare  co’  voti  dal  Cielo  la  pace , c l’ynio- 
ne  conSuaMaeftà.  Nonriufcìinfruttuolarinduftriadd 
Morofini  5 poiché  quei  medefimi  , i quali  innanzi  al  tur 
multo  hauean  parlato  con  ogni  licenza  contro  il  Rè, 
auuedendofi , che  il  rimedio  prclò  era  peggiore  del  male, 
furono  autori  di  più  fanipenlìeri,  e diuennpo  Angeli  di 
Pace  quei , che  prima  erano  trombe  4i  Seditionc . 

rarij  affitti  di  gli  huomini  in  Parigi . Profojla  delk 
conditìom  d accordo  al  Rè  , Sua  rif^ojìa  . Collo- 
quio del  Nuncìo  col  Duca  di  Guifa , 

Cafo  XXll 

MEntre  Imperuerlàua  in  Parigi  la  licenza  popoJhrC) 
non  era  minore  ragitationc  de  gli  animi , c la  con? 
trarictà  de  gli  atiètti  Ne  rapprefenterò  qui  vria  irama^ 
ne  co’  caratteri  del  Morofìni,  i quali  fe  furono  giudicatida 
luidegnidcgliocchidelPontctìce,  non  faranno  it^ 

al  Lettore.'  ^ , 

Adunque  alcuni  indotti  dalla  diljjerationc  aU’vltimO 
de’mali , à fine  di  render  la  moltitudine , quanto  incapa 
ce  di  perdono , altrettanto  oftinata  nella  follcuatione,  p>4 
fieramente  l’accendeuano  contro  il  Re  5 ond’cllacrcdeiV' 
do  impoffibile  emendar  l'errore , altro  non  tentafle , ch^ 
profeguirlo  . C^ell’  eftrema  libertà  delia 
qual  poDCua  tutti  1 buoni  in  rifchio,  e tutte  le  cofcin- 
difòrdinc,  faceua  conofeere  quanto  fiero  animale  lia^ 
l’huomo libero  j quanto  nocino,  quan^  tienccu»di 
sc,cfifotcralTC  airvobidicnza  dell’ Autorità  fùprcpia.YUj 
le  nccdfìtà  c quella  della  Legge . Dolciffima  violenza 
Precetto . Supplifcono  efii  ai  diretto  della  bontà  perduta,- 
” e(o- 
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cfóriocome  vn  arce  riparatrice  de’ mancamenti  della  no- 
Itranatura.  Per  quanto  felice,  e faggio  fia  alcuno,*  non^ 
ottienedascitelTodireggerfifelicemente.  Che  farà  del 
popolo  condotto  dall’ignoranza,  ftimolato  dalle  palfio- 
ni  . ^rcionon  c manco  libero,  ò men  fortunatoi’huo- 
nao,  che  quando  è troppo  filo , /ciolto  dalle  leggi  j perche 
allora  le  non  dipende  da  vn  Sourano , lèrue  a’  fuoi  errori,  c 
a luor  ^Ifctti  j dipende  da  infiniti  vguali . Per  conuerib 
® più  felice  che  qualora  è piùfoggetto 
alla  Poteftà  Dominante. 

Per  tanto  la  maggiore,^  e miglior  partedel  Popolo  sfo-' 
.,PjùV°*™pcto»P*ùcon^^^  auuifandofi,  che» 
gli  vtili  delle  riunioni,  benché  fortunate,  appartengo- 
noa  Succeflòri,  a'prelènti folòi danni,*  ci pérkoli,  de* 
quali  già  vna  faccia  horribile  le  gli  prelcntaua  j abborriua 
1 attentato,  e già  daua  luc^oal  pentimento. 

I più  Sauii  piàngcnano  la  caduta  dell’Autorità  Reale , là 
laóglimcntodellVbbidienza,'  laconfufioncde  gliÓrdi-, 
^ 5 poiché  opprelTa  vna  volta  da’ 

òudditilaPorenzalegittima,  ch’c  l'Animadcll’lmperib,* 
reità  li  Principe  con  vn  nome  vano,  in  fatti  ièmprc  Ag- 
getto 5 dome  neH’Artc  della  Scherma  colui , che  fi  lafcii. 
^trerc  ih  vbbidicnzadairfnimico,  è perduto  : E perciò 
delle  Per  ione  di  maggior  rilicùo , e ipecia!  mente  dc'Parla- 
mchti,  cdaltriT^ati,  in  tanta  p'roipérirà  del Guiia,  al- 
CTn  non  andò  alla  Caia  del  medcfimoj'fduoilPrcfidencc 
Nimli,  ch’era  principale  fra  Colfcgarf.. 

Gli  huomini  pi),i  qualienfno  finallora  ilari  rapiti  dal  bel 
colore  di  Rcrigione,  argomencando,clic  fenza  il  Rè  non  fi 
potcìw  ofjcrar  nulla  contro  gli  Pfcretici,  condannauano  il 
iucccifo  di  quell'horride  nouità.Onde  il  Clero,  c la  Sòrbo- 
naipinicroiciAmbaiciadofiàSuaMacllà  per  accertarla', 
eh  cifi  non  haiicanocolpàdclleprctcritc  riuolucioni,e  per 
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offerirle  i loro  humiliflìmi  ofTequij . Anzi  quei  medeiimiì 
che  haucano ardentemente  fauorica  la  Lega , appaflionad 
fautori  del  Guifà,fcorgendo,  che  Quei  rumori  conduccua* 
no  all’efterminio  dello  Stato, e della  Fede,cominciauanoà 
deteftarli,.  c molti  dubitarono,  chcilprimo'motiuodd 
Duca  Iiaueffe  per  ifcopo  il  Maggiore  5 che  laLegafoflb 
formata  per  difgiungere  i Popoli  dal  Rè , e far  guerra  in  fa- 
uore  dclì’Ambitione . E perciò  egli  follecko  dcll’hono* 
re,  e della  Fama,  cercauaàtuttofuopoteregiuftifìcaifi 
appreflb  il  Mondo , e con  la  lingua  fC  con  la penna . E bea 
TCFo  ,che  eflèndo  impenetrabile  ne’fìioi  difegni,.  dubita- 
nano  ipiùfògacr,  ch’egli  quando  già  fcopriua  il  Popolo 
vacillante , fi  voleflè  prcualcrc dell’impeto  de’SoHeuati,c 
del  fauore  della  Fortuna  5 emeditaffc  divfcireinCampa* 
gna , ed  afficurar fi  della  Perfona  Reale  ^ 

Ma  alle  preparationi  di  guerra  s’intrccciauano  i trat** 
tati  di  Pace . Rimale  Iflabilita  la  Scrittura  delle  Richicftt. 
de’ Collegati,  e ilSignore  di Beneuillc , e i Pariginifi  con- 
duflcro  àSciatreSi  e la  prefèntarono  à Sua  Macftà  ,da  quale 
,vditiglilungamente,  gli  rimile  alla  Reina  Madre  perla, 
lifpofla . In  quella  il  Rè  molto  acconciamente  rifponde* 
uaàtuttiiCapi  j maonetrattanafidiEpcrnoneCchc  pu- 
re era’l  rutto  del  Negotio  sì  per  l’aftio  de’ Grandi,  sì  pcf 
l’odio  Popolare  ) tenace , òdel  decoro  del  Principato  nel 
£10  MinifUo,  òpiù  veramente  de  gli  affètti  dell’animo  nel 
£10  Fauorito , andò  sì  riftretto , che  la  Reina  per  agcuola- 
re  l’accordo , e raddolcire  il  Popolo  $ ricercò  in  efla  qual- 
che fàuoreuole  mutatione.  Cedette  al  configlio  dcllx 
Madre  il  cuore  del  Figliuolo  j donò  gli  amori  di  Arrigo  à 
quei  di  Rèi  il  foo  piacere  priuato  ad  vn  ben  maggiore, 
cioè  del  fùo  Regno  i l’agitatione  del  filo  fpirito  alla  quie- 
te Publica . Il  Fauorito , che  ritraile  mtto  il  filo  fplendoró 
dalia  Gratia  delRè , è cornicia  Luna  à riguardo  del  Sole- 
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Qu|nclo<jaeftatroppofiauuicina  al  Sole,  reccliffa.  E 
fouente fàggio  conlìglio  del  Principe  Tallontanarlo.  Si 
partì  dunaueEpcrnone  per  la  Prouenza,la(ciati  il  carico  di 
Ammiraglio,  ed  il  Gouerno  della  Normidia>  vltirfiamen.'^ 
teconfégnicida  lui  dòppo  la  morte  del  EXica  dì  Gìoìora . 

. Uimprudenza della  elettione|fi paga  col  dolore,’  chef 
fe  ne  proua  in  vece  di  godimento.  11  perfeuerare  nella  me- 
defìma  è danno  aliai  maggiore  die  il  commetterla  : c 
colpa inelcufabile ^ Quando  li  delibera  male,  puòef 
fere  inganno  5 quando  lì  prolìegue , è peruerfa  intentio- 
ne . Se  l’intelletto  conolce  illiio  errore , ceffa  tofto  il  lùo' 
errore:  Se  1 operationc  continua! , erelce  ineftimabilmen- 
tc  quello  della  volontà.Nc  TalTolue  vn  lècódo  immagina- 
to preecllo  di  coilièruareia  riputatione  diSauio , ò la  lama 
di  Collante  : perche  quello  è attendere  alla  vanità  del  mo- 
do , non  all’effetto  dell’opera  j klciar  perdere  la  lòHanza , 
per  làluar  Faccidente.  Perciò  non  è minor  elogio  di  vn  Rè 
il  dire, che  sà  pentkli,che  dire,che  sà  ben  deliberare.!!  mag* 
gior  di  tutti  è,  che  làppia  ben  giudicare  innanzi,*  nè  conce^ 
da  il  lùocuore  ad  Vn’ affetto imperiolò,>qjual’èl'amorc9 
per  cui  perde  la  Souranitd 

Capitoli  de’  Collegati  mandati  a(  Rè; 

Sire; 

MÒf^nor  U Cardinal  di  Borbone  è gli  altri 
Principicattolici t fonofcendolaroutna^  nel- 
la t^uale  la  Religione  Cattolica  tot  eua  cadere,  s*vni-> 
rono  infieme  per  /implicare  Vopra  Maefià  d'ejlirpare 
gli  Her etici  dalRtgnOi  conte  che  Ji ano  l'origine  di 
tutti  i nofiri  mali  pajfati , il  fuocù  delle  mi j^ie  pre- 
denti, e Iddifgratia , c'habb tanto  à temere  perl’auue^ 

nire. 
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hìre^  Ed  hanno  a efùeji’hora  ajfaichiaramtnte dinuh' 
firato , che  le  volontà  nofire  non  fono  fiate  ffiinte  da  al- 
tra^afsione , che  dal  stelo  dell%onor  di  Dio  ^ e confet’ 
uation?  della  fuà  Chic  fa. ■ 

E pere  he  alprefente  veggono,  chele  grandi  littorie 
che  è piaciutoà  Dio  di  dare  à Vofira  Mae  fi  à,of[erf co- 
no vna  gran  felicità  per  ifradicare  ejuefia  mala  pun- 
ta dell’Herefìa , che  hà  prodotti  in  quefio  Regnomol- 
ti dannofi  rampolli , continuano  anche  bora  à farle 
quefia  medefìma  humilifsimafupplicatione  di  condur- 
re a fine  così  fanf  Opera,  l'efi'etto  della  quale  fola  può 
fermare  tlcorfo  dt  tutte  lepartialità,  e miferie,che mi- 
nacciano la  rouina  della  trancia. 

Noi  non  dubiti  amo  punto.  Sire , che  queflanonfià 
voflravofontà,  ed  int ent  ione , alla  quale  noi  voghiamo 
aggiugner  e ogni  nofiro  potere  i amict,  beni,  fortune,! 
generalmente  tutto  quello, che  potrà  dipendere  danoi: 
E fe  vofira  Mae  fi  à fi  ima  {come  efia  me  de  firn  a lo  te  fi i fi 
ca)  che  Monfignor  di  G uifa  lepofiaeffet  vtile , egli pro- 
tefia  innantLi  à Dio,  che  il  maggior  contento, che  pojfd 
maihauere  farà,  quando fìve^à  così  felice,  che  pof- 
fa,  col farle  grato feruigio , àcquifiarfi  la  buona  gratid 
vofira,  e fpecialmente  tnvna  così  fanfa,  e grufi  a Im- 
prefa. 

Ma  perche  noi  cono fcìamo , che  qualche  impedimen- 
to può,  non fòlamente  attrauerfare  ilvofiro  fantode- 
fiderio,  ma  vn giorno  ancora  apportare  Idfòuuefjiont 
de  Ila  Religione  Cattolica,  e eù  Ilo  Statò  di  quefto^e- 
gno , comefedelifsimi , ed  humilifsimi  S oggetti , pren- 
deremo ardire  di fcoprirlo  ,*  perche fe  bene  il  mate  è co- 
sì grande,  cheogn'Vnolofent^,  enefofpiranell'animà 
fu  a,  nondimeno  nons’è  ancor  a trouatóàlcu  ri  Partico- 
lare , che  h abbia  ardito  di  viuamente  rapprefentare  la 
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i prtncipale  origine  della  mala  foddisfattionedi  tutti  i 
» Sudditi  di  quefio  Regno , e quel  gran  male , che  pare , 
t che  tiri  fecola  rouina  dello  Étato , fé  prejlonongli  vie- 
M datorimedio. 

* Voflra  Maejlà  dunque  ^ Sire  a piglierà  in  buona  par- 

ri  te  quello  che  noi  diremo  fptnti  fol amente  dal  z.elo,  che 
^ noi  habbiamo  del  fuo  S eruigio , del  bene  delfuo  Regno ^ 
I e de  Ila  tranquillità  defuoi  S udditi . 
i II  Duca  d’Epernone , ed  il  Signor  della  Valletta fuo 

I Fratello , che  haueteinnalz^ati  a'  maggiori  Carichi  ^ 
i e Dignità  di  quefìo  Regno , fono  riconofc  tutta  tton  fola- 
t mente  nella  Francia , ma  generalmente  per  tutta  la 
Grifi ianità  per  principali  fautori  ^ ed  appoggio  de  gli 
\ Her  etici. 

i Ilviaggio  del  Duca  d'Epet none  in  G uienna,  i trat- 

i tati  tenuti  da  lui, i configli  dati,  il  fauore  fatto  àquel' 
\ li,  che  hà  conofciuto  effere  affett  tonati  ad  e fisi  Heretir 
I ci  i l’odio , ch’egli  hà  moli  rato  contro  tutt  i i Cattolici , e 
I quelli fpecialmente , che  fono  tenuttper fautori  di  que- 

I fi  a Caufa  j la  p art  ecipat  ione  hauutanegli  Aff'an  di 
I Chiaramonte  j la  libertà  data  àgli  Vgonotti  di  Metz.  5 

l'Imprefe  fatte  fopra  Cambrat,  Città  appartenente 
alla  Reina  j le  Jofpecioni  date  à tutte  le  perfine  da 
bene  j l’aiutoprefiatoa’  Raitri , che  furono  rotti,  per 
fauorire  il  loro  ritorno,e ferutr  ad  efst  difcorta-,  i fegre- 
ti  ragionamenti  hauuti  con  Sciatiglione  j idtporta- 
ment  idi  fuo  Fratello  j laprefa  di  Valenza, Zelart, 
Guidifera,  ed  altre  Piazze , ch’egli  hà lenate àCat- 
t olici  delDelfinato  i la  conniuenzavfata  per  accre.- 
fcere  il  potere  de  gli  Vgonotti  alla  dtfiruttione  di  quel- 
la  Prouincia,  e le  pratiche  fatte  per  impedir  larefti- 
tutione  dAufona  3 fcoprono  affai  doue  tendono  ijuoi 
Mftgm. 

E quan- 
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E quando  Piacerà  à Vojlra  JMaejlà , phe  ^iu  parti-^ 
rotar  mente  fe  le faccia  intendere  le  fruoue , tnfieme  col 
Configlio  generale  di  tutti  i fUoi  Sudditi.  Noi  gliele 
prefent eremo  molto  più  ampie  j e non  le  inferiamo  quì^ 
perchejariano  troppo  lunghe}  oltre  che  per  molte  buone 
ragioni  non publicneremo per  bora  d’auuant aggio. 

E comune  opinione.  Sire . che  detto  Duca  (tEper* 
none,  e la  VallettahabbtanointelligenK.acongliHe^  , 
retici  5 e la  grandezjc^  . alla  quale  è piaciuto  alla  j 
Maeflà  Vofira  dlinnalz^arli.fà  temere  a'  vofri  buoni  j 

Sudditi,  e fpecìalmenteCattolici . che  s' eglino  preue* 
deffero.  che’lvofiro  fauorefojfeper  mancar  ad  efsi  •vn  j 

giorno  yCOmeveramente  è impojsibile . che  i loro  porta-  i 

menti  pofsano  ejfere  più  lungamente  tollerati  da'un 
così  grande  , e S auto  Rè . e non  potendo  ejjèr  più 
fòpportati  fra  Cattolici,  non  fi  mettano  nelle  braccia 
degli  Heretici.e  diano  nelle  mani  loro  tutte  le  Prouin^ 
eie . e le  Piazx^e  forti . che  hanno  in  proprio  potere , co' 
quali  Her  et  tei  praticano  difort  e . che  laFraneia.  al- 
la quale  par  e di  douer  prefio  refiar  libera  dall'Herefie. 
fi  ^sederebbe  mìfer abilmente  più  fottopofia  alloroti- 
rannicoDomintodiquello . ch’èfiataper ilf  affato. 

Oltre  di  queflo.  Sire,  fonotenutiper  autori  di  tutti 
# difordtni.  e diftruttort  di  tutt  i i buoni  ordini,  e poli- 
tie  della  Francia . Hanno  fatta  'vna  •vergogno fa  mer- 
cantia  de  gliVffictj  del  Regno  : Hannorapiti.  e pofii 
ne' loro  Scrigni  tutti  iEe fori  della  Francia,  e tanti 
Sufsidtj  impofii  appena  fono  fiati  bafiantià  fatiate 
l'auarttia  loro.  Hanno  ofrefotpiùprtncipaliyfjìciaU 
della  vofira  Corona,  ed  hanno  allont  anato  da  lei  i più 
Illufiri  Seruitcri  di  Vofira  Alaefià , molt i de'  quali po- 
teuano  bene,  e faggiamente  feruirla.  Non  cejfano 
mai  di  calunni  are . e mettere  in  fòfpetto  gli  huomi- 
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» hi  da  bene,  che  non  aPfrouano  le  loro  attioni . 

I E fe  alcuno  dicjuelUy  che  ad  ejsi  fi  fono  fottopofii^ 

I»  •volejfe perfuadere  à Vofira  Mae  fi  a , che  quello , che  no  i 
i»  al  e {ente  le  proponiamo , procede  da  qualche  oidio , ò 
É immìcitiaparticolare  f che  noi  habbiamo  contro  di  lo- 
i ro\  la  fupplichiamo  humilifs  imamente  à dimandarne 
h ilparere  della  Re  ina fua  madre , che  per  la  prudenz^a 
i mofirata  da  lei  rielgouerno  di  quefio  Stato , e per  il  luo- 
^ go , eh*  ella  tiene , s%à  ac  qui  fiato  tanto , che  può  li  ber  a- 
I mente  parlare  delle  cofe  ^ che  toccano  così  alviuo  . E 
I doppo  quefi o sformare  i Principi  ^gitVfficiali  della  fua 
ji  Corona,  i S ignori  deljuo  Configlio,e  i ptù  prudenti  Per- 
fonagli  del  fuo  Regno  in  ^irtù  delgiuramento,  e deb  ito 
j lorOi  a dirle  con  ogni  libertà  quello , che  fentono  j che  noi 
jf  ci  afsicuriamo,  che  hauendoper  mezj)  del  comanda- 
ci ment  oyofiro  hauuta  quefi  a licenz.a  caricheranno , co- 
me  noi,  la  caufa  de'prmctpali  infòrtunq  della  Francia 
j sù  i dife^ni , e diportamenti  di  lui,  e di  fuo  fratello,fico- 
, meciafeuno  di  quefii  lo  confejfa  inpriuato . 
i Quefio  fa  che  noi  più  arditamente  fupplichiamo  Vo- 

^ ftr  amaefi à , che feoprendo  l’origine  del  male , che fin  à 
I quefi’ bora penftamo  le  fia  fiato  occulto , le  piaccia  d’al- 
|r  lontanarli  dallafuaPerfona  ,e  dalfuo  fauore,per  im- 
f pedire,  che  da  qui  innanzj  nonpoJJ ano  fare  i mali , 
j,  chetutti  ibuoniFrancefi,  e Cattolici  temono,  rimet^ 

,i  tendo  quello,  che  tengono,  in  potere  de  gli  Here- 
^ ticii  f dà  quefio  fi  rimedierà , Iettando  loro  tutti  i Ca~ 
j richi,  e Gouerni,  che  hanno  in  quefio  Regno,  fenz{ 

I hauerli  in  alcun  modo  meritati . 

E àfine,  che  coloro , che  non  hanno  altra  mira  che  di 
j renderfi odiofi , nonpofiano  dire , che  noi  facciamo  que- 
j fiarichiefiaper  arricchirci , e d auanz^arci  co’  loro  Spo- 
, gfi,  protefitamo,  che  il  maggior  contento  nofiro  farà, 
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aliando  U vedremo  difiribuit e fràcfuclU^  chelaTidae^ 
jtà  Fofira  /apra  ben  giudicare  eterne  degni , a'  meriti 
de'cmAli  conia  loro  ambitione  gli  haueano  e f sir  apiti. 

Da  Cfuefio , S ire , Voftra  Maeftà  ne  cauerà  tanti  hor 
noriy  n;tilitày  etranefuillitàper  il fuo  Regno y che  ha-. 
Pendolo  noi  ben  con/iderato  non  dubitiamopunto  y chf 
ella  non  fi  conformi  in  cofacosigiujla  alihumilifsima 
richiejla , ed intentione  de*  fmi  buoni iS additi. 

Primieramente  ella  libererà  tutto  il  Popolo  della 
P r anc i a yC principalmente  i Cattolici  da  vnagrandif- 
/ima  apprenfioncy  che  li  trauagliay  cos'iperiporta- 
menti  del  detto  Duca  et  Epernone  y e P rat  elio  y come 
per  la  paura , che  hanno , che  nell’auuenire  la  loro  gran- 
dezjLa  non  Jia  lo  ftabiltmento  del  Dominio  T irannico 
dell’Here/tay  la  ejuale  temono  tanto  y chepiùtofiode/i- 
der  crebbero  di  morire , che  di  vederla  fi  abilita . 

^ppre/fo  il  contento  , che  hauerà  ella  dato  al 
fuo  Popolo  y potrà  la  Maeftà  Foftrafenz.a  dubitar  tP al- 
tro y profeguire  l’e/fetto  de'  fuot  felici  Succe fsiy  e delle 
fue  vittorie  già  accjui/tate  contro  gJiHereticiy  e per 
dare  principio  y incarni  nar/ì ver fo  C uienna , doue/arà 
accompagnata  dall' a/f et t ione  de' più  G randi , e di  tut- 
ti ifuoi  buoni  Soggetti  Catt  olici , che  per  tjuefta  via  av- 
er efeer  anno  la  loro  buona  volontà , e loro  cuore , cjuan- 
dovedranno  e/fere  leuati  epuegl'impe dimenti  y che  te- 
meuano  j perche  eia fcunoconofce  d'anuant aggio  y che 
ejuejl  a guerra  non  può  hauer  buon  fine  y come  pconuie- 
ne  y mentre  che  le  forz.e  di  cjuefio  Regno  faranno  nel- 
le mani  dvnhuomo  y che  hà  cosi  particolar  intelligen- 
SLa  co'^joftri  Nimici  y e che  vuole  fiotto  lavoftra  Au- 
torità render/i  fpauentofio  d buoni  y ed  afifettionati 
Cattolici. 

E mentre  che  Voftra  Maefità  profeguirà  la  guerra 

in 
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in  Guienna  per  mantenere  la  voftra  Città  di  Parig  i > 
e prone  dere  in  ajl^enz^a  voftra  alle  cofenecejf arte,  la 
Keina  voftra  Madre,  che  per  lafuaPrudenz,as’hà 
acofuifiato  molto  credito , ed  amore  prejo  al  Popolo,  te- 
nera le  cofe  tranofu  iUtfstme , e fapra,  come  hà  fatto  per 
ilpajfatoinftmili occafioniferuirfi di perfoné  affet t io- 
nate  al  bene  del  voflre  Stato. 

• E perche  la  ProuinciadelD elfinato  non  hà  manco 
bi fogno  di  foccorfo  di  quello , che  habbia  G nienna , ef~ 
fendo  ridotta  advno fiatomiferabilifstmoper  i c attl- 
ni diportamenti  della  P'alletta , e fegrete  intelligenz.e 
tenute  da  lui  co’  Nimici  5 Monfignor  Duca  di  Me- 
na,  fepiace  à Vofira  Maeftà  dargli  modo,  la  feruirà 
con  ogni  fedeltà , ed  aff'ettione  quanto fi  pojja  appettare 
da'on’  humilifsimo  Seruitor  e , e Soggetto  ,•  Il  che  noi 
proponi  amo  tanto  più  ardit amente,quanto  che  fappia- 
mo,  che  i Cattolici  per  effervn'altr a volta  liberati  da 
lui  da  vna  fimileferuitu,  l’ hanno grattfs imo,  e lo  do- 
mandano con  molta  ifianz.a . 

Frà  leptùgtandivtilitài  che  Vofira  Maefiàpolrà 
cattar  e allontanando  da  se  Epernone , e fitto  Fratello , 
quefia  non  farà  dell'vltime,  ch’ella  negli  vrgeti  bifògni 
dello  S t ato  fuopotrà  impiegare  i molti  denari , che  fa- 
lena donargltper  mantenere  la  fua grandezza,  eja- 
tiare  la  loro  aitar  iti  a j comperare  tante  Piazze  forti 
del  vofiro  Regno  , le  quali  efsi  mere  anfanano  tut- 
te à fpefevoflre  i Ella  hauera  maggior  commodità  di 
dar  jolleuamento  a’fuoi  Soggetti  affai  afilitti d’al- 
tra parte. 

E perche  l’inuent  ione  de’  nuoui  Sttfsidq , e Partiti, 
cagione  principale  della  rouina  del  Popolo , e di  molti 
grani  dtfordini , è fata  trouata  da  loro,  la  Maefià 
Foflra,  che  non defider a alcuna cof apiù,  cheilfollie- 
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uo  del  ftioPoj>olo  } hauendo  da  se  allontanati  tfuefli, 
potrà  più  facilmente  rimedtarui^  rimettendo  ilm^ 
re  nelle  Bolle  ^ ed  antiche  ordmationi  di  queftoRe^no, 
lafciando  la  ver  ificat  ione  dee  li  ordini  nmui , e rum- 
ftranz^e  [opra  quei  libri ^ alìaCorte  delParlamentOt 
ed  altri  S ourani , abolendo  l’vfo  perniciofo  de'  P art  iti  ^ 
prohibendo  la  quietatane  de’ doni  fino  alla fine  delS an- 
no y Iettando  del  tutto  fiotto  ^r am  pene  la  fiuppojttme 
de’  notni , che  hanno  me  fisi  tn  vfo  per  facilitare  la  ve- 
r ificat  ione  de’  doni  contro  l’ antiche  le^i  del  Regno , le- 
uando  del  tutto  la  pratica  delle  riceuute  de  denari 
contanti  5 breuemente  leuare  tutti  gli  abufi y che  quefli 
hanno  introdotti  alla  routna  dei  Popolo , e pregiudicio 
del  vofiro  feruitio . 

E perche , Sire , i Cattolici  del  vofiro  Regno  temono 
grandemente  di  continuo  y che  qualche  gjornopotejfero 
cadere  fiottoil  Dominio  y e potere  de  gli  Herettci , lati- 
rannta  de’ quali  per  la  mifieria  de’ loro  vicini  è lorofpà- 
uentofky  noi  ftìppitchiamohumilifsim amente  Vofra 
Alaefià  di  voler  li  afisi  curar  e ycost  dt  quefiotimorcy  to- 
me dell'effiettodivnacattiuavolontay  che  gUHereti- 
ci  y ò loro  fautori  » ed  aderenti  hanno  dt  vendicar- 
fi  di  quelli  , che  fi  fono  oppofti  a’ loro  difiegni , ri- 
mettendo à Foflra  \Maejià  di  ritrouare  i modi , 
fiapendo  che  ntuno  hà  maggior  volontà , ò interef 
fie  y che  Ella  intorno  alla  conferuatione  della  Re- 
ligione y e Fede  de’fiuoi  buoni  Soggetti  , e Catto- 
lici . 

E eco  qui , S ire , quefio , che  babbi  amo  giudicato  de-> 
gno  d’ejferuirapprefentatoper  lo  Statogenerale  de [^It 
affari  della  Religione  Cattolicay  e bene  deivo fro  Sta- 
to y fiupplicandoTa  d’aggradire  quefie  humtlifstmeri- 
mofir anitre y cheprocedonodalz.eloy  che  noikabbiamo 
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deWhonor  di  Dio,  del  bene  del  'uofiroferuìtio , del  ripo^ 
fo,  e trancjuilUtà  de'  vojìri  Stati . 

Per  quello , che  concerne  la  voflra  buona  Città  di 
Parigi , S ire , i voftri  humilijsimi,  vbbidientifsimi,  e 
fedeufiimi  Sudditi,  e Borghefi  habitant  idi  quella, 
e mi  mfteme  con  loro , oltre  quello,  eh' è detto  di  fòpra,  vi 
Jùpplichiamo  con  ogni  humiltà , che  come  la  loro  fedeltà 
verfoi  RevofiriPreceJfori,  e verfo  la  JVLaefiaVoflra 
ancora  e fiata  affai  volte  tefiimontata  da'  memorabili 
effetti,  così  vi  piaccia  credere,  che  tutto  quello,  eh' è 
paffatoi  giorni  addietro  non  fia  fiato , perche  e/si  hab^ 
bianogiammai  hauuta  volontà , ò intentione  dt par  tir- 
fi  da  quella  vera  vbbidienaa , che  i fudditi  deuono  al 
loroKè,  ma  folo  per  paura  divedere  così  inopinata- 
mente , e per  vie  infolite  entrare  dentro  la  Città  forzje 
flraniere  : E per  comandamento  ancora  de' loro  M.a- 
gijìrati , l'ordinationide’  quali  tengono  in  fcritto,pren- 
de  fiero  le  loro  armi,  non  per  alcun  dubbio , che  haueffero 
della  bontà,e  giu  fi  iti  a ai  V.M..ma  per fofpetto,che  alcu- 
no degli  Autori,  e Conjtglieridi  quefi'Impre/a,  abufan- 
do , come  perfona  violenta , la  vofira  autorità , non  vo- 
te ffe  tentar  e per  via  fir  aordinaria  contro  di  loro  quel- 
lo , che  per  alianti  molte  volte  gli  haueua  minacciato. 

Edhannoriceuuto  grandijsimo  di  [piacer  e,  che  co- 
loro, eh'  erano fiati  autori  di  tal  configlio,  e che  conofee- 
uano  la  giufia  indignatione  del  Popolo  contro  di  toro , 
habbiano  anche  [pinta  V fir  a Mae  fi  à ad  vfeire  di  Pa- 
rigi , poiché  per  quefia  via  gli  hanno  leuato  tl  modo  di 
poter  mo fir  are  la  loro  buona  volontà , e le  tefiimonian- 
x.e,che  le  voleuano  dare  della  loro  vbbidienz^a , laqua- 
le continueranno  à renderle  per  l’auuenire . 

E benché  y.  Mae fiàricono[ca  affai  per  quello,  ch’è 
detto  difopra , che  no  c’è  alcuno  mancamento  dalla  lor(k 

par- 
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parte , m in  effetto , nè  inmolontà , e ne  fentono  le  loro  co- 
fctenzj  molto  nette , nondimeno , fe  ella  hà  riceuuto 
qualche difpiacere  delle  cofe  paffute^  la  fupplichiamo 
humilifstmamente,  checome  Principe  dolcifsimOy  ed 
amator  del  fuo  Popolo,  voglia  fcordarfelo,  e tenerli ^ 
come  fempre  fono  f ati  tenuti,  e vogliono  continuare 
ad  ejjerle  , humilifsimi , e fedeli fsimi  Seruitori  , e 
Sudditi. 

E perche  per  il  paffuto  alcuni  hanno  voluto  dargli 
cattiue  imprefsiont,  circa  labro  ùdeltà,  con  falft,  e 
calunniofi  riporti,  come  in  effetto  hanno  prouato  di  fa- 
re in  quejl’vltimo accidente  fucceffo  con  lorograndif 
fimo  difpiacere,  ile  he  hà  recato  molto  maggiori  argo- 
menti di  diffide nz.a  5 i voflri  humilifsimi , edvbbidien- 
tifs  imi  Sudditi  gli  habitanti  della  voftra  Città  di  Po- 
rgi , e noi  infieme  con  loro  fupplichiamo  humilifsima- 
mente  Eoffr a didaefià  a donarci ficurtà  di  poter  in  au- 
uenireviuere in  tranquillità , e ripofo fiotto  la fuavb- 
bidienz^a,  ficuri,  ch’ella  faprà  molto  meglio  trouare 
1 modi,  che  noi  nonpotiamo  nè  penfare , nè  diman- 
dare . 

E principalmente  la  fupplichiamo  di  contentarjì 
che  per  l’auuenire  Monjignore  Dò  fi  fpogli  del  ma- 
neggio de  gli  affari  dellaCittà,  e comando  di  quella, 
per  quelle  ragioni,  che  più  amiamo  di  tacere,  che  di 
pub  licare,fe  l^cfira  Mae  (là  no’l  comanda . 

E perche  gli  antichi  Preuofti  de’  Mercanti,  Efeiui- 
ni,  e Procuratori  della  detta  Città,  per  molte  ragioni 
cheEoftra  Maeflà  può  intendere,  non  patri  ano  confer- 
uare  la  Città  nelripofio , ed vnione , che  conuiene , t vo- 
firi  humilifsimi  Sudditi,  ed  habitanti  di  quella,  vi 
fupplic ano  d’ aggradire  la  caffat ione , che  hanno  fatta 
del  Preuofio,  eTelettione dell'altro  fattainluogojùo. 
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dal  corpo  de  gli  habitant  i per  due  anni , Jììwando  che 
la  Città  mn  potrebbe  altrimenti  eff'ere  difpofla  alla 
tranquillità , che  voflra  Maeftà  de  fiderà  ,•  e per  il  ma 
de/tmo  rifietto  autorizzare  quello  ^ che  per  toro  è fiato 
fatto  ,77 farà,  edordinarà  fatto  la  vofra  j4utorità,per 
il  ripojo , e ficurezx.a  di  tutti  i buoni  S udditi . 

È per  l'auuenire  ,Sire  ,lafupplichiamo  àcontentar^ 
fi,  che  gli  h abitanti  della  Città  pofsano  con  ogni  libertà, 
e con  la  forma  cojtumata  eleggere  i loro  Efciuini,  e 
Magiftrati , che farà  il  vero  modo  di  mantenere  il  Po- 
polo m vnione , e ripofo , quando  i Maiiftratt  faranno 
fiatt  eletti  da  loro. 

E perche  tutti  i monopolij  , ed  abufi,  che  fi  fanno 
nell’elettione  de' Magiftrati,  ed  altre  politie  della 
Città , ch'entrano  negli  vfficij , che  comprano , fono  ma- 
ni fellamente  a gran pregmdicio  delSeruitio  vofiro,e  del 
bene dellavofiraCittà  5 i detti  hahitanti  fuppLtcano 
Vofira  Mae  fi  à d'ordinare,  che  oc  corre  do  vacatione  per 
morte , ò per  fraude  di  detti  Vfficiali,  così  de ' Configlie- 
ri  della  Citta , come  di  Quartinieri , Capi  di  Quartie- 
ri, ed  altri,  ne fiaprouifioper  elettione , e cheffi  eletti 
foff  ino  godere  per  due  anni , ò qualche  altro  tempo , che 
parerà  meglio,  e fpirato  il  tempo,  fiprocedaànuoua 
elettione,  fi  come  perilpafiatomoltevolten'èfiato  'ri- 
chiefio . 

fi  a C ittà , S tre  , eh’ è il  Capo  di  tutta  la  Fran- 
ciaf?  è trouata  per  tl p affato  molto  incommodata  dal 
P^fiàggio  delleCenti  ai  guerra,  es’haueria  da  temere , 
che  continuando,  non  le  apportale  vna  carefiia  d’ogni 
cofa  neceffaria  alla  vita  5 il  che  è cagione , che  gli  habi- 
tanti  fupplicano  humilmente  Vofira  Maefià  , che 
mando  le  piacerà  di  ritornare  in  quefia  Città,  ( di  che 
riceuerianoefiremoccntento,  e ne  fupplicano  humilif- 

/ima- 
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JìmamenteVoflraMaeJià  ) cWdlahabb'tain^ado  di 
non  condurm , ne  à dodici  leghe  d'int orno , altr e forz.e , 
che  le  fue  G uardie  ordinarie^  e Iettando  C ompagnie per 
teff  etto  dellaguerra , tenerle  lont  ane . , ^ , 

Con  quefli  due  mez.i , edaltri^  che  V iftr  aMaefiapo- 
tra  meglio  trouare^  Ella  farà , che  gli  habit  ant  i della 
Città  di  Parigi  ripiglieranno  la  loro  ficurezj^,a , per 
continuare , come Jempre  hanno  fatto^  il fìtoferuitio,  ed 
fvbbidienz.ay  che deuonoàVoJlra  Maejlàj  allagloria 
di  DiOy  ed  al  ripofo  di  tutti  i voflri  buoni  S oggett  t . 

Rifpofla  fatta  dal  Rè  Criftianifsimo  alla_> 
Richiefta  de’  Signori  della  Lega . 

A yi  Onjtgnor  ilCardinal  di  Bor  bone  ^e  gli  altri  Prin- 
cipiy  ànome de’  quali  fùprefentata  laprefente 
Richiejla  al  Rèy  hanno  in  tutte  le  oc  cafoni  cosi  chiar  a- 
menteconofciuto,  e continuamente  prouatO  y come  an- 
> che  hanno  generalmente fatto  tutti  li  S additi  di  quefta 
Regno , e tutta  la  Criflianità  5 quale fìa  il  z.elo  ar  den-, 
tifsimOye  cofianteyche  la  foddetta  JVlaejl  aporta  all  ho- 
nordiÙiOy  ed  ilcontinuopenfiero,  ch’EllahàfemPre 
hauuto  di  difender  la  fua  C hiefa  Catt olica  Apofiolic a 
Romana  y e di  proteggere  tutti  li  fuoi  buoni  Sudditi 
Cattolici  j che  non  ci  e per  fona  viuente , che  debba , nè 
poffa  conragione  dubitarne  in  alcun  modo  y hauendoy 
mentre}  durata  la  guerra  y efpofiapiù  frequentemen- 
te la  fuaperfbnaa’ pericolituttiyCombattuto y e 'vinto 

per  la  Caufa  di  Dio , più  che  altro  Principe  della  Cri- 
ftianità  i e nellapace  anfiofamente  ricercati  y ed  im- 
piegati tutti  li  migliori  meni , eh’ E Ila  hà  potuto  inuen- 
tare  per  indebolire  y ed  eftirpare  l'Herefìe  introdotte 

in 
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inejuefio  Regno  durando  il  tempo  della  mincrità  del f» 
Rè [ho  Fratello , e della  fu  a . medejìmo  z.elo  hÀ 

hauuto  tanto  d’autorità,  e dip^anz^a  fopraS.Mae- 
jlà,  che  per  (juefia fola  cagione  Ella  hà  p affato  per  difih 
pr a à molte  con jiaerat ioni , che  import au ano  alla  ft4a 
Dignità  ,ed autorità,  allorache pacificò  i tumulti  in~ 
cominciati  l'anno  mille  cinejuecento  ottantacinaue 
efprejfamente  perriunire àsè  i fuoi SoggettiCatt olici, 
feparati  per  l’occafionedt  e fisi  tumulti  y affinché  tutti 
infieme  hauefiero  datmPiegarfi,  e far  la  guerra  àgli 
Heretici , la  ofuale  Ella  hà  doppo  incejjàntemente,  e co- 
fi  antemente  proferita , fenz.a  rifp  armi  are  la  fua  pro- 
pria Per  fonaper  fino  aÌl'*vltimo  disfacimento , e rotta 
de'  Raitri,  e SuizjLeri  Protefiariti  entrati  in  uuefio 
Regno,  lacfuale  non fariafuccedutafenz^a  la  prefenaa, 
e buona  condotta  di  Sua  Aiaefià , che  li  fermò  alla  Ri- 
merà della  Loira,  che haueuano guadagnata,  conpo- 
caperdita,òdebolez.z.a,come  ciafcunosà.  E grande- 
mente le  di fpi  ac  e,  che  le  gelofie^  e di  fide  nz.e , nelle  qua- 
li E Ila  dapoi  è fiat  a trattenuta , t habbiano  impedita , 
com'Ella  è fiata,  di  cauar  profitto  del.  'vantagq^io  che 
Dio  le  hauea  donato  contro  i detti  Heretici  còl mezjo 
del  detto  disfacimento,  com’era  il  fuo  defi  derio,  h atten- 
do fatto  tutto  quello , ch'è  fiato  pofsibile,  per  rintuzza- 
re, e far  cefi are  i motiuidt  quella,  com'Ella  ancor  aè 
al prefente  difpofit fisima  dt  fare  5 e per  que fio  fine  'vfiare 
della  fua  bontà , e clemenza  Paterna, per  jccrdarfi  le 
cofe  accadute  i giorni  p affiati  nella  fua  Città  di  Parigi, 
delle  quali  Ella  hà  fentito  dentro  del fuo  cuore  tutte  le 
male  contentezze , e difpiacert , che  flpvfiono  fioppcrta- 
re } quando  i Bor^hefi,  e Sudditi  di  quella  fi  comporte- 
ranno ne'  termini , cosi  per  rifipetto  delpaffiato,come per 
f ttuuenire , della  maniera , chef  no  obligati  di  fare  per 

Qi]  darle 
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darle  contento  y e fodfsfattionedeUe  loroatteont^com 
demnofare  i bmniy  c fi^cls  S ometti , i 
conjidire  nella  bontà  de' lorofrtnc^t. 
fatto  prona  in  tante  maniere , come  ^ 

^BorÀefìy  ed  Habitanti  ; fiche  facendo , S 
confèrierà  in  tutte  le  loro  liberta^  diritti  > 

che  i Rè  Cuoi  Predecejfcrtloro  hanno  conceduti  ij  clu 

Ellahàconferman.  In  a^fo  mentre  Sua  Mjufé 
non  defidera  alcuna  co[a  ftu^finonche  i Sudditi 
Principi,  ed  altri  (noi  È tJddtCat  tolteci  radunino, 
eriunifcanotutti  con  Ivi  di  cuore,  e daffettiom,  e con 

le  loroperfine,fer  andar  tutti  ^ 

à eliHeretici,  E mianto alùquerek , t 
Principi  fanno  conlaprefinte  Rich^a 
diri,  ed'oM, 

'vf'anz.e,  che scommettono  5 SuaMaeltadtcmara,ciu 
ne  hà  ma^^giir  dijpiacere  dalcttn'Mmiy 
che  ne  riceue  più  danno,  che  non  famM  tutti  gli  d 
in  risme . Ma  cmtorio  à tutti,  chele 

menlt,  che  hanno,  int errata  Mrma  Pavepu^^ 
hanno  aperta  Uporta  a'fimmt  difirdmt, 

Mae  (la  hauea  per  innanzj^  comm:  tato  tueitobemé 
reprimere  in  ogni  forte  et  Vfìiclj , 
to  tutto  imponibile  di  continuare  ne 

armi yper  cagione  delle fòmmegrandi^  rrart,  _ 

>4,  Uaudt  hi  mMc  voltttfatlA 

ttmPotndmerfeProttimKitkh€-^sfbrzM*a^^ 

re  Lmedipriwdinefrijeetitro  rlfM 
do  la  .volontà  fr*  in  ttttn  dn  tfaep  Man* 

s'ì  potuto  efeguire fenzlaggrauaretfrot Sudditi, 
follLamenlo%’^ualiSiJMneaahammt^ 

ye,edeJideriodirmediareperefem,e/mtlmemit 
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dette  mute  introduttionit  ed  abufi,  che fi  e fere  it  ano,  che 
nefiun  Altro,  che  fi  voglia . J\da  tfcrche  quefioè  malpu- 
buco,  eh’ è fp  affo  per  tutto , e del  eguale  generalmente 
tutto  il  Regno f e ne  ri  (ente,  S,M.acfiada  ^uale  defidera 
diprouedermin  ^ueimodo  che  comiitnt , ha  gktdic ato 
àimnlopoter  meglto  fare  per  ilxtontentovntuerfale  di 
tutti  ijìtai  e Sudditi,  e ferlaconferuatione 

della  (ha  Dignità,  ed  Autoritàfwpremk , e del  diritto 
di  ciafeuno , efift^Uennente per  laeonferuatione  della 
ReUgeane  Cottole  a,  e lariunione  di  tutti  i firn  V tjf al- 
ti C attedici  fiotto  la  (uavbbidientLa,  che  col  comune 
eonfienfio  de  gli  StateGeneraii  del  fiuo  Regno,  tenuti 
cmognilihertà,  e ficurtà  i eh’ è il  rimedio  ordinario , 
ed  antico,  il  ^ualei  Rè fiuoipredeceffori  hanno  conti- 
rmamente  sfiato  in  fimilt  cafi . Per  tanto  Ella  ha  deli- 
berato , e rifiuto  di  conuocarli,  e radunarli  per  il  dee  fi 
moqmntogiorno  del  Ade  [è  dAgofioprofietmo  nella  C it- 
tadi  Bies , con  ferptopropofitoled intentione , che  quel- 
lo , che  faràdec'fiò , rifioluto , edordinato da efisi Stati 
perllaccreficimentodeil'homr  diDio , il  bene  generale 
del  Regno , il  fidlietio  slefiuoe  Sudditi  ^ e generalmente 
per  la  rifior madegli  ahufi,  farà  -da  lei  abbracciato , e 
pofio  in  efiFett^e  inuiolabilmente  ofièrualo,  come  cofia  di 
quefto  /A ondo  ,che  lefiapiùÀ  cuore,  e della  quale  E Ila 
fptra  ancora  de  riceutre  maggior  frutto , e contento,  de- 
fiderando , che  t detti  Principi,  che  vanno publrcando 
diricercAre  larejfauratione  di  detta  Religione , il  fiol- 
leuamento  del  Popolo,  ed  infieme  tutti  gli  altri  buoni 

Sttdditi,e  S eruitori , fianoper  aiut  aria  afacilit  are  \ e 
folle  citare  la  tenuta,  e conuocat  ione  di  detti  Stati,  co- 
me il  foto  modo , che  tutti  i buoni , e fedeli  S ogget ti  affet- 
tionatial  bene  della  detta  Religione,  e dello  Stato  giu- 
dicano efière  il  piu  proprio,per  prouedere  alt  vno,  ed  al- 
, ..  Ojl  2 tal- 
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tiìlt  ro . La  detta  Maeflà  vedrà  ancora  di  frouedere 
nella  dett a yijfemblea  alttmorc -,  che  i detftCattolki 
hanno  dt  cadere  qualche  giorno  folto  il  Dominio.,  epo- 
tere degli Heretici  3 dicheefsinonpojfonohauermai- 
gior  dcjìder io d' ef  er  preferuati,di  quello i che  Ellam 
di  farle  quellaprouifione  ych'e  necejfaia  : cofachenon 
fi  puà  fare  faltto  che  nella  detta  AJfemblea.  Inqne- 
fio  mentre  la  fuddetta  Maeflà  hà  voluto  di  fito  proprio 
fnoH  t mento  fino  al prefente  y e fenziafpettare  la  r adu- 
nati z^a  ddfiiddett t Stati,  mojfa davn fìngolar deflde- 
rio,  Ch'Ella  hà  di  far  apparire  a’fuoi  Sudditi  frale 
tante  off  Ut  t ioni,  e calamità , che  pati fcono , vn  ramo 
della  fua  Paterna  beneuolenma , riuocar  molti  Emù, 
impofitioni,  e commifsioni  che  li  caricano , egli  am a- 
uano  5 e non  hà  maggior penfiero,  che  di  potere  faraau- 
uant  aggio,  poicheDio  le  comanda  di  cosi  fare,flcome 
t affettione,  che  loro  porta,  t’ inulta,  e la  loro  fedeltà 
loHtga , e che  la  fua profperità  medefìmamente  dipen- 
de da  loro,  il  lor  bene  effendo  infeparabilè  dalfuo . 

" E quanto  alla  querela  particolare , che  fanno  i det- 
ti Principi  control  Signori  Duchi  dEpernone  rf  dèlia 
Valletta, douendo  Sua  Maeflàrender  giuflitia , e far 
ragione  à tutti  i fuoi  Sudditi  di  qualunque  qualità  f 
fi  ano.  Ella  farà fempre  conrfcere,cos)  in  quefi'occafione, 
come  in  tutte  le  altre , eh' Ella  e Principe gmfle,chehà 
per  fuoprincipat fine  di  nonfar  torto,  ne  ingiuriaad 
alcunaperfona,  ed  inf teme  con  queflo  preferir  fempre 
l’vtile publico  del  fuo  Regno  à tutte  t altre  cofe , 

• FattaàSciartres  alti  2 8.  di  Maggio  1588^ 
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' Nelle  richicfte  dc’Qjllegati  non  fu  inchiufà  la  publica-  • 
tionc  del  Concilio,  che  pure  era  fiata  promefsa  dal  Car- 
dinal di  Gli  ifìi,  ed  era  il  primo  deVotiaiGio:Franccfco. 
Ne  fece  egli  querela,  cheperuenne  all’orccchic  del  Du- 
ca , il  qnafe  indicibilmente  gelofò  della  gratin  del  Pontefi- 
ce, colcuiNomefiargomentaua  di  fortificare  fèmprc 
mai  ifuoi  ditoni , fi condafTc  à vifitare  il  Nuncio  ( clit- 
fu  il  primo  vmeio  fatto  in  Cafa  di  lui  doppola  fùa  venntaJ 
àParigi)cpremeflo  il  confìieto  proemio  di  amore  verfo 
il  Morofini,  e di  oficquio  verfòlaSanta  Sede^  addufTe 
le  ragioni,  ond  eranfi  perfuafidi  non  proporre  al  Rèladi- 
uifàta  acccttatione  del  Concilio  r Dilfe,  che  le  loro  ri- 
chiefte  non  haueano  riguardo  aH’inrentionc  vniuerfàlc^ 
del  Regno,  ma  (blamente  à quella  della  Città  di  Parigi; 
l’afthre  del  Concilio  appartenere  à tutto  il  Reame , e per- 
ciò douerfi  difterite  ad  altro  tempo;  e che  era  fua  rifolu- 
tionecoftantiffi ma  il  procura  rio:  Eller  nondimertocer- 
tiftìmo,che  il  Rè  non  vi  acconfcniirebbe,perche  nella  pri- 
ma mofla  d’armi  ricercarono  la  Pubficatione,  e furono  tre 
volte  vicini  à romper  il  T rattato , perche  S.  M.  non  volle 
mai  preftaruiconlènfb . Rimale  il  Morofini  fermo , com' 
era  fuo  coflume,nel  fuo  proponimeto,  e fèguì  à i^rfuade- 
re  il  Duca  con  tal  efficacia,  ch’egli  promiìè  di  dimandar- 
la; c per  verità  fù  (labilità  ne’ Capitoli  dell’Accordo,  ma 
con  tali  riferiie , che  quella  pompolà  moflra  fi  trouò  vuo- 
ta, com’era  di  foflanza,  anche  di  eftetto . 

Indis’inoltrò  il  difcorlb  nella  Rifpofta  fatta  dal  Re;  o 
nonceflauailGuifìi  di  dubitare  della  fincerità  di  lui,  fi  ^ 
che  fotte  il  pretcflo  di  conuocare  gli  Stati , diuifàlfe  con-  ’ 
l’arma  ottufà  del  tempo  vincerei  Collegati.  Ma  diceua- 
egli,  che  effi  non  hauerebbero  difàrmato  ; ch’era  più 
forte  del  Rè;  echefèvolelfe,  l’hauerebbc  fatto  allonta- 
nare più  di  cento  leghe  da  Parigi  : Che  raunati  gli  Stati , ne 
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rkifcirebbcro  otiofc  leordinationi,  come  appunto  j 

kitcrncnutovltimanicnrein  queliedìBlcS}  ouc  baucB^ 
do  il  Rè  fotti  portare  nelle  Tue  Stanze  i Decreti  per  fìrinadi  i 

di  fila  mano , li  pofc  in  vn Colfano , d’onde  non  vfcirono 

più.  Il  Nuncio  commendò  la  Ridiirtione  de  gli  Stati  j e 

per  indircttoe|”ortolloà  pnomuoucrla,  moftrandochein- 
eflì  poteuaegii  per  Taucorità  liw  Tpeiare  ogni  profitro. 

Da  quello  colloquio , e da  altritenud  colf  ArcKiclcouo 
di  Lione,  c co’  Principali  della  Lega , chiaramentc^’autH- 
de  il  Morofini,  chccfli  erano  pronti  à porli  in  Campagna 
contro  il  Rè,  il  quale  in  tali  anguRie,  larcbbefi  ageun* 
mente  fornito  aogni  qualità  di  perfooc  , ò Cartoli-  | 
chc,ò  Hcrcrichcimidc  ne  forebbe  prcnienutaclltt^to-- 
uìna«  Perciò  fortemente  {limolato  dalla  ncceflicà  di  co- 
municare al  Rè  l’animo  di  Siilo,  ediauuiuare  con  la  vo- 
ce i morti  caratteri  delle  Scrittute , cccMifortato  daUa  Ra- 
na, deliberòdi  portarfi  pcrfooalmencc  a riucrirc^Sua  Mae- 
llà,  Afincdiaptifcpiùfocilracntela  llrada  all’introdnt-  i 
rione,  ccondufioneddrAggiullamento,  riputoncccf 
làrìo  penetrale  più  à dentro  i’inccntionc  de|Collegati^ 
Pertanto  concertata  da  luil^rnioncdelCardinaldiBo^  , 
bone,  del  Duca diCuilk,  c dell’^ciucfcouo  di  Lione,  ' 
nc*  quali  fi  racoc^licua  per  l’autorità , c per  il  valore  tuta 
laLcga,  clilfeà  curri  inficine,  chci^acndoin adempi- 
mento de  gli  ordini  del  Papa  portatfi  àSua  Macfti , banca 
voluto  prima  vederli,  e intender  da  elfi  com  candore,  e 
franchezza  il  lorodifegno,  onde  fi  pooclfe  con  fondamen- 
to llringcrc,  e condiiudcre  qoalchc  accordo,  cosi  per  | 
* quiete  del  Regno,  conaepabenefido  delia  Religione.  ^ 
Fùrifpollo  dal  Cardinale , «poi  dagli akrlcon lo fodso» 
«ore:  Non  dcfidcrar  efri altro,  cte  fc  boonagratia^ 

Sua  Madia , la  ficuttà  propria  ; e poi  la  guerra  coi^  gfi 
Vgonotti,  el’dàirpatkwjcdcli-HcKfia.  «Indi  pallarono 

àqucl- 
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à quella  parte,  incuihnucanofópaffiooepiùviua,  ep6> 
ròera  la  midolla  elei  Negotioy  facexhio  ^radoglienza, 
contro  l’Epernone.  Hauerlo  il  Rè  iiccnciacopiùdalla^ 
Ferlòna,  cnedal  fuo  cuore  :£lkrqueftavna  vana  Infìnga 
del  Popolo  in  danno  ra^giore  del  Regno:  Efìcrfì  lui  par- 
tito più  carico  di  honori,  e di  potenza,  die  mai:  Eflerfì 
IpogKato  delI’Vfficio  di  Ammiraglio, de’Gouerni  di  Nor- 
mandia, e di  Mecz;  maefìèndo  ^efìi  trasferiti  ne’ Puoi 
più  intimi , ò di  Sangue , o di  confidenza , iiauerli  più  co- 
Aodepofìtati,  che  perduti.  ConlaflefìjartehauerSua^ 
Maefta raafchcrata la gucrca contro  gli  Vgonotti, delibe- 
rando di  mandare  in  DelfìnarokiMarefciallo  d’Aumont, 
ediirr  Guienna  quello  di  M^uignone  5 amendue  conofeiu- 
cidal  Rè  inabili  àquedeimprefe,  coi  fuio riguardo  di  fèr- 
uire  all'apparenza,  non  alla  Rcligiooc  . Soggiordè  il  Mo- 
mfìni  quantogli  &iggcriuaLvmaterìa  ,e  li  (irudenza,  fèmr 
preinrento  à ridurci  à notificare  la  loto  in  tcntionc,  pun- 
toneccfRwio  per  cominciare  la  linea  dc’Traccati.  Ma  fer- 
manddfì<  effì  (opra  i gaicrali  : Che  non  conueniua  loro 
dar  legge  a’ Rè  t CheSuaMaeftàeracamofàuia,  che  vo- 
lendo , naurebbe  rirrouato  il  mododi  afìiciira  rii  della  vita, 
edcimantemmenco  della  Rciigionc venncal  Nuncioin 
penfìere  di  domandare  al  Duca’.,  fèda  che  diceua  egli,  che 
ilMatignonccra  infiifficientcà  gnm^iar  col  Nauar- 
ro,  ilRènchaueffeàluiimpoftalaCaTÌca,  faccettereb- 
be. Rifpofè il  Duca tofto disi,  c volendo  l’Arciuefcouo 
di  Lione  moderare  con  qualchccondirionc  tanta  pron- 
tezza j replicò  nuouamcnte.,  che  ^'anelerebbe,  e che  gli 
fìttriaben  caro  impiegar  la  vita  in  fcraigio  del  (ùoRè,  em- 
Gccafìonccosifànta,egiufta.  Refiòperfuafò ilMorofini 
dalla  franchezza  del  Duca , che  eidiceffe  da  vero  ; efiendo 
folito  effetto  della  prontezza  l’opinione  della  fìnccrità,- 
perche  chi  poco  penfà , è mezo  creduto , che  opera , e dice 
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fcnza  artificio.  Onde  contento  ilNunciodiportareair 
orecchie  del  Rè  qualche  prccifb  particolare , fciolfc  il  diP 
corfi)»  e fi  dipartì. 

Andata  del  Nuncto  al  Rè  ; e lungo  ragionamento  con 
lut.  Ritorno  à Parigi,  e progrejfo  del  trattato  di  Pace. 
Capo  XXlll  . 

ERa  ncceflario,  per  ilgombrare  i fofpctti  dall’animo 
del  R è , e per  as^euolarc  l’accordo , oltre  il  corfo  del* 
Iclettere  vnviuoabìx)ccamentodelNunciocon  Arrigo. 
Era  egli  facondo  per  natura,  e per  vfo  5 e facendo  appa- 
rire nel  volto , c neirrattovnamarauigliofa  fincerità  , c 
dolcezza,  fi  rendeua  padrone  prima  del  cuore,  e poidcl- 
rintclletto  di  quelli,  co’ qualigliauueniua trattare.  Si 
niode  dunque  verfo  il  Rè,  cloritrouòà  Vernò  Tcrradel 
Duca  di  Ferrara.  Nel  Ragionamento , che  durò  trèhore, 
ilNunciopcrlafiiapaircpolcogni  ftudio  in  accertare  il 
Rè  dell’ottima  volontà,  e fincerillìmabencuolcnzadcl 
Papa , dilegu  a lido  le  n ULi  ole  d i diffidenza . Me «llrò  Ari  igo 
dall’altra  (fi  confolarfi  affai,  dicendo.chc  tutto  quel  tauorc, 
che  Sua  Santità  gli  porgefie  in  qucU’occafione , potcua^ 
afficurarfid’impicgarlonelpiùdiuoto  Rè,  ò Principe, 
ch’egli  haueffe  m quefto  Mondo , ed  i n vno , che  proai- 
raualèmpredi  non  fi  moft  rare  ingrato  alla  fina  Patcrn^ 
Grada.  Di  poi  ritenendo  Plliadc  tuntfta  de’paflad  atei- 
denu,  li  raccontò  appunto,  come  hauea  in  refi),  eknt- 
to  il  Morofini  5 aggiungendo.  Che  il  motiuo  della  Tua  inv 
prouilà  partenza  da  Parigi,  fù , perche  h .ueal.  puro  da  più 
parti , che  il  Signore  di  Bi  ifac  raunaua  gente  nell  V niuer* 
fità  degli  Scolari  per  muouerfi  verfo  lì  Palagio  Reale,  cd 
iiripadroni,rfidclla  Porta  nuoua,.ond’egh  amaneua  alfe- 
dia- 
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d'iato , & in  potere  de’fìioi  Nimici , nelle  mani  de'  quali 
era  egli  rifolutodi  non  cadere , fperando , che  nè  il  Signo- 
rcDio,  nè  gli  altri  Principi  della  Criftianità,  c fpecial- 
mcnte  il  Pontefice  fodero  mai  per  abbandonarlo  in  caufa 
tanto  giuda  : E quando  pur  altrimenti  accadere,  rima- 
nerli ancora  tanto  di  cuore,  che  hauendovno  Stilo  al 
fianco  , il  caccierebbe  nel  cuore  à chi  'volejfe  auuici- 
narfegit,  benché ficuro di lafciarui  la  'utta,  Quefte» 
furono  le  precife parole  di  quel  poLiero  Principe,  nelle 
quali  appariua  quanto  fofse  il  l'uo  animo  mortalmente 
irafitto  da  incredibile,  ebengiuilapalfionedi  dolore,  e 
difdegno.  Seguì  adire:  Che  in  quelle  anguftie  era  co- 
ftantidimo  di  non  volere  aiuto  alcuno  da  gli  Hcretici,an- 
zidivolerpiùche  mai  combatterli  3 e per  quello  lòlo  ri- 
fpettofi  contetaua  dimenticarli  tutto  ciò  che  era  padato, 
edi  dare  ogni  fodisfattione,  che  hauelfe  potuto  à quei  Si- 
gnori. Pietà,emanruetudineprodigiofa!  Se  pur  quello 
hi  non  vincere  l’ira,  ma-riferbarla.  Il  Morofini  com- 
mendati i fanti , egenerofipenfieridelRè,  s'inoltrònel 
negòtio,  cglipropofe  il  partito,  che  oragli  fouuenuto 
per cftinguere quelle  differenze,  cioè  d’inuiare  il  Duc.'u 
diGuilà  in  Guiennaà  far  guerra  al  Nauarro.  11  Rè,  cho 
defideraua  bensì  di  abbattere  gli  Vgonotti , ma  non  vo- 
leua,  che  la  dellruttione  diedi  folle  d’ingrandimento  al 
Guilà,  ò che  le  perdite  di  lui  tornalTero  in  fuo  difauuan- 
taggio  3 intralciò  molte  difficoltà  per  diuertire  il  proget- 
to . Il  Nuncio , ò non  penetrando  il  viuo  delle  inten rioni 
Rcali,ò  fingendo  di  non  conolccre  quel  che  il  Rè  voleua 
occultare,  fi  affaticò  di  feiogliere  le  oppofitioni,  efinal- 
mentelollrinlccon  quello  dilemma.  O vincerà  il  Guil;!,- 
e così  il  Rè  otterrà  il  fuo  fine , cioè  l’eftirpatione  dell’He- 
rcfia:  òperderà3  e in  tal  calò  ciò gioucrebbe  almeno  à 
fgombrare  la  credenza  imprefsa  da’  fuoi  Nimici , e tanto 

R r noci- 
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nociua  al  fuo  nome , ch’egli  finceramente  non  volcfe 
refterminiodegliVgonotti.  Ma  per  veritàpoteuaAni* 
go  ritorcere  il  Dilemma.  PerchefeilGuifavinceuaj  ec- 
colo all’auge  dellagrandezza:  E ciò  era  più  temuto  dal 
Rè , come  contrario  alla  fila  conlèruatione  di  quello , che 
foffe  defiderata  la  rouina  de  ^li  Herctici . Se  poi  pcrdcuaj 
ecco  il  danno  del  Re . Perdo  più  rollo  moftrando  di  cf- 
lère,  che elsendo  veramente  perfuafo,  ordinò  rollo  al 
Villcroi , che  li  trasferifle  dalla  Rcina  per  trattare  colGuifa 
quello  partito  . 

Il  giorno  lèguente , in  cui  fi  làceua  la  /bienne  memoria 
della  dilcelà  dello  Spirito  Santo  Iburagli  Apolloli , fu  tut- 
to dedicato  dal  Re  ad  elèrcitij  di  pietà  CrilÈana  ,•  giornoà 
luil'aullilfimo,  perche  in  quello  era  auucnutala/ùaclcc- 
tione  al  Regno  di  Polonia,  e lafiiccclfioneàqucllodi 
Franciajc  però  volle  propagarne  rpccial  culto  nell’Età  ver. 
ture  con  illituirc  l’Ordine  de’  Cauallieri  dello  Spirito  San- 
to. Nota  altroue  il  Nundo la  frequenza,  ondeArrigoli 
dbaiia  della  SantiffimaEucarillia,  anche  alTediato  da  mo- 
lellia , c copia  di  aliari , c fegnatamentc  ncllOttaua  della. 
Purificationc  della  Vergine,  cinque  volte  riceuette  .il Pane 
Grlelle  . Argomento  della  diuocione , onde  ardeua  il 
cuore  del  Rè , che  era  per  sè  molto  difpofto  alle  imprc/fio- 
ni , ed  à gli  afiètti  di  tenerezza . 

Si  ripigliò  nel  dì,  che  fucccdettc,  il  di/cor/b  intorno  gl' 
intcre/fi , che  correuano  i tra  il  Rè , ed  il  Morofini . Con- 
chiu/c  Arrigo , con  dire , che  pregaua  il  Morofini  ad  afiicu- 
rarcil  Papa  della  fincerità , e rettitudine  delle  Tue  intentio- 
ni.  CheperfarclagucrraàgliVgonotti,  volcua  la pact> 
co’ Collegati,  purché  rimane/Te inuiolata  l’Autorità  Re- 
gia 5 altrimenti  dific,  Bifognerà  elegger  ^n’honcrat a 
morte ^ piùtoftoche'vna’vcrgogmfavita  : Chehauc- 
l'cbbc  anche inuiacovn  Mdlb,  ilquaieto/lo  partirebbe, 

per 
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f cr  fignificare  al  Pontefice  la  fua  ottima  volontà , ed  infic- 
ine per  implorare  da  lui  foccorfò . 

Ritornato  il  Nuncio  in  Parigi , inuagliito  delcompen- 
fo , che  hanea  ritroiiato  à tante  difficoltà , cioè  l’andata  del 
GuifainGuienna,  ne  trattò  conia  Reina,  c poi  col  Guila- 
medefimo . DilTe  la  Reina  di  liauerne  infieme  col  Villcroi 
fatto  conlàpeuolc  il  Duca , il  quale  con  (enfi  generali , c 
/òlpefi  hauea  ricliiefto  vn  giorno  di  tempo  per  deliberare. 
Nè fù  più  fortunato  il  Nuncio,  che  fi  conduffe  corto  dal 
Guifà  per  indurlo  ad  vnafauoreuolerilblutionc.  Ritrouò 
veramente  raffreddato,  ò fpento  quel  primo  magnanimo 
fùo  penfiero.  Ma  non  volendo  il  Duca  con  maniferta  ri- 
pullà  mortrarfi  men  zelante  della  Religione , ò inacerbire 
il  Morofini,  cercaua  accortamente  vari  j pretcrti  per  riti- 
rarfi . Propofè  di  andare  airEfercito , quando  Sua  Maertà 
inPerfonalorcggcrt'c  j c ch’egli  liancrcbbercruitoilRc, 
come  Capitano  priuato.  E rtringcndolo  tuttauia  il  Nun- 
cio con  nuouc  ragioni,  egli  s’infinlè  non  alieno  dal  conde- 
feendere  ima  prima  voleuaafficu  rare  gli  affari  Puoi,  e do 
gli  Amici. 

Cosìlagclofia,  la  quale  prendendo  il  male  dubbio  per 
certo, impedilce  i beni  più  grandi  j hauendo  prefo  poffertò 
degli  animi  di  Arrigo,  e delGuifa , fi  opponcua  a'configli 
di  GiorFrancefco.Pofc  bensì  egli  in  opera  molti  argomen- 
ti per  riaccenderlo,  proponendo  honore,ficu rezza  di  fiia 
Per/òna  ,fcruigiodcl  Signore  Dio,  la  cui  curtodia  alla  fine 
era  più  porente  di  tutte  le  cautioni,  che  la  foiledcudine , ò 
la  prudenza  poteffe  cercare  per  fua  difefa  • Non  ripugnò  il 
Duca , più  torto  incelò  à compiacere  il  Nuncio , che  con- 
uinto.Pafsò  poi  à dire, che  finalmente  modi  dall’importu- 
nità della  Reina, e di  Villeroi,  haueano  ri/òluto  di  farle  lo- 
ro feconde  proporte:Che  quando  fbfsero  ertele  in  Scritm- 
>a,!c  porrebbe  lòtto  Tocchio  del  Nuncio , e riputaua , che 

R r 2 firia- 
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fàriano  ftacc  eia  lui  gradite,  perche  iCapi  principalicrana, 
laPublicationc  del  Concilio, la  guerra  contro  gli  Vgonoc- 
ti,la  vendita  de  i loro  Beni,  la  rinuncia  delle  Amicitie,  Pro- 
rettioni , 6c  Aderenze  con  Herctici  .Mail  Morofinivden- 
do qualche pretenfione di fuono troppo  alto,  e difpiace- 
uoIealRc,  pregò  il  Duca  à moderarle,  ed  elio  dicdegli 
intentione  di  farlo. 

, •[ 

Capitoli  vltimamente  proporti  da^  Signori 
della  Lega  al  Kè  Criftianifsimo . 

O Ire . Fra  le  cagioni principàliy  che  ci  hanm  coflref' 
ti  (L 'vnirji  injieme  per  la  conjeruatione  della  Re  Ih 
fotone  Cattolica,  è jlata  la  paura , che  noi  babbi  amo  ha-- 
unta , che  li  bmni  Cattolici  di  tjuefio  Regno  non  cadep 
fero'ungiorno fitto  l’imperio,e  potere  degli  Heretictja 
ttranma  de’  quali  per  ^li  efempin)icmi,  e loro  demefii- 
ciportamentf,  ènonfolamente fofipetta,  ma  anco  mifi- 
r abile, ed  tn  tutto  infipport abile . Qmndi  è , che  per  la 
noflra  richieflanoihabbiamo  fupplicata  Sua  Alaefiàr 
didar ficurtà  allifuoibuoni Sudditi  Cattolici,  cos'idi 
quejio  timore  , come  degli  eff et  li  della  mala 'volontà, 
che  gli  Her  etici,  i loro  fautori,  ed  aderenti  hanno  di 
'Vendicar fi  di  quelli , che  fi fono  oppojli  a’  loro  dtfigni , e 
f apendo  che  nejfuno  nè  hàpiù 'volontà , ò inter  effe,  che 
EJfanellaconferuattone dellaFede , e Religione,  e de’'' 
fuoi  buoni  Sudditi  Cattolici  j noi  habbiamo  grande- 
mente defiderato,  che  lepiaceffe , fecondo  la  fina  con- 
fueta  bontà , e prude nzjt  confiderare  i modi , che  potef- 
fero  dare  la  tranquillità,  eripefi  ,che  defiderano.  Ada 
poiché  per  molte 'volte  le  èpiacciuto,  ed  allaReina  fua 
Aiadre  di  comandarci  eli  far  qualche particolar  aper- 
tura 
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tura  di  qmft e ftcurtà,  che  dimandiamo  ingenerale  neL 
lanoprarichiefia^  e chenoigiudicauamopiàra^ione- 
uolmente  di  prendere  dalla  bontà  ^ e liberalità  del  Rè  y 
che  dimandarle  noi  importunamente  ,■  per  ubbidir  e 
fuoi  comandamenti y le  proponeremo  cjuello  chepenfia- 
mo , che  pojfa  feruire  per  confèruare  nell’auuenire  in 
ejuefio  Regno  y la  Religione  contro  il  tir  annicoimperio , 
che  di  lungotempo gli Hereticidipgnano etvfurpare . 

E perche  l^eflirpatione  degli  Heret  tei  è quella,  che 
più  può  confermare  la  Religione  Cattolica,  e che  le  vit- 
torie paJJ'ate , che  hà  pi  accinto  à Dio , come  per  vna  via 
miracolofa  donar  a Sua  Maejlà  ,fono  certi  teftimonq, 
ch’egli  fauorifee  quejta  Santa  Imprefaie  che  benpreflo 
valendofi  noi  de’  meni , che  Sua  Maeftà  ci  hà  dati , po- 
tremo vedere  il  fine  delle  no  fi  re  mi  ferie  j fupplichiamo 
humilifsimamente  Sua  Alaeftà , che  hàmefirato  fem- 
pre  di  defderarepiùd'ogn’  alti' a co  fa  1‘ e f alt  attorie  del- 
la gloria  di  Dio  } c he  le  piaccia  ( feguendo  i Tuoi primi 
elfegni  ) di  far  più  toflo,  che  le  farà  pojsibile,  vn 
buono , e forte  Efercit  0 per  far  la  guerra  in  G uienna  5 e 
fe  Ella  con  f ce, che  Monfìgnor  di  & uifa  pojfa  effer  vtile 
per  quell’effetto,  e grato  al feruitio  fuoin  quefoparti- 
colare,  egli s’off'erifce d’impiegaruiogni  fuo  potere,  ed 
amici  con  ogni  fedeltà,  ed ajfettione  . 

Il  Paefe  del  Delf nato  non  hauendo  manco  bifogno 
difoccorfoper  effer  ridotto  advno  fiato  deplorabile , co- 
me Sua  Alaeflà  hà  potuto  intendere  nelle  rirnoftranz.e 
che  le  fono  fiate fatte  dalli  Deputati  dieffo  Paefe, pa- 
reri a vtilifsimo , e neceJJ'ario  di  preparare  prontamen- 
teforz,e  fufficientipemdurlo  nella  fua  vbbidienz.a , e 
fcacciare  gli  Her etici  5 E perche  Adonfignor  di  Mena 
per  il  paffato  è flato  impiegato  in  quefla  Prouincia,  la 
quale  in  poco  tempo  egli  liberò  da  vna  flmile  cattiu  ità  i 
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echeilPaefeafpettando  da  luivnafimile  libertà^  lo 
defiderapift,  che  alcun’ altro  ì fi  offerì fce  di feruirefr 
de lifs imamente  ,Jè  Sua  M.aefià  l’hàgrato  ^ con  tutto  il 
fuo  potere , ed  Amici. 

Non  c’è  alcuna  cofa^  che  faccia  ffùrifplendere  la 
Ledere  la  Religione  Cattolica , che  il eonfenfogenerale 
dituttalaCriftianità,  che  con  l'vnionedtvnmedffi- 
mo  credere  mo fra  la'uer  ita  de  Ila  Dottrina  ^ e confon- 
de con  cjuefi’vniuerfale  concorfo  tutte  le  Sette  partico- 
lari, per  difiruttione  delle  Quali  non  s’hàgiamat  troua- 
tafpada  più  propria,  che  ilgtudicto,  e determinatione^ 
de’ SantiConcilu,  Ed  hauendopiacciutoàDio,  chea 
noflri giorni  ne pa  fiato  celebrato  vno,che  hà  fant amen- 
te determinato  tutti  i punti, che  gli  Heretici  hanno  vo- 
luto mettere  in  controuerfia , e tutte  le  co  fé  più  necejfa- 
rieper lariforma dellaChicfa i Noi  fupplichiamohu- 
' mihfs imamente  Sua  Alaefià,  che  cjuefio  Regno,  che 
per  ilpaffatos’è  accfuifiato  nome , e titolo  di  Cr iftiani fi- 
fimo, poffa  goder  delle  fante  de  ter  minat  IO  ni,  che fi  fih 
no  fatte  in  ofuefio  S anto  Concilio , come  gli  altri  Kegni 
Crifitani,  che  hanno  accettata  la  Publicatione . Il- 
che  noi  dimandiamo  tanto  più  affettuofamente,  (juan^ 
tóche  fappiamo , che  è fiato  tenuto  colconfenfo , ed  afsi- 
fienaa  degli  Ambafciadori  di  tutti  i Principi  Cri  fila  • 
m,e  principalmente  di  ofuello  di  Francia } e che  non  ce- 
de ad  alcuno  degli  antichi  cosi  nella  fant  ita , e purità 
di  Dottrina,  come  della  rifar  mattóne  , e ftabilimcnto 
dellaChiefia. 

E perche  Dio  nonhàgiamaihauutogratalaccnfe- 
deratione  de’ Crifliani  con  gli  Heretici , ed  Infedeli-, 
e che  l’Hifiorie  fante  fono  piene  d’infiniti  efempij , per  i 
qualiDiohà  mofiratovn  ri^orofogiudicio  (opra  il  fuo 
Popolo,  quando  fièvoluto fortificare  nella  confedera-' 
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tione  di  quelli , eh’ erano  di  Religione  contraria-,  noijta- 
mo  forz.ati  di  attribuire  vna  gran  parte  delle  noftre 
miferie  ad^na fimi  le  cagione  5 e però  fpinti  dal  Tifilo  di 
Dio , e non  d’altri , pigliamo  ardire  di  fupp licare  humi- 
Ufsimamente  Sua  Maeflà.che  le  piaccia  di  rompere  la 
c on federai  ione  ^ che  quefiaCoronapuohauere  congli 
Her etici ^ e lafciar  laprotettione  d' alcune  Città  cona- 
fciuteperrecett acoli,  ed  a/ili  de’  Nimici  di  Dio , e del- 
la fua  Chiefa  j parendo  meramente  cofa poco  conile- 
nie nte , che  quefo  Regno  honorato  del  t itolo  di  Crijha- 
nifsimo  habbia  partecipai  ione  ed  mtelligenTia  così 
flrettacon li perfecuton della  ChiefaCattolica . 

Sua  Maefiàconfidererà,fe  le  piace,  chel’'unione,che 
gli  Hereticihanno  fatta,  e le  gran  pratiche,  ed  intel- 
ligenza , che  hanno  tenute  per  perfeguit  are , e difir  ugge- 
re  la  Chiefa  di  Dio , è fi ata  quella , che  hà  fueghato  lo 
fpirito  de’ Cattolici,  facendoli  temere,  che  contutto 
che  foffero  molto  più  forti  in  numero , nondimeno  e fen- 
do difunitt,potriano  à qualche  tempo  effere  opprejsi  da 
qualche  numerominore , per  hauerdi  longamanovn’ 
•vn  ione  preparar  a,  e fort  ifcarf  con  dmerfe  inte  lligcn- 
z,e . Queffo  timore  non  preme  loro  al prefente  ,f apendo 
bene,  che  mentre  piacerà  à Dio  diconferuareSua 
Maeftà,  faranno  j otto  la  fuaprotettione  cenferuati  -, 
ma  hanno  di  continuo  grandifsimo  dubbio , che  fé  la 
loro  difgratia'uoleffe , che  à Diopi ac  effe  di  chiamar- 
la à se  fenzalafctarciPoJìerità,  gli  Heretici,  che  di 
bongo  tempo  hanno  indrizjuatti  tutti  i loro pen feri , 
•vntoni,e  confederationt  all’vfurpatione  del  Dominio , 
ed ef  'cndopreparati , edvniti , non  frendeffero final- 
mente padroni,  ed  efierminaferolaFede,e  Religione 
Cattolica  di  que fio  Regno,  come  hanno  fatto  e dentro, 
r fuori  del  Regno  con  vna  tirannia  in foppcrt abile  in 
^ ‘ tutti 
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tutti altri , douc  hanno  battuto  potere . E cjuando 
piacerà  a Sua  Maefià  di  confider are  i diportamenti 
degli  Heret  tei , le  prati  che,  che  hanno  fatte  e dentro , e 
fuori  del  Regno, ed  il fuccef  ò delle  loro  Imprefe  da  'vea^ 
ti  anni  in  cfìtà  ,•  E llagiudicherà  bene , che  la  loro  inten- 
tione  non  tende  ad  altra  cof  a j e che  iltimore  de'Cat^ 
toliciè  ragioneitole,  e ben  fondato . Noi  duncfue  implo- 
riamo in  quefl  a Caufa  il  fauore , e l'autorità  del  Rè^ 
e fuppUchiamo  humiitfsimamente  Sua  Ataefià  d'ha- 
uer  ^rato , che  fi  come  gli  Heret  tei fi fono  di  lungo  tempo 
•vniti  per  la  nofìrarouina , cosi  iCattolicipoJfano fatto 
la  fua  autoritàcontinuare  rtell’vnione,  che  hanno  co- 
minciata , c che  (ia  permeffo  à ciafeheduno  d’vnirfì  nel- 
l'auuenireperferutrjì dell'effetto  di  (juella,  incafo  fo"- 
l amente , chepiaceffe à Dio  doppo  vna  lunga  continua- 
tione  d'anni,  che  noi  def  deriamo  à Sua  Alaeflà , chia- 
marla fenz.a  figliuoli  aitanti  che  hauejfe  potuto  hauer 
ouefia  felicità  a hauer  intieramente  efhrpate  l’Here- 
fie  } proteftando  di  non  hauer  nell'vnione  altro  fine  , 
che  ojuefio,€  di  non  fi  voler  giammai  dipartire  dal  dpue- 
re,  ed  vbbtdienz.a,  che  i Sudditi  per  la  Legge  di  Dio 
fono  tenuti  di  rendere  al  loro  Rè . 

E perche  la  nofira  difgratia  è tale , che  la  violenzA 
degli  Heret  ici  ci  cofiringe  di  tollerare  la  loro  per  nido- 
fa  vnione , che  non  tende  ad  altro , che  alla  rouina  del- 
la Religione  Cattolica^  noi  flimiamo,che  Sua  M.aefià 
non  hauer à ingrato  di  concedere  per  fuo  fauore , e buo- 
na volontà,e fitto  la  fua  vbbidienzta  a'  Cattolici  per  lo- 
ro difefa.cjuello  che perforz^a  EJfa  tollera  àgli  Heretici 
tnpregiuaicio  della  Chiefa . 

Quefio  timore  ha  fatto, che  molte  Città  riconofeendo 
il pericolo , nel  eguale  pofsiamo  cadere , hanno fin  qui  fa-^ 
mrito  quefiafanta  ajfociatione , e fi  fono  dichiarati  di 

voler 
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n)oUr  afsifler  à quefia  Caufa , ed  alla  confcruatione  co- 
mune di  loro , e della  Religione , e dejiderano  di  conti- 
nuare. Itche  fàj  chenoi  fupplichiamo  humilifstma- 
mente  Sua  Maefià,  ed  in  fuo  nome  alla  vofira  d’hauer 
grato^  che  quelli  che  fi fono  apertamente  dichiarati 
^dichiareranno  per  l' auuenir  e fino  al  giorno  della  con- 
ciujtone  d’^un  buono , e fanto  accordo , refi  ino  in  queft' 
anione  per  fervire  dijicurtàgeneraleper  la  conjerua- 
tione  della  Religione  y e de'  Cattolici  fino  all’intiera  ro- 
uina,  edeflirpatione  deliHerefie  y proteflando  nondi- 
meno tutti  infieme , ed  'unanimi , che  noi  non  pretendia- 
mo altro  y che  la  conferuattone  della  Religione  nell'au- 
uenirCyC  che  giammai  noi  non  faremo  cofa  contraria  al- 
•obbidientLaye fedeltà y che  dobbiamo à Sua  Maefìa. 

Noi  la  fupplichiamo  ancora , che  le  piaccia  difpnire 
t intiera  e fe  cut  ione  dell'accordo  diNemurs,  e dell' 
Editto  di  Luglio  fatto  contro  gli  Heretici , e confe^ 
gientemente  far  procedere  alla'vendit  a de’  loro  Beni, 
e di  quell iy  che  hanno pcrtatoper  loro  le  ./^r mi  contro  il 
Rè:  edeJfendofi'ufatamoltaconniuenTLay  le  piaccia y 
chef  troui  qualche  mez.0  più  certo  per  l’ efecut  ione  del- 
la fua  'volontà  y e che  de'  denari , che  fi  cauerannOy 
fipoffa  continuare  laguerra , con  follieuo  del  Popolo . 

E perche  coldettotrattato  dijNemurs  furono  ordi- 
nate alcune  forze  per  la  ficurtà  de'  Cattolici  y le  quali 
fono  fiate  dipoi  mali fsimo  pagate  y e trattenute  y noi 
fupplichiamo  humilifsimamente  Voflra  Maefià , che  le 
piaccia  dar  al prefente  buone , e ficure  afjegnat  ioni,  che 
non  poffano  effer  riuocate  , nè  i denari  impiegati 
altroue  ^c. 

Doppo  il  tempo , che  la  necefsità  hà  coftretti  i C at  te- 
lici ad  vnirfi  infieme  y tutti  i Capi  di  gente  d'armi  y 
che  fi  fono  affociatinellanofiraCaufa , fono  fiati  così 

Ss  mal- 


522.  LIBRO  SECONDO. 

maltrattati,  che  necejfariamente  delle  loro  Compa- 

fnie  hanno  fatta  mojìra , benché  molt’ altre  fìano  fiate 
enifsimo pacate , e molto  fauoreuolmente  trattate } ih 
che  fà  che  noi  humilifsimamente  fiupplichiamodidar 
afsevnationi  fìcure,  e non  rime  alt  li  per  il  pagamento 
m XF.Compamie d’huomini  d'arme  di  quelle,  i Ca- 
pitani di  cui  JtjònoaJlociati in  quefiaCaufa,  à finche 
nonpaia,che  quefie  for^e  le fi  ano fofpette,  ò peggio  trat- 
tate dell’ altre . 

JVlolte  Città  di  quelle,  che  fi  fono  dichiarate  ^nit  e 
per  la  con feruat ione  della  Religione  Cattolica , hanno, 
opotr anno  hauere  qualche  cefa  da  dimandare  per  loro 
ficurtà,  e Erimlegij  j che  fà  che  noi  fupp  Ite  hi  amo  hu- 
milifsimamente S ua  Mae  fi  à d’hauer  grato , che  noi  ci 
riferutamo  di  dimandare  congiuntamente  con  loro,  af- 
ficurandola  noi , che  non  far  a alcuna  co  fa  nelle  loro  ri- 
chiefie,  che nonteflijichi la  fedeltà,  ecfvbbidienz.a,  e 
rfpetto , che  t S uddtti  deuono  al  loro  Principe . 

Per  quello,  che  concerne  il  rifpetto  de  Ila  Città  di 
Parigi,  ch’è  'unita  connoi,  e notconeffa,  ncllerimo- 
firanz^e,  che  habbiamogiàfatte , è facciamo  alprefen- 
te,  ellafupplica  humilifsimamente  Sua  Mae  fi  à,  e noi 
infieme  conlei,  che  le  piaccia  d’hauer  grata  l’elettione 
del  Preuofio  de’ Mercanti,  Efeiuini, e Procuratori 
dellaCittà, che  s’è 'ultimamente fatta , e tutto  quello , 
ch’è  fiato , e farà  per  loro fatto  per feruitio  del  Rè,  e fi- 
curtà della  detta  Città , à finche  effendo  confermat i , 
poffano  farle  quelle  humtlfsime  dimande,  che  giudi- 
cheranno neceffarie  per  con  feruat  ione , e tranquillità 
della  Città , fiotto  la  fiuavbbidienzai  ilchenonpof- 
fono  fare  fin  a tanto,  che  la  detta  eletttone  non  fi  a ap- 
prouata . 

E tutti  infieme  perfifieremo  in  tutte  le  humili  ri- 
mo- 
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mofiranZiC  di  tutti  gli  altri  punti  della  nojìra  prima 
Rtchiefia. 

Doglienxs  contro  il  Papa.  Dtfcorfo  del  Nuncio 
col  Guifa.  DifficuUà  dell  z^ccordo  . Lettera  di 
Epernone  al  Nuncio  . Nuoue  dtfficultà  della  Pace  , 
che  finalmente  fi  conclude  per  opera  del  Adorofini . 
Capo  XXllll 

A Lternaua  con  varie  vicende  la  fperanza,  e*l  timo- 
re della  concordia,  perche  i Collegati  ò per  in- 
coflanza  de’pareri , ò per  varietà  d’interedl , che  Ibgiiono 
incontrarli,  oue  molti  concorrono  nel  medefimo  aft'arej 
òpcrche  veramente  non  voleflero  l’accordo  (ed  in  fatti 
mal  volontieri  il  Guilà  deponcua  Tarmi  ) aggruppauano 
Tempre  nuoui  nodi,  proponendo  nuoue  mmande . Il 
Villeroi,  che  folo  era  l’interprete  della  Regia  volontà,  o 
melTaggio  di  pace,  confermo  ciò  al  Nuncio,  da  cui  qua- 
li per  indiretto  richielè,  le  hauea  commilsione  dal  Papa^ 
di  fare  alcun  protcfto  per  nome  di  clTo  a’Signori  della  Le- 
perche  ( diceua  ) hauerebbero  il  Rè , e la  Reina  de- 
lidcrato,  c in  effètto  afpettauano,  che  in  auuenimento 
cosi  ftrano , in  cui  i VaflalH  haueano  cacciato  vn  Rè  tanto 
Criftiano,  e Cattolico  dalla  Tua  Reggia,  Sua  Santità  ha- 
ueflè  moftrato  acerbo  rilcntimento  contro  gli  Vfurpato- 
ri,  ecomandatoloro  di  rollo  reintegrarlo.  Aggiunlb, 
che  in  verità  il  Pontefice  non  ftimaua  il  calò  di  quella  im- 
portanza, econlèguenza,  che  era  pei  Tintereffedi  tutta 
ìaCrillianità.  Il  Nuncio  declinò  agcuolmenreil  colpo, 
condire,  che  quando  haueano  in  Roma  fatta  Tvltima^ 
Ipeditione  delle  lue  lettere,  non  erano  giunte  ancora- 

Ss  2 quel- 
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quelle  del  Rè  ^ celie  il  Papaeoi  jxirere  dc’CardinaliGioio' 
fa,  eGondi,  edeirAmbafciadore,  hauca determinato  di 
attenderle  per  pigliar  poi  i partiti  più  eonfaceuolial  bifo- 
gno.  Ma  il  Pontefice  in  lettere  del  Cardinal  Montaltoal 
Nnneio  rigettò  con  maggior  vigore  il  colpo  contro  Ar- 
rigo , dinegando  elTer  vero,  che  i Sudditi  haueffero  dilcac- 
eiatoilloroRè,  mapiùtofto,  che  il  Rè  hauea  abbando- 
nati i fuoiSudditi , e pure l’vlfìcio filo eraanchedi morire 
con  le  fiiejpecorellc , e non  lafciarlc  : E in  altre  hauea  det- 
to: CheleilDucadiGuhàeraitoinParigidifarmato,  o 
conottolbleperlbne,  e poi  prefentatofi  al  Rè  con  ogni 
rifpcrto,  non  hauea  mancato  all’obligatione  nè  d’oue- 
quio,  nè  di  fedeltà.  Hauea  Siilo  concepiti  nuoui  (enti- 
menti  più  tàuoreuoli  a’Collegati , conforme  le  rclationi, 
chcgliveniuanorapprefcntate  5 non  ^iudic.indofi  le  co- 
fe , quali  fonoin  se , ma  conforme  i colori , che  riceuono 
dal  mezo  per  cui  paflfano  ; e perciò  la  verità  è tanto  ofeura , 
ed  incognita  a' Grandi  5 ed  e(si  più  de  gli  altri  per  l’altezza 
del  grado,  incuifitrouano,  hanno  fouente  per  infelice- 
compagno  della  Potenza  l’Errore . 

Intanto  non  celfaua  il  Nunciodi  procurare  con  (ònv 
ma  induftria  vari]  congrcfsi , e con  ardore  infaticabile  in- 
rrctciaua  vfficij,  e configli  per  appianare  le  difficultà  di 
quell’afpro  Tratraro,  come  ne  fa  lodeiiole  mcntionc  il 
Montalto  in  (ùe  lettere  de  gli  vndici  di  Giugno  • 

Il  Duca  di  Guifà , che  moftraua  fpcciale  dipendenza  da 
lui , gli  comunicò  : Che  crafi  fopra  i Capitoli  dell’Accor- 
do difpurato  affai  fra  le  Parti  ,c  fpecialmentefòpraquclloy 
in  cui  fi  dichiara,  che  ilRèdebbarinunciareairamicitia- 
degliHcretici,  e alla  protettionc  delle  Città,  che  li  rice- 
uono, e mantengono  5 nel  quale  s’inchiudeuanoduc/ 
punti:  la  Capitola  tione  con  Inghilterra  j elaProtettione 
diGineura.  Quanto  era  al  primo,  voleuanfi  confiderarc 
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parimente  due  cofcj  Tobligatione  reciproca,  che  hà 
l’vno,  e Taltro  Regno  di  aiutarfi  ne'  bifogni  j ed  il  libero 
Commercio , c traffico  de’  Mercanti,  die  paffano  dallVno 
all’altro  Rc^no.  Lcuar  il  Commercio,  era  troppo  dan- 
nolo . Ma  circa  il  primo , perche  farne  publica  dichiara- 
tionc  fùria  con  pregiudiciograuilfimo  dellaFrancia,  ri- 
manendo efpoftì  iNegotiantiFranccli,  e i loro  capitali, 
che  fono  in  Inghilterra,  à certa  rouina  j e i lidi,  e i Fiumi 
della  Francia, fpogliati  di  difefà,  alle  Armate  Inglcfi  j po- 
terli perciòcontcntare,  che  il  Rè  con  lettere,  ò conaltro 
mezo  prometteflè,  e giu  rafie  in  mano  del  Papa  ,ò  del  Tuo 
Nuncio,  che  mai nonhauerebbefomminiftratofbccor- 
fo  alla  Reina  Lilabetta.  In  quanto  era  àGineura,  douen- 
dofi  venire  all’efpugnatione  di  quella  Città , il  Rè  non  ri- 
pugnauaj  purché  fofie  poi  demo!  ita  j imperciochecffcn- 
doquello  il  pafib,percui  vengono  in  Francia  gliSuizze- 
riCattolici  in  fufiìdio  del  R^no , non  poteua  permette- 
re il  Rè,  che  quella  Città  fofie  in  potere  di  Principe,  dio 
hauefle  potuto  chiudere  l’adito à quelle  Militie.  Sopro 
qucfti  particolari  defideraua  il  Duca  fàpere,  come  fode- 
ro in  grado  al  Pontefice  5 edilNuncio,  al  quale  era  in  ciò 
ignota  la  mente  di  Sifto , andò  ritenuto . 

Auuenne  ò per  calò , ò perarte  ,che  à quefto  parlamen- 
to fbutagiunfèl’Ambafciadorc  di  Spagna.  Suo  primo  di- 
fegno  parue , che  fofie  richieder  dal  Morofini,  come  da^ 
MiiiiftrodiSua  Santità , che craPadre comune , che  fra- 
poneffe  la  venerabile  autorità  del  fuo  Principe,  jier  impe- 
direl’immincnregucrradomefticafrà  i Cattolici  diquel 
Regno.  Poi  quafi  per  incidenza  s’inoltrò  ad  offerito 
l’vnionedclfuoRècol  Criftianifiìmo,  come  pegno  di 
ficurtà  fra  le  Parti,  e come  vnico  rimedio  a’  malidella  Re- 
publica  Crifliana.  Piacque  fòmmamencc  al  Morofini 
quelccnno , e lafdando  allora  cadere  la  propolta  ì ui  poi 

allac- 
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allacciandone  opportunamente  difcorfo , rlchlcfe  all’Am- 
bafciadore,  con  quali  conditioui  giudicaua egli,  cheli 
potelTe  condurre  à fine  opra  così  gioueuole , e gloriola, . 
Rilpolè,chcdalcantodciruoRcerano  poche,  c tutto 
fondate  nella  ragione,  enellagiullitia,  c però  di  ageuo- 
Ic  componimento 5 c pame , che  fi  rillringelse  à tré , cioè 
allareftitutionediCambrai,  all’abbandonarc la  protct- 
tione  di  D.  Antonio  pretendente  fopra  la  Corona  di  Por- 
togallo , ed  al  riconolcer  Filippo  per  Rè  legittirno  di  quel 
Regno  j dal  che  fin  allora craliallenuto  il  CriftianilTimo. 
Tanto dilkl’Ambafciadore  Cattolico,  e ricordò  conio 
vnicomezo  per  trarre  à compimento  sì  alto  maneggio  il 
Signore  diVillcroi,  il  cui  intelletto,  e fauore  quando  il 
Nuncio  hauefsc  acquillato , era  da  fperarfene  felico 
fiiccelTo. 

Non  tardò  il  Morofini à llringerfi col  Spretarlo.  E 
perche  Siilo , quando  dal  Cardinal  Gondi  gli  m propoli^ 
per  commilfione  d’Arrigo  Lega  fra  le  Corone } banca  ri- 
fpollo,  che  la  prclènte  congiuntura  della  molsa  dell’Ap 
mata  Spagnuola  non  gli  parcua  opportuna  j appunto  il 
V illeroi  jwnderò , clic  era  Ibmmamentc  gioueuole  al  Rè 
diSpagnail  poterfialficurare  di  tuttala  Colla  rtiaritimo 
della  Francia  : Che  il  Critlianilfimo  n’era  incredibilmen- 
te vogliolo , e ne  fcriucrcbbc  al  Cardinal  Gondi . Con  lo 
lldlòferuores’auanzòilNuncioàtrattarecon  la  Reina, e 
volendo  tentare  Tanimo  di  lei lbf>ra  i punti  proporti  dall 
AmbalciadoreSpagnuolo,  cioè  di  Lilciare  Cambra!,  c la 
protettione  di  Portogallo  i gli  panie  di  trouarla  dirpolla 
ad  vdirne  difcorlo,  che  altre  volte  quando  fi  toccano, 
quella  corda,  hauealcmprc  troncato.  Di  sì  rilaianto 
maneggio  introdotto  daU’Ambafciadore,  cd  ageuolaro 
dal  Nuncioin  Parigi,  egli  ne  diede  conto  à Roinaj  ma 
glirtrauagantiauuenimcnti,  che  nella  Icenadel  Mondo 

cam- 
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cambiarono facciaallecofè,  lafciarono  quefta  bella  Idea 
nella  mente  di  chi  la  concepì  j come  le  diuilàcc  tabbriche 
troppo  valle  non  confeguifconoreffcrc  alerone,  che  nel 
Modello  dell' Architetto.  ^ • 

Ma  tornando  al  trattato  della  riunione  col  Rè , non  fi 
può  elprimere  à quanti  ondeggiamenti  foggiacefle,  o 
quante  induftrieadopralse  il  Morofini  per  ridurlo  in  cal- 
ma. Non  è la  Fama  giuda  rimuneratrice  del  Merito. 
Nonloriconolce,  perche  non  lo  conofee:  celebra  alta- 
mente chi  vince  confarmi:  farà  Icarfain  chi  conchiu- 
dc  vn’afiàre  di  gran  rilieuo  ì perche  non  sì  le  gran  fatiche 
quiuilòffèrtej  iui  le  vede  neirelccutione  dcH’opra.  Ma 
quello  è vn’artificio  della  Natura  per  nutrir  la  Virtù,  la 
quale  non  deue  hauer  per  motiuo  de’  fiioi  (udori  la  com- 
mendatione  della  Fama, ma  la  bellezza  deH’Honellà . Chi 
nelle  file  opre  altro  non  cerca  che  l'applaulò , non  merita 
applaulb . Adunque  ficome  nel  mentouato  difeorfo  il 
Guilà  hauea  data  al  Nuncio  ficuralperanza  dell’aggiu (la- 
mento j cosìin  nuouo  colloquio di(Tc  il  contrario,  cioè 
tener  egliauuilbda  ogni  parte,  che  il  Rè  fi  preparaiia  alla 
guerra,  e ch’egli  ancora  era  collretto  à porli  in  difclà . Lq 
ftefforaftermo  in  lungo  ragionamento  lArciuelcouo  di 
Lione:  CheilRèdatuttiiIatiraccoglicuamilitie5  e dal- 
la Signoria  di  Venetiadugento  mila  feudi  : Che  hauea  te- 
nuto abboccamento  (cgreti(fimo  di  tré  bore  con  vn  Mi- 
niftrodelRèdiNauarra:  Che  da  tanti  torbidi  non  potea 
prclàgirfi , fe  non  fiera  tempella . Ripigliò  il  Nuncio,  che 
non  preftalse  fede  à tali  nouclle , perche  era  certo , che  il 
fupjX)(lo  Minidrodcl  Nauarro  non  hauea  parlato  col  Rè: 
E che  la  Signoria  di  Venetia  non  hauea  fomminiftrara  la 
fomma  già  detta:  E però  renderli  (bfpetti  anche  gli  altri 
rapporti . Indi  con  forte  acrimonia  Icguì  : Che  (è  1 Colle- 
gati non  trouauano  forma  di  accordarli , poteuano  con 

ragio- 
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ragione  temere,  che  non  fòlo  la  Rcpublica Veneta da-‘  I 
rcBbcimprcftanza  al  Re  dugento  mila  feudi,  epiùanco-^ 
ra  j ma  tutti  i Principi  Criftiani  gli  porgerebbero  a(Tìftcn-  ( 

ze  : e quando  ciò  non  baftaffe,  egli  (ària  ncceifitato  i', 
chiamare  in  Tua  difelà  gli  Heretici,e'Turchi.  Econviuif  i 

fima  cfprdlìone  moftrò  la  calamità  della  guerra , e la  ro*  i 
uinadel Regno.  Giudicò  (auiamentc  il Nuncio,  come  ^ 
(criue  al  Cardinal  Montalto,  che  conueniffe  moftrarfi  ac*  i 

cefo,  per  infiammar  l’Arciuelcouo,  che teneua fbmma  i 
autorità  col  Duca  diGuifà . L’ifteflà  arte  adoperaua  con  i 
quei  del  Rè,  facendo  contrario  vfficio,  perche  (diceua)  i 

hauendo  per  fine  componerli  infieme,  bifogna  (empre  (i 
batter  le  ragioni  di  quelli , co’  qmili  fi  parla  : Come  per  ac*  i 

cordare  vna  cetra , altre  corde  fi  tirano , altre  fi  allentano . 

In  quefto  tempo  accadde  al  Nuncio  riceuer  lettere  dal- 
l’Epcrnonein  tal  tenore . 

MOnJignor.  Io  vi  hò  vn'efiremaobligatione  della 

dtmojìratione , che  v’e  f tace  iuta  di  fare  con  jj 
JVlonfgnor  di  Fontane, e della  buona  volonta,che  batte-  \ 

te  verfo  di  me . Vi  ringratio  humilmente , e fono  molto  ^ 

contento , Monfignor , che  nelle  mie  difgratie  voi  fate 
teflimonio  de  li  indegnità,  che  ingiuf  amente  mi  fono  || 
fatte, le  eguali  s’io  non  fofsi  ben  rifoTuto  del  cammino, che  j 

deuo  tenere , fari  ano Jufficientt  di  farmi  precipitare  in  ^ 

qualch’ altro  difegno , nel  quale fe  malfarà  popi  bile , io  jj 

non  mi  lafciero giammai  cadere, per  non  hauer  alcuna  i, 

cofaptùnell’ammo,  chevn'intieradiuotione dicompo-  ^ 
nere  i miei  diportamenti  di  tal  forte , che  i miei  Ni‘ 
mici  non  habbiano  alcun  vantaggio  fopra  di  me  > E ^ 
fepur  quefadifgratiam'arriuajje,  il  rtfp  etto  filo  del-  ^ 

la  mia  conferuatione  mi  ci  condurr ia  i ficome  hà  fatto  ^ 

altri  di  que fio  Regno  i che  per  quefto  nonrefianopriuOr  ^ 

ti  del- 
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ti  della  buona  gratta  di  Sua  S antità , che  comfce  la  lo- 
ro  intentione . Io  'vi  fupplico , Monfignorej  d’<ysicurar 
U fuddetta  Santità , che  la  mia  intentione  farà  fem- 
pre  de fser  buon  Cattolico,  e fuovbbidientifsimo  Ser- 
uitore  . Quejf  'ujpcio  farà  aumento  de  II’ oh  Ugo,  ch’io 
ve  ne  hauerò,  per  il  t^uale  in  tutta  la  miavitave 
ne  renderò  tjueljeruitWi  che  voi  faprefle  afpettare  da 
\erfona di (pu^o mondo,  fopradel  cj^uale  hauetegran 
potere  ,per  ejjermi  intieramente  dedicato  à voi  j e dop* 
po  hauerle  humilmente  baciato  le  mani  j Io  prego  Dio, 
Monfìgnore  ,didonarui  con  fanitàvna  fe  Ite  mima , e 
lunga  vita. 

uiLoches allindi G iugno 

0 

Vojìropiù  humile  per  fami  feru.  -1 

Luigi  della  Vailetta . 

Tali  erano  i fenfi  di  Epernone . Gareg^iauano  allora- , 
come  fi  feorge  nel  corfo  di  qucft’opcra , iì  Rè , ci  Signori 
Cattolici  nelle  fignificationi  di  olfequio  verfo  la  Sede  Ro- 
mana, c di  Rima  verfo  il  Nuncio . Effetto  non  tanto  delle 
congiunture  del  tempo  ( che  per  lo  più  fi  vfurpa  dominio 
(òura  Tattioni  degli  huomini  ) quanto  della  MaeRà  del 
Ponteficaro,  e del  merito  del  Morofini  • 

No  tardò  poi  à comparire  il  V illeroi  qual’Iride  Meffag- 
gicra  di  tranquillità  j riportando,  che  il  Rè  approuaua  le 
conditioni  richicRe  da’ Collegati.  Ma  il  giorno,che  feguì, 
intorbidò  quel  fereno,  perche  quei  Signori  ritornati  alla 
Reina,  propolcronuouedifiìcultàfoura  gli  Articoli,  c- 
Ipecialmcnte  foura  quello,  in  cuilaMaeRàfuanonvo- 
Icua  condannare  il  Duca  di  Epernone,  fe  prima  non  era- 
giudicato colpeuole  jcd  hauendorimefioqueRo  giudi- 

Et  CIO 
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cioàgllStati,  coruicniuaafpettarlo.  Fù  anche (òura4* 
tri  puntigran  dibattimento.  Ma  finalmente  parcua,clw 
fi  farebbe  agcuolata  la  conclufione , quando  al  Guifà  per 
ficurezza fi confegnaflero quattro  principali  Città,  e tra 
quefte  Aure  di  Grada , Porto  di  grandiffima  confeguenza 
( fè  bene  egli  torto  fe  nc  ritrafle  , vedendone  impoffi- 
bileilconfèguimento  ) al  Duca  di  Mena  Valenza  in  Deb 
finato , ed  Angers  al  Signor  di  Brifàc  : c fofTcro  concedute 
alcune  prerogatiucalla  Città  di  Parigi.  Tanti  nodi  fiag- 
giungeuano  più  acconci à feiogliere , che  à rt tingere l'ao 
cordo.  Tuttauia  non  ricusò  il  Villeroi di  portare  que- 
fte nuoue  pretenfioni  alla  Corte , che  fi  era  ridotuu 
in  Roano. 

Nc  minori  erano  gl'intoppi , che  s’incontrauano  nella 
Città,  laquale  diuifà  d’animi,  cfbggetta  alla  licenza  de 
Sollcuati , porgeua  trà  la  varietà  di  Fattioni , e d’intereffi 
iiuouo  alimento  alla  fiamma.  L’elettionedc’nuoui Ca- 
pitani delle  Contrade,  prctefa con  forma  illegittima  dal 
Popolo , era  molto  fbfjietta  al  Parlamento , |a  cui  podeftà 
per  innanzi  venerabile , e tremenda  a'  medefimi  Rè , allo* 
rarimancua  dalla  plebe  vilirtìma  calpertata.  Infbrta  per- 
ciò grane  difeordia  trà  il  Parlamento  rteflb,  c’I  Configlio 
dellaCittàj  diede occafionc , die fof^ro confortati  dal 
Parlamento  il  Cardinal  di  Borbone,  e’IDucadi  Guifàad 
interporre  l’autorirà-  loro , per  troncare  le  pretenfioni 
della  Moltitudine  : E il  Guifàfòfpefapcralloralarifpo- 
fta,  fidichiaròpoi  in  altro  Congrefl'o,  Ch'e^it'voltUAyt 
doueua  correre  la  me  dema fortuna  de' Parigini . 

Nel  fcruore di quefta  contefà  arriuò  il  Villeroi,  c fiibito 
allafuavifta  fi  fparfero  per  la  Città  licriflìme  voci.  E men- 
tre ogn’vno  era  pieno  di  giubilo,!  Signori  della  Lega  fece- 
ro,con  rtordimenro  de’  più  fàuij,  nuoue  propofte.  Da  vna 
parte  Arrigo,  che  voleua  vincere  con  la  tardanza , e rifto- 

rarc 
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fare  la  Potenza  Regia  col  benefìcio  de  gli  Stati  Generali  < 
fi lafciauaagciiolmenteindurreà ceder  alle  dimande  an- 
che inic}ue,  perche  non  hauea  altra  mira,  chedifottrarfì 
i quell’imminente  pericolo , e far  cadere  Tarmi  dalle  ma- 
ni dc’Collegati . Studiaua  d’ingannare  con  arte  la  Fortu- 
na, che  allora  faceaognisforzo per  rouinarlo.  Riputa- 
oa,  che  le  gli  riufdua  di  fupcrare  la  violenza  di  quel  mor- 
tale parofilmO , haucrebbe  con  lenti rimedij potuto  pro^ 
cacciare  la  fàlute  del  Regno . In  fomma  era  à lui  vna  gran 
vittoria  ogni  Accordo . 

Ma  daìTaltra  parte  i Signori  della  Lega  feorgendo  il 
profondo  del  cuore  di  lui,  non  fi  fàpeuanonìoluereà 
dilhrmare:  Credeuano,  chefol»  necelkrioconla  fpa- 
da  in  pugno  ftar  Tempre  in  guardia  dalle  lòrprefe  j e che» 
in  materia , oue  vn’error  Iblo  era  la  perdita  di  tutto , non.» 
douclfcro  fidarli , le  non  del  proprio  potere . Alrri  Torlo 
piùlbttilinell’inuentare,  che  diligenti  nclTefaminare  le 
eolc,diccuanOr  cheilDucadiGuifa,  il  quale  fi  vedeua^» 
vuoto  iTTrono , aperta  la  Reggia , Toggetta  la  Mctropolr 
diFrancia , troualfe  diflicultà  à refi  fiere  alle  lufìnglie  della 
Sorte:  che  hauendo  fatta  vna  parte  di  quello,  che  è ind^ 
■ifibilcycioè  del  Regno , mal  volentierilo  lafciaflè  ridar- 
realTvnitàr  ciocalTvbbidienzadel  Rè.  Oche  vi  foflcro 
mifterij  (òpra  la  famolà  Armata  Nauale  di  Spagna i e che 
all’euentodelleimprelèdiel^refialseroanche  Ibfpelè  le 
nfolutionidclGoilà.  Da  quelle  ragioni  proueniua,  che 

Suanto  il  Rè  era  Tacile  à concedere , tanto  i Collegati  loi- 
;ro  più  arditi , ò più  arrifìciofi  nei  dimandare . 

Non  rifinaua  il  Morofini  d’impiegare  tutto  lo  fpiritov 
laforza  della  ragione,  c la  fatica  delTindullrie  per  infinua- 
te  c alla  Reina, e à gli  V niti  la  necelfità  della  concordia,  U 
quale,  com’egli  Icriue  al  Cardinale  Montalto,  eflendoil 
wicdclla guerra , doucua  pur  vna  volta  Icguire , le  non  pcf 

Ts  2 volon- 
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volontà  de  gli  huomini , almeno  per  iftancliezza.  Allora 
fi  publicò  dalla  Eima,  che  per  maggioiinente  fèparare , ò 
per  riunire  gli  animi,  fi  ordina  vna  Centra  Lega,  nella- 
quale  doucano  concorrere  il  Duca  di  Mompcnfieri,conic 
Capo , il  Duca  di  Longauilla , di  Niuers , di  Retz , ed  ah 
tri  Perlbnaggi Cattolici,  e forfè  anche  Epernone . Tan- 
to è vero,  che  quando  fi  fcoftadallVnicà  del  veroCapio, 
ogni  membro  pretende  di  farli  Capo  > c quando  s’abban- 
dona la  linea  retra>ch’è  Ubbidienza  legittima,  Ibiìoinini- 
merabili  le  oblique  di  nuoui  dilegni.  La  mentoiioca- 
V nionc  per  aunilò  del  Nuncio  hauerebbe  hauutogran  lè- 
guiro  dalla  Nobiltà  del  Regno,  e credito  apprello  quelli, 
clic  non  erano  ben  ficuri  del  cammino  tenuto  da' 
Collegiwi . 

Ma  alla  fine  quando  piacque  alla  Oiuina  Bontà,  dal 
fuoco  horribile  di  tanteconlufioni , à cui  tanti  erano  ac- 
eorlì,  alcuni  per  accrefcerlo,  altri  per  ellinguerlo,  chi 
con  l’opera , chi  con  la  voce , Corfe  la  bella  immagine  della 
Pace.  E muta  la  FamanegliHiftorici  Francefi  intorno 
l’impiego  del  Nuncio  Morofini  in  quello  trattato . Ma 
l})dk>  inccruiene,  che  ne’gran  maneggi,  come  nello 
macliinc  più  eccellenti  dcH’Àrte , e nell’opcre  più  perfette 
della  Natura,  è Iccreta,  cd  occulta  la  forza,  die  le  con* 
duce.  Non  che  queirinclita  Natione  non  habbia,  edati 
allora  ,e  lalciari  poi  alla  Pollerità  egregi)  tellimonij  di  gra- 
titudine , e di  ftima  verlb  il  Morofini  5 poiché  io  non  fa- 
prci  tremare  alcun  Minillro  della  Santa  Sede,  che  habbia 
riportata  in  Francia  maggior  lode  di  valore , di  equità,  e. 
di  candore,  e però  il  comune  alletto  della  Corte,  e de' 
Grandi,  quantoGio:  Francelco.  Ma  dcll’indullria  di  lui  in 
quel  grand’ Affare  ne  rendono  prona  nianifeftale  lette- 
re, iKlle  quali  ai  Pontefice  daua  contezza  dillinta  di  quei 
fucceffì , c l’aggradimento  altresì , che  ne  profeta  il  Fon- 
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tefice  con  la  penna  del  Cardinal  Moncalto  adi  3.  Agofto  » 
contali  cfpreilìoni. 

T A Pace  feguit  a tra  la  Mae  (là  del  Rf  da  vna  par^ 
I j tè.,  e i Signori  della  Lega  dall'altra , come  piace^ 
fommamente  alla  Santità  di  Nofro  Signore,  così 
piaccia à Dio,  che  duri,  epartori/caefuelTa  quiete , e. 
concordia  in  cote  fio  Regno,  chebaftiàriunire  gli  ani~ 
mi,  e lejorzj  de’ Cattolici adeflirpatione degliHere- 
tici,  ed  alla  f alate  de’ buoni.  S ua  Sant  ita  rejl  a con- 
tenta di  tutto  quello,  che  V.S.  Illujlrifsima  ha  operato  à 
qHefi’efitto,  e fpera  ancoper  mezjofuo  fentirne  ogni 
dimaggior  confolat  ione  s nel  che  non  fe  lepre  ferme  co- 
fa  alcuna , perche  la  prude nz.a , e valor  fuo  eccede  ogni 
ricordo , che  fe  le potejfe  dare  ^ c. 

Articoli  di  Pace  frà  il  Rè , e’  Col-  - 
legati . 

GLì  Articoli  accordati  à Nemurs  a’  fette  di 
Lugliomillecinquecentoottantacinque , e l’E- 
dittodelKè  fatto  (òpra quelli,  e ladichiaratione,  che 
SuaMaefta  hà  fatta  di  poi  fopr  a de  II’ E ditto,  faran- 
no inuiolabilmente  guardati , edojferuati,  fecondo  il 
loro  tenore , e forma . 

E per  leuare  del  tutto , e far  cejfareper fempre  le  dtf- 
fdenzje  ,p  arti  alita , e commotioni fràCattolicidi  que- 
fio  Regno , farà  fatto  vn  E ditto  perpetuo , ed  irreuoca- 
bile , per  il  quale  il  Rè  ordinerà  vn’int  iera , e generale 
Vnione  di  tutti  i Cattolici  con  Sua  Maejlà , della  qua- 
le Ella farà , e refterà  Capo  per  la  difefa,e  conferuat  ie- 
ne della  Religione  Cattolica  Apojiolica , e Romana,  t 
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dell'AutoritÀélella fuddeta  Ma^à . 

A quefto Jine  farà  per  il  detto  Editto  promejfo,  egké^ 
rato  COSI  per  fua  Alaejìà , come  per  i fuddettt  S oggetti 
fuoi  vniti d'impiegare  i toro  Beni , e P erfone  Jin’  alla 
propria  'vita  pef  estirpare  intieramente  l’ Mere fie  di 
qttejlo  Regno^e delleTerrefottopofie alivbhtdienz^  di 

Sua  Maeflà. 

Di  non  rkeuert  per  Rè , nè  prefi ar  'obbidienna  dop- 
po  la  morte  di  Sua  Maeflà  fenz,aPigliuoli^  à^uaH- 
fuoglia  Principe  y chefiaHereticOy  ò fautore d'Here- 
ttci , fe  bene  hauefe  ragione , ò pretenfione  di  ejualfiuo- 
gli^orte . 

Di  difendere , e cmferuare  la  Per  fona  di  S aa  Mae~ 
ftày  Stato , Corona, ed  Autorità  di  queiPiglmoli,  che 
piacerà  àD  IO  donarle,  verfotutti,ecrmtrotutti,fen- 
z,a  alcuna  eccettione  diperfona . 

Di  proteggere,  e difendere  tutti  quelli,  che  entre- 
ranno nella  dettaVnione , e medepmamente  tutti i 
Principi  Signori,  ed  altri  Cattolici  per  ilp  affato  con^ 
giunti,  da  ogni  'violenz.a , edopprefsione , che  gli  Here- 
tici,  ò laro  fautori,  e aderentivoleffero<vfare contro^ 
di  loro . 

Di lafciare  tutte  Poltre  Vnioni,pratiche,  intelligen- 
z,e , Leghe,  e comunic  ottoni  cosi  dentro , come  fuori  del 
Rcgnoycontrarie , epregiudiciali  allaprefente  V mone, 
e alla  Perfino,  ed  Autorità  diSuo2A.ae fa,  del  fua 
Stato,  e Corono,  e de' P igliuoli ,,  che  piacerà  òDto  di 
donarle. 

Sua  Maeftà  prometterà , e giurerà  PoJferuanzA  del 
detto  E ditto , e Lo  farà  giurare , ed  offeruore  da’  Prin-^ 
dpi,  Cardinali,  Prelati,  e altri  del  Clero,  Pari  di 
Francia,y faciali  dellaCorona,C  aualteri  di  S ant  o Spi- 
rito,, Confglieri  del fuo  Configlio  diSt  ato , C ouernaì  Or 

riye 
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ri,  e Luogotenenti  G enerali  delle  Prouincic,  Prefìden- 
tt , e Conjiglieri  delle  Corti  S upreme , Bai  lini,  S ini  feta- 
li^ ed  altrt fuoi  Vfjiciali  ,•  per  i Alerini , Efciuiniy  Corpi 
di  Città}  i quali  giuramenti^  atti , e parole  ver  bali,  J^a' 
ranno  mefsi  in  regtfiro  da'  Notart  delle  dette  Corti , 
Bailagi,  e Corpi  atCittà,  perhauerli,  quando  farà 


per  efeguire  il  detto  Editto,  e procedere  all' e fi  ir^ 
patione  aeU’Herefte,  Sua  Maeflàpiù  prejlo , che  potrà, 
drizx.erà  due  buoni,  epotentiÉfercitt,  perinuiarli 
contro  gli  Heretici,  l'vnoinPoitu,  e Santonge,  che 
farà  condotto,  e comandato  per  quello  che  piacerà  à 
Sua  ALaeftà , e l'altro  in  D elfinato,  del  quale  darà 
carica  à Monfignor  tl  Duca  dt  Mena . 

llConcilio  diTrento  quantoprtma  farà  publicato, 
fenz.apregiudicio  però  de'  dritti,  e autorità  del  Rè , e 
della  Libertà  della  Chi  e fa  G allicana , i quali  faran- 
noneltermine  dt  tre  AÌefi più  ampiamente  fpecifica- 
ti,  e dichiarati  davnaCongregatione  et  alcuni  Prela- 
ti, ed  Vfpciali  della  fua  Corte  del  Parlamento^  ed  al- 
tri, che  Sua  Maeflà  deputerà  per  que fi' effetto . 

Sarà  per  fìcurtà  dell'ojferuatione  de'  pref  enti  Ar- 
ticoli concedut  a laguardta  delle  Città  defiinateperla 
Pacific at ione  di  ]Sfemurs,ancora per  quattro  anni  oltre 
i due , che  refi  ano  à p affare  del  termine  allora  accorda- 
to, e tnfieme  di  più  la  Città  d'Orliens. 

l detti  Signori  Principi,  ed  altri,  che  haueranno 
la  guardia  delle  dette  Città , prometteranno  fopra  la 
lor  fede,  edhonore,  e fotto  l'obligat ione  di  tutti  i loro 
Beni,  tuttfinfieme,  e ciafeheduno  di  efst  in  particolare, 
di  rimettere  nelle  mani  di  Sua  Maeflà,  ò di  quelli  che 
te  piacerà  di  deputare , nel  termine  di  fei  anni  ,fenz.a 
alcuna  dilatione  ,fcufa,  rit  ard amento, ò difficultà  per 
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^ualjìuoglia  Cintone ^ fatto  qual fìuogliafret  eflojefucl- 
dette  Città,  e Fiazjt.e,  che  fono  loro  date  inguardiaper 
la fcurtàfòpr  adetta. 

Di  piu  Sua  Maeflàper  la  me  de f ma  ficurtà  delf of- 
feruanz.a  de*  me  defimi  Articoli,  accorda  per  il  me- 
de fimo  tempo  di  feianni,  che  fe  i Capitani,  e Gouer- 
natori  delle  Cttt à d’Orliens , Burges,  e Alonteul  ve- 
nir anno  a mancare  in  queflo  termine,  che  refi  era  a paf 
fare  delli  fèi  anni,  folament  e metterà  alla  guardia  di 
quelle  coloro,  che  i fuddetti  Signori  Principi  nomine- 
ranno. 

Mapajfato  il  detto  termine , le  fuddette  Città  non 
r/fieranno più  obligate  alla  detta ficurtà , ma faranno 
fub ito  rilafc tate,  e mantenute  nella  medefima  condi- 
tione , come  erano  per  auanti . 

La  Città,  e Cittadella  diValenz.a,  farà  rimeffa 
nelle  mani  del  Signor  Bajfauer  per  comandarui  infer- 
uitiodiSua  Maefià,comefaceuaper auanti. 

Sua  Mae  fi  à faràvfcire  dalla  Città  di  Bologna  il 
Beroel,  e darà  quelCarico  a vn  Gentilhuomo  delPae- 
fe  di  Piccar  di  a , quello , che  più  piacerà  a Sua  Maeftà 
deleggere  j il  che  facendo,  ifuddetti  Principi  faranno 
ritirare  d’intorno  la  detta  Città  quelle  G ent i da  gnct^ 
ra, che  vi  fono. 

E quanto  alle  Città,  che  fi fono  dichiarate  innanz.i 
allaconclufione  dell’Accordo  prefente,  vnite  co’  detti 
Signori  Principi , elle  refi ar anno  nellaprotettione,  e 
faìuaguardia  del  Rè,  come  le  altre  Città , e far  anno  la- 
fciatenellofiato,  che  fono , fenz.a  alcuna  innouat  ione  -, 
nevi  fila  po/i  a alcuna  guarnigione,  nè  carica  in  con  fide- 
rat  ione  delle  cofepajfate. 

I Capitani , e Gouernatori  delle  Città , e PiazjLe, 
che  fono  fiati  leuatida’  loro  Carichi  dappoi  dodici  di 
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^dag^io  s faranno  reintegrali  i 4a  vnap arte , e doli' 
Mitfa  V*  UCittafaranmK'artcate  detìe  G enti  da^uer^ 
ras  fono  fate  pope  in  guarnigione  doppoit detti} 
giorno 

Si  procederà  alla  'vendita  de'  B eni  degli  Hereti  ciy 
e di  ejiieUiche  portano  l’armi  ccnloro  contro  Sita  Macr 
fià per  i miglior i,più pronti , e certi  modi,  che/ipotrary 
no  trottare,  à nnechelintentione  dtSttaAdaefiàfia 
tfeguita  in  cfuelpunto,  fecondo  gli  Editti^  e dichiara- 
tieni  fòrpradelte  , accioche  Ella fìa  meglio foccorfa  di 
denari , che  Jìcauer  anno  per  far  la  guerra  àgli  fiere- 
tici,  di  tjuello , ch’è  flato  per  il pajfato . 

Le  guarnigioni  di  gente  da  piedi  di  S an  Polo , e eh fn 
S acromòro  ffl  andò  nell' Efer  cito , faranno  pacate , co- 
me le  altre , che feruiranno , e quando  far  anno  in  guar- 
nigione nelle  Prouincie  sfarà  data  afsegnatione  al  T e- 
foriero  di  pagar  le  per  quattro  me jiper  il  meno,  il  qual 
pagamento  non  potrà  effer  diuertito . 

Le  guarnigioni  di  ^uly  Verdun,  e Mar  fai  faran- 
no trattate  nel  mede  fimo  modo , che  faranno  quelle 
di  Metz,. 

Quando  ilReJi'vorràferuire  delle  Compagnie  delle 
fueÒrdinanze, impiegherà quelle,delle quali  ifuddet- 
tt  Principi  hanno  fatto  iftanza  per  ejjer  pagate  > come 
le  altre . 

Quelli  che  al  prefente  efer  citano  i Carichi  di  Pre- 
noto de*  Mercanti,  ed Efeiuini  della  Città  di  Parigi 
rimetteranno  al  prefente  i detti  Cattolici  nelle  mani 
di  Sua  Maeftà,  la  quale  hauendo  riguardo  alle  conji- 
derationi,  che  le  fono  flate  fatte  delbtfogno , che  la  det- 
taCittà  hà , che  continuino  à feruirein  quelli,  ordine- 
rà, che fìanoreinte^rati , e mantenuti  in  dettiVffl-- 
ci)  cosi  fin  algiornofit  NoflraSignora  d’Agofio,  profsy 
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mamente  futuro , come  per  due  ann  i appreffo . . 

Quanto  à Brigar ch'è flato elettoneU’vfpciodi. 
Brocuratore  del  Rè  nella  dettaCittà , Rimetterà  Jì- 
milmente  tvfjìcto  nelle  mani  à Sua  Mae  fi  à , la  anale 
ordinerà^  eh' egli  l'eferciti  in  fino  a mezj)  tl  Mefe  a Ago^ 
flomille cinquecentonouanta,  ed inqueflo  mentrePe- 
rwt  goderà  i S alar  tj  or  dinar  tj , che  la  Città  hà  coflu- 
mato  di  pagare , e delle  Penfioni^  che  hà  pi  accinto  al  Rè 
per  il  p affato  accordare  per  i detti  ’vffìaj , ne farà  rim- 
borfato  da  quello , che  farà  eletto  per  esercitare  il  det- 
to vfficio  doppotl giorno  di  mezjo  Agoflo  mille  cinque- 
cento nouanta,dellafomma  di  quattro  mila  fcudi^che 
piacerà  a Sua  Mae  fi  à continuare  coldettonuouo  elet- 
to la  fuddetta  Penflone  j e quando  Sua  Maeftànon 
•vorrà  continuar  e le  fuddette  Fenfionifarà  ilfuddet- 
to  P er tot Jblamenterimbor fato  di  tre  mila . 

Il  Caffè  Ilo  della  Bafliglia farà  rimejfo  nelle  mani  di 
SuaMaeflàf  perche  ne  pojfadifponere  y come  le  pia- 
cerà . 

Sua  Mae  fi  à farà  elettione  di  Perfonaggioa  lei  gra- 
to , e alla  detta  Città  per  efercitare  l’^ufficio  di  Caua- 
itero  diGuet . 

I MagifiratiyedaltriVfflciali di  Corpi diCittày  ed 
infleme  i Capitani,  che  fono  flati  mutati  ne  Ile  Città 
di  queflo  Regno , che  hannofeguitata  la  parte  de' fud- 
detti  Signori  Principi,  fi  rimetteranno  fìmilmente 
nelle  mani  di  Sua  Maeflà , la  quale  puntualmente  li 
farà  reintegrare  per  bene , e tranquillità  di  efsi . 

Tutti  t prigioni  fatti  daltvna,  e dall' altra  parte 
per  occ afone  delle  prefenti  turbolenza  doppo  i dodi- 
ci di  Maggio,  faranno  pofli  in  libertà  fenz.a pagar 
taglia . ^ 

'L'Artiglieria  prefa  nell’ Arfenale  •vi  farà  rimeffa 

fon 
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copie altremunitioni, che fim/lauliuate  j quelle pe- 

ro , che  faranno  in  ejjere. 

S e doppolaconclujionedelprefente  Accordo  alcuno 
dtmaluncjue (Qualità,  òconditione,  chefta,  faràim- 
prefecontroleCittà  di  Sua  Mae/là,  fard  tenutodd 
detti  S ignori  per jlurbat  ore  della  P ac  e,  e come  tale  per- 
cajhgat  o,  fenza  eJTerfauorito , e folle  nato 
gl  ^p^^\  Principi , ne  dà  altri /otto  qualjiuo- 

S imilmenteje  alcuna  delle  Città,e  Piaz.z.e  di  Sua 
Maejta , che  fino  date  per  ftcurtà , venifero prefe  da 
qualcheduno  y ejuellt  che  le  hauefiero  prefe  ^ faranno 
<^^^fiigatiy  comedi  fopra  j E quando  le  dette 
vAttaJar anno  ricuper ate ^ fi rimet t eranno  nelle  mani 
de’  detti  S ignori  Principi  per  quel  tempo , che  è fiato  lo- 
roaccordato. 

Fatta  à Parigi  ilEener di  i^.del Mefe  diLmlio, 

tttnnoi^^^.  I * 

Segnata  i ■ ì'  ■ ' 


C att crina  Luy fa. 

C arlo  Cardinal  di  Borbone 


Henrico  di  horena . 

Oltre  i Capitoli  publicì  deirAccordo,  altri  ne  furono 
greti , SI  appartenenti  alla  rinuncia  della  confcderationc 
con  Inghilterra,  cdeDaProtettione  di  Gineura,  di  la- 
j^es^  di  Sedan , come  alla  Perfona  di  Epernone , alqualc 
10  rilerbato  vn  folo  Goiicrno , oue  fi  tratteneffe , perche 
nontoflcvicinoalRè  5 c a’ particolari  vantaggi  del  Ca^- 
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dinaie  di  Boiix)  ne,  del  Duca  di  Gni^,  e d altri  della  Le*- 
ga , i quali  volle  il  Rè,  che  fteflcro  occulti,  per  non  pro_- 

porre  in  publicovn'inuito  alle  fedicionij  ed  i Collegati 
etiandio  ciò  bramarono,  à finche  nonficredefie,  cheror 
fe  loro  à cuore  più  il  vamaggiopriuato»  che  il  decantato 
ftndio  della  Religione.  . 

Le  particelle  poiappoftealCa}Kj  della  Piiblicaciono  ^ 

dclConcilio,  flrronocongrandirtìmovigore  contradco*  ' i 

tedalNuncio,  rnafcnzaluccelToj  immobile  iVno,  o 
l’altro  Partito  alla  conferuàtione , benché  apparerete,  de*'  i 
diritti  della  Corona,  per  noti  perdere  l'aura  del  Popolo,  i 

l’approuationc  de*  Parlamenti,  e l’allìftenza  del  Clcvoi.'  \ 

Fri  riceuuta,  come  uutelecolc  grandi , con  vacij  a^ ; ; 

ferii,  e giudici]  de  ^ Imomini  quella  Pace . immenfo  tu ii  \ 

giubilo  del  Popolo  preoccupato  da  vn’  incredibile  pallio-  i 

ne  vt  i lo  la  Lega , e polTediito  dall’amore  debito  alla  Re-  ; 

licione, alladicui vnità, tantoncceiraria perla falute  del^  | 

lo  Stato,  fiprouedeuacon  quell’ Accordo  . Altri  pener 
trando  più  al  fondo,  riputarono,  che  di  Vnione,  c dt 
Pace  non  vi  fiirebbc,  le  non  il  nome  Ipeciolòj  ma  in  fatti 

cflcudo  cónfùfi  gli  vfficij  del  comando , c delFofl'equio, 
non  poter  elfcr concordia  trà  i membri  meddimi,  e me^  , 
nò  col  Capo  5 nè  poter  dser  tlureuole  quiete,  ouc  per-^  ^ 
dutabd^bidienzacraintrodottalacotrattione  del  Go^ 

uerno.  ....  . i-r  * 

Jn  quanto  al  Rè  poidilcoTteuano,  cnegh  intento  a dii-  , 

arriiate  iColicgati,  cdàlòttrarfi  dall’ imminente  rilchiov  ) 
haucapromeflo^molto,  per  attender  poco.-  f^ueapro-  y 
mcisopef  dprio,  e ricompenfe  : ma  negli  Stati  Generali  > 
fijcracialaTttratcationedi  quelle  j e forle  meditaua  venr  , 
dette.  LanccclTicàènonlolo  Ingegniera,  ina  ctkmdio  , 
maga  : non  Polo  rapprefenta  Profix:ctiue , ma  incanta  con 
parole,  le  qiiali  poi  ridcono  vuotedi  eftècto.-Lapiù 

ben 
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ben  incefa chimera,  che  la  fraucle  temprò  nella  fiamma^ 
dell’ingegno,  èvnacolà,  che  chiamiamo,  PromeflÌL. 
Ninno  nelbifogno  lafcia  di  cilcr  prodigo . Ma  ne’Principi 
fonoinfaufte  le Promefle sforzate.  Non poflbno tollera- 
re la  violenza,  perche  gli  priua  in  oueìractionc  della^ 
Soiiranità  : perciò  rifeoffi  dal  pericolo  tramutano  fo- 
ucntclcfperanzeincaftighi.  Ma  fòpra  tutto  non  pote- 
uanoiSauiiperfuadetfi,chefofse  incerala  riconciliatione 
di  Arrigo.  Èra  la  ferita  ancor  cruda  , fè  ben  coperta  da^ 
vn  velo  di  finadiffimulatione  : nè  mancaua  chi  vi  trahncc- 
teflè  per  gli  orecchi,  come  per  canali , acque  torbide , ed 
amare  per  maggiormente  inafprirla.  Ma  quando  anello 
fiCani la  piaga,  refta indelebile  neU’animo  dc’Principi  la 
memoria dcll’oftè^.  Se perdoaano  l’ingiuria,  non  per- 
donano mai  il  danno,  che  fi  può  far  loro,  benché 
non  fc  n’habbia  defiderio.  E troppo  geloCi  Tautori- 
tà  Regia  5 è troppo  delicata  la  Potenza  j come  il  cuo- 
re, che  non  può  rifentire  alcuna  puntura . Se  fi  cftin- 
gueloidegno,  non  fi Icaccia il  timore.  Ed  è più  ter- 
ribile il  timore,  che  lo  fdegno  di  vn  Re.  Quefto ce- 
de talora  ad  vnaftetto  maggiore,  ch’èia  brama  di  glori^ 
la  qual  de  riua  da  vngenerolò  perdono,  ^cllonon  fini- 
fr  mai , Cq  non  ffnilce  il  potere , ò la  vita  di  chi  fpauen- 
w.  11  Magnanimo  non  fi  vendica,  perche  non  teme,., 
ftimandofi  fuperiore  di  forze  . Clii  è timido  , è ven- 
dicatiuo,  e crudele.  Veramente  Arrigo  era  dolce  per 
genio } ma  dall’otio , e dall'ingegno  inclinato  à teniere  ; 
Clemente  per  Natura 5 ma  Rancato  dallakinp  patienza . 
Era  perciò  verifimile,  che  fofle  pronto  più  alla  vendetta, 
che  al  perdono , onde  douca  fempre  temerli , benché  co-, 
pcrto  lòtto  il  nome  di  pace , il  Rio  timore . 

Nel  Duca  ciiGuifi  pai  imenei  la  profperità  della  lorte,  c 
b vaRità  dell’animo  non  prometteuanocoRanza  di  quic- 
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tc . Era  egli  nel  primo  pollo  di  Gloria  :^Vimi  Aleman- 
ni j abbattuto  Epernone  > meffoinfuga,  c in  foegcc- 
tione  il  Rè.  Somma  fclicitiè  prognollicodiiòmina- 
fliemura.  Si  chiama  fine  il  capo,  c altresì  leftremo  j 
perche  è il  medefimo  giungere  .à  quanto  fi  può  elTere,  che 
cominciare  à non  cflere . Lo  ftefib  accade  airiiaomo  fpin- 
roà  fiiblimefortuna,  che  al  corpo  graue  slanciato aH’insà* 
Non  fi  dà  quiete  nel  ponto  della  riflefiìone  : airvltimo 
gtado  della  (alita  fiiccede  fubito la  caduta . Perciò  il  Sauio 
guardali  da'ciò , clic  felicemente  gli  auuiene  ; non  liàcolà 
più  terribile  quanto lalbuerchiaprofpcrità  ; allora  temei 
luci  defidcrij , quando  fono  più  fortunati  : e1  luccelfo,  che 
maggiormente  lo  Infinga , piùlolpaucnta.  Prouidoam-; 
maina  i difegni,  quando  foorge  llraordinaria  ferenirà.  E 
arte  difficile  làper  troiiar  il  pollo  alla  felicità,  perche  è 
troppo  anomalo  il  filo  humore.  Tuttauia  da’ periti  fico- 
nolcono  i legni  della  dcclinatione  nel  luo  maggiore  au- 
mento . Così  ,ouG  termina  laforte , giungela  prudenza^ 
porre  in  ficuro  la  fama , e la  vita . Non  era  così  il  Duca  dì 
Gui/à,  il  cui  fpirito  vallo  per  le  brame  dcirambitioncy . 
non  capiuai  configli  della  prouidenza.  Hauea  fiipcrasoi 
Nimicicolvalore,  econ  la  fortuna:  ma  non  làpeua  vince- 
re la  fortuna.  E pur  foucute  vna  ben’intelà  ritirata  è it 
figillo  delle  prodezze . Perciò  egli  da  vna  parte  non  fidan- 
dofi  del  Rè , dali’altro  troppo  fidandofi  della  forte  ,conti- 
nuaua  à fortificarfi  con  Panni  : elcrilTc  il  Morofini , come 
colà  certa,  che  i Signori  della  Lega  cercauano  danari  per 
foccorrcre  ilDuca  d’Omala , il  quale  llringeua  Bologna  d’ 
alTedio.  Tale  era  la  difpofitioncdeglianimisìdclRè , sì 
de’  Collegati  : onde  di  Pace  non  v’era  altro , che  l’apparen- 
za j e giudicauafi  piu  rollo  vnfonnifero,  che  vera  quiete. 

Doppo  la  Publicationc  ddl’àccordo , la  Reina  Madro , 
prelb  con  cordiale  dimodrationc  per  mano  il  Duca  di 
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Guifà , glidifle , che  Sua  Macftà  volea  porre  in  poter  di  lui 
ilfiiprcmocomandodell’Armidel  Regno,  col  Titolo  di 
Conteftabile,  ò Luogotenente,  ò d’altro  nome  , ma^ 
vguale  nella  autorità-.  Il  Duca  quafi  Ibrprelb  à quella  pro- 
pella, ò moderato,© magnanimo,  ò ambitiolo di nom 
parerlo,  nullarilpofe.  Vi  fono  certi  delìderif,  che  per 
non  cl^r  riputati  temerari),  òvani,  hanno  bilògnodi 
hauerin  fauoreilconfeguimcnro.  Perciò  la  prudenza  li 
copre,  (è  ben  fbrlè  lòttilmcnre ne  procura  illùccelso . 
Stimòlato  dalla Rcina,  chielè  tempo  per  maturarla  ril^ 
polla:  c replicandola  Reina  mcdcfima,  egli  alla  fine  fi 
cfpreflc  con  rendere  humilirtimegratiealRèditant’ho- 
nore,  c alla  Reina,  che  n’era  llatailromcnto  : mache^ 
vcicua  con  proua  procedente  della  fua fedele  lèruitìi  pro- 
curare di  meritarlo: Ciò  eflcr  necelTario, perche  non  fi  crc- 
deflehaucr  lui  à villa  forza  rapita  quella  Carica , non  otte- 
nuta dalla  Regia  bontà.  Gli  llelfi  Icntimcnti  furono  poi 
à nome  diluì  lignificati  al  Rè,  il  quale  così  perfuafo  dal 
Villcroi , foggiunfe , che  anzi  volcua  ,die  il  Duca  in  ogni 
modo  raccettalfci  facendo  pompa,  vno  di  modcracione , 
l’altro  di  a nimo  fincero , c liberale  j ambedue  nondimeno 
(com’era  fenlb  de’  più  Sauij , aidire  del  Morofini  ) fimu- 
lati,  vno  intento  al  non  mollrarfi  muc^Iiato  di  quell' Vf- 
ficro , e à conciliarfi  l’applaufo  comune  con  fpccioforifiu- 
tojl’altro  ad  alficurare  ilDuca,c  iirfingareiPopolij  amen- 
duci  fcambieuol mente  ingannarli . 

Allcdifcordie  di  Stato,  intreccieremo  qui  per  inciden- 
za vnacontelà  di  Dottrina  inlòrta  allora  Irà  i’Vniucrfità 
diLouagno,  c i Padri  della  ConfirogniadiGesù,  iopra 
della  quale  il  Cardinal  Montalto  Icrilleal  Nuncio,  ch’era- 
no  molto  dilpiacciii  re  al  Papa  le  Propofitioni , intorno  al- 
io quali  era  nata  la  differenza , e con  vn  Breue  le  hauea  po- 
llo fine:  Procuraflè  il  Nuncio,  cbciaSoiibonn,  non  ci 
'.i  ••  met- 
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mectcfle  mano , nc  à dar  parere , nè  in  altra  naaniera  > 
che  farebbe  eccitare  vn’ incendio  . Rifporc  ilMoroiini, 
che  veramente  la  mcn  tonata  V niuerfità  haiica  dcfideraco 
di  fapere  dal  Rettore  della  Sorbona  la  fua  opinione , circa 
le  Propofitioni  tenute  co’  Padri  Gefuiti  : Ma  liaiiendo  vo^ 
luto  il  Rettore  vedere  la  dimanda  in  iferitto  i l’altro , che 
il  ricercaua,  gli  riferì  in  voce  tutti  i Capi,  ne  qualietano 
diferepanti  i Louagnefi,  moftrando  anche,  fc  ben  loro 
cinico,  di  effer  di  fentimcnti  contrari) a’ medefimi  j c> 
fenza  tentar  altro,  fiparrì.  Qn^fte controuerfic furono 
intorno  alle  fiinolc  queftioni  del  Libero  Arbitrio, le  quali 
nate  neirAccademia  di  Louagno , hebberoqueiprogref- 
f],  e quel  fine,  ch’è  noto  àgli  Eruditi.  ^ 

Ma  ci  richiamano  alla  Perfona  del  Morofini  gli  Enco- 
mi j dati  alla  fila  felice  condotta  dal  Papa,  c dal  Cardinal 

Montai  to  5 c’I  tacerli  farebbe  il  defraudare  d’vn’altimmo 
premiola Virtù . j-  1 

Adunque  in  lettera  de’  24.  di  Giugno  dice  il  Cardinale- 
Tutto  (fucilo,  che  V.S.  auuifa,  edauuertifce, così  nelle 
lettere , come  nelle  Ctfre,  non Jì può  dire  (juant 0 flagra- 
to à Noflro  Signore , e cjuanta  lode  e Ila  ne  riporti  y E 
perche  ella  ftando  fui  fatto,  n)e  de  piu  di  tutti  noi,  non 
m'occorre  altro  di  dirle,  fe  non  pregar  le  molta  falute, 
e perpetua  afs iflenz^a  dello  Spirito  Santo  di  Dio  in  at- 
tionicosìgraui,edimportanti. 

E in  altra  de’ 1 3- di  Luglio.  La  moltaprudenz.adi 
V.S.  affinata  già  per  tanti  anni  nel maneg^o  di  cofe 
grautfetme , è tantofuperiore all’età,  epoca efperienz.a 
%2Ìa , che  Ella  non  deue  afpettare  ricordi  da  me  j maf 
fmamente  hauendodato,  e dandotuttauiatantafoejr 
disfattione  alla  Santità  di  Nofro  Signore  in  cotefi 
motipericoloft  del  Re^no  di  Francia . f ,S .fèguiti , co- 
me hàcominciato,  ctie  oltre  il  merito,  che  neac^uifte^ 

ràap- 
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^ rÀ  dfp'ejfo  Dio , e-quefia  S Anta  Sede,  io  in  particolare 
e terrò fèmpre  la protettione fka  jeper  quanto  comporte- 


a ranno  le  debole  forze  mie , procurerò  tali  rimuneratio- 
cr  ni^  che  conofcerà  non  hauer  affaticato  in  damo . / Iche 

e*  ferttirÀperrifpofiaallafuadelprimo  diquefio,  E Dio 
Nofro  Simore  lejiafempre  in  guardia^ 

% Ma  quelli  erano  prefagij  dVna  vicina  più  fublime  Ri- 

É compenfà,  cioè  della  Porpora,  come  i primi  raggi  dei 
h giorno  (òno  annunci)  della  prodima  Aurora . 
p 

f 
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Il  Fine  del  Secondo  Libro. 
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Il  Morofim  vìen  eletto  Cardinale , e Legato . IJlruttione 
riceuuta  da  Roma  : E fonderatwmfofra  diejja,  . , 

Cafo  1, 


,,  L Zelo  de’  Romani  Pontefici  indirizza  i 
[ Popoli  non  (òlo  alla  fouranaturalc , nw 
' bene  fpeflb  etiandio  alla  ciuilc  Felicità . 
Iddio , che  di  hà  eletti  Capi  vifibiii  del- 
la fila  Chieia , c Padri  comuni  della  Cri- 
ftianità,  gli  hà  fatti  ancora  riftauratori 
de’ paefi Cattolici,  ed  iftromenti  della 
falucc  temporale  de’  Regni . Quello  è il  vantaggio  {^liti- 
co , che  ri/ulta  a’Principi  congiunti  alla  Sede  Apoftol^^  5 
come  habbiamo  accennato  dtroue  ed  è flato  conofciu- 
to , c confeflato  da  huomini'raffinati  nelle  materie  di  Sta- 
to. Imperciòche  i Popoli  rimirando  con  veneratione  qu^ 
fto  raggio  della  Diuinità , e commofli  dall’alto  rifatto  di 
Reli°'ionc,feguono  ageuolmente  vna  /corta,  chedifccn- 
de  dal  Cielo . Si  può  acconciamente  dire , che  quello  bel 
Corpo  della  CrillianaRepublica,  compollo  di  tanti  Re- 


c di  tante  Nationi,  come  di  Elementi  tra  loro  con- 
trari] c di  lìto , c di  qualità , non  meglio  conlcruafi  in  p^ 
ce , ed  in  vigore , che  col  beneficio  d’yn’Anima  predorah 
nante  > che  l’informa,  e lo  regge  5 cd  è la  Religione  Catto- 
lica, 
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lica , c IViMonc  con  vn  Capo  Supremo . Perciò  nelle  agi* 
cationi così'ciaili,  come  ftraniere  Ancora  veramenteia' 
gra  è flato  il  Zelò  de’  Papiri  qualigià  con  la  propria  Pcrfo» 
na , c ne'lccoli  più  recenti  col  mezo  de’lor  Legati , Perfb' 
naggi  (celti  nel  Gonciftoro  i migliori  fra  gli  ottimi , han- 
nolottratto  dali’iraminentc  naufragio  gli  Staci . Nel  Re- 
gno di  Francia , quando  già  la  dilcorma  di  Fede  hauea^ 
aguzzate  Farmi  ciuilir  fù  da  Pio  Quinto  inuiato  il  Cardi- 
nale Hippqlito  d’EflcJiuomojin  cui  le  qualità  dell’animo 
non  erano  inferiori  all'altezza  del  (àngue,  c all'eminenza 
del  Grado . Da  Siflo  V.  in  Polonia  Hippolito  Aldobrandi- 
no, che  (u  Angelo  Tutelare  di  quel  Reame,  e poiSuprc- 
mo  Principe  della  Chielà . Nèguari  à molto  nella  Francia 
medefima  G videro  con  l’ifleflocarattcrci  Cardinali  Gae- 
tano, c Medici,  dotati  amendue  di  eccelle  prerogatiue,  c'I 
fecondo  poi  coronato  con  la  Tiara  di  Pietro.  Lo  fte(Io 
auucnnc  in  Francia  nella  Per(òna  di  GioiFrancclco  Moro-' 
finire  del  negofio,  che  per  tutte  le  circoflanzefù  (ingoia- 
re, ed  à lui  ineflimabilmentehonoreuole,  qucfloèii 
tenore  < 

Il  Rè  Arrigo  doppo  l’infaufla  (ùa  ritirata  da  Parigi , an- 
fiolb  di  procacciare  riftoro  da  ogni  parte  à canti  mali,  ri- 
dùefe  con  la  lingua  del  CardinalGondiafPontefice,  che 
fpingclTc  in  Francia  per  tal  cftecto  qualche  Pcr(bnaggio 
inlìene,  di  autorità, e d^rudenza . Rifpolè  il Pontehee , 
che  nauendo  in  Parigi  Fn  Nuncio  da  bene , prudente , e 
con  fide nt e del  Aèjnon  occorrcua  mandar  altri.  Ma  quan- 
do Sua  Maeflà  haiieflc  bramato , che  venilfe  qualche  ò Se- 
colare, ò Prelato,  ò Cardinale  (ùoconfldence,  colto  ad 
ogni  (ùo  cenno  Sua  Beatitudine  l’haurebbccompiacciu- 
ta . Così  (crilTe  al  Morolinr  il  Moncalto  lòtto  gli  vndici  di 
Giugno  del  mille  cintsuecento  ottanta  otto  . Prefe  indi 
ir  otiuo  il  Rè  di  (ìflarfl  (òpra  di  Gio:Francelco,ed  hauendo 
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con  lunga  Iperienza  oHcniate  in  lui  quelle  doti,  che  ap> 
punto  erano  neccflarie  per  tal  miniftero , cioè  Prudenza , 
Integrità , c Beneuolenza  verlò  di  se , fi  auuisò  non  poter- 
fi  trouare  medicina  ò più  pronta , ò più  efficace , quanto 
nel  Morofini . Pertanto  fiipplicò  al  Pontefice , che  lornaf- 
fc  della  Porpora,  e della  Legationej  ond’egli  collocato  ia- 
quel  fito  fublimc  maggiori  Ipandeflè  gl’influfiì  della  fila- 
virtù , come  appunto  fanno  i Pianeti  nelle  loro  Calè . Che 
ne  veniflc  la  prima  iftanza  dal  Rè , chiaramente  feorgefi 
per  vn  fucceflo,  che  di  poi  accadde,  perche  infbrta  difficul- 
tà  neirdècutione  della  Facultà  del  Legato , come  tofto  à- 
feriremo  j ne  hebbe  fenfb  amaro  il  Pontefice  s ed  airefèni' 
pio  d’altri  Legati.il  quale  adduceuafi  dal  Parlamento  in  fa- 
uorc  della  fua  preterifione,graueméte  replicò  in  lettera  del 
Montaltode’diccinoue  di  Settembre  : Che  c|uandocosì 
haueflcro  efeguito  iLegati  venuti  da  Roma, ciò  non  coni- 
prendeua  il  Morofini  fatto  Legato  in  Francia,  ed  à peti  rio- 
ne del  Rè  i Però  lei , dice,  ne parlerà  con  Sua  Maefià,  c 
diralle  y che  poiché  è fatto  Legato  à fua  rie  hi  e fi  a , non 
èfernjfare  altra  facultà ^ che  Ojuellay  chericercala 
Mae  fi  à S ua^non  offendo  tutta  quefl’ opera  fatta  fe  non 
perferuitiodiEfja. 

Furono  l’iftanze  del  Rè  conformi  a’ di/ègni  del  Papa,  il 
^alehauendo  riputato,  che  al  fcruigio  del  Regno  non- 
foflb Soggetto  piu  acconcio  del  Morofini,  per  bontà,  pru- 
denza, c confidenza  con  Arrigo  j fommamente  fi  ralle- 
grò, che  il  filo  giudicio  foffe  fecondato  dal  compiacimen- 
to Reale  . Hauea  già  egli  per  rimuncratione  deirimpiego 
gloriofòncll’vltimeriuolutioni  di  Parigi,  deftinato  Gio: 
Francefeoà  meta  più  fiublime  j come  rendono  chiaro  le- 
mentouate lettere  del  Montalto.  Onde  non  frapofe  in- 
dugio nel  ridurre  all’atto  la  fua  inrentione  3 e a’ venticin- 
que di  Luglio  creolloCardinale,e Legato  à Latcre  per  tur- 
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* to  il  Regno  di  Francia.  Vnironfi  in  quefto  fatto  tali  cir- 
i coftanze,  cIicilCy5pello,chefuoI  cflcr  voto  de' Principi,  c 
5 premio  d'Hcroi  ,fu,  per  così  dire,  minore  del  modo , onde 

E tu  conferito  5 c'frcgi  tu  rono  più  pretiofi  dell’opera . S’io 
s ben  mi  auuiiò , non  vi  è memoria  nella  Cljietà , che  alca- 
i no  nè  per  eminenza  di  natali,  nè  per  merito  di  virtù  fia 
i (laro  annoucraco  à quell’augufta  Atfemblcacon  tante  tl- 
i gnifìcationi  di  honore , di  quante  fù  fplendida  la  Porpora 
I dclMorofini.  A pena  due  anni  di  habito  Sagro  : vno  di 
a Nunciatura;  iftanza  d Vri  gran  Rè:  merito  di  grandi  Attio- 

« ni:  fpcranza  di  maggiori  : rifolutione  di  vn  Pontefice,  dif- 
: fkilc  per  genio , e rigido  efccucorc  delle  l^gi  Ecclefiafti- 

s che  : tùori  del  tempo  ftatuito  da’  Canoni , c giurato  vlti- 
i inamente  nel  Conciftoro  : contradittioni  de’ Cardinali 

ì fatte  non  alla  Perfona , ma  alla  nouità , fupcratc  dal  Papa  : 

t Promotionc  di  vn  folo  : Legationc  di  vn  amplitfiiuo  Re- 
t gnojfono  tuttcconfiderationUc  quali  nella Chiefii di  Dio 
k rendono  (ingoiare  l’elettionc  del  Morofini.  A quella 
t Pittura  di  lineamenti  così  fini  aggiunte  egli  vna  pretiotL 
li  vernice  » la  quale  nel  coprirla , le  dona  pregio , e durata..  5 
t cioè  vna  tomma  modettia , c indifferenza  j hauendo  mo- 

llrata  virtù  heroica , così  nel  meritare , come  nel  non  prò- 
II,  cacciare  honore  tanto  fublime.  Perche  in  fotti  è fiiordi 
1 dubbio,  ch’cdi  mai  non  motfc  parola  di  ciò,  nè  col  Rè,  nè 

I!  con  altri  nella  Corte  di  Roma  j onde  quel  lieto  annuncio 

\ quanto  fii  conforme  al  fuo  merito,  fu  altrettanto con- 
{ tro  l’cfpettatione  j c però  non  hebbe  forza  di  diffonderlo 

; in  vano  giubilo,  come  non  era  (lato  oggetto  delle  tue  bra- 

i me . Non  rccaua  veramente  tblendor  nuouo , edintbli to 
I la  Sagra  Porpora  à gli  occhi  di  Gio:Francetco,  à cui  per 
I etempio  di  pietà,  c (limolo  di  valore  fi  rapprctèntauano  il 

: Cardinale  Irietro  Morofini  per  dottrina,  e per  opere  egre- 

gie fotte  in  tcruigio  della  Sede  Apollolica  chiaritfimo  j c 

dal 
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dal  lato  materno  Luigi,  e Federico  deH’inclita  Stirpe  Cox- 
nara.  Ma  ciò  non  porgeua  al  noftroGio:Franccfconc 
iattanza  del  paflato,  nè  ddìderio d’altra  grandezza,  ben^ 
rapendo,  che  il  vero  pregio nafee dalle conditioni intrin- 
fechc , e perlbnali  i e che  rornamento  per  quanto  fìa  gran- 
de, non  è finalmente  la  perfettione  delle  cofc  , mavn’ag- 
eiunta  firaniera  . Non  mancò  tuttauiadiriconofcert. 
rAucore  di  beneficio  tanto  fegnalato  con  humile,  cd  ac- 
concio ringratìamento  al  Tontefice,  ed  al  Nij^tedilui, 
riferbandofi  ad  vn’aJtro  rendimento  di  gratic  più  e^acc r 
cioè  all’opereftefie  in  vantaggio  sìdellaCliicfa  , s'i  della-, 
Cafa  diSifto . E quefto  fecondo  vfficio , benché  muto , fù 
più  facondo,  come  l'atteftòpoi  il Montalto in  lettere  de' 
ventidue  Agofto  in  tale  foftanza  .SuaS  antit  are  fi  a ogni 
giorno  più  contenta  deUaDignità  deLC  ardinalato  y e 
Legai  ione  coferita  nella  Per  fona  diVS.  lUufirifsima. 
Ile  he  dotterà  fornire  à lei  fer  contento  delle  fue  fati- 
che ^ e per  fiimolo  di  dare àSuaSantitàogni giorno 


JUufirifsimay  ed à riuerirla  come  P adr  e y t enendo  quel- 
la cura  delle  cofefue , che  delle  proprie . Non  può  tro- 
uatfi  tcftificationeò  più  ampia,  ò più  alta  del  merito  del 
Morofini  » , . . 

Doppol’Honore  conferito,  inuiò  il  Pontefice  al  Legar 
tonftruttione,  che  douea  feruirglidiiiormapcrbenc 
efèrcitarlo  » Seppellirla  nel  filentio  farebbe vn  defìraudare 
la  memoria  de’  Pofferi  d’importanti  notitic  s elaPictà  de’ 
Pontefici  di  vn’honoreuoleteftimonianza*  Ecco  dun- 
que il  contenuto. 

Che  il  Condito  dtTrento  fi  a riceuuto  in  Francia  li- 
beramente, come  negli  altri  Regni  y e nelle  altre  Pro- 
uincic  de’  Crifiiam  Cattolici.  E Jè  ilRèdiFrancia 

tiene 
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t teff  e Titolo  diCrtpianifsinio  y non  douer  ebbe  hauer 
tanto  indugiato , con  sigraue  fo andato  ddCrifliani , e 
prouocatione  dell'ira  D minai  ma  dmrebbe  hauer  dato 
efempioàgli  altri.  Cheque  fio  ajpdut  amente fi faccia , 
e che  feruLA  ciò  non fi formi  accordo  veruno . La  S ant a 
Sede  Apofiolica  > come  pia  Madre , non  mancherà  di 
ferbarc  alla  Francia , e concederle  dinuouo  Priuileg\t 
e Grafie . Che  nelle  fpeditioni  loro  nella  Francia , co- 
me negli  altri  Regni , e Stati  Criftiani , ne  il  Parla-^ 
mento  y Con  figlio , ò altro  Tribunale  vfino  la  temerità 
dell' abufo.  St  vede  pur  troppo,  che  ejue fio  cagiona fcifi 
ma  nella  Ghie  fa  di  Dio,  e però  non fi  comporterà  in  al- 
cun modo . Che  il  R è fta  riuerito , ed  vbbidito , come 
Monarca,  e Signore  fourano  da  tutti  t Principi,  e 
Sudditi,  come  richiede  la  Maefià  Reale  di  tanto  Rè, 
con  tutti i T itoli,  e Priuileg]  conce dut  i da  quejlaS an- 
ta Sede.  Che  il  Rè  lafa  affatto  laprotett  ione  de  gli 
Stati,  de'  Regni , e delle  Città  dHeretici,  altrimenti 
fiverrà  contro  il  Grifi  i ant fsimo  alt  armi  S pirii  uali , e 
Temporali , come  contro  iF  autor  idi  H eretici.  Che 
auantopiùfipuò,  fi  faccia  firettifsima  Legge  , che  nel 
kegno  non  poffa  fuccederechiè  fiato  Her  etico  giam- 
mai,ò fo [petto  d’tìerefia,[econdo  che  richi  e de  fi  da'  S a- 
fri  Canoni,e  dalle  S ante  Ordinationt  del  Regno.C he  il 
Duca  di  G uifa , e tuffigli  altri  fimi  aderenti fi  ano  ab- 
bracciati, e fauoriti,  come  primi  Autori,  Promoto- 
ri, e Difetffori  della  Religione  Cattolica  in  quel  Re- 
gno. E la  Sede  Apofiolica prenderà  particolarprot et- 
tione  di  tutti.  Che  ninno  di  efsifia  offe  fo  ne  liavita, 
ne  gli  Stati,  h in  qualfiuoglia  co  fa  toccante  a'  medefi- 
mi,  ma  gagliardamente  dtfefo  . Che  il  Duca  di  Me- 
moransì  volendo  venire,  non  folamente  fi  ammetta 
nella  grafia  di  Arrigo , e nell'y >7  ione , ma  fia  inuitat  o 

ifian- 
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iftantemente , honorato , e difefo , e che  non  rìceua per 
le  cofe  pajfate  alcun  danno,  E la  Sede  ApojloUc  alo 
protegga  a.  Che  il  Nauarro  contutti  i fmt  Seguaci 
•volevo  tornare  alla  Fede  Cattolica , e a 'vbbimenz.a 
delRè  ^Jiariceuuto,fecondoperò  la  firma,  che  fi  haue^ 
rà  da  Roma  : e che  non  tornando  egli,  è nonvolendo  e fi 
ferriceuutoconcjuefiaforma,  di  fi  faccia  la  guerra , 
fecondo  le  Canoniche  Leggi,  e Cini  li.  E laSede  Apo^ 
flolica  ejfendo  auuifata,  farà  (manto fi  dee  alferutgio 
Diuino.  Che  gli  Herettci  r e fl^  altomare  alla  Fede 
Cattolica , ed all’vbbidienaa  del  Rè,  fano , fecondo  la 
forma  de'  SagriCanoni , dichiarati  ribelli  dell’vna,  e 
dell  altra  Le  fa  Mae  fi  à . Che  t Beni  de'  dichiarati  per 
tali  fiano  venduti,  e con  cjuel danaro  fifaccia  loro  la 
guerra.  Occorrendo  difficultà,  ejuejl a Sf anta  Sede  di- 
chiarerà il  tutto , come  fi  conni  ene . Che  fi faccia  ogni 
opera,  per  vnire  non  filo  i Principi diPrancia , ma 
etiandtodi  S tr  ani  eri , ac  cicche Ji  riducano , e fi  diuel- 
lanogliHeretici . E in  ciòpromette  Sua  Santitàogni 
opera , diligenza , e fpefa . 

A qucfta  Iftrutcione,  come  à centro , s’indrizzcranno 
per  Tauiienire  le  rectilfimc  operationi  del  Cardinale . Ma 
qui  non  farà  fuori  del  noftro  argomento  fami  fopra  duc/ 
rifleflìoni,  vna  in  grana  della  Verità,  l’altra  in  oflèquìo 
della  Diuinità.  Primieramente  fi  vede  quiui  delineato 
quafi  con  tanti  caratteri  di  luce  lo  ftudio  della  Religione , 
c del  publico  bene  della  Francia , che  ragnaua  nel  cuore. 
diSiflo,  fenza  che  l’Vificio  di  Pontefice  fi  opponeffe  alla 
Ragione  di  Stato  j anzi  amendue  tendono  aH’iftefla  meta , 
cioèalla  felicità  di  quel  Regno.  Ecco,  come  fi  dimoflra^ 
zelante  per l’cftirpatione  deU’Herefia , perla  Publicationc 
del  Concilio,  c per  l’immunità  della  Chiefa  : e con  quan- 
ta premura , c affettione  raccomanda  l’vbbidienza , c Isl, 
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^ riuercnzà  al  Rè,  e prclcriue  le  maniere  per ridurrcalla^ 
^ concordia  con  lui  il  Memoransì  5 ediINauarroconIui,c 
conlaChiefà.  Dal  che  apparilcccliiaramente  così  il  can- 
dore del  Pontefice , come  l’aftio  di  chi  /pargendo  bile , o 
liuorc  deferiue  le  attieni  de’ Papi,  come  dettatcdall’intc- 

reffe  , e indrizpte  aU’vfurparione  delle  Regie  Giurifdic- 
‘ rioni.  Non  può  occhio , benché pcrrpicace,  quiui  /corge- 
realcuna  di  quelle  finezze,  che  furono  imputate  da  alcu- 
? ni  in  quei  Negotij  al  Pontefice  Siilo , e al  Legato  Morofi' 

: ni  per  conciTiarfi  con  l’iniientione  del  Mir3»ile  il  plaufo 

■*  delVoIgo,cdegrimperiti,  i quali  fopra  le  operationi  de* 

' Grandi  fogliono  fare  giudicio  ingiuftifliìmo,  cioè  lenza 
' procclio . 

■ Appreffo,  nella  già  detta  Iftruttionefifcorge  la  falliti 
• dVn’inucntione , che  leggefi  ne  gli  ferirti  di  femofo  Auto- 
re.  Eccone  la  fottililfima  telfitura , che  fi  può  dir  vera- 
■'  mente  di  ragno , perche  nera , e fragile , e cauata  folo  dal- 
le vifcerc  del  fuo  ingegno . Il  Pontefice  Siilo  ( dice  egli  ) 
ch’era  pollo  in  grand’agitatione  per  la  vallità  deila  Poten- 
za, e de’ Dilègni  di  Filippo  Secondo,  ber)  fi  auuide , eh' 
egli  fi  auanzaua  à gran  palfi  alla  Monarchia  vniuerlàlej  c 
' volendo  ridurre  ad  atto  ipenfieri  del  Padre,  nutriuale. 
difcordic  di  Francia  5 onde  fenza  freno  del  Regno  emulo, 
c concorrente,  roeditauadi  vnirinfieme  il  Ducato  di  Mi- 
lano , ed  il  Regno  di  Napoli , impadronendofi  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico,  che  lidil^unge.  Per  troncar  invìi  col- 
po quelli  dilègn  i , delibero  il  Papa  di  eccitare  il  Rè  Arrigo 
a torre  eli  mezo  il  Duca  di  Guilà , vnico  fomentatore  delle 
domeniche  diuifioni:  e fucceduto  ciò  felicemente,  egli 
Icppe  nel  Concilloro  coprire  con  tanta  dilfimulationc  il 
vero,  e moflrolfi  così  fieramente  fdegnato  contro  il  Le- 
gato, che  ingannòrauuedutezzaSpagnuola,  e fellemi 
con  l’arte  l’arte  finilfima  di  quella  profonda  Natione . So- 
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cni  di  Romanzi.  Ma  fiianifcc  il  fogno  alla  chiara  luct»  ^ 

della  mcntouara  Iftmttionc , nella  quale  il  Pontefice  con.  a 

tanto  amore  fauella  de' Signori  di  Guifa,  e ne  incarica  al  e 

Legato  la  difefa . In  fatti  gli  Huqmini  per  lo  piu  come  1^  *i 

Natura,  operano  per  vie  Icmplici,  e piane  j benché  nel-  x 

leoperationide'granPcrfonapififingano,  efileggano  i 

con  diletto  fottili  mifterii  j e fi  fpieghino  i moti  loro  in.  a 

quella  guifa , che  fanno  gli  Allronomi  de|  Pianeti , con  va*  \ 

rij,  ed  intricatiflìmi  aggiramenti.  Madi  ciò  ciauuerrà  trac-  i 

tare  altroue  più  lungamente.  a 

L’altra  confideratione  e piu  propria , le  non  della  mate-  x 

ria,  dell’Hiftoria  j e più  importante  per l’ammaeftra-  s 
mento . Il  pregio  più  nobile  de  gl’Hlftorici  è contemplare  * 

i Fini  delle  Attioni  de’ Principi,  le  cagioni,  gli  ftromenn,  \ 

eie  maniere adoprate  per  confoguirR  : ondeapparifoao  j 
l’induftria  humana  per  imitarla,  ò laProuidenzaDiui-  « 
na  per  adorarla.  Impercioche  per  vie  lontane  dal  fenfo  i 

comune  auuengonofpeflbnell’operationi  politiche  lu(>  e 

celTi , che  lafciano  piu  ammiratione , che  difeorfo . Chi  i 
per  ifpiegare  gli  eftetti  naturali  ricorre  alla  primaCagio-  , 
pe,  non  è buon  Filofofo  : Chi  non  vi  ricorre  ne  gli  euenti  J 
morali,  noncCriftiano.  Pococicofta,  dice  vnFilofo-  3 
fo,  à difendere  la  Prouidenza.  Menoadvbbidirlajàc^  t 
derla , meno . Ella  reggendo  con  fpeciale  bontà,  c auuedi-  ; 

mento  la  Republica  ragioneuole,  per  ali  hi  formata. 
l'Vniucrfità  delle  colè , ed  à cui  hà  prefcritto vn’altillimo 
fine , con  arte  mirabile  conduce  per  vie  feonofeiute  le  ca*  , 
gioni  inferiori  alla  meta  de’  fooi  fanti  difegni . A chi  lia  le  i 
pupille  purgate  più  fi  manifcfta,  oue  meno  apparifcc  j | 
cioè  nelle  confufioni,  e ne’difordinij  perche  Icniufi  d^li 
fconcerti  per  formar  regole,  efarnafceregrandifli^mi  be-  , 
ni  da  grauifiìmi  mali,  è opera  folamentc  d’infinita  Sapien- 
jOi . La  Fortuna  tanto  nominata , quanto  ignota , non  c 
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a afrro,  che  aucfta  Suprema  Prouidcnza,affiftcntca’Morra- 

a II òcon volere,  à con  pcrmectcr^Iieffccci occorrenti, 
iiì  (^eftaèquelIaRcina/òurana,  inf^cabilc,  hor  propi- 
c tia,  horauuerfà,  difpenfieradibeni,  edi  mali,  non  per 
li  paflioRe , ò per  cecità , ma  per  la  profondità  d'inacccfiÌDÌli 

I giudici;,  finede'qaalièlèmprciinoRropiofitto,  princi- 
pio  la  Diuina  Bontà  ^ 

r Non  fi  prefenCerà  forfè  fopra  il  Teatro  di  rutta  THillo- 
3 ria  nodo  più  difficile,  artificio  più  lottile , miitacionesi 
mirabile  di  fortunc,fcioglimenro  più  contrario alHnten- 
2:  rione , più  inafpetrato  j quanto  quello , fopra  di  cui  bora 

i fi  gira  la  noftra  penna.  A richieda  del  Rè  Arrigo,  con 
p pieniffimogrado  di  Sifto,  rimafe  eletto  Cardinale  Legato 

f il  Morofinir  II  fine  del  Pontefice  fù,  che  confermatala^ 
c concordia  del  Duca  di  Guifà , e della  Le^a  con  Arrigo , fi 

\ muouefiè  guerra  con  pari  confenfo  à gli  Vgonotti . "ChcL. 

£ riufeendo  Vana  la  fatica  di  ridurre  alla  Fede  il  Redi  Na- 
i lurra , foggiogato  cflb  con  Parmi , ed  efolufo  con  decre- 
(i  ti  dalla  focceflione  del  Regno,  fi  fottraefle  la  Religione^ 

f Cattolica  dal  rifehio , che  fùccediitoegli  alla  Corona , fa- 

j ceffe  regnar  foco  l’Hcrefia.  Fù  poi  raarauigliofo  ilcon' 

J corfo  de  gli  animi  così  dentro,  come  fuori  del  Regno  à 
j qucfti  grandiffimi  auuenimenti  ncTrincipiHcretici,  c 
j ne' Cattolici,  guidati  da  vari;  affetti,  e da  contrarijinteref- 

j fi.  Ma  ecco  Icu^ntototalmcnreoppofloal  difogno,  ed 
, all'afpcttatione.  Il  Re  toglie  di  vita  il  Gui/à,  fi  collega  col 
. Nauarro  contro  la  Lega  &gra  : circondato  da  fioritiffimo 

i Efercito  nel  punto  di  vincere  è efànimato  con  colpo  far 
] tale  } lafcialaCoronainCapo,el'Armiinmanoal valo- 
[ rofo  Re  di  Nauarra.  Potcua  occorrere  fèrie  di  cofo  più 
itlopinaca,più  conrraria  al  fine, che  gli  huomini  s’haueano 
•prclcricco  ? Potcua  condurfi  la  j^cligione  più  vicina  al 
( prccipitio,  alleflrema  agonia  ? Ecco  l’incertezza  della  Pro- 
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uidenza Humana, fchernita da Impcnlaciriuolgimenrij  c ì 
le  denfe  caligini,  le  quali  ricoprono  il  noftro  ingegno,  c1 
futuro.  Ma  ecco  fucceder  à gli  Errori  de’ Sauijvna  Sa-  ^ 
pienza  Onnipotente . Comparilce  Dio , come  da  vna^  r 
Machinas  muoue il Nauarroàfarfi Cattolico,  c conciò  ^ 
fànafeere  la  pace  interna,  rillora  la  Religione,  rauuiuail  ^ 
Regno . Eftinta  la  Prof^pia  V alois , che  hauea  Tempre  ha-  ^ 

uutahcreditarialadifauuentura  5 fuccede  quella  degl’im-  ^ 
mortali  Borboni , per  natura , c per  artéttione  dedicata  al-  ^ 
l’armi  5 Seminario  di  Heroi.  Piantato  nel  Solio  Reale  de'  ^ 
Gigli  d’oro  quello  prctiofo  Ramo  di  S.Luigi  ; lì  veggono  jj 

gli  effetti  ammirabili  di  quel  Nome gloriofo.  Vn  Figli- 
uolo  di  Arrigo  purga  il  Bearn , abbatte  la  Rocella  j quella^  j 

Patrimonio}  quella  Afilo  antico  del  Padre.  Debella  il  Par-  ^ 
rito  Vgonotto,  ch’era  Rato  vlcera  mortale  della  Francia . ^ 

V n Nipote  di  Arrigo  herede  del  luo  coraggio , del  fuq  fen-  jj 

no,  emulo  del  fu  o valore,  illullralaFedc,  felicita  il  Re- 
gno,efràititoliaiigulli,etrionfali,chel’incoronano,  fa 
pompa  del  Nome  incomparabile  di  Diodato . Ma  do(^  ^ 
di  hauer  adorata  la  Prouidenza  Diuina , . torniamo  al  filo  ^ 

de' nollri  racconti.  . 


Andata,  delle  Reintie  del  Legato  à Sàatres^  e fuo  Ragio- 
namento col  Rè.  Difeorfo  di  ejnejìo  col  Duca  di  Gutfa. 

Cap.  II. 

STabilita  la  pace  in  Parigi , non  ne  godeua  i fmtti  il  Po- 
polo lènza  la  Perfona  del  Rè . Qi^lli  da  Roano , oue 
hauea  prouate  molte  tellimonianze  di  fede , la  quale  do- 
uca  hauer  corta  vita  ; fi  era  condotto  à Manta , per  douc  fi 
mollerò  le  Rcine  s efebeneconelTedoueavnirfiilDuca 
di  Guifd , tuttauia  fi  giudicò  più  elpediente  > che  la  Rcina^ 
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^ Madre  (òopriflc  l’animo,  crintcntionc  del  Re  j ondeco^ 

me  preparato , riulciffc  con  ifcambieuole  ^disfactione  il 
^ primo,  e però  importante  incontro  di  guefti  due  Perfo- 
' naggi . Ritornò  fra  due  giorni  Catterina  in  Parigi , e’I  Rè 

» s’inuiò  àSciatres  5 e fràtantol’ArciudcouodiLionc,  c 
t molti  principali  Signori  furono  à riuerirlo . Gli  accollb 
j*  bensì  con  humanimmo  (guardo  j ma  non  volle  compiace* 

re  le  loro  illanze  col  ritornare  in  Parigi,  non  prouatada  lui 
' di  buon*  aria  per  con  (cruaruifàna,  ed  intera  la  Regia  Pre* 
;•  minenza . E ben  ageiiole  l’actemperare  il  volto , e la  voce 
r al  bifogno  5 ma  non  già  (cancellare  la  memoria  dcll’ingiu- 

r ria,  ò obligarc  rintelictto  à credere  ad  vn  Popolo  Seditio* 
6 fo  . Richiedo  poi  il  Legato  d’interporre  appreflfo  Sua  Mae* 

i ftà  i (ìioi  priegni , e coniìgli  per  il  medc(ìmo  elmetto  : egli , 

B à cui  la  bontà  del  genio , e'I  defìderio  del  bene  non  Icuaua 

J la  cautela  di  vn  perpetuo  riflelTo  ì dubitando , che  per  qual- 

I che  emergente  le  colcmutaffero  faccia,  ò potelTepoica- 

^ dere  in  (b/petto  di  c(Tere  (lato  Miniftro , e Confiiltore  di 

* <^u^chc  inganno  j prclè  il  (olito  temperamento  di  vna-, 
ì ciuile  ncgatiua , cioè  tempo  àpenlàrui,  per  vedere  qual 
piega  prendeuano  gli  alfari  j e colà  poteua  prometterli  del- 
la conchiulà  vnione . ^ 

n Intanto  hauendo  il  Papa  (pediti  (ette  Breui , cioè  al  Rc- 

alla  Reina  Madre,  al  Cardinal  di  Borbone,  alDucadiGui. 

' 6 , all  Arciuelcouo  di  Lione , al  Duca  di  Lorena , ed  al  Ma 

rdciallo  di  Memoransj  j i quali  Breui  (i  volgeuano  intor- 
no lo  (lato  prelcnce  del  Regno,  e la  Dignità  conferita  nel 
^ quelli  da  lui  òprefentati  ,ò  inaiati  con-. 

} vffieij opportuni.  Non deue qui  palTarli  (òtto  (ilentio ciò 
I che  tace  il  Morolini , perche  ridonda  in  (ua  lode , ( ma  vie* 

, nc  raccontato  da  grauilfimoHiftorico  e tu  da’ Collegati 
! cfpofto  alle  publiche  (lampe  ) cioè , che  ne*  mcntouati 
1 BrcmconteneuafihaucrSuaSanticàper(àlutc,ctranquil- 
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liti  del  Regno  eletto  L^aco  Gio:  Francc(co  Morofini 
VefcouodiBre(cia,lacuiIxde,  Prudenza,  c Pierà  erano 
à se  pienamente  note , c con  lui  poter  cfll comunicar  quei 
configli,  cheapparteneuano  alla  Religione  Cattolica  j ed 
all’Apoftolica&de. 

Si  trasferì  poi  il  Morofini  à riuerire  il  Re,  ilquale  doppa 
hauerlo  honorato  con  l'incontro  di  fior  irilfima  Nobiltà, 
l'accolfcconflraordinario giubilo,  e difie;  Checonque- 
fla  dimoft  ratione , che  il  Pontefice  hauea  voluto  fare,  clcg- 

tendo  lui  Cardinale  àrichicfla fila,  veniuaadalficurarfi 
ella  paterna  volontà  diSuaSanrità  verfbdi  sè,  edàfpKcra- 
re  qualche  fbllieuo  alle  mi/èric  del  Regno . 

Adempito  quello  complimento , fi  volfe  il  Legato  à ral- 
legraificol  Re  della  Pace  feguita  fra  i Cattolici  j econfor- 
tolloà  mantenerla  con  ogni  finccrità  ,•  ilche  meglio  non 
pqteua  ottenerli , che  con  PcHirpatione  deirHcrefia . Sog- 
giun/ciIRè,  che  hauea  à tal  ditegno  eletto  il  DucadiNi- 
uers  Generale  di  vn'Elcrcito  contro  il  Nauarro  nelFoitù , 
oue  non  Iblo  fi  (ariano  fermati  iprogrelfi  dell’Armi  nimi- 
che , a' quali  haucano  data  prolrora occafionc  i lùccellidi 
Parigi  ; ma  etiandio  tentata  qua  che  Imprefa^ 

Sidolfe  poi  dclli-aiTiente  il  Legato , ch’egli  haueflc  chiV 
maro  alla  Corte  il  Conte  di  Soilfons,  innanzi  che  quello 
folle  fciolto  dalle  cenfiire  incorfèperilfauoredacoà^li 
Hcretici contro  i CattoliciElculandofi  Arrigo  col  motiuo 
di  ritrarre  il  Conte  dal  cotrario  partito, prelcli’opportuniti 
il  Legato  d’infinaargli,  che  ciò  era  canto  in  grado  del  Papa, 
rutene  fi  adempilfcrole  forme  prclcritteda’  Canoni,  chC/ 
hauerebbe  aperto  il  lèno  allo  Hello  Nauarro,  flRc  , chc^ 
non  hauea  ciefideriopiùaccelb,  che  di  vedere  riconcilia- 
to il  Nauarro  alla  Chielà,  à line  di  leuare  à quei  della  Legai, 
il  pretello  mirabile , che  haucano  di  trattenerla  f lomma' 
mente  fi  compiacque  di  quella  clprelsionc>  e bramò , che 
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alNauarrofoflcnotaqucftabencuoIa  di^fitione  delPa- 
pa  ; Che  in  quanto  à se , dilTe , che  non  n arrifchiaua  di  fi- 
cnificarglicla,  per  non  porgere  benché  innocente , prete- 
fio  di  docenze ,ò  calunnie  a'  Collegati:  Che  riceuendofì 
dal  Pontefice  il  Nauarroà  penitenza,  ben  apparirebbe, 
quanto  gli  fofle  à cuore  l’vnione , e la  confèruatione  della^ 
Corona  ; Volerne  difcorrerc  con  la  Reina  Madre,  e poi 
col  Legato  nuouamente.  La  conchiufionc  fu  di  pirega- 
rc  il  Pontefice,  che  col  mezo  di  Mcmoransìiniiitaflèil 
Nauarro  à ritornare  nel  grembo  della  Chiefa  j nel  cho 
confifieuala  total  riunione  del  Regno,  c la  fua  intiera  fa- 
iute  . 

Arriuò  pofciacon  la  Reina  Madre  il  Duca  di  Guifà,  à cui 
mentre  banca  pollo  il  ginocchio  à terra  con  humilifsimo 
offet^uio , fcceli  incomro  il  Rè  con  fingolare  fignificatio- 
nc  di  amore,  e l'abbtacciò  due  volte  con  gran  tenerezza^ . 
Se  all’cflcrne  lèmbianze  corrifpondeflero,  ò nói  (ènti- 
menti  del  cuore  j reflafbrpefàlamcnte,  e lapennadel 
Morofini . Ma  ficomc  la  Corte  ne  moflrò  eflrema  gioia,  j 
così  i più  fàuij  temerono,  che  Arrigo , nutrilTc  neiranimo 
occulta  fiamma,  che  con  tanto  maggior  furore  douea- 
feoppiare  à filo  tempo , con  quanta  cautela  allora  fi  rico- 
priua . Giudicarono  altri , che  doppo  sì  grani  ingiurie  fof- 
fcintcmpefliua,  c troppocelere  tal  confidenza  ,•  (quando 
le  grandi  oftefe,  come  le  ferite  nuuelenate , non  e benc^ 
che  fi  chiudano  totalmente.  Nè  l’humiltà  del  Guifà  era 
acconcia  à mitigare  lo  fdegno  di  Arrigo , perche  non  era 
figliuola  del  timore,  ma  dell’arbitrio  : accrefceua  riputa- 
tione  al  Duca,  perche  non  nafceua  da  debolezza.  Non- 
l’hiimiliaua  il  Rè  j cglifihumiliauaalRèrqueirabbaflà- 
mento  fpontanco era  Ynafl-iecie di  trionfo:  quel  volonta- 
rio offequio  era  vnlègreto  rimprouero:  l’oftentatione  di 
n oJcfliadiucniua  puntura  di  otfefà  j c l’applaufb  delPo- 
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polo,  che  indi  rifultaua  al  Guifa,  era  fomite  di  abborrimcn- 
co in  Arrigo. 

Applicana  intanto  il  Legato  la  granita  del  giudicio , l’al- 
tezza dell’ingecno,  e la  patienza  dell’induftriaà quello 
fcopo,  che  neU’Iftruttione  gli  haueaprefcritto  il  Ponte- 
fice. E perche  il  primo,  e grauifsimopunto,  fopracuifi 
cfcrcitò  neirauuenirc  lofpiritodclMorofirri,  confifteua 
nella  publicatione  del  Concilio  i vaierà  à chiarezza  del  te- 
ma il  dare  vn’occhiata  addietro,  e nocarciò,  cheinque- 
fta  materia  era  prima  fiiccediito  nel  Reame  di  Francia. 
Fii  conuocato  da’ Pontefici  ilConciliodiTrcntoper 
riftorare  la  RepublicaCriftiana  lacerata  dall’Herefic,  e af- 
flitta da’rei  coftumi.  Raunollo  PaoloTcrzo  j vi  concorfo 
tra  gli  altri  Principi  à richiederlo,  e fauorirloFrancefco 
Primo  Rè  di  Francia . Giulio  Terzo  il  continuò  : ma  per  le 
guerre  di  Parma,  con  oppofi rione  del  Re  Arrigo  Secon- 
e però  fenza  l’interuento  de’  Prelati  Francefi . Di  nuo- 
uo  lo  richiamò,  l]x:cialmenre  ad  iftanza  della  Corona  di 
Francia,  la  quale  lòtto  il  Gouerno  di  Carlo  Nono  Fan- 
ciullo era  poftainifcompigliodagliHeretici»?  e felice- 
menteloconchiufcPioC^rto.  Macomegl’interelsi,  e 
talora  il  Calò  mutano  gli  atfetti , e gli  aflari  de  gli  huomi- 
ni , auuenne,  mentre  il  Concilio  era  profili  mo  alfine^, 
che  gli  Oratori  Francefi  pertimore  che  fi  formaffero  De- 
creti nocini  alla  Podeftà  Regia,  cd  alla Chiefa Gallicana., 
fecero  à nome  del  Rè  folenne  prorefto,  c fi  partirono . Ter- 
minato il  Concilio,  fu  accettato  da’ Principi  Criftiani , 
trà  ^ualififegnalò,  come  hauea  fatto  nel  promuouerlo, 
la  Pietà  della  Republica  Veneta . Ma  in  Francia  per  quan- 
to vfafie  d’indiirtria  il  Pontefice  Pio,  non  fù  riceuuto  j e ciò 
non  già  ne’ Dogmi  di  Fede,  i quali  furono  venerati , co- 
me Sagrofanti  da  tutt’i  Cattolici  ; ma  nella  Riforma  della. 
Difciplina.  Concorfèro  à quello  rifiuto  non  fòlo  le  oijpo- 
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ficioni  de  gli  Ambafciadori , c tri  eftì  di  Arnaldo  Fericr 
acerbamente  auuerfo  à quella  Sagra  Alfemblea  ,•  ma  ctian- 
dioiCotifiglieriRcgij,  e’ Parlamenti.  S’infiammòcol vi- 
gor de  gli  vfficij  maggiormente  il  contrafto,  c reftò  im- 
prcffo  «ella  mente  de’ Francefi,  clicvificontcncflcprc- 
giudicio  alle  franchigie,  c alle  prerogatiuc  della Cliiefu 
Gallicana,  e dellaCorona.  Diceuano,  che  nè  anche  im 
Spagna  nel  Regno  d’Aragonariiaueita no  accettato,  per 
nori  violarci  lorPriuilegj.  Non  abbandonarono  tutta- 
uia  i Papi  l’imprelà , ò lafpcranza  di  venirne  al  fine , e fopra 
tutto  il  y efeouo  di  Rimini  Nuncio  in  Parigi , ouefù  in  al- 
to  pregio  di  (àntità.impiegòtutto  il  fuo  sforzo  j ma  lènza 
frutto . I Signori  della  Le«a  per  acquiftar  e fama  di  zelo , 
c fauqre  dalla  Sede  Apoftojica , fi  moft  rauano  accefi  per  il 
riceuiinentojcne’  trattati  di  Aggiuftamento,  chchauea- 
no  conchiiifi  col  Rè , erafi  più  d’vna  fiata  polla  quella  con- 
ditione  5 ma  lèmpre  con  tali  Rilèrue , che  rendeuano  inu- 
tile l’accettatione.  A quello  negòtio  dunque  fifìfiòil 
Morofini , e nel  condurlo  lù  ardcntilfimo,  ed  infaticabile, 
talmente , che  per  l’auuenire  non  fi  {potranno  Icg^erefen- 
za  tedio  le  diligenze,  ch’egli  adopero  lènza  llanchczza  : c 
tutto  in  damo,  come  altresì  in  vano  tùia  promefla  giura- 
ta, che  ne  fece  al  Pontefice  Clemente  Ottano  Arrigo 
Quarto,*  ed  altri tcntatiui  latti  da Perlbne zelanti  ncglian- 
ni  del  Rè  Luigi.  Ondepuò  dirli  clTer  quello  vno  di  que- 
gli aftàri,  che  come  certi  dilegui  di  Mecanica,  f>er  l'infupe- 
pcrabile  contumacia  della  materia , fono  d’impolfibile  riu- 
feimento. 

Nell’altro  punto  dell’clècutione  delle  Lettere  Apollo- 
lidie,  lignificò  il  Legato  al  Pontefice  : ElTer  iuiperlùafi, 
die  il  Configlio  Reale  di  Spagna  daua  alle  medefime  mol- 
to maggior  impedimento,  che  non  lannoi  Parlamenti  di 
f rancia,  i quali  dicono  di  non  impedire , ma  di  regolare. , 
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che  non  fèguano  abufi , feruendofi  in  ciò  non  folo  dcU’an*  ^ 
tica,  c Tempre  continuata  confiictudinc,  ma  anche  de*  * 
Priuilcgj,  che  hà  in  diucrfitempilaChiefa  Gallicana  otte-  - 
nutidallaSedcApoftolica.  Ribattè  qucfto  colpo  ilPon-  ^ 
fice  fortemente,  dicendo  in  lettere  del  Cardinale  Montai-  ìi 
to  : Non  effer  vero , che  nel  Configlio  di  Spagna  fi  trouino  a 
iquegrimpedimenti  per  Telècutione  delle  Lettere  Apodo-  a 
hche , che  fi  trouano  in  Francia  : I Tribunali  di  Roma  efi  ^ 
lèr  pieni  di  Caule  di  Spagna  di  Francia  non  ve  n'eflcrc^ 
alcuna:  Le  confiietudini  della  Libertà  Gallicana  none!’-  C 
lèrcaltro,  che  vna  mera  violenza  acquiftara  per  forza  5 on-  L 

de  non  efler  marauiglia,  le  lèntiua  così  gran  flagello  di 
Dio , ilquale  mai  non  ceflerà , finche  non  fi  torna  alla  de- 
bita vbbidienza.  SinquìSifto.  • 

E vlb  ordinario  de’ Legati  prelcntare  le  loro  Facultà  al 
Parlamento , perche  fiano  ^prouate , ( ch’eflì  dicono,  ve- 
rificare ) e alcune  volte  elso  le  hà  moderate . Il  Cardinal  i 

d’Efte  pur  Legato  al  tempo  di  Carlo  Nono  incontrò  fi- 
migliante  intoppo,  perche  il  Parlamento  rifiutò  di  con- 
fermare le  Tue  facultà , e poi  le  ammife  con  duriflìme  con- 
ditionij  e ciò  non  eflendo  in  grado  al  Cardinale,  finalmcn-  i 

te  deliberò  di  non  valerfene . Adunque  il  Morofini  richie-  \ 

fc  dal  Cardinale  Montalto,  come  doueafi  contenere  im 
materia  sì  delicata  i in  cui  da  vn  lato  trattauafi  della  Digni-  \ 

tà  della  Sede  Apoftolica , dall’altro  s’incorrcua  in  rilchio  di  , 

rompere  co’  Parlamenti , e però  di  cadere  in  dilconci  mag- 
giori. Ma  la  rilpofta  tu  da  Oracolo,  come  fiiol  venire  da*  \ 
Principi  ne  gli  affari  ardui , ed  ofeuri } volendo  preferuar  sè  , 

dal  biafimo,  e lafciarloìòprailMiniffro.  Rilcriflèdun-  . 
ouc  il  Monralto  : Intorno  al mojirare  al Parlamemo  le 
jfiie  facultà  , ‘Nojlro  Signore  fe  ne  rimette  alla  fua 
“frtt dentea . 

Trono  il  Legato  ripiego  di confegnarlc  nelle  mani  del 
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Re  j perche  nel  foggctcarlc  al  Parlamento,  ò nel  riccucrnc 
modificatione  non  apparifle  il  l'uo  conlènfo . In  effetto  io 
orteruo , che  i Rè  fnl  fondamento  dell'vlb  antico , faceua- 
no  c(Tì  l’efàme , c la  moderatione  delle  Facilità  de’  Legati . 
Così  Francelco  primo  perla  Legar  ione  del  Cardinale  Ca- 
nofino  nell  anno  mille  cinquecento  quattordici,  c perii 
Cardinale  Farne/è  l’anno  mille  cinquecento  trentanouc^ . 
Ncdelcgaronopoilacura  al  Parlamento , ilquale  accreb- 
be la  modificatione  nel  mille  cinquecento  quarantadue, 
e mille  cinquecento  quarantalètte  con  Arreni  fatti  fopra- 
le  Facultà  de’ Cardinali  Sadoleto,  c San  Giorgio.  E ciò 
lia  detto  per  incidenza . 

D.ffidenzs  col  Rè  col  Duca  di  Guifa  ; il  quale  vìen  aleu- 
to Luogotenente  Generale  del  Regno.  Iflan^ji  del  Car^ 
dittai  di  Tandomo  al  Papa . Capo  111. 

HAuea  la  Reina , come  fidiffè,  dataintentione  al  Du- 
ca di  Guifà,  e riiauca  confermata  anche  il  Rè  coll. 
lua  voce , eh’  egli  farebbe  dichiarato  Luogotenente  di  Sua- 
Maeftà,  e Gouernatore deH’Armi in  tuttoil Reame j pre- 
rogatiua , che  accrefceua  ad  vn’  hora l’autorità  di  lui , c l’in- 
uidiade’fuoi  Nimici.  Tra  il  pentimentodel  Rè,  ilqualc- 
per  quanto  s’infingeflè , v’era  condotto  à forza  j c gl’i  ntop- 
pi  de  gli  Emuli , rimaneua  fofpcfo  il  Decreto.  Il  Duca  ao- 
cortiuiino  moft  rana  di  non  curarfene , c fcruiua  il  R è con- 
fommahumiltà,  criuerenza,  quaficurantefblodelBen- 
Publico,  e della  Religione,  non  delpriuatointcrefle  j con 
la  qual  dimoffratione  di  pietà,  e di  modeff  ia  maggiormcn- 
tcn  conciliaua  l’aura  vn  iucrlàlc . 

Ma  il  Legato,  che  penetraua  il  fondo  de  «li  affari,  ede’ 
cuori,  non credeua à queff a intcclelc , c duDbialcrenitàj 
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anziprefagodeirauuenirc,  tcmeiia  nuoue  tempefte . Per- 
che il  Rè  era  dercrminato  di  ratinare  gli  Stati  Generali,  fpe- 
rando  in  efli  oltre  molti  altri  vantaggi,  ridurre  il  Guifa, 
c’ Collegati  alla  reftitutione  delle  Piazze,  che  rcneuano. 
E dall’altro  canto  il  Duca , à cui  fortemente  dilbiacena 
conuocatione  ( come  fpcflbilnoftrogenioèrOracolo> 
dieci  predice  le  noftredifàuuenturc  ) poneua  ogni  sfor- 
zo per  dilTuaderneoccaltamcn  te  il  Re , ouero  per  ritardar- 
li, à fine  difarlcfùcprntidiecolbencficiodel  tempo,  c 
procurar  l’elcttionedi  Deputati  à sè  confidenti.  Ma  que- 
lle induftric,  benché  lègrete,  noncrano  ignote  al  Rè,  il- 
quale  però  maggiormente  infiammauafià  volere,  ed  af- 
frettarne il  rauno,auui/àndofi,  che  quel  che  nonpiaceua 
a’  Collegati,  doueffe  riufoire  di  fuo  profitto . Apprelfo , era 
intentione  di  Arrigo , che  morendo  egli  fenza  prole  maf- 
chile  fliccedelfcro  quelli  del  Sangue  Regio , a’  quali  per  vc- 
. riti  appartencua  il  diritto.  Diconucrfotutt’altropcnfà- 
uano  quei  della  Lega  j c fo  ben  non  ardiuano /coprire  il 
loro  alfetto,  tuttauia  lòtto  altri  prctcfti  non  rifinauano 
d’impedire  i difegni  del  Rè . 

A quelli  interni  mouimenti  di  Arrigo , lìaggiungeuano 
Pcllerneimprdiioni  de’Nimici  delGuilà.  Trà  quelli  te* 
rena  i primi  luoghi  per  grandezza  di  Fortuna , e pcrliuq- 
fcdiemulationeil  Duca  di  Niueis,  ilqualc  da  che  eralì  ri- 
tirato dalla  Lega , hauea  date , c riceuute  molte  occalioni 

di  offefe.  Riputandofi  egli  come  per  anni, e per  elpcricn- 
za,  così  per  valore  fuperiore  al  Guilà,  non  poteualoftèri- 
rc  l’autoritàfuprema , onde  il  Rè  voleua  honorarlo  • Pro- 
digiofifono  gli  occhi  dcll’Inuidia . Vorrebbero  vedero 
meno  di  quel  che  vedono  : quanto  più  perfpicaci , lònq 
tanto  manco  lèreni  : la  maggior  vaghezza  dcll’oggettoc 
il  loro  maggior  tormento.  Perciò  il  Niuers  vedendo  con 
mal  d’occhi  il  fublime  grado  del  Guifa , procuraua  à tutto 
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Tuo  potere  d'impedirnc  rcfccutione . Ammutinò  i Marc- 
fcialli  di  Francia  j fi  dichiarò  di  voler  abbandonare  la  Cor- 
te 3 c rinunciò  il  comando  dell’Armi  contro  il  Nauarroj 
temendo , che  ò finiftro , ò profpero  folle  il  corlò  delle  co- 
fc  3 il  Guilà  con  la  prerogatiuadell’Vfficiolària  volato  à 
correggere  con  la  Virtù  gli  errori  della  Sorte,  ò à coglier 
con  arre  i frutti  delle  altrui  fatiche . Ma  perche  il  Niuers 
era  làgacifsimo , ed  all’ingegno  Italiano  hauea  congiu  nto 
le  finezze  di  quella  Corte  3 à fine  di  coprire  la  palfiono 
Tua  contro  il  Guilà,  c di  conlcruarfi  il  credito  di  zelante^ 
Cattolico  3 con  vna  Scrittura  dettata  con  grande  accortez- 
za, fi  Icusò  nel  Configlio  Reale  dall’intraprender  la  Carica, 
pel  ladifficultidcirimprelà,  e per  ladeclinationedella^ 
Tua  Età  3 ma  inlìeme  per  adempiril  giuramento  lòlcnno 
prellato  in  ditela  della  Religione , propofe , che  fi  facelfo 
vna  Cruciata  contro  gli  Heretici,  olterendofi  dilèi  uirein 
quella  guerra  per  tre  anni  con  cento  Gcntilhuomini  pa- 
garla file  Ipelè,  c di  sbor/àrefubito  cinquanta  mila  Icudi 
per  lòccorrere  Sua  Macllà  3 peri  quali  diedefuori  Ietterò 
di  cambio3  fiipponendo , che  da  glialtri  Principi  foflc imi- 
tato il  fiioelèmpio.  Fù  dalla  moltitudine  applaudita,  co- 
me chccraviftolà  in  faccia,  la  propolla  del  Niuers,  ne  in 
Francia  erano  nuoui  quelli  documenti  di  forte  Pietà  sì 
contro  gl’infedeli  in  Oriente , sì  contro  gli  Heretici  Albi- 
geli  nel  Regno.  Già  parlauafi  dilpingereàRomaPcrlò- 
nageio,  per  impetrare  dal  Papa  Indulgenze,  e priuilcg)  per 
chi  fi  arrolalTe  à quella  Santa  Militia.  Ma  perle  dilficultà, 
che  Ibgliono  nalccre  in  fimiglianti  dilegni , il  partito  à pe- 
na fù  concepito,  cheabortì.  Ebenvcro,  cheilNiuersà 
nuoue  illanzc  del  R c , e della  Reina , accettò  la  direttiono 
dell’armi , le  ben  lenouità , che  poi  forièro , mutarono  to- 
talmente volto  alle  cole . 

Intanto  il  Rè  Arrigo  ondeggiaua  frà  conrrarijpenficri, 
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podo  in  forfè  dlacconfèncircalGuifàil  grado  promeflb  : 
Trattenuto  pcrvn  lato  dal  proprio  talento,  e dagli  Auucr-' 
fari)  del  Duca  : (limolato  per  l’altro  dalle  pcrfiiafioni  del- 
la Madre,  e diVilleroi.  Finalmente,  com’era  dio  (olito 
ia(ciar(i  guidare  daglialtri  j piegò  il  dio  volere  contro  dia^ 
voglia , ed  inuiò  a’  quindici  di  Agofto  la  Patente  al  Ducaj 
il  di  cui  elcmplare  mandò  al  Papa  il  Legato  5 mo- 
flrando  qualche  fiducia,  che  laPace  pigi  iafle  perciò  più 
profonde  radici,  onde  ne  germogliaifero  poi  frutti  di  feli- 
cità alla  Religione,  ed  al  R^egno . Ma  in  effètto  ciò  riufeì 
più  nocino , che  vtile  alla  confidenza  fra  quegli  animi  c(à- 
cerbati.  Perche  non  effendo  colà  più  grane  aH’humana^ 
alterezza , c fpccialmente  al  genio  de’  Re , che  apparire  più 
deboledi  vn’altro  ,*  qualora  fà  qualche  grada,  ma  contro 
la  propria  inclinatione,  odia  colui,  al  anale  la  fà,  non  mi- 
randolo, come  oggetto  della  dia  liberalità,  e perciò  come 
inferiore  j macomeautore  della  violenza,  c però dipcrio- 
re.Onde  fi  trahe  vn  documèto:  Che  non  bilbgna  da'  Gran- 
di richieder  mai  codi  con  prieghi  importuni , ò odinati , ò 
con  artifici)  violenti.  Ne  miglior  effetto  partoriua nel 
Gui(à , ilqualeauuifauafi , clic  conccflìone  tanto  legnala- 
taderiuauanondabencuolenza,  ma  da  timore,  e perciò 
tcmcndoil  Rcàsè maggiormente  auucrfb , da’fauori  tra- 
heua  materia  di  diffidenza . Non  è femore  ingrato  dii  ap- 
parifee  tale  in  (cmbianza  5 perche  talora  non  è propria- 
mente benefico  il  Benefattore.  Se  fi  penetra acutamento 
la  vera  origine  del  beneficio,  rpelTolìtrouerà,  eh' è più 
l’interefTe  proprio , che  il  bene  della  perfòna  fauorita . Indi 
forfè  auuiene , che  canto  comune  è nel  Mondo  l’ingratitu- 
dine, perche  chi  riccue  benefici) , per  (bttrarfì  dall'obligo 
della  corrif'pondenza,  s'ingegna  d’anccrptecareinfiniflro 
l'intentione  del  (ùo  Benefattore, 

La  proffima  conuocacioncdcgliStatitcncaa  ancora. 
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fommamcntc  anfìofì  i Principi  della  Reai  Cafa  di  Borbo 
ne  ì perchedrcndoiìdiuolgaco,  che  lì  douea  trattar  lui  il 
ponto  importantiffimo  della  Succedìone  alla  Corona,  à 
cui,  come  à fcopo,  patena s’indrizzaflcro tutti i dilani , 
tutti  gli  ftrali  de*  Collegati,  dubitauano,  che  con  l’autori- 
tà di  quelli  non  fi  formaffe  qualdie  decreto  nocino  a’  giu- 
ftilfimi  diritti  del  loro  Sangue.  Per  tanto  procurauano  coh 
ogni  ftudio , che  il  Conte  di  Soiflbns,  c'I  Principe  di  Conci 
fratelli,  i quali  haueano  feguitala  Farrione  del  Rè  di  Na- 
uarra,  c però  erano  incorfi  nelle  CenliireEcdefiaftichc>, 
fòdero  reftituiti  alla  Chielà . Era  il  Legato  Morofini  viua- 
mente  propenfo  alla  Famiglia  Reale , e però  accollè  volon- 
tierileneruolc,  e frequenti  illanze,  che  gli  tiirono  porte 
in  quella  maceria  dal  Re , dal  Cardinal  di  Vandomo  loro 
Fratello , e dalla  Madre  Principefla  di  Conde . Ne  fu  anche 
fpinto  in  diligenza  à Roma  vn  Meffa^o , perche porgelfe 
vigorecon  la  voce  à gli  vfficijddla  penna.  Efauoreuolc 
alla  Fama  del  mcntouato  Con  ce  la  Relacione , cheià  di  lui 
al  CardinaleMoncalto  il  Morofini  j cioè  : Che  quantun- 
que il  Naua  rro  ponelTe  ogni  sforzo  per  ri  trarlo  dalla  R eli- 
sone Cattolica , oflèrendogli  lo  Ijjolàlitio  di  fua Sorella- , 
la  quale  oltre  le  proprie  ricchezze,  porca  ageuolmentc 
lucccdcrc  a’  Beni  del  Fratello,  priuo  di  Figliuoli , c di  fpe- 
ranzadihaueme  j cperciòera  tenuto  il  «primo  partito  del 
Regno:  con  tutto  ciò  il  Soiflbnshauea  preferito  all’oro  la 
Fede,  e proreftaua  d’eflerfi  accoftato  à gli  Vgonotti,  cono- 
feendo,  che  i Signori  della  Lega  cendeuano  alladiftruttio- 
nc  non  de  gli  Hcretici , ma  bensì  dellaCafa  Borbone,  co- 
me che  quella  fola,  non  hauendo  il  Rè  Arrigo  pofterità, 
pretendeua  SuccelTìone  legittima  alla  Corona . Così  il 
Morofini , ilquale  merita  ma^ior  credito , che  quciraltro 
Hiftorico , ilquale  aftèrma , che  Soifibns  allettato  da  quel- 
le fplendide  Nozze,  fece  ricorfo  al  Nauarro  j e hauurano 
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rìpulfa , cadute  le  (j5cranzc,  ed  accefodi (degno, fi  tralTc 
di  nuouo  alla  Corre . Tanto  è nafeofta  la  verità , che  non^ 
fi  troua  ne  anche  in  mczodiaiitoreuoliteftimonianzc^. 
Ma  per  far  ritorno  airalTolutione  de*  nominati  Signori , in 
Roma  panie  il  calo  digniffimo  di  lifleffione.  RcròilPapa 
lo  pofe  fotto  la Confulta  de  Cardinali  della  Congregatio- 
ne  del  S.  Officio , e con  lettere  ( labozzo  delle  quali  era  del 
Cardinale  Santa  Scuerina  ) furono  trafiueffe  al  Legato  le 
Formule  dell’Abinratione,  eoliauiiertimenti,  chedouea 
tener  lòtto  lo  fguardo  in  quella  Funtione . 

Ordini  prccifi  al  Legato  per  l’ Affolutione 
del  Principe  di  Conti , e del  Conte 
di  SoifTons . 

OLtre  cfuello^  che  per  ordine  di  NoJìroS  ignare  io  hò 
fcritto  à V.S.IÙuflripima^e  Reuerendtfstma  per 
•vn' altra  mia  inrirpofia  della  fua  lettera  degli  otto  del 
pajjato  intorno  alt  a grati  a,  che  Ji  domanda  per  il  Prin- 
cipe di  Conti , e Conte  dt  Soijfons , la  S antttà  di  Nofiro 
Signore  m’hà ordinato^  che  à parte  l’auuifìy  come fì 
con  la  prefente , de  gl’ infr  aferitti  particolari  ^c. 

Primo-,  Ch’Ella  auuerta.,cheper  lap'atia,  eperdo- 
nOy  che  Nofìro  Signore  ha  fatto  alli  detti  Principe , e 
Conte , e per  l’ AJf  mut ione , che  V.S.  Illujlr  ifsimaglifa- 
ràyCon  riconciliargli all'^vnione di  Santa Chiefa , Sua 
•Beatitudine  non  intende  habilit  are  le  per  fon  e loro,  ne 
reftituirle  inpriflinum  adDignitates,  Honores, 
Officia,  0 a Sue  ce fs  ione  del  Regno  ,•  ma folamente  kri- 
ceuerit  à penitenz^a  ,•  e cheper  ofuefto  E Ila  guardi  di  non 
far  mentione,  nè  efprefsione  d'habilitatione,  nè  di  refi- 
tutione  alcuna  ima  della femplice  AJfolutione . 

Di  più , ejfendo  co  fa  notoria , e mantfejla , com’ElU 
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deue  e ff ere  informata  y che  ideiti  Principe  y e Conte, 
non  foto fono  nati  dì  Padre , e Madre  Her  etici  notoru , 
che  furono  i quonda  Principe , e Principeffa  di  Condè  ; 
mx  anche  fono  fati  battezziti  almodo  Her  etico  j edu- 
catile aUeuati  hereticamente^  vijfuti  fràgli  Her  etici 
fmo  à tal  età , che  forfè  erano  anche  capaci  del  dolo , che 
fù fino  alla  giornata  di  S.  Bartolomeo  nel  mille  cinque- 
cento fettantadue . Per  quejlo  cfuando  i detti Pri  nci^ 
fi  comparir  anno  auanti  V.S.  Illuftrifsimaper  confejla- 
r e gir  errori , ella  gl' interrogherà  fo^ra  le  cofe  predet- 
te y e feefsi,  come  Jì crede , confejferanno  la  verità  i 
farà  bene  faper  e da  loro , fe  babbi  ano  mai  abiurati  gli 
errori,  e herefie , nelle  quali  fojf  ero fiati , mentre  era- 
no capaci  del  dolo } perche  non  hauendogl i ab  iurati , fa- 
rebbe neceJfario,che  gli  ab  tur  a fs  ero , come  Her  etici  for- 
mali, fecondo  la  forma  flit  ai  e con  quefiaf ara  alliga- 
ta vna  minutaditalabiuratione , nella  quale,  come 
' anche  l’hò  auuertita per  la  fopr adetta  mia  lettera , cir- 
ca l’abiur adone  della  P autoria  , V.  S.  Illufirifsima 
faràfimilment  e aggiungere , e fpecific  are  gli  errori, eh* 
efst  Principi  confideranno  hauer  tenuti  nel  tempo,  ed 
età,  come  di  fopr  a,  conforme  pero  le  loro  confiefsioni . 

Ma  ineuento,  che  detti  Principi  hauejjeroper pri- 
ma abiurati  i detti  errori , e Herefie  j in  quel  cafo  per 
ejferfi  doppo  ritrouati  in  compagnia , e fauore  d’ Her  eti- 
ci,farebbe  cafo  di  rilajfo,  e perquefiobifognerebbehar 
uer  maggior  confiderat  ione  fopr  a di  ciò,  ed  amii farne 
c^uaPer  formar  meglio  la  grati  a , che  da  Sua  Santitàfe 
Ili  facejfcyaccioche  fe  le poteffe  mandare  vn' altea  forma 
dell' ab mrat ione,  che  hauejf  'ero  àfare. 

Di  più  gl'  interrogherà , fe  mai  habbianoprefa  la  ce- 
na, fecondo  C abufo  de  flt  her  etici , e fatti  altri  atti 
hireticali, nel  tempo, che  fi fonotrouatiin  compagnia, 
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£ à fauorloroy  e quante 'volte fe mai Jiano fiati  alle 
Prediche  d’Heretici,e  Parimenti  per  quante  volte  j E 
fe  habbiano  letti  libri  nereticit  e quali  y e fe  ne  riten- 
gano appreso  di  ejsi , hauendoli  fe  li farà  confegna- 

re^  e gli  abbrucierai  e fe  confefferanno  dhauer  prefa 
la  Diabolica  Cena  j ouero  di  ejjere  flati  molte,  e diuer- 
fe  volte  alle  perniciofe prediche  aheretici,  edhauer 
letti,  ò ritenuti  libri  her etici,  ò prohibiti,  bi fognerà  an- 
cora che  abiur  ino  quefli  tali  errori , e fuccefsi } e pari- 
mente, che  Ji fpecijichtno  nelle  abiurationi. 

Potrà  anche  P.S.Ulujìrifsima  auuertire,cheperfòne, 
ò Configlieri  tengano  appreso  di  loro  quefii  Principi i e 
fe  col confìgUo  ,e  parer  loro  fi  muouanoì  i^ejfendo  here- 
tici,  b fognerà  confi  derare , che  col  confìgUo  di  tali  huo- 
fnininonpotranno  farbene,ne  dalle  Perfine  loro fìha- 
uerà  da  fperare  co  fa  di  buono  i onde  conuerrebbe  ,ch' 
Pila  s'opponejfe  con  la  fua  de(lre?iz.a,che  fiferuijfero  di 
efsi,  anzj  fe  li  leuafsero  dintorno  per falute,  e beneficio 
loro, per  ogni  mezjo,  e modo , che farà pofsibile . 

Farà  di  più , che  qualche  Notaro  publico  riceua , e 
fcriua  le  Confefsioni  de’  predetti  Principi,  le  quali 
efsi  douer  anno  fare  con  giuramento  de  veri  tate  nicen- 
da  taBis  S acrofancdis  Euangelqs  j il  quale  anche  fcri- 
ua,efì roghi,  delle  Sentenz^e , e Abiuratione  e doppo, 
del  tutto  ella  ne  manderà  publico  Stromento  in  forma 
autentica. 

E fe  bene  qui  fi  ha  opinione,  che  ne' prò fs  imi  Stati 
di  cote  fio  Regno  debbano  i Cattolici  ejj'ere  in  numero 
copiofo,  talmente  che  dagli  her  etici,  h loro fautori,  non 
poffano  in  modo  alcuno  ejfere  impediti,  nè  difturbatì-, 
nondimeno  E Ila  ch'èfojpra  il  fatto, potrà  meglio  preue- 
dere  con  l’occhio  dellajitaprudenz.a,fe  ipredetti  Prin- 
cipi effendo  ajjolut  i prima , che  fi  tengano  i detti  S tati, 
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pofsano  poi  in  ciucili  apportare  pregtudicio  alle  cofe  de* 
Cattolici-,  e alla  SantaFede  ; mafsime  perejsereef- 
jt  Principi  del  Sangue.  E nonhauendofi  foi^è  ferma 
fcurez.z.a  da  loro,  che  così  repentinamente  filano  con-» 
uertiti,  e fatti  buoni  Cattolici , ft  lafcia , e ft  dimette  il 
carico  alla  fua  cofcienz.a,  egiudicio . OndElla potrà 
lafciare,  ò differire,  ò fare,  ed  efeguire  quel  tanto , e nel 
modo,  e tempo,  chele  parerà per  feruitio  della  Sant  a 
Religione  Cattolica  e (sere  efpe  diente , ed  opportuno . 
Elebaciohumilmenie  Umani, 

Di  Roma  a’  i^.diS  ettembre  1588. 

D i V.S.Illufrifs.  e Reuerendifs.  ^ 

^ » 

•.  Humilifs.Seruitcre 


0 A.Card.M.ontalto. 

Vfficìo  del  Legato  in  prò  delit Epernone , acni  fuccecf 
(Ir ano  axmemmento . Cerimonia  della  Serena  Cor 
dinalitia . Diligente  del  Legato  per  la  publication 
del  Concilio  : e con  figlio  del  medejtmo  per  la  quiete 
gli  Stati . Capo  IV, 

IL  Legntofcguendol’impulfo  della  volontà  di  Siilo,  c 
del  proprio  zelo,  ftudiaua  di  riconciliare  al  Rè  il  Duca 
diEpernone , e in  vn’vdienza  pofe  in  confideratione  àSua 
Macllà,  quanto  danno  rifulterebbc alla  Corona,  e alla^ 
Religione,  fe  vn  Perfonaggio  dotato  di  tanto  fpirito,  e 
fortificato  da  tantePiazzcfigetraireinfcnodelladifpera- 
tione,epoidegliVgonotti.  Si  auuidc il  Legato , che  Ar- 
rigo facilmente  farebbe  condefcelò  àlafciargli qualche 
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Goucrno  oltre  raccordato  ne'Capitoli  dcH’Vittonc,  qaan- 
do  non  iiauefle  temuto  di  (concertare  la  pace-  Per  tanto 
(ì  riuolfè  al  Duca  di  Guifa , e con  motiui  m vantaggio alla^ 
Fede , c di  gloria  al  fuo  Nomeprocurò  dlndurlo , ch'egli 
medefìmo  proponeHè  alRcdilafciareall’Epcrnoneqnal' 
che  altro  Gouerno  > oltre  la  Prouenza,  e Saluzzo  .Solini)' 
£c  il  Gui(à  con  magnanùna , e pia  ri(]x)(la  : Che  ( e ciò  pure 
haucadctcoalRè  ) con  Epornonenontcncuatnimicitùt- 
alcuna  » negli  portaua  odio  rcome  per  grada  di  Dio  non- 
portaua  ad  alcuno  di  qucfto  Mondo , fuori  de  gli  Hcrctic» 
per  folo  riguardo  della  Religione  Cattolica  : Ch'egli  fi 
contenterebbe  di  tutto  ciò,  che  fofic  giudicato  (cruigio 
della  Coronai  c chcdinuouo  lo  dkeboe  al  Rè.  Ma  per- 
che in  AngolemmccraauuenutovncafoaltrettantoanT* 
mirabile , quanto  terribile  contro  lo  ftelfb  Epcrnone  j gio* 
uerà  quHnfcrirelalettera,  chcfottoglivndicidi  Agofto 
del  mille  cinquecento  ottant'otto  ne  (crifTs  il  medefìmo 
al  Cardinale,  non  ingrata  alla  curiofìtà,.  ed  infiemeÌK>no- 
leuolc  alla  mcmoriadelMoroftniy  non  potendo  eflcr ef- 
fetto» (c  non  difomnw  virtù  il  pregio,  e la  confidenza , in 
cui  era  appreCb  tutti, ancorché  fo&ro  trà  loco  diffidenti, 
cnimici. 

MOnfignore  , Io  fenferei  di  mancar  al  debito 
delfamicitiay  che  mi  piace  di  moflr  armi,  s'io 
non  mi  defsi  auuifo  della  difgratia , che  mtfùper  autu- 
nire  il  giorno  di  S.Lorenzjo  mkimamente  p affato.  Ha- 
uendo  tl  Mere  di  tfueflaCittà  accompagnato  dal  Popo- 
lo di  quefia , c da  qualche  Gentilhuomo  di  qaejìicorh 
torni,  àperfuajione  ,edifiigatione  de' miei  Mimici  ten- 
tato /opra  la  mia  per  fon  a , e /opra  il  mio  honore , e al- 
lora , ch'io  manco  etPenfaua  ,per  la  dimo/r ottone , che 
h atte  ano  fatta  della  loro  buona  volontà  ver fo  dime: 
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£^//  entrò  il  giorno  intorno  alle  otto  bore , ^ none  della 
mattina  in  numero  di  diecìperfone  nel  mio  Alloggia- 
mento ^ armate  dipiftoley  e Corazx.ey  con  intentione  di 
ajfafsinarmi  ,*  e falirono  dritto  alla  miaC  amera  ^ed 
alla  mia  G uardarobba , doue  trouarono  il  S tgnor  Ra- 
fael G ir  olimi , col  tjuale  s'attaccarono  i ma  non  lafciò 
di  ferirne  tre , ò efuattro prima  che  morijfe . tn  quella 
fcaramuccia  fi  trouarono  alcuni  de'  dome  fi  icifen?d 
armty  icfuait fi  faluaronOy  e coltocco dellacampana 
diedero  all' armi. , allora , ch’io  era  nel  mio  G ab t ne tt  a 
•vicino  alla  Camera  tnfieme  co  i S ignori  D emarina- 
ult  il  Alaggtore  y e l’ Abbate  del  Bene  y fenz^a  eh’ ejsi 
procurajf^o  di  venirci  àritrouare . Nel  che  fi  vede  j 
che  Dio  gli  acciecò  : E nel  medefimo  tempo  CfUelli,  che 
li  doue  ano fegnitare  al  numero  dìfefsanta  perfoneyVna 
parte  entrando y furono  ributtatidaalcuniGentil- 
huomini yC  faldati  della  mia  guardia,  eh' erano  à bafeo. 
doue  alcuni  refi  arano  morti . Quefio  ci  diede  commodo 
d'vfcire  dal  luogo , doue  io fiaua  infieme  co  i detti  S i- 
gnori  y hauendo  etafeheduno  di  noi  vna [pad a in  mano , 
che  pigli afsimo  dent  ro  de  IG  abinetto , ed  vfeendo  dal- 
UC  amera  infieme  con  alcuni,  che  mi  vennero  à foce  or-- 
rere  y ci  sfar  z^afs  imo  d’abbandonar  e il  luogo,  doue  fia- 
uamOy  e ci  forttfic afsimo  in  vna  Camera  ai  fopra , doue 
io fiaua  Ai  forte  che  haueu  a gl’ inimici  dentro,e fuoriy  ef- 
fendo  già  afsediato  dal  Popò  tace  io,  che  haueuagià  mef- 
fo  il  fuoco  àtutte  le  porte  del  mio  alloggiamentoper  tf- 
forzarmi.  Ma fù  così  benproueduto,e  riparato,che  non 
auanz.arono  alcuna  cofay  non  ofiante  tlpicciol nume- 
ro de’  miei  amici,  che  allora  fi  trouauano  meco , e al- 
cuni pochi  foldati  della  mia  guardia  ,•  e fsendo  la  mag- 
gior parte  de  gli  altri  fiati  pofii  prigioni  dentro  de  Ila 
Citta  i ilche  vedendo  io , mi  ri  fot  fi  di  voler  hauer  nelle 
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mani  cfuelli  i ch'er  ano  dentro  il  mio  allo^iamento  s e 
do^po  diuerji  ajfalti , /«  ammazjLato  il  Mere  della. 
Città , e •vedendogli  altri , che  il  fuoco  ^ ch'iogli  haue- 
ua  fatto  appiccare  y incominciaua  à bruciare,  fi  ren- 
dettero alla  mia  difcretione  in  numero  di  otto  perfi- 
ne,alle  quali  io  doppo  ho  perdonata  la  vita . Quelli,  che 
fiauano  di  fuori  in  quefìo  mentre,  m'ajjalirono  da  tutte 
le  parti  ,es'er  ano  già  tanto  auanz.ati,  che  erano  ent  ra- 
ti dentro  ilCafielìoper  vna  porta  da  noi  non  conofciu- 
ta , e furono  così  v inamente  rifpinti,che  tl  Frate  fio  del 
Mere  fu  ammalazzato,  ed  vn'  altro  coperto  davnron- 
daglio.  Haueuanoefsi  de'Guaflatort,  che  faceuano 
tirarevnpezjc.0  d Artiglierìa,  edvfare ilpetardoper 
metter  le  porte  à terra.  MaDiocifortijicòatuttiil 
cuore  talmente,  che  ci  opponefsimo  a'  loro peruerfì dife- 
gni  per  lo  fpatio  diquarant'hore . Pigliarono  la  mta 
Adoglie,  infteme  con  Madama  diTagnan,  e le  loro 
Donne  elentrddellaChiefa,  doue  flauanoà Meffa-,  e 
nella  me  de  firn  a Ghie  fa  ferirono  à morte  due  Gentil 
huomini,  che  le  accompaifiauano, e vollero  fare  ilme- 
defimo  al  fuo  Prete , che  dtceua  la  MeJJ a , al  quale  non 
permifero , che  la potejfe  finire , con  altre  infinite  inde- 
gnità , che  fecero , fino  à volerla  condurre  alla  breccia, 
e farlaferuire  di  gabbione . Ecco,  Monfignore,  le  belle 
opere  de'  Cattolici . Efsifentiuanfitantopiùforti  in 
quefl‘Jmprefa,perche  io  non  haueua  alcuna  forte  divi 
ueri , nè  di  munitioni  da  guerra , nè  pure  vna  fecchia 
d'acqua,  e tra  tutte  le  armi  fette , è otto  Archibugi- 
Tutta  la  mia  fperanz^a  era  in  Dio,  che  fufcithilnjio 
Cugino Monfignor diTaggian divenire  à foccorrer- 
micontutte  le  fcrz.e , che  cinque,  ò fei  giorni  prima 
egli  hauea  condotte  per  efeguire  vn'  Imprefa,  eh’ e fi  in- 
tendeua  di fare  cotro  vnaPiaz,z.a  d’vno  di  quelli  della 
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Religione  d'V^onotti.  E (quando  quejle  formefurono 
da’  Congiurati  riconofciute , gli  dimandarono  compaf- 
fione  5 e Perdono  : ilche  io  loro  accordai  per  cui  fare  il 
grande  fpargimento  di /angue  ^ che  fariajlato  fatto , e 
la  rouina  di  tutta  la  Città-,  della  quale  io  fono  rima/lo 
padrone  /otto  ilnome  ^ le  Armi,  e l’autorità  del  Rè , 
fenz.a , ch’io  mi  fia feruito  in  quejto  d'Vgonottt , come  i 
miei  Nimici  vomano  dire  5 ma  di  buoni , e fedelifer- 
uitori  del  Rè,  e Cattolici  .Ecco,  I^Qq^gnore,la  manie- 
ra con  cui  mi  trattano  troppo  indegnamente  per  non  ef 
fer  mai fiato  altro , che  humjlifsimo , e f e de  li f simo  S er- 
mtore  delRè , e buonCaftolieOi  di  cfje  lamiavita  ne 
fa  fede.  E s’ io  non  fofs^jfdliitocostbehedinonvfcir 
giammai  di  quejio  douere  mt  ^/ariano precipitare  in 
qualche  mala  rifolutione . Di  qui  è , Aionfignore , ch’io 
vi  fupplico  humilifsimamente  àvolerparlare àSna 
Mae/là , e per  ilvojiro  mezo , eh’ E Ila  impedi fc  a i miei 
Nimici,  che  non  defiderano  altro,  che  la  mia  rouina,  dt 
non  miperfegutt  are  tn  quefto  modo  5 ed  ancora  dt  ren- 
dere tejlimonianz^a  à S.SantitàdellamiainnoceniLa 
ditantefalfe  accufationt,che  mifanno,effendorifoluto 
Minutarle  vn  Gentilhuomaper  farle  intendere  le  mie 
giujìe  difefe  j ed  io  viuerò  fempre , e morrò  [otto  l’vbbi- 
dienz.a,  e riconofcenz.a  della  S anta  Sede  Apojiolica,ed 
all’humilifstmo  feruit  io , ch’io  deuo  al  mio  Rè  j facciano 
gli  altri  quello,che  vogliono.Quanto  à voi,  Mònfignore, 
fapete  il potere,  che  hauete /opra  di  me,  eh’ è tale,  che  mi 
potete  comandare,  e far  gir  are . Io  vi  bacio  hnmibnen- 
tele  mani,  e prego  Dio  donarui,Monfignore,con  per f et- 
ti fsima  fanità felice , e lunga  vita . Di  Angolern  tzi. 
Agofto  1588. 

Voftro  più  humile , ed  vbb  idi  ente  S eruidore 

Luigide Ila  Vailetta. 
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Trouauafi  tutcauia  il  Re  in  Sciatirs  per  coronare  con 
fua  mano  l'honorc  della  Porpora  al  Morofini.  Haueail 
Pontefice  inaiata  la  Berccta , Iniègna  di  quella  fiiblime  Di< 
gnità  per  mezo  del  Cameriere  Bianco  Francclc,  à fin  eh* 
egli  foflc  raccomandato  con  quella  folenne  congiuntu- 
ra al  Rè)  e ne  riportalTe  poi  qualche  effètto  della  Regia, 
bontà , come  fiiccedettc  ocn  tofto  a’  prieghi  del  Legato , 
cficndo  il  Bianco  in  premio  delle  qualità  deiranimo,cdd- 
le  fatiche  del  viaggio  fauorito  con  la  Mitra  di  Venza.  Fù 
poi  celebrata  la  Funtione  in  tal  guifà.  Per  commiffionedi 
Arrigo  fi  trafiero  ainiabitationc  del  Legato  due  Arciuc- 
fcoiii , cioè  di  Lione,  e di  Bruges, e il  Duca  di  Nemurs:  ed 
indi  leuato , lo  conduficroalla  Catcdrale,  ouc  fu  incontra- 
to dal  Duca  di  Guifà . Si  premile  vna  Procelfione , e Mefla 
lòlennemente  cantata  da  quel  Velcouo  : Indi  alla  prelcn- 
za  delle  due  Reinc , de’  Cardinali  di  Borbone , edr  Vando- 
ino , e del  fiore  de’ Principi , e della  Nobiltà , polè  il  Rè  in 
capo  al  Morofini  la  Peretta , dando  à quel  luolime grado 
compimento,  e fregio  con  la  mano  Reale.  Rimalcroi 
Cardinali,  c’ Principi  a pranlb  col  Legato,  ilquale  imman- 
tinentefi  trasferì  alla  Corte,  per  render  grafie  ad  Arrigodd 
fauore  della  Regia  aflìllenza . 

Ma  com’egli  era  attétiflìmoà  tutti  i momenti  del  nego- 
fio,  ed  bora  li  faceua  nalcere,  bora  li  lècondaua  con  l’indù- 
Uria  i dilTe  : Che  inuiando  Sua  Macllà,  com’erafi  diuolga- 
to,  vn  Mellbà  Roma, faria  fiato  molto  cfpcdiente,  che  con 
quella  occafione  potelTedar  nuouaà  Sua  Santità  d’haucr 
publicato  il  Concilio.  Declinò  Arrigo  agcuoimcntc  il 
colpo , con  rifpondere  : Che  douendo  elTcr  prefia  la  parti- 
ta, il  tempo  non  Icruiua  per  vn' attiene  così  grande  j _ 
che  fi  attenderebbe  à to^iere  le  diffìculti , per  elèguir  poi 
quello , ch’egli  hauca  Icmpre  defiderato . Continuò  il  Ca^ 
dinalc  à toccare  l’ificlTa  corda , benché  di  Tuono  poco  gra- 
to al 
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tool  Rè  j edaggiunfc  : Clic  iJDcputati  del  Clero  in  Parigi 
erano  comparn  auanti  il  Parlamento  per  opporfi  alla  pu- 
blicationc  : Ciò  non  douer  ritardare  il  Re , ma  più  torto 
animarlo,  perche  conolceuafi  cflère  maggiore  il  bilògno 
di  riforma  Olle  il  Clero  la  ricufaua . Soggiunfè  il  Rè  : EÌTer 
Querto  il  filo  defiderio  5 ma  perche  era  perfuafo  contener- 
li nel  Concilio  molte  cofedi  notabililTìmo  pregiudicio  al- 
la lùa  Autorità  j (è  vn  Vefoouo,  ed  vn  picciolo  Abbate  mo- 
ntana laude , ed  era  obligato  di  far  ogni  cofa  per  conforua- 
rc  le  fuc  giurifdittioni , molto  più  douea  farlo  vn  Rè  Gran- 
de, com’erto,  perche  eflendo  piaciuto  à Dio  metterlo 
in  quello  Staro,  incorrerebbe  gran  biafimo,  IcfilafciafTc. 
Icuare  l’Autorità,  c quc'Priuilegj,  che  per  molti  fecoli  ba- 
nca goduta  la  Corona.  Il  Legato  : Non  ertemi  certamen- 
te nel  Concilio  alcun  Decreto  contro  alle  preminenza, 
reali  : perche  niente  douea  impor  tare  à Sua  Maertà,  che  i 
Preti , e'Monaci  fodero  giudicati  più  torto  da' Vcfooiii , ed 
Abbati  loro , che  da’  Parlamenti , i quali  non  fono  Giudici 
competenti  di  erti . Parimenti  non  v’eraintererte  alcuno 
del  Rè , che  la  nominationeà  certi  Benefici)’  fo/sc  più  torto 
conceduta  a’  Parlamenti , che  à quelli , à cui  di  ragione  ap- 
partiene . Si  facerte  la  Maertà  Sua  dare  in  nota  quei  punti , 

1 quali  diceuafi , che  feriuano  la  fila  Podertà , ch'egli  fi  alfi- 
curaua  di  poter  mortrarc  con  cuidenza , che  era  male  in- 
formata : c fe  pure  vi  forte  qualche  co/à , fi  rimcttcrte  alla^ 
bontà  del  Pontefice,  che  hauerebbe  data  ogni  giurta  fod- 
disfattione.  Il  RèrChefi  farebbe  dar  qucfti  punti,  volen- 
do in  ogni  modo  effer  ben  informato . Bramar  sè  la  publi- 
cationc  del  Concilio , ma  che  non  douea  trafeurare  la  con- 
fcmationede’fùoiPriuilegj.  Il  Legato:  Che  s’erano  Pri- 
uilegj,  bifognaua,  che  forteto  flati  conceduti  da’ Ponte- 
fici 5 e che  non  ertendo  meno  Pontefice  Sirto  di  quello, 
che  forteto  rtati  i fuoi  Preceffori  1 fi  come  quelli  per  fèrui- 
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giocUDiohaueano  giudicito  bene  concederli  ,•  così  al 
prelènte  per  il  medefimo  rilpetco  potea  Siilo  riuocarli  j In 
quella  ftclfa  maniera,  eh' elTendo  egli  Rè  di  Francia  quan- 
to i palTati , per  beneficio  del  fuo  Regno  potcua  riuocarc , 
ò murare  vna  Legge  , che  lòlTe  fiata  llabilita da  quelli. 
Arrigo  troncò  il  negotio  col  filentio  3 giudicando  torlo 
pericolofo  toccar  vna  materia  sì  delicata , com’-cra  quella 
deir  Autor  ita  Pontificia,  c Reale.  Tanto  Icrilse  al  Cardi- 
nale Montai to  il  Morofini , c Ibggiunlc  che  harebbo 
continuati  gli  vffìeij  col  Re , c co’  Minifiri  : ma  che  prefen- 
tiiia  doucrli  la  materia  rimettere  all’ Afiemblea  de  gli  Sta- 
ti 5 ilchc  faceua  il  Rè , ò per  maturarla  meglio , ò per  lòt- 
trarre  la  fila  Perlòna  dall'odio  di  Roma , le  il  riculàua  3 del 
Regno,  fe  il  promulgaua.  Non  gli  riulcì  nondimeno  di 
Ichiuare  il  primo,  quando  il  Pontefice,  ch'era  di  genio  fcr- 
uido,  ed  impaciente  d’indugio,  gli  fece  Icriucre  lòtto  i 
diecinouedi&ttembrein  talguilà. 

N Offro  Signore  dice  ^ che  detto  Condito  fia  pu- 
tite ato  fenz,a  fallo,  poiché  il  Rè  Crijii antf si- 
mo con  tante  promejf  'e  in  'ooce , e contante  Scrittu- 
re ha  affermato  dt  volerlo  fare  . Mora  non  può 
mettere'  altro  impedimento,  che  la  propria  volon- 
tà fua  3 e già  gli  Vgonotti  hanno  JP^rfa  voce  in- 
torno, che  Sua  Adaejià  Chrijtiani/sima  è dell'opi- 
nione loro,  e però  non  vuole  pub  licare  tlConciito -,t 
quejie  Scrttture  in  Jtampa,  come  fono  fparjfe per  Ro- 
ma , cosi  fi  penfa  , che  molto  più  ftano  fparfe  per 
Francia  . Nè  aeue  il  Rè  Crtftianifsimo  mettere  que- 
Jio  in  Confult a d altri,  perche  tocca  à sè  fola,  e vo- 
lendo mettere  in  confulta,  non  è altro  che  ricopri- 
re il  difetto  fuo  con  la  voce  d altri  . I Prelati  di 
Francia  furono  à Trento,  e moltiTeologi  col  Car- 
dinale 
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dinaie  di  Lorena  , e loro  hanno  fottofcritto  il  Con- 
cilia y come  gli  altri  , e l’Ambafciadore  di  Fran- 
cia hebbe  il  fm  luogo , e dette  il  confenfo  j di  modo 
che  il  Rè  Chrifìianifsimo  non  ha  ep:u fattone  : E ^r 
non  hauerlo  Jin  cjuà  publicatOy  già  fente  l’ira  di  Uio 
/offra  di  se , e del  fuo  Regno  j e non  publicandolo 
dannerà  l’anima  fua  , e Tafcierà  infamia  al  Mon- 
do y che  farà  l’vltimo  della  Cafa  diValois  5 perche 
il  cozJLare  con  Dio , è altro  che  cozjuare  con  Cafa  di 
Cutfa.  Dare  le  belle  parole y non  fatti,  può  ingan- 
nare il  Mondo  s ma  non  già  Dio , chepenetr a l’in- 
terno del  cuore  . Deue  anche  publicar/i  fenz.a  con- 
ditione  alcuna  . Se  il  Rè  di  Spagna  lopublica  fen- 
z,a  ecce tt ione  , molto  più  il  Re  di  Francia,  ilefuale 
per  ejfere  Primogenito  della  Chiefa  , come  la  Se- 
de ApofloUca  lo  tiene  , ed  honora  , così  dotterebbe 
ejfere  il  primo  à riceuere , e fauortre  i fmi  ordini  • 
A V.S.  Illujlrifsima  fi  manda  vna  copia  dell’ E dit- 
to y che  fece  il  Rè  Cattolico  nella  puUicatione  del 
Concilio  y come  lei  vedrà  j fi  manda  in  Italiano 
tradotto  5 ma  è già  in  /lampa  in  lingua  Spagnuola: 
Ed  e [fendo  il  Concilio  nella  parte  principale  pieno 
di  dogmi  di  Fede , non  riceue  condii  ione  alcuna  -, 
ma  volendo  il  Cr i/l ianif simo  confermatione  de’Pri- 
hilegiy  ed  Indulti  per  la  fua  Corona  , 0 per  il  Cle- 
ro y Mofiro  Signore  promette  fpedirne  vna  Bol- 
la tanto  ampia , quanto  Sua  Maeflà  ricerca , ed 
in  conformità  di  quanto  ha  promef/o  fcriuere  tan- 
to il  Signor  Cardinale  di  Gioiofa  , quanto  il  Signor 
Ambafciadore  . Nel  refio  Noftro  Signore  re  fa  mol- 
to foddisfatto  dellepropo/le y e rifpofe  fatte daVS .11- 
luftrifsima  tanto  al  Rè,  quanto  al  Parlamento,  cd 
alClero. 
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Nel  qual  difcorfò  è da  notare  lo  sbaglio  , ch’c  prefoneN 
ralTerire , che  l’Ambalciadorc  Francete  diede  il  confenfo  ai 
Concilio  j non  eflendofi  nel  compimento  del  medefimo 
rrouati inTrenrogli  AmbateiadonRegij,  comepuòfeor- 
gerfi  ncirincomparabile  Hiftoria  dd  Cardinale  Palla- 
uicino . 

Terminato  il  ragionamento  col  Re , procurò  il  Moro- 
fini  di  penetrare  1 motiui,  onde  Arrigo  indrizzaua  à 
Roma  vn'Inuiato , perche  con  l’auuifo  precedente  poteffe 
preparare  il  Pontefice.  Dalla  voce  del  medefimo  teppe, 
che  e’douea  dar  contoal  Papa  de’ paffati  tumulti  : efigni- 
ficare , che  nel  Rè  il  defidcrio  d’eftirpare  l’Herefia  haucafu- 
perato  quello  della  vendetta , e che  nauea  pofto  in  dimen- 
ticanza ciò,  che  conueniua  alla  Dignità  Regia,  pcrvnir 
teco  i Cattolici,  e guerreggiare  gli  Heretici  : Chedouea^ 
appreffo  intercedere  il  perdono  alli  Principi  di  Conti,  c 
Soifibns,  e finalmente  proporre  la  Cruciata  ricordata  dal 
Duca  di  Niuers . Aggiunte  ruttauia  il  Legato , fcriuendo 
al  Montalto  j che  non  tepea  te  oltte  quelle , forteto  altro 
commirtìoni  3 ò te  quelle  eran  le  vere  j poiché  la  l'peditione 
diluinonerafattanelConllgliodiSuaMaellà  3 ma  fola- 
mente  fra  ilRc,  e la  Reina  Madre,  e’IVilleroi.  DilTo 
bensì  l’Arciuefcouo  di  Lione  per  auuifo  di  elfo  Villeroi, 
che  il  precipuo  fine  di  quel  viaggio  era  per  efeguir  ciò, 
cheilRèliaueapromerto  ne’ Capitoli  dell’Accordo,  cioè 
di  tinonciare  alla  Confederatione  con  Inghilterra , ed  alla 
protettione  di  lames,c  di  Sedan,  ed  eriandio  circa  l’Imprc- 
(h  di  Gineura.  Nel  rello  pareua  nella  Corte  fi  radicalfo 
tempre  più  la  confidenza  del  Re  col  Duca  diGuilà,  e che 
andartero  à gara  l’vnocon  gli  atti  d’ollequio , l’altro  con  le 
dimollrationidlionorc.  Ma  è collumc  della  fortuna  fa- 
re vn  bel  prologo  al  libro  delle  fue  tragedie.  Nirtun’ 
aftro  predice  cosi  fatalmente  il  diluuio , come  vna  ftraor- 
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«Jinaria  /èrenicà . Quefto  è il  più  terribile  ftratagema  della,' 
forte  5 mutar  fcmpre  nome , efembianza.  Nella  foglia- 
delia  vitafono  i pericoli  de’  viuenti  rentro  la  vita  fon  quel- 
li de' creduli  fortunati  : Quei  fono  più  frequenti,  com'è 
più  fragile  illoro  elemento  : quelli  più  irremcdiabili , co- 
me che  la  caduta  non  lì  preuedcr  ^rcheinlìdiolài  edà 
mortale , perche  dall’al  to . 

S'incaminaua  fra  tanto  il  rauno  de  gli  Stati  j per  i quali 
hauendo  il  Legato  laputo che  i Principi  della  Famiglia  di 
Borbone  meditauano  di  comparimi  con  forte,  e nobile 
Comitiua , dirpolli , quando  fi  focelfe  dichiarationc  alcu- 
na contro  di  elfi  ,di  ^fi  ragione  con  la  forza  da  se  medefi- 
mi  3 e d altra  par  te  il  Duca  di  Guilà  hauea  altresì  inuitati  i 
lùoi  aderenti  5 ne  auuisò  il  Re , à fin  che  col  concorfo  di 
tante  armi  l’Allèmblca  de  gli  Stati  non  fi  tramutalTe  in- 
campo di  llragi.  Hebbc  Sua  Maellàà  grado  ilconfiglioy 
c diede  per  prouederc  al  difordine  fctfouutccommif- 
lìoni . 

tÀrnuo  del  Rèi  e del  Legato  à Bks , Depojtdonede 
frimaHj  Mimjìri  fatta  da  Arrigo , Attentato  de 
Parigini  contro  il  Conte  dì  Soijfons  ^ e Principe  di 
Conti  m Parlamento ,,  Cofpo  Z, 

Nei  primo  giorno  di  Settembre  feceArrigc^l’entra- 
tainBlesconleReinc,  e co'Duchidi&ilà,  e di 
Nemurs  j ma  lenza  pon^a  vemna . Preparauafi  in  quel- 
laCittàvn  Tetrodi  tragici  accidenti  ì e con  la  morte  de’ 
Signori  di  Guilà  douea  narccrevn’vniueFlàlcfconuolgt' 
mento.  Tarcladebolezzadeglihumaniconfigli , chein 
quegli  Stati,  rie’ Quali  il  Rèlperauadifarriforgerclafua- 
autoiitài  il  Guilà  di  accrcfoerc  la  fuagrandezza  ,*  vno  per- 
dette 
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dette  la  vitaj l’altro  ben  prefto  l’vbbidienza  de’Sudditi,  poi 
il  Diadema , c la  Vita . Nc  tu  quali  prefago  il  Morofi ni , c 
nc  diede  vn  cenno  al  Cardinale  Montalto . Set^uefti  Sta- 
ti , dice,  non  partorifeono  cjualche  nuouo  accidente  ^ (pe- 
ro che  le  cofe  della  pace  cammineranno  afsai  ùenej  nel 
che  inutgtlo  con  ofuella follecitudine , che  deuOy  non  per- 
donando à fatica  alcuna . 

Il  primo  Atto  di  quella  Scena,  ftrano,  e inaljjettato, 
fii  la  depofirionc de*  primari)  Minillri . Smdiaua  il  Rè  eoa. 
palli  diuerfi,  e contrari)  confondere  talmente  la  traccia^ 
de’fuoidilègni,  che  non  potclTe  alcuno,  quantunque  fà- 
gace  , giungere  ali’inrimo  del fuo cuore.  In  apparenza, 
propino  al  Guilà , e vnitoalIaLega  : in  fatti  implacabile 
all’vno,  e lontano  daH’altra.  Ma  con  quelli  conligli  fottio 
li  intricaua  se  ftclTo , e formaua  à se  vn  labirinto  j ad  vn’ho- 
raperdeua,òlgomcntaua  gli  Amici  j accrefceua  diffiden- 
za , c potenza  a’  Nimici . Adunque  in  vn  Ibi  punto  feoftò 
da  sè  all’improuilb  i principali  Minillri  del  fuo  Gouerno 5 
ilGran  Cancelliere  Cniuerni,  ilSopraintendcntc  alle  Fi- 
nanze Bdlicurè  : VilleroijPinard, e Brullaid Segretari) di 
Stato.  Rimale  attonita  la  Corte  à ciucila  rilblutione,  c 
fpecialmente  per  il  Villeroi , il  quale  naueagran  fauore , c 
autorità  apprelToSuaMaellà,  ed  vlàua  maniera  dolce , c 
dellei  ita  (ingoiare  nel  fcruigio  di  clfa . Così  il  Morolìni . 

Qucll’Attione  così  gagliarda,  e inopinata,  Riegliòdi- 
fcorlì in  tutti  ,•  dilàpprouatione  nc’  più  gclolie  nella  Rei- 
na Madre,  enei  Guila  3 rammarico,  ctimorcncglialtri 
Minillri . Il  Legato  parlando  della  Rcina , afferma , ch’ella 
ne  mollraua  amaro  Icntimcnto  j tuttauia  diceuafi,che  nel 
partire  da  Sciatres  il  Rè  le  hauca  comunicato  quello  pcii- 
lìcre , il  quale  forfè  neU'animo  di  lui  per  lino  à quando  vfcì 
diParigiper  lariuoltadi  quella  Città,  hauendo  prclb  fo 
Ipetto  contro  i nominati  Signori  di  poca  lègrciezza,  ò 
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d’infedeltà.  Lufingò  in  quella  rilblutionc  Arrigo  il  Tuo 
genio,  c lècondò  le  nuouc  lue  Mallìmc  j ma  coi  lolito  ef- 
tetco,  le  non  meritato  da  lui,  certamente  infiullo,  cioè 
col  bialìmo  della  Fama.  Genio  de’Grandic  tanto  il  fare, 
quanto  il  disfare  i Minillri,  mollrando  in  amendue  gli  atti 
la  loro  grandezza , e potenza . Genio  particolare  d’Arrigo 
era  far  alti , e baffi  e nelle  perfonc , c nell’opcrationi  : talora 
i_  immerlb  nel  negotio  : Ibuente  illanguidito  ncll’otio  : liora 
c.  fai  Minillri  arbitri  di  tutte  le  colè  : bora  tutti  in  vn  mo- 
; mento  gli  delude . La  Varietà , che  nella  Natura  è bellez- 

i za,  è difformità  nel Collumc  j dilcredito  ne’Sourani. 

Pensò  egli  di  renderli  con  qiieli'inopinata,  e forte  delibe- 
I i-atione  temuto.  In  fatti Tlmprouilb fueglia  Ipelfoòap- 
plaulb , ò terrore:  perche  hà gran  forza  Ibpra  i giudici) , ed 
affetti  humani  la  Nouità . Ma  quella  in  tutto  ciò , che  im- 
porta , deuelì  hauer  per  foljjetta . Ogni  mutationc  è pcri- 
cololà  ,•  perche  è più  verilìmile,  che  fi  facci  ipalTaggio 
dal  bene  al  male , elTendo  molti  i mali , raro  il  bene  : c per 
l’ordinario  i beni  vanno , i mali  vengono . Quel  ch’è,  hà 
i’approuatione  dell’efperienza  : quel  che  viene  , è fog-  ^ 
getto  all’inganno  dell’dpettatione . Ma  lòpra  tutto  è efpo- 
Itoàgrauiflimirifchi  il  cambiamento  di  Minillri  intimi , e 
confidenti  j e più,  nelle  diuilìoni  Ciudi.  I vecchi  perdo- 
no col  feruigio  del  Rè , anche  il  Segreto  : portano  al  con- 
trario partito  l’armi  più  vigorolè  del  Principe,  cioè  i fuoi 
dilègni  : e come  è naturalmente  maggiore  l’odio , oue  fù 
maggiore  la  confidenza  5 quanto  furono  più  intimi,  di- 
/ uengono  più  atroci nimici.l  Nuoui  è cofa  ardua  trouaigli 

habili  3 nè  lenza  nocumento  farli  perfetti,  perche  nondi- 
uengono  tali , le  non  à collo  di  molti  errori . Non  vi  è for- 
fè colà  più  importante  allo  Stato,  e in  cui  habbia  men  luo- 
go la  fortuna  .quanto  hauerc  idonei  Minillri . La  Pruden- 
za del  Principe  gli  elegge  j òlaScienzali  forma . Onde  in 

ciò 
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ciò  apparifcc^naggiormcnte  il  valore  di  lui  j come  in  ciò 
confile  la  maggiore  grandezza,  ò felicità  del  Principato. 
Diffìcile  imprefa  è ben  eleggerli.  Il  primo  grado  della  fà- 
pienza  è intendere  tutto  da  se.  Il  fecondo  eleggere  chi  bc  n 
intenda.  Il  terzo  ben  intendere  l’intefb  da  gli  altri . La  pri- 
ma è prerogatiuaDiuina  : La  feconda  da  Hcroc  : La  terza 
da  Huomo.  La  più  nobil  parte  deirintellettoclaSauia^ 
Elettione  : è buona  nelle  cofe  : ottima  ne’  Miniflri  5 perclìc 
in  quella  fola  contienfil’elettioned’innumerabiJicofb, 
chederiuano  da’ Miniflri  j come  dalla  finezza  dcgl’iflru- 
mentidipendeingranpartela  perfettione  dcU’opere  arti- 
ficiofe . Ma  il  fèntcntiare  del  buono  é nella  giurifdittionc 
del  tribunale  del  Guflo . (^eflo  è vn  gran  dono  della  Na- 
tura , comunicato  à pochi , perche  la  fingolarità , e l’eccel- 
lenza neaccrcfca  il  pregio  : E il  più  defiderabile  capitale  de' 
Grandi:  la  più  ficura  felicità  del  Goiier  no.  Era  in  Arrigo 
bell’ingegno  j ma  non  buon  guflo.  Non  hauea  la  fortuna., 
dell’elettione  accertata.  L’acutezza  del  fùo  intendere  in- 
fluiua  negli  errori  de’  fuoi  giudici):  e pareua,  che  con  lefùc 
rifleffioni  fi  afiaticaffe  per  ingannarfi . 

Pertanto  il  Legato,  à cui  l’efperienza  delle  cofe,  e lafb- 
dezza  del  fenno  rendeuafòfpetto  quel  notabile  cambia- 
mento , ne  faucllò  di  propofito  col  Re , e con  rif petto , ed 
efficacia  pofe  lotto  gli  occhi  di  lui  iceonfeguenze , che  ne 
poteuano  prouenire . Ma  fono  i Grandi  gclofi  non  meno 
del  proprio  giudicio,  che  della  Potenza  j come  gli  huomi- 
nifonogeneralmentepiiivaniperqucl,  che  fanno,  che 
per  quefehe  pofTono  : e perciofoflenne  Atrigoconvoci 
graui,  e rifòluie  la  prefa  delibeiatione  , dicendo  : Ch’ 
egli  voleua  imparare  dal  Papa  à farli  vbbidire , e temere  da, 
ogn’vno  : Che  pur  allora  il  fùo  Ambafeiadorerefidemo 
preflbSua  Santità  d’ordine  di  lei  gli  fcriucua,  che  de  uctlò 
farli  vbbidire,  c temere  da  fùoiMiniflri,  e fuoi  Sudditi: 

Che 
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Che  haucahormai  crentafett’anni  : Clic  volea  per  rauuc- 
nire  attendere  indefeffamente  al  gouerno  del  fuo  Regno , 
, c vedere,  |èregolandofià  fuo  modo , potefle  ridurrelfcco- 

fc  inrniglior  termine  di  quello,  che  hauca  fatto  col  confi- 
' dio  di  quelli  j i quali  quand’egli  non  haueffe  leuati , làrcb- 

i ne  llato  facile,  che  la  medefima  Congregationc  de  gli  Sta- 

: ti  hauelfc  dimandato , che  folTetorimolfi  dal  Configlio  , 

1 perche  erano  (lati  ftromenti di  mettere  innanzi  molti  par- 

c tifi,  che  haueano  cagionato  gran  danno  nel  Regno,  epef 
L lima  Ibddisfattione  ne’ Popoli.  Così  il  Rè.  Do[)po  l’in- 
c rrecciamento  di  varie  repliche,  conchiulè  il  Morofini, 
^ che  almeno  Sua  Maellà  li  tenelle  nella  fua  diuotione,  à fin- 
che non  fi  riuolgclTero  ad  altro  partito.  PromilcilRèdi 
fiirloj  machepiùdidfinonvoleualèruirfi,  elfendo  rilb- 
luto  di  voler  huomini , che  lo  lèruiflèro  à modo  fuo,  c non 
come  quelli , che  lo  feruiuano  à modo  loro. 

Quello  lèntimcnto  di  Arrigo  non  lèmbra  conforme  al- 
le dottrine  de’Sauii.  Sono  molto diuerfifrà loro Confi- 
gliere , c Senio  j quello , che  intende  j e quello , che  elcgui- 
Ice.  IlSeruohàlar^ioneperintendcre  il  comando,  non 
per  hauerla . 11  Conl^iere  deue  hauerla  per  intédere  quel, 
che  il  Signore  non  intende . Segue  il  Seruo  l’imprelfionc. 
altrui,  come  llromcnto  animato . Il  Configlierc  precede , 
come  feorta  fedele.  Se  il  Principe  vuole  il  Configlicreà 
filo  modo , perde  il  beneficio  del  confido  : fà  la  ragiono 
minilira  del  lùo  volere  : la  vuole  per  ilculà,  non  per  aiu- 
to i perche  giuftifichi  i fiioi  errori , non  perche  regoli  i filo» 

, pcnlicri.  Dall’altro  lato  non  è minor  male,  che  il  Principe 
[ feccia  à modo  del  Miniftro , e fi  laici  reggere  dall’autorità 
di  clTo.  Richiedefi  nel  Re  vna  mente  vguale alla Podellà: 
che  da  lui  dipendano  le  attioni  de’  Sudditi , c le  proprie  de- 
^ liberationi.  Senta  il  configlio  j malo  efemini,  nonl’vb- 
( bidilca;  rilòlua  quel,  che  prefcrìue  la  ragione  5 nonqucl, 
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che  fuggerifcc  il  Miniftro . Ck){ì  dipenderà  (blamente  da- 
sè , non  da’  Soggetti  : Sarà  doppiamente  Sourano  j prima 
nel  (èntentiareloprail  parere  de’ Configlicri  j poineI  cx> 
mandare  rcfecutione  : Quello  è dominio  foura  le  Perlo- 
ne  j l’altro/ènzadubbiopiù  nobile,  è (àura  grintclletti. 
Sia  il  configlio  concepito  nella  mente  del  Miniftro,*  ma  fia 
partoritala  rifolutione  dal  Principe  j e pcraccrcfcimento 
di  riputatione,appari(ca,the  prouienc  non  (olo  dall’autori- 
tà fua , ma  dal  dio  intendimento . 

Dircele  poi  il  ragionamento  fòpra  il  Duca  di  Epernone, 
al  quale  il  Rè  liaueafpinto  il  filo  Medico  per  ridurlo  à redi- 
mire Bologna , e Metz , perche  làrebbelì  poi  compiacciu- 
ro di  lafciargli  gli  altri Gouerni.  Dubitaua  il  Legato,  che 
il  Duca  fofi’e  condotto  dalla  dilperatione  alMemoransì, 
c al  Nauarro.  Soggiunfeil  Rcdinoncrederlo,  perclic- 
godendo  Epernone  quattrocento  mila  feudi  (òpra  il  Sale , 
non  harebbe  voluto  cominciare  dalla  perdita,  e conlpc- 
ranze  incerte  abbandonare  il  Regio  partito. 

Ma  lèmpre  più  fi  annodauanole  diffiailrà,  ondegli  ani- 
mi erano  lempre  più  vlcerati,  e più  incerta,  edinlcdelc. 
la  pace.  Apptoftìmandofi  il  Raunode gli  Stati,  incredibi- 
le era lanfietà  de’ Signori  Borboni , perche potefle  inter- 
uenirui  il  Conte  di  Soiftbns,  come  fi  c raccontato.  E men- 
tre lì  attcndcual’alfolutione  da  Roma,  haucano  con  im- 
patienza  ottenuto  vn  Regio  Decreto,  in  virtù  del  anale- 
era  liberato  da  ogni  pena,  in  cuifoftcincorlb,  pernaucr 
aderitoal RediNauarra.  HoracftcndoprclcntatelcLct- 
teredelRèalParlamentodiParigi,  perche  folfcro appro- 
uatc  5 molti  popolari  molli , comeafterniarono  ai  Lega- 
to , dallo  ftudio  di  Religione  ,*  temendo  che  quello  calo 
poteftepalTareinclèmpio,  ed  aprire  la  ftracb  al  Nauarro  j 
onde  poi  folTcro  podi  in  rilchio  di  cadere  lotto  la  tiranni- 
de de  gli  Heretici  j compariieroauanti  il  Parlamento,  per 
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opporfi  à tale  approuationc . Si  commolfero  indicibir- 
raente  per  ratrocità  deirin^iuria  il  Cardinal  di  Va ndo- 
mo,  claPrincipelTadi  Condc  5 e non  meno  fc  ne  alterò  il 
Re  medcfimo,  vedendo  violata , con  dilpregio  publico  la- 
/uaautorità  . Venneà  Bles  vn’Inuiato  dalla  Città  di  Pari- 
gi con  l’afliìftcnza  di  vn  Gentiluomo  del  Duca  di  Guilii  per 
dar  contezM  al  Legato  del  fucceduto,  ed  implorare  la  pro- 
tettionc  di  lui  apprelfo  Sua  Maeftà.  Vi  ricorlc  altresì  il 
Cardinal  di  Vandomo , e hauendoil  Morofini  adoperati 
con  ambidue  gli  vfficij  idonei , per  troncare  nella  Tua  ra- 
dice qualche  di/òrdine,  che  potefle  pullulare  ,•  richiclc 
vdienzaalRc  , e fece  con  lui  modella  doglicnza,  perche 
hauclfeSua  Maeftà  concedutele  nominate  lettere,  innan- 
zi checomparifleraflblutionc  dal  Papa.  Si  Icusò  Arrigo, 
condire:  Non  efier  fina  intentionc,  che  lèruille  il  Decre- 
to, le  prima  non  fi  folfc  ottenuta  la  grada  dal  Pontefice-, 
doppo  la  quale  era  neceflario , che  rimaneflc  il  Conte  libe- 
ro dalle  pene  temporali,  in  cui  era  incorlb  per  vigore  de- 
gli Editti  Regi) . E quantunque  fi  raoftralsc  /degnato  con- 
tro i Pariginij  tuttauia  à configlio  del  Morofini  deliberò  di 
Iblpender  il  tutto , finche  fi  hauelse  rilpofta  da  Roma  : Ma 
il  Rè  ricliielc  il  Legato , che  (òpra  ciò  procaccialse  l’aggr^* 
dimento  ’del  Cardinal  di  Vandomo*  Soggiunlé  il  Lega- 
to , che  fiipplicauaSua  Maeftà  haUer  più  cura  del  Tuo  parti- 
colare Icruigio,  che  à compiacere  altrui . Ch’egli  come  Re 
non  douea  nelle  cole  dell’honore  della  Chielà,  e vantag- 
gio fuo  dipendere  dalla  volontà  altrui.  Maflìmalàuiflì- 
ma  , troppo  importante  a’  Rè  , il  profitto  de*  qua- 
li è lo  ftclso  col  beneficio  vniuerlàlc.  In  fatti  hauea  Arri- 
go conceduta  quella  intempeftiua  abolitione  à riguardo 
di  quei  Principi , ma  fi  era  concitato  l’odio  de’ Cattolici , e 
graueindignatione  del  Papa,  ilquale  tenace  de’dirittiEc- 
clcfiaftici,  acremente  fi  querelò,  perche  il  Réfi folsein- 
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gerito  nella  materia  diHcrcfia,  in  cui  non  poteua 
mano/aluo  in  efèguircle  ordinationidiRomareferauui- 
fo  di  quello  tralcorfo  giungcua  al  Papa  prima,  che  fi  fpcdiP 
le  al  Legato  la  FacultàdeirÀfiolutione,  fi  dichiaròSifto, 
che  haucrebbe  lafciato  il  ncgotiofofpclò . 

La  verità  del  narrato  fuccelsoriproua  il  racconto,  che 
ne  fa  Hiftorico  per  altro  molto  graue,  ed  informato,  il- 
quale  aftèrma,  che  dal  Morofini fòmnumentepopitio 
al  Rè,  e a’ Principi  del  Sangue  Reale  5 in  virtù  eli  Breut. 
Pontificio, erafi  data  al  Conte  in  fcgrcto  l’Arsolutionc;  Che 
indi  poi  era  vfeito  il  Decreto  del  Rè,  in  cui  fifaceuamen- 
tionedellagratia  conceduta  dal  Papa,  e fi  pcrdonauaal 
Con  te  il  palato  delitto . Il  fatto  auuenne , come  per  noie 
fiato  delcritto. 

Arduo  Affare  della  Rlconciliattone  del  Nauan'o  con  la 
Chiefa . Il  Legato  riceue  folennementeil  Cappello.  Vf- 
fieij  dt  lui  col  Rè  à prò  del  Duca  di  Guifa . 

Capo  FI 

NEgotio  di  maggior  molceralaconucrfioncdclRc 
diNauarra,  eia  cui dipendeua la tranauillità della- 
Corte,  la  pace  del  Regno,  l’opprdfione  dcliHercfia . E 
perche  lo  Scettro  di  Francia  fperato,  ò procacciato  da  tan- 
ti, era  il  Pomo  d’oro,  onde  t racuano  origine  le difcordic,  . 
e le  guerre  3 afficurata  nel  gioitane  Arrigo  la  Fede,  potc- 
uafi  agcuolmentcfiabilircetiandio  laSucceffionc,  econ- 
quefia  la  quiete  vniuerfalc.  Impiefà,  ch’era  oggetto  più 
didefiderio,  che  di fperanza , fpecialmentc allora,  chela- 
felicità  de' fiicceffipoteua con  apparenza  ritrarre  quclgc- 
ncrofb  Principe  da  nuoue  rifolutioni  grauide  di  pericoli , 
incerte  di  auuenimento.  Nulladimeno  il  Legato  s’inua- 
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gh)  del  bel  dilè^no , il  di  cui  fbl  cenratiuo  anche  vuoto  di 
cH'erto , partoriua  applaulb  al  zelo  del  Fapa , c del  Tuo  Mi- 
niftro. 

Hauea  Siilo  lignificato  al  Morofini  con  lettere  del  Car- 
dinal Montalto , che  giudicaua  per  ogni  modo  neceflario, 
primadimuouerrarmicontroilNauarro,  cfortarlo  alla, 
riconciliar  ione  con  la  Chielà , ijuale  come  pia  Madre 

raccoglierà  alfmgrembo  ogni  Figliuolo  reuertente:  Do- 
uer  il  L^ato  far  quell’  vfficio , con  ricordargli , che  rico- 
nolca  il  luo  Rè , come  Supremo  Signore , poiché  hauea  co- 
sì promeflb,  e giurato.  Il  Legato  ben  penetrato  l’intercfi 
fe,  come  richiedeua  l’arduità,  c la  rileuanza  del  medelinio, 
vi  fcorlè  grandiflime  difficultà . Sorgeua  primieramente^ 
dubbio , qual  titolo  doueflc  dare  al  Nauarro  nella  Letta  a'  j 
perche  le  lo  nominaua  Rè  di  Nauarra , ciò  ripugnaua  alia. 
Bolla  di  Sifto,  in  virtù  di  cui,  come  Heretico  ricaduto , era. 
fpogliato  del  Regno . Senza  tal  prerogatiualc  lettere  lària- 
no  non  riceuute , ma  derilè.  Inuiarc  vn  Meffo,  non  era. 
licuro,  per  le  ftradecorfe  dalle  Militic.  Dimaggior  mo- 
mento era  il  rilchio , che  fi  corrcua  di  perdita  grane , e cer- 
ta per  Tacquillo  di  vn  bene  più  immaginario, aie  reale.Im- 
pcrcioche  non  Iblo  il  Duca  di  Guifa,  e’CoIlegati,  ma  etiafi- 
dio  tutti  i Cattolici  del  Regno  rellauano  fermamente  per- 
fuafi,  che  quel  Principe  loireoftinatiffimonciriierefia.: 
Eche  quantunque  tirato  dal  grande  intereflè  di  habilitarfi 
alia  Succefiione  abbracciafie  in  apparenza  la  Fede,  nel  cuor 
ruoconleruerebbcglierrorifuccniaticòllatte,  e radicati 
con  vnapelfima  educatone.  Onde  quando  foflc  Ialite  al 
Trono,  Icuatafi  la  malchera  pollagli  daH'ambitione,  ridur- 
rebbe laFranciain  quelle  lagrimeuoli  difauuenture , nelle 
quali  era  caduta  l’Ingliilterra  , oue  con  elèmpio  troppo 
frclco , c vicino  fi  olferuaua , che  Lifabetta  hauea  per  timo- 
re della  Rcina  Maria  fua Sorella  fimulata  la  Religione  Cat- 
tolica j 
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fòlica  i ma  giunta  alla  GDrona , Icuatofi  dalla  faccia  il  ve- 
lo  liauca  rillabilita  THerefia , ed  aperta  in  quel  Regno  vni- 
tragica  leena  alla  Fede  Romana . 

Q^fta  riflelTìone  ( diccua  il  Legato  ) non  folo  il  faceua 
temere  quel  mal  futuro,  che  temeuano  i Cattolici  5 ma^ 
ctiandio  di  perdere  al  prelèntc  quella  diuotione,  che  il 
DucadiGuilà,  c iHuoPartitt^ortaua  al  Pontefice,  la  di 
cui  Autorità  era  grandemente  tóftenuta  da  quelli  nel  Re- 
gno contro  l'inclinationc  non  Iblo  degli  Hcretici,’  ma  an- 
che di  quei  Politici,  i quali  fi  mollramno  non  mende  gli 
Herctici  contrarij  alla  Grandezza  della  Sede  Apoltolica. 
Per  tanto doucrficonfiderare,  che  le  bene  ilPontefico, 
come  vero  Pallore  non  deue  lalciar  di  cercare  la  Pecorella 
finarrira  ,•  per  trouarne  vna , non  le  ne  perdan  molte  , che 
tiene  cullodirc  nella  fua greggia.  Fluttuando  fra  quelli 
penfieri  il  Legato,  rilbllc  di  abboccarli  col  Rè  j le  forlc 
dalla  comunicatione  de* configli potelTe  nafeere  qualche^ 
opportuno  temperamento.  Mollrò  il  Re  di  reftarlbra- 
mamente  appagato  della  buona  intentioneddPapa,  c 
gliene  rendette gratie infinite  : madilFe,chetuttaiadif- 
ficultàconlilleuaneltrouareilmodo  5 perche  era  mani- 
fello non  potere  il  LegatoinuiaralNauarro,  òlettera,  ò 
MelTo.^  Per  tanto  conueniuaadoprare  altro  efpedientc.,- 
ma  con  profonda  lègretezza,  perche  fei  Collegati  le  ne 
auuedelfero,  era  facile , che  nuouamente  fi  metteflc  in  ar- 
me tutto  il  Regno,  elTendola  riconciliatione  delNauar- 
ro  da  elfilòmmamente  abbonita  : Così  detto  il  Rè,  indriz- 
zò il  Cardinale  alla  Reina  Madre,  la  quale  oltre  i motiui 
comuni , ne  hauea  nella  Conuerfione  del  Genero  vn  par- 
ticolare di  fua  incredibile  premura,  cioèl’aggiullamcnta 
con  lui  della  Reina  Margherita  lòa  Moglie.  Doppo  Icagi- 
tatìoni,  e conlliltctràìlRè,eIaMadre(chcadogn’altro' 
quello  maneggio  timafe  occulto  ) non  fi  trouò  mezo  più 
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acconcio,  c meno pericolofo,  che  adoperare  ilMarcfcial- 
lo  di  Memoransì , confidente  del  Papa , come  Cattolico , 
e del  Nauarro  ,come  della  fiia  Fattione . Auuilàto  di  ciò  il 
Pontcfice,lò^iunlè  di  poi  haucr  sè  Icritto  quel, che  douei/, 
come  Padre  comune  ,*  e perche  il  Rè  diceua  di  voler  com- 
battere il  Nauarro,  à fin  che  quello  non  volendo  torna- 
re, rimaneireinelcLifabile.  Ma  ouandoSuaMaellàs’era^ 
deliberata  di  adunare  gli  Staci,  elaeucrraluaniuaj  nom 
conueniua  trattare  più  di  riconciliano  con  la  Chielà , per- 
che il  ritorno  di  lui  horcua  partorire  maggior  male , cho 
bene . Non  può  eUcr  ò più  honoreuole , o più  ampio  l’ag- 
gradimento , che  il  Papa  mollrò  verlb  il  Legato  perla  pru- 
denza de’fuoi  negotiati . ScrilTe  il  Cardinal  Montalco, 
Refi  a tanto foddis fatto  Nofiro  S imore  delle  fropofie , e 
rifpojìe  fatte  da  leiy  tanto  alRiCrifiianifstmOy(juan^ 
to  al  Parlamento^  a’  Prelati  ^ e a’  Principi  ^che  infini- 
tamente commenda  ilfuogwdicioj  epruaenz^a^  di  mo- 
do che  hauendole  figntficata  la  piamente  nell' inuiat  a 
Iflruttione,fi rimette àlei  nell'efecutione ^e nelmodo^ 
e (juefia  le  deue  ejfer  regola  perpetua , prefupPonendo 
SuaSantità^checon  lafuaprudenz.a  habbta jemprein 
tutte  le  fue  rifolutiont  ad hauer  D io  Nofiro  Signore,  la 
S anta  Ai  a are  Ghie  fa , la  falute  dell’Znima jua,  e l’ho- 
nor  fuo  auanti gli  occhi,  efiendocreatoCar dinaie, e 
Legato  fuori  deltempofiatuito,  e contro  la  Legge giu- 
rata,per  la  molta fperanz>a  concepita  di  lei  per  la  cfuie- 
te dell' afflitto  Regno dtPr ancia . 

Adunque  reftò  arenato  il  negotio della Conuerfiono 
del  Rè  di  Nauarra  j c fi  trouò  maggior  bene  nelPabbar 
donarlo.  Tantoèvero,  che  molti  affari  inlèmbianzaù- 
ftofi,  e però  applauditi  dal  Volgo  i eftminati  dall’irccl- 
letto,  non  hanno  il  pelò  cornlpondentc  al  colore.  Lc^ 
tofe  per  lo  più  non  fono  quello , che  paiono  : La  Na'ura  le 
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occulta,  laffetto  le  colorifcc.  Perciò  non  vi  è maggior 
difetto  di  giudicio , che  pronunciare  giudicio  sù  l’dpparcn- 
ze . E fàcile  errare  nelle  Attieni  grandi , perche  accompa- 
gnate da  innumerabili circoftanze,vna, che  non  fifeorga, 
vn’accidcnte , che  accada , sbarra  la  prudenza . Onde  ne’ 
maneggi  di  Stato  non  Tempre  opera  meglio  chi  opera  più: 
c talora  opc  ra  più  il  Cauto , che  l’Ardito  : ed  è fouente  vn- 
grand’eftetto  dell'arte  il  non  far  nulla , ma  con  accorgi- 
mento. 

Intanto  compariuano  giornalmente  i Deputati  delle 
Città  per  l’AffembleadegU  Stati.  E perche  il  comando 
del  Rcera  languido,  l'Autorità  auuilita,  non  mancarono 
i Principi  di  l^rbonecontrogli  ordini  di  lui  raunare  iloro 
Aderenti,  e fortificare  il  proprio  partito.  Auuedutofidi 
ciò  il  Duca  di  Guifà , con  la  folita  riuerenza , e franchezza , 
dilfe  àSua  Maeftà , che  fe  ben  non  temeiia,  ftando  (òtto  la 
protettione Reale;  mttauiafàpendo,  chequefiifaceuano 
profeffionediTuoi  Nimici,  col  beneplacito  di  lei  harebbe 
anch’egli  procacciato  qualche  numero  de' Tuoi  Amici,  c 
che  cflì  lèco  hauerebbero  feruita  Sua  Maeftà . E Arrigo  per 
debolezza , ò con  arte  ( per  maggiormente  addormentare 
il  Duca  con  fegni  di  amore  ) vi  acconfentì . Nulladi- 
mcno  il  Legato  auuifandofi  quanto  pericolo  fbpraftereb- 
beàgliStati,  fetantiaftetti,  e tanti intcrefsi de' Prìncipi 
foftero  armati  dal  ferro , c dalla  forza , parlò  efficacemente 
al  Rè,  à finche  egli  fi  rifòlueffe  di  efferfolo  armato  , per 
poter  darl^ge,  e moderare  tutti  gli  altri.  Conformià 
quefto  confi^io  furono  le  commifsioni  del  Rè . 

Ma  il  Duca  di  Guifà, béche  fol  ito  à premere  e col  corag- 
^o,  ecolfcnnoifentimentidclcuorc,  moftraua  nondi- 
mmodeferitto  nella  fronte  torbida  l’ondeggiamento  de 
fùoi  penfieri  ; Tpecialmente  da  che  erano  ftatidepoftii 
Minftri  di  Stato  : e dicead’eflcrauuertito  da  guardarli, 
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perche  fi  tramauano  contro  di  lui  moke  congiure  per  tor- 

tli  la  vita.  Anzi moftròal Morofini vna Lettera  deU’Ab- 
atediOrbes»  nella  quale  eriandioà  nome  del  Papa  gli  au* 
uilàua  lo  fiefib . Non  fù  otiofo  in  colà  di  canto  momento 
ilLegato  ; facendone feruidovfficio col  Rè,  ilquale  fi  di- 
chiarò, che  di  ninna  colà  rimarrebbe  piùaddolorato,  che 
di  quella  jcdilTe,  che  in  quello,  che  poteuaderiuaredasc, 
proc  urerebbe  alficurarlo , come  la  lùa  propria  Perlbna . 

Finalmente  fù  dato  compimento  alle  publiche  Ceri- 
monie, intorno  al  nuouoHonore  del  Morofini.  Giun- 
to Monfignore  Caracciolo  inuiato  dal  Papa  col  Cappello , 
econ  la  Croce,  fù  adempita  con  lòlcnnccomparlàlaSa- 
oraFuncione.  I Cardinali  di  Borbone,  diVandomo,c> 
Gondi,  gli  Arciuefeouidi  Lione  e di  Bruges  con  trenta- 
Vclcoui,  Fiorcdcl Clero  j andarono  àleuaredall'habita- 
tionepropria  il  Legato,  e lo  condulTcroaliaChielà.  lui 
collo  comparuero  il  Rè  con  l'Ordine  dello  Spirito  Santo 
vlàtodaluilblamentenellepiùcofpicuelblennità  j gli  al- 
tri Caualieri  con  lo  (lelToHabito,  le  Reine  con  tutta  la- 
Nobiltà . Dilìgili  ne’luoghi  proportionaci , cioè  il  Rè  in- 
mezo  al  Choro  , • le  Reine  dal  lato  dcll'Epillola , il  Legato 
da  quello  deU’Fuangelo  ; c dietro,  iruddectiCardinali,  c 
doppo  quelli  il  Caracciolo  : fù  cantata  la  MelTa  dello  Spi- 
rito Santo  : Terminatala  quale,  l’Arciuclcoiio di  Lione, 
Prelato  il  più  eloquente  della  Francia,  per  commilfiono 
del  Rè  orò  lòpra  l'argomento , che  gli  era  fiato  dato  lècon- 
dol'illrutcione  di  Roma  ,*  dilatandoli  nelle  lodi  del  Papaj 
con  applaulb  (ingoiare  della  Corte,  e mafiimamence  del 
Rè,  che  ne  fece  vn  publico elogio.  Doppo  il  ragiona- 
mento, il  Cardinal  di  Borbone  ponendoli  innanzi  all'Al- 
tare lòtto  vn  Baldacchino  alzato  per  honorare  il  Legato, 
fece  leggere  il  Breue  indrizzaco  à Sua  Maefià . Il  Morofini 
prefiòncUcmanidiluiildcbitogiaramenco , e daluiri- 
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ccuctcc  il  Cappello,  e la  Croce.  Diede  poi  egli  la  Bene* 
dittione  al  Popolo,  e vellico  di  Cappa  roflfa  con  laCrocc^ 
innanzi , fi  auuiò  col  Re  alle  Regie  Stanze,  ouc  era  apparec- 
chiato vnlautilsinaoconuito  . Fù  à Mcnlà  il  Legato  fòlo 
conSiiaMaeftà  j e’I  Caracciolofùcondottoàpranfo  dal 
Duca  di  Guilà,  come  Maggiordomo  Marbré  del  Rè. 
Pafsò  poi  il  Morofinià  vietare  le  Reine  ,*  dalle  qu^i  fu  in- 
contrato fino  alla  porta  della  Sala . Finalmente  il  Carac- 
ciolo caricato  di  honori  dal  Re,  c dal  Morofini  fi  di- 
partì . 

Timori  del  Duca  di  Guifa . Vfficio  del  Legato  col  Rè  per 
la  conjeruatione  della  Pace:  Del  Re  per  otteneì'e  il  Cap- 
pello aU  Arciuefeouo  di  Lione . S uccejji  et  Auignone , 
Capo 


CY" 


ni. 


Vanto  più  fi  approfsimaualagrauifiima  crifi  dell' 
aprimento  degli  Stati,  tanto  maggiore  era  la  com- 
^ motionc  de  gli  humori.  E come  ne' gran  ne- 
gotij  vuol  hauere  la  Tua  parte  il  Calò  j hauendo  il  Rè  rad- 
doppiate le  Guardie  de’  Francefi , e de  gli  Suizzeri  j forfè  di 
notte  tra  effe  difeordia,  la  quale  rimafe  bensì  fopita  nel 
iuo principio,  macuttauiafiicgliònclDucadiGuifà,  che 
teneua  il  fuo  alloggio  vicino , vn’  anfiqft  apprenfionc. . 
Con  la  quiete  del  tumulto , fuanì  il  timore  per  quella, 
parte  j ma  non  già  il  Ibfpetto  di  quel , che  potcuafiicccdc- 
re , perche  con  le  voci  di  molti  era  auuertito  il  Duca,  che 
il  Rè  hauea  ferma  rifolutionc  di  torlo  di  mezo.  R^prc- 
fontaiia  egli  come  argomento  di  queftaintentiqne  del 
Rè , che  Sua  Maeftà  bora  più  che  mai  fcruipafi  delSignore 
Dò,  quello,  che  hauea  già  dato  il perniciofo configlio 
d'i  ntrodurrc  gli  Suizzeri  in  Parigi , c procurato  d^indurri 
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il  Rè  ad  afsicurarfi  del  Guilà  : ChelaGuifcieeravfcito 
àraunarefbldaci  : Elfer  filo  dilegno  di  far  entrare  occulta- 
mente per  le  porte  del  giardino  quelle  nuoueMilitie  nel 
Caftello , oue  rrouandofi  alloggiato  il  Duca  con  pochilsi- 
macomitiua circondato  dalle  Guardie  Regie,  e da  quell' 
altre , rimarrebbcficura  preda  della  loro  violenza . 

Eccitato  il  Morofini  da  gli  Amici  del  Guifa,  ma  più  dal 
proprio  zelo,  ben  conolcendo,  nella  morte  di  quelrHuo- 
nio  contenerli  la  rouina  del  Regno , fauellò  al  Rè  con> 
pariferuore,  c libertà.  Dille , che  niuna  colà  farebbe  di 
ma^^ior  inlamia  al  nome  di  Arrigo , e di  maggior  perico- 
lo aìruo  Regno,  quanto  fe  permcttclfe,  che  il  Guifa  rellal- 
fe  allalsinato  nel  filo  proprio  Caftello  : hauendoluiduc- 
Fratelli  di  tanto  pregio , e valore,  i quali  non  hauerebbe- 
rodepofto  mai  il  ferro,  finche  non  haueflcro  vendicata^ 
ladilui  morte  : Hauer  elsi  gran  numero  di  Parenti,  e di 
Amici  : Che  le  migliori , e più  importanti  Città  del  Regno 
lilàrcbbcro  rilèntite,  c commofle.  Per  quanto  poteflo 
riulcir  felice  l’efitodelPArmi  al  Rè,  non  poteua  ottenerlo 
nè  prefto , né  facilmente  : Che  per  lungo  tempo  trafitto 
da  moleftifsime  cure  hauerebbe  poco  goduto  il  proprio 
Regno,  doUendogucrreggiare  inneme  contro  i Cattolici , 
ccontrogli  Vgonotti  : Per  contrarlo  s’eglihauelfeattelo 
àcortfcruarlaPace,  e l’Vnione  fra  Cattolici,  procurando 
col  mezo  de  gli  Stati  di  porre  alletto  al  Gouerno,  e atten- 
dendo à debellare  gli  Hcretici  ,•  in  breue  rimarrebbe  Si- 
gnore del  tutto,  e goderebbe  il  più  bel  Regno  del  Mon- 
doconaltilsimaripuratione,  e con  Pamorc  di  tutti  ifuoi 
Popoli.  Tal  fù  in  Ibftanza  il  difcorlò  del  Legato,  incili 
non  sòie  debba  più  ammirarli  il  lume  di  prudenza,  ò di 
profetia . Ma  al  filo  occhio  perfpicace  la  difpofitione  delle 
cole prclènti era vnofpecchio  de' fiiccefsi  venturi.  Ripi- 
gliò Arrigo  : Giudicar  sè  vero  tutto  ciò , che  il  Legato  rap- 
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prefentaua  : Niente dcfidcrar  più , che  l’Vnionc,  de* Cat- 
tolici : Che  haurebbe  cura  della  vita  del  Guilà , come  della 
fua  medefimajed  etiandiodi  tutti  gli  altri  Principi, che  fot 
Icro  venuti  i gli  Stati . Allora  il  Morofini  : Se  Sua  Maeftà 
Iiauea  quell’animo , com’egli  fermamente credeua , pa- 
rere àsè,  die  douelTe  anche  procurare  di  farlo  conofeero 
alGuilà,  eleuargliogn’ombradifofpecione.  Il  Rè  : Che 
faceua  tutto  ciò  che  poteua:  Monfignot  di  Guifànon  ha- 
uer  occafione  di  forpettare  : Ch’egli  fi  contentaua  » che  il 
Guifa  nutrillc  verfo  di  sè  quella  medelìma  difpofitione , di’ 
egli  conferuauaverfo  dilui.  Si  auanzò  il  Legato  con  mo- 
della libertà,  e dille  : Secondo  l’opinione  di  Sua  Maellà 
poter  ciò  elTcr  vero  } magli  altri  non  creder  forfè  così  j 
mentre  egli  chianiaua  nel  luo  Gabinetto  a’  lègtetidifeorfi 
bora  v no , bora  l’altro  di  quelli , che  hauean  legni  to  il  Parti' 
io  del  Duca,  elòrtandoli con  promelTe di  denaro  , e di 
Goucrno  ad  abbandonarlo  : e quelli  riferiuano  poi  il  tutto 
alGuilà.  Se  ciò  era  vero,  quella  pareuavnallrada  lunga, 
difficile,  e difpendiolà  j perche  gli  Amici  del  Guifa  etan. 
molti , e la  maggior  parte  immutabili . 

Più  breue , c più  vtile  farebbe  flato  il  guadagnare  il  cuo- 
redelGuifamcdcfimoconfauori  ,econ  bontà,  ed  in  lui 
tutta  la  fua  Fattione . Lodò  il  Re  il  configlio  del  Cardina- 
le , c promife,  che  l’haurebbe  efficacemente  approuato  con 
cfcguiilo . Adoperò  il  Legato  l'iflclfa  indullria  con  la  Rci- 
na  Madre  i poi  in  forma  aggiullata  col  Duca  di  Guifiu, 
auucrtendolo  non  elfer  così  credulo  alle  voci  di  chi , forlo 
per  proprio  vantaggio  procuraua  ingombrarlo  digclofie. 
ElcriucalMoncalto  : Temer  sè,  che  i Signori  di  Bcllie- 
urè,  e di  Villeroi , i quali  Icntiuano  al  cuore  il  cambiamen- 
to de  gli  Vfficij,  lòmminillralscro  alimento  a’iòfpctti,  à 
fine  di  feparate  il  Girila  dal  Rè , fperando  in  tal  modo , ò 
di  lenderfi  necefiarij  à Sua  Maellà  , ò di  cfcrcitarc^ 
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contro  di  lui  le  loro  vendette . 

C5  pari  diligenza  il  Morofini  procacciaua  l'Vnione  de* 
Signori  della  Regia  Stirpe  col  Duca  di  Guilà  j l’emulationc 
tri  le  Famiglie  de’  quali  era  Tempre  fiata  il  fatale  velenofo 
feme  di  nitrii  mali  del  Regno  sì  di  Reli^onc.comc  di  Sta- 
to. Fareua  al  Morofini  di  hauere  co' moidilcorfilparfiu 
qualche  lèrenità  ne  gli  animi  diffidenti,  e fperaua  con  quel 
rifchiaramentodinuuole,  c di  ombre  haucrli  preparati  à 
riceuer  la  forma  dell’Iride , cioè  vn  contrafegno  di  Pace . 

Finalmente  fuggerì  in  quell’importante  Cifra  al  Mon- 
talto  quel  penfiero  altre  volte  propofio , vafio  sì , ma  non 
inferiore  al  filo  fpirito,  cioè, che  riputaua  allora  tempo  o|v 
portuno  di  rinouare  la  pratica  di  firingere  il  Rè  Cattolico 
colCrifiianifiìmo,  perche  ninna  cofapoteua  meglio  fcr- 
uireaircfiirpatione  dell’Hercfia , e alla  tranquillità  della- 
Rcpublica  Crifiiana  : in  altra  maniera^  diccua,  ne  in 
Francia , nè  in  Fiandra  (ara  mai  ejaiete . A quefta  prò  • 
pofitione  del  Legato  rifpofè  il  Papa  : Che  Tinfclicc  fiiccefi 
fo  dell’Armata  Spagnuola  contro  Inghilterra  rendeuain- 
tcmpefiiuoquel  negotiato,  perche  parerebbe  al  Rè  Catto- 
lico , che  bora  fe  gli  proponefreper  di/bnore , (limandolo 
impotente  à rifiaurare  le  forze  : Forfè  Dio  haner  riferbata- 
rimprefà  dell’Inghilterra  alla  Francia , perche  facendo  ella 
guerra  fuori,  fi  quieterebbe  in  Cala,  come  fi  vide  fèmprc 
nc’Romani.  E all’altro  punto  delle  fòfpecionifòrte  Irà  il 
Rè,  ed  il  Duca  di  Guifà,  tanto  più  j>cricolofè,  quanto  già 
manifefie  alle  parti  5 diflc:ChchauendolaMacfiàdelRè 
riceuutoin  gratia  ilGuifa,  edilDucariconciUatoficon-. 
Sua  Maefià , non  fi  doueuano  ricordare  le  colè  accaduto 
in  Parigi , ò altroue , ma  afiàtto  dimenticarfi  del  tutto , co- 
me conuiene  ad  ogni  huomo  , ma  principalmento 
a’  Principi , i quali  fono  obligati  à tenere  animo  conforme 
alla  loro  Grandezza,  ediconoancoreffi  à DioNoftro  Si- 
gnore 


LIBRO  TERZO. 

^vìoicDimitte  Nobis , &c.  Così  il  Pontefice. 

Benché  cenefTe  il  Legato  rluolcotutcoilfuo  Spirito  alP 
Affem  bica  de  gli  Stati , come  à Teatro , in  cui  fi  rapprefèn- 
taua  tanto  ampia  materia  al  filo  impiego,  tuttauia  non/ì 
fottraheuano  alla  fua  prouidenza  le  cofe  lontane , Per  la. 
sfrenata,  e vittoriofaliccnzadegliVgonottinelDclfina- 
to,  trouauafi  in  pericolo  la  Città d’Auignonc.  11  Vico 
Legato  Grimaldi  ( ne  godea  la  Legatione  il  Cardinal  di 
Vandomo  ) hauea  deliberato  di  vfdre  in  Can^agna  per  la 
ricuperarione  di  Entraigucs , e bramaua  fbrtincarfi  con  gli 
aiuti  Francefi  del  Duca  di  Mena , e con  l’opera  di  Alfonlò 
Ornano  Corfo,  celebrato  in  guclle  parti  per  il  fuo  valore. 
Richiefè  rafiiftenza  dclMoronni , Uguale  tofto  ftrinfc  con 
vfficij  il  Criftianifiìmo , fé  ben  già  difpofto  à làuorire  quel 
Contado,  sì  in  riguardo  alla  Sede  Apoftolica,  sì  ricetto 
àgl’interefiì  del  Regno.  Promife  largamente  il  Rè  ogni 
foccorfbsc’lLegato  (bllecitòle  commifiìonia'mentouati 
Signori,  con  imprimere  viuamentcilbifógno,  ed  il  ri- 
fchio,  in  cui  languiuano  le  cofe  dcllaChiclà  in  quella 
Stato. 

Non  tardò  di  porgere  altresì  Tue  iflanzc  al  Cardinale  il 
R è Arrigo . T eneua  nel  Regno  il  Titolo  di  Primate  Pietro 
Epinai  Àrciuefeouo  di  Lione  da  noi  ricordato  di  fopr  a-; 
non  tanto  per  la  fua  Chiefà,  quanto  per  la  virtù  j ccomc 
valcua  nella  lingua , e nella  penna,  chefèmpre,  maneL 
lecommotioni  ciuili  fingolarmente,  è ftromentoàgran 
colè  j erain pregioappreffoilDucadiGuilà,  edigrand' 
autorità  nella  Lega,  Rifplendeua  egli  prima  frà  gli  al  tri  nel 
Configlio  Reale  : ma  hauendolo  PEpernone  di  natura  fie- 
ro, ed  arrogante,  trafittoconpungentilfinie  parole,  c 
minacciato  di  gettarlo  dalle  Fincftre  > Epinai  di  fpirito  ar- 
dente, ed  intollerante  di  ofFefa , fi  riuolfc  alfa  Lega,*  Nimi- 
co del  Fauorito , ma  fedeiiflSmo  ( per  quanto  fù  creduto) 
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al fuo Signore-  Hora  il  Rè  per  conciliare  à se  qiiefto  Pcr/b- 
naggioco’beneficij^per  adoppiarlo  con  le  fperanze,ò  per 
occultare  fra  la  contUHone  di  grafie,  e di  diffidenze  iluoi 
veri  penfieri  ,•  efpofè  al  Morofini  con  vfficio  abbondante- 
il  fuo  accefò  defidcrio , che  dal  Pontefice  fofTeegli  promof* 
fo  alla  Porpora , in  vece  di  Monfignor  di  Candele , che  for- 
fè col  Duca  di  jÉpernone,  àcuifiappoggiaua,  era  caduto 
dal  cuore  del  Rè.  Soddisfece  pienamente  il  Morofini  a* 
voti  del  Rè , e prefentò  à Siilo  l’Arciuefcouo,  non  Iblo  col 
fauorc  della  Regia  nominatione,  ma  ancora  col  vantaggio 
delle  file  lodi , qualificandolo  per  Prelato  degniifiroo  d’o- 
gni  honore , c grandezza.  Ma  predo  Icoigeremo  con  lira- 
na  varietà  di  accidenti  l’Arciuelcouo  in  proffimo  rifehio  d' 
clTer  tinto  per  opera  del  Rè  con  altra  porpora  del  fuo  San- 
gue. Tanto  poco  interualloè  tra  ilfomnao,  ed  il precipitio 
nella  grada  dè^randi . 

Preparai  ione  per  taprhnento  de  Stati . Diligerli^  del 

Legato  in  prò  della  Religione , Diffi dens:e  in  Corte , 
Diffìcultà  ncir %AJp>lutione  del  Conte  di  Soijfons . 
Capo  FUI. 

Voile  il  Criftianiffimoprocacciare  alle  deliberationi 
de  gli  Stati  l’aiu  to  del  Gelo  con  le  dimoftrationi  di 
pietà.  Preferifle  vna  Iblenniffima  Proceffionc , che  lù  co- 
me vna  mollra  della  pompa,  e della  magnificenza  Francc- 
fc,  e della  bellezza  della  Corte  di  vn  gran  Monarca . Fà 
portato  l’Auguftiffimo  Sagramcntodall’Arciacfcouo  di 
Es  ì efoftenuto  il  Baldalcchino da’ Caualicri dell’Ordine. 
Interuennero  il  Rè,  le  Rcine . Fùinuitato anche  ilMoro^• 
fini,  leuaco  di  Cafa  da’ Cardinali  di  Borbone,  diVando- 
Hìo , c Gondi,  e da  nobile  drappello  di  Prelati . Ciò  auuen- 
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nc  la  Domenica , (ècondo  giorno  d’Ottobrc.  Fii  parimen" 
tc  ordinatovi!  digiuno  di  tré  giorni,  per  prepararli  alla^ 
Comunione  generale  nella  vicina  Domenica. 

Il  Lunedì  gli  Stati  elefléro  i Prdìdenti.  FerilClcroi 
Cardinali  di  Borbone , e diGuifa,  benché  allora  lontano  : 
Promotori  i Signori  Cochelle , e T rifault  Canonici,  vno  di 
Parigi,  l’altro  diTolofa  j due Segretarij  pur  Canonici.  Per 
la  Nobiltà  i Signori  di  Brifac,  cdiMarignac:  Per  il  terzo 
Stato  il  Preuoftode’Mercanti  di  Parigi  folo.  Gli  Vfficiali 
del  Clero  doppo  hauer  riuerita  S.  Maeftà,  torto  rendettero 
al  Legato  atti  difommo  rifpctto.  Con  parole  piene  di  oflè- 
quio  verfb  la  Santa  Sede , c'I  Pontefice  fanello  l'Arciuelco- 
uo  di  Burges  à nome  non  (blo  dei  Clero,  madeglialtri 
Stati, efiortérlèprontirtìmoàvolcr aiutare,  e difendere, 
con  tutte  le  forze  gii  affari  della  Religione  Cattolica.  11 
Morofini  con  eloquenza  grane,  c dolce  rifpofcairvrticio, 
e corrifpofè  alla  bontà,  aUa  dottrina,  allatacondia,  che 
erano  dalla  Francia  ammirate  in  quell’cgregio  Prelato . E 
cogliendo  l’opportunità  coiichiufe.  Ninna  colà  poter  ef* 
fer  più  (aiutare  à quel  nobililfimo  Regno,  quanto  la  pu- 
blicatione,  e lollèniatione  del  Concilio  di  Trento,  col 
quale  (àrebbefi  (labilità  la(òla  Fede  Cattolica  Aportolici. 
Romana,  ed  ertirpata  l’Hercfia , che  già  tanto  tempo  af- 
fliggeua,  e diftòrmauail  più  1^1  Regno  della  Crirtianùà  : 
ed  c(brtolli  con  forti  ragioni  à far  tale  irtanza  ne  gli  Stati, 
come effoadoprerebbe  con  Sua  Maertà  tutti  gli  sforzi  del 
fuo  potere  j anzi  ottenne  il  Legato  promcfl’a  da  tutti  tré  ^i 
Stati,  (è  bene  (èparatamentei’yno  dall’altro,  che  tutti in- 
fieme  la  dimanderebbero  ne’loro  Capitoli  al  Re . 

Nè  minore  era  la  (bllecitudine  del  Legato  nel  procura- 
re l’Vnione  de’ Principi  e tra  loro,  e con  Sua  Maertà.  Ma, 
pullulauano  ad ogniiqra  tali  accidenti,  che  dirtruggeua- 
no  tutte  le  diligenze  di  lui  j e i capricci  del  Cafo  vinceuano 

le  in- 
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K le  in  Juftrie  della  Prudenza . Studiarla  di  riconciliare  Epcf- 

^ none  col  Rè,  ilaualeperluafodaglivfficiidi  lui,  propo- 
ncua  di  lafciareal  medefimo,  c al  Fratello  di  eflb  il  Go- 
P ucrno della Prouenza,  delMarchefatodiSaluzzo,  diAn- 

» goiemme , di  Xantonge , e di  Lognac , con  vn'  Vffìcio  del- 

» la  Corona  per  ciafen no  i purcliefolTero  rcftituice  à Sua^ 

i Maellà  Metz , c Bologna . Tuttauia  rimancuano  immo- 
o bili  i due  Fratelli , rifolucidi  non  render  nulla.  Anzi  il  Rè 

0 aliermò  al  Legato  di  fapere  con  ccrtilTìmeprouc,  cli’efli 
B tcneuanoftrctte  pratiche  con  la  Reina  d’Inghilterra  , col 

1 Nauarro  ,con  Cafimiro , con  Memoransì . A tal  legno  ha- 
àt  uea  ridotto  A rri^o  sè  fteffo  coll ’efferc  Rato  sì  prodigo  dell* 
'X  amor  Tuo,  e de’ moi  doni  col  Fauorito, poiché  Thauealbl- 
Jb  leuaco  tant’alto , chenon  era  più  in  poter  fuol'abbaflàrlo: 

3 Non  porca  abbattere  quello,  che  hauea  fabbricato:  onde  (4 

S/  trouò  à quel  duro  paflfo  di  patteggiare  col  Suddito,  e à quel 

r più  duro,  diriccuerripulfc.  & il  Principe  fi  diletta  di  raf- 

fòmigliarfi  à Dio  anche  in  quella  parte  di  creare , cioè  di 
i formare  fuc  Creature  con  Icuarc  o dal  niente , ò da  poco 

più  i fiioi  Fauoriti  ,*  bifogna  che  l’imiti  anche  in  quello, 

I,;  che  la  fila  Creatura  dipenda  da  lui,  c fianeircflcreconlèr- 

» uata,*  sì  che  la  fola  benefica  Regia  mano,  che  l’innalzò,  le 
p'  gli  piace  talora  refender  il  filo  infiulfo , la  riduca  al  fiio 
t niente.  Horaglivfncijdiriconciliationc,cheadoperaua^ 

^ il  Morofini  furono  auuelcnati  da  vn’ accidente , che  oc- 
^ corfcall’Epernonc,  à cui  furono  chiufe  le  porte  di  Sentes, 

Ili  c di  Lognac  i c tentò  etiandio  mano  occulta  ( fù  creduto 
ilRc  ) corrompere  le  Guardie  di  Metz  Città,  laquale  d- 
fcndo  nelle  Frontiere  verfo  Alcmagna , ftaua  lui  cuore  di 
!0J  Arrigo. 

Nè  madore  fpcranza  v’era  d’vnirc  Epernone  col  Gui- 
M là^  à cuiTodio  contro  quei  tanto  abborriti  Signori  ha- 
^ ucàcondJiato  i’atteteo  popolare  j come  per  contrario  l’ha' 
f - Ece  ucrvo- 
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ucr  voluto  il  Rèfollenerli,  c fauorirli,  era  (lata  origitw  « 
della  fila  rouina,  e di  tutti  i mali,  ch’eran  feguiti  : Coa ilLc-  a 

gato  nelle  file  lettere  al  Cardinale  Montato.  s 

Dall’altro  canto  in  Parigi!  Predicatori  tornando’  al  loro  i 

coftumepublicamentefaceuano  fatire  contro  il  Re,  nc  il 
v’eraò  vigor  di  ragioni,  ò forza  di  minaccic,  che  poceflb  t 

frenare  la  loro  maiedicenza.  11  Popolo  hauea  fatto  citaro  3 

dalla  Sorbona  il  Curato  diSant'EuftacIiio , huomo  dottif-  it 

fimo,  ma  credutoda’Parigmi  partiale  di  SuaMaeftà,  e :o 
pocobuon  Cattolico , per  ifpogliarlo  in  tal  modo  di  quel-  35 

laChielà:  Ma  i Parochiani , ch’erano  più  di  quaranta  mi- 
la  porti  in  armi , e rifòluti  difenderlo  con  le  proprie  lor  vi-  iy 

te,  fecero  andare  à ruoto  il  temerario  tentatiuo.  Ncfiri-  c 
putaua  fenza  mifterio,  che  fi  fermaffe  in  quella  Città  il  uj 
Cardinale  di  Guifà  con  filo  Nipote  il  Principe  di  Gianuil-  ||( 

le,  e colDucad’Omala  j onde  da  ogni  lato  folleuandofi 
vapori,  ed  vnendofi  nella  mente  del  Re,  fi  formauano  5^ 
nuuolc  di  (bfpetti  grauide  di  fulmini,  c di  tempefte.  :[ 

Ma  l'arduo  negotio  deirAfiblurione  del  Conte  di  Soifi  | 

fbns , benché  annodato  da  molte  difficultà , fu  fciolro  dal- 
la  prudenza,  e dalla  deft  rezza  del  Legato.  Già  raccontam-  ^ 

mo,  che  il  Re  e i Signori  di  Borbone  haueano  fatte  à tal  fine 
gagliarde  irtanze  ^ Morofini } e per  imprimerle  più  for-  ^ 
temente  nel  Pontefice  haueano  adoperata  la  lingua  di  ^ 
vnofpecialMeflaggicro.  11  Cardinale  Montalto  in  lettera 
dc’ventidueAgollo  hauea  fcritto  precilàmente  : Che  in-  ^ 
torno  all’Aflblutionc  del  Conte  di  Soiflbns,  e dialtri  fimi-  ^ 
li , il  Papa  giudicaua  eflèr  bene  di  dare  al  Legato  facultà  di  ^ 
all'oluerli in vtroque Foro  5 accioche gli Heretici , ( come 
diccua  il  Rè  Crirtianifiìmo  ) haueflero  mancofèguad.  ^ 
Comunicò  il  Legato  quertacommiffione  al  Re , alla  Rch  / 
naMadrc,  cd  a’ Cardinali  di  Borbone,  ediVandomo  5 ì ^ 
quali  perciò  haueano  trattato  con  lui  della  forma  dell’ Affo-  - 

ludo-  ■ ' 


LIBRO  ^ERZO:  40^ 

I lationc,  c perfìiafo  altresì  il  Conte  ad  abiurare  in  quella^ 

, maniera  ch’era  fiata  propofta  dal  Legato . Trà  tanto  in. 

Roma  fu  poflolaflareinpiùaltaconfìdcrationcjcomefi 
I auuifarono  molti,  per  gli  vlfìcij  de’ Signori  di  Guifa,fofTe, 
òzelo, ò interefTe per  i difègni,  che  f'offcro fbpra laSucccf- 
fìonc  della  Corona.  Per  tanto  con  lettera  dc’diccifettc di 
Settembre  fù  mandata  formula  di abiuratione con  altri 
particolari  auuertimenti al  Legato  j anziinvnatcrzalct- 
tcradelmcdcfìmo  giorno,  fi  ordina  al  Legato,  che  non. 
t proceda all’Aflblutione,  fin  tanto, che  non  fe gli  fcriua  al- 

: tro,  cdallorafblamcntcpcrilContediSoiffonsi  perdio 

; il  Principe  di  Conti  non  hauendo  nè  fcritto,  nè  fatto  fcri- 

; uerc  da  altri,  non  intendeua  il  Pontefice,  chefoffeaf 
[ foluto^ 

I Mentre  pendeuano  quelle cofe,  auuenncvnciiriofo 
3 fcherzo  del  Calò,  perche  nel  giorno  ftefro,die  quelle  nuo- 

I uc commiffioni  giunfero al  Morofini,  doueua  egli  affoluc- 

re  il  Conte , clTendofi  già  difpoflo,  che  arriuando  il  Con- 
j te  à Bles , prima  di  andare  airroue  fi  conducelfe  all’Albergo 

}i  Legato,  oue  con  le  circoflanze  concertate,  douea  dar  fi 

f à queft’afFarc  l’vitima  mano.  Era  in  viaggio  il  Conto , 
■i  quando  due  Leghe  vicino  à Bles  fù  auuifato  dal  Morofini 
f delle  nuouecommiffioni di  Roma,  onde  egli  rimale  fbr- 
j prefo  da  vgualc  marauiglia,  c dolore . Non  vàlfero  le  iflan- 

3 zc  del  Come  auualoratc  da’ Cardinali  di  Borbone,  c di 
, Vandomo,  i quali  rollo  lòpragiunfero,  per  muouercil  Lc- 

; ^ato  ,ben  conlàpeuole,  chead  vn  Miniftroogni  configlio 

P cnicn  ficuro,  che  vna  puntuale vbbidienza.  Doleuanfi 
3 quei  Signori  del  Cardinale  di  Sans , perche  egli  col  mezo 

j del  Cardinale  AlelTandrino  hauefle  fatto  finiftre  relationi 

i:  al  Papa  j c del  Legato  incdefimojilquale  gli  haueaelbrrati 

j àfpingcrc  vn’  Efprelfoà  Roma , quando  molti  Velcoui  in 
j Francia  teneuano  autorità  di  dare  quella  Ibfpirata  alfolu- 
; £ee  2 rione. 
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tiene . La  fentì  amaramente  anche  Arrigo, e deliberò  dln- 
uiarc immantinente vn Corriere à Roma,*  e diceuafi, che 
prima  del  ritorno  di  elTo  non  hauerebbe  dato  principio  à 
gli  Stati.  Il  Morofini  vedendo, che  alla  parte  oftefa  concor- 
reuano  diuerfi  hiimori,con  tanto  maggior  pcricolo,quan- 
toellaera  più  nobile  3 polè  tutta  la  fiia  cura  neU’applicar 
lenitiui.  Si  giouòanchedell’opera  del  Cardinal  Gondi,  e 
Ipecialmente  acciochc  fofl'e  trattenuto  il  Corriere,  per 
non  annodare  maggiormente  ilnegotio,  ed  impegnare 
Sua  Maeftà,come  gli  riulcì . Scguiua  poi  à riterire  il  Moro- 
fini  al  Cardinale  Montalto,  che  il  ContediSoirtbnsnoii 
paflaiia,  che  di  vnforanno  il  quatto  Luftro:  Chein  Etàdi 
quattro anniera  Rato conlègnatoal  Cardinal  di  Borbone, 
ed  hauca  Tempre  conforme  alla  prima  educatione  profef 
latalaFedc  Cattolica  : Temer  se,  che  il  porre  difficuità  nel- 
rAfiblutionepofla  nuocere  e alla  Religione,  e al  Regno  j 
perche  indi  fi  renderà  certamente  più  arduo  il  ritorno  del 
Nauarro,  c fi  rinfiammerà  Iodio  di  quelli  Principi  con- 
tro i Signori  di  Guilà , i quali  fi  credeua,  che  i n quella  parte 
ftringcffero  nuouinodi. 

Giunfe  intanto  opportunamente  in  Blcs  à ralserenarcj 
gli  animi  intorbidati  dal  timorec  dal  dolore , il  Meffaggie- 
ro  mandato  alPapa  dal  Conte, con  Pordine  dcll’Afi'olutio- 
ne  5 intorno  à cui  non  fiiràinutile  orteruare  lafommacir- 
cofpettione praticata  in  Roma,  come  appare  in  lettera  del 
Cardinal  Montalto . S i manda , dice ^àV.S.  lUuflrifsi- 
ma  la  Formula  dell'AJfolutioneperilContediSoif- 
fons , ed  e la  medejìma , che  ji  mandò  con  le  lettere  de* 
die  c inotte  corrente  ,•  ma  bora fi  manda  in  cifra , accia- 
che  ven^a più  jicura , e nonpoffa  efer  mutata  da  chi  la 
port a . Il  negotio  è arduo , come  F.  S,  lUuflrifsima  ve- 
de, e di  grandtfsime  confeguenz.e  5 tuttauia  Nojlro 
Signore  confida  tanto  in  lei,  che  lortmetteintutte,  c 

per 
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fer  tutto  alta  fua  prudenZiU , [per andò , che  lo  guiderà 
in  maniera , che  Sua  Beatitudine  non  foto  non  ne  fenti- 
rà  faflidio , maguflo , e confolatione . Così  per  appunto 
accadde . Perche  quantunque  la  Formula  mandata  da  Ro- 
i ma  folTe  giudicata  molto  rigorolà,  ed  auftera , aftringen- 
do  quel  Fri  ncipe  à dire , e confeflar  cofe , che  non  gli  erano 
mai  cadurc  in  animo , onde  ftudiarono  quei  Signori  di  ot- 
tenere dal  Legato  qualche  cambiamento  i nondimeno 
quelli  talmente  attemperò  la  collanza  fua  ncll’oUcruanza^ 
puntuale  delle  commilTìoni,  e la  dolcezza  delle  fueefor- 
tationi , che  finalmente  tutti  sVnirono  ad  vbbidire  alla  vo- 
lontà del  Pontefice.  Per  tanto  à dì  tredici  di  Ottobre  nell' 
annottarfis’auuiò  il  Conte  alla  Cafa  del  Morofini  ,accom- 
I pagnato  dal  Cardinal  Tuo  Fratello , dal  Duca  di  Mom|)cn- 
: fieri , c da  gran  numero  di  Nobiltà  j e furono  tutti  prefènti 

; all’atto  dcll’Afsolutione,  di  cui  fu  rogato  autentico  ftro- 
mento.  Richiefero  quei  Signori  dalLxigato,  chcvoleflo 
3 reftituire  il  Conteetiandioa  gli  Honori  j ma  opponendo 
: elio  non  poter  mutare  la  Forma  inuiatada  Roma,  in  cui 

non  fi  faceua  di  ciò  mentione  j s’acquietarono , moftran- 
. do  di  credere , che  l’ommiffio ne  foffe  cafuale , e di  fpcrare  j 
j che  dal  Pontefice  farebbe  fempre  tal  gratin  conceduta . Af- 
: ferma  il  Morofini , che  doppo  la  pia  Funtione  apparì  nella 

fronte  del  Conte  tal  giubilo , che  ben  poteuafi  argomenr 
tare  quanto  (incero  fofTe  il  pentimento,  e quanto  del  ica- 
; ta  la  fua  cofeienza . Iddio  con  fomma  fàpienza  ripartì  per 
lavirtù  l'allegrezza,  per  il  vitio  il  dolore . Il  piacere  del  ma- 
le com'è  inganneuole , appena  è aflaggiato , che  hà  perdu- 
c to  il  fapore . L’amaro  della  bontà  è tme  nell’opinione 3 ma 
I ncll’cfperienza  è vna  puriffima , e dureuole  fòauità . 

f Accrebbefi  ilcontentode’Signori  Borboni  per  vn’altt’ 
^ opera  diGio:  Francefeoi  Perche  effendofi  diuolgato,  che 

, nonoftàntcl’affolutione,  voleflero  alcuni  neiraprimento 
t degli 


Digitizod  by  Gog^e 


LIBRO  TERZO. 

degli  Stati  dimandare  lefclufione  del  Còte  dall’Aflemblea, 
la  qual  ingiuria  fcriua  il  Conte , ed  infieme  l’autorità  della 
Sede  Apoftolica  j il  Legato  con  la  lolita  efficacia  del  fuo 
dolciflìmo  maneggio  ridufle  tutto  in  tranquillità . 

Nondimeno  il  Pontefice  defiderò  in  quelV  attiono 
maggior  auuedimento  del  Cardinale . Tanto  è infelice  la 
conciitioncde’  Miniftri , c faftidiofo  il  gufto  de’  Principi . 
Nella  Formula  dell’ Abiurar  ione  erafi  fcritto  ad  ajf  :rt  um 
Nauarrx.  Regem  per  non  contrauenire  alla  Bolla  di  Si- 
llo,che  lliauca  priuato  del  Regno . Hora  nello  llronacnto 
dell’Abiuratione  era  nominato  il  Nauarro  con  Tìtolo  af* 
folntodiRè.  Ne  fentì  dolore  il  Papa  j mafoggiunfe,chc 
delle  colèfatte  non  occorrena  dir  altro . Tuttauia  il  Mc- 
rofiniadduceiiavna chiara  dilcolpa,  cioè, che potendofi 
coll’intrccciamento  di  tante  difficultàguaftarquel  nego- 
tio  > onde  fiirebbcroproucnuti grauiffimi  danni,  hi  aflai 
minor  male  permettere  quelPafloluta  voce  di  Rè  in  vna- 
Scrittura  firmata  non  dal  Legato,  ma  dal  Notato.  Rad- 
dolcì però  il  brulco  del  difpiaceredel  Papa  l’encomio , che 
nella  medefima  lettera  diede  ad  effe  il  Cardinale , dicendo, 
Che  forfè  era  flato  particolarmommentodelS ignare 
Dìo  dimandar  luinel  Regno  diErancia  a tempo  di  bi- 
fogni  st  grandi , e ch'egli  ne  hauerebbe  mercede  dal  Cie- 
lo, e rtptetat  ione  al  Mondo. 
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f 'Diligenzs  del  Legato  per  la  concordia  de  Principi  Catf- 

licl . Vfficij  colRè . Molefli  accidenti  di  S . 

b Capo  IX. 

Itz' 

sf  TL  Morofini  tenendo  fempre  fiflb  loiguardoallcfuo 
ni  J|  IftrutrionijComc  à Stelle  direttrici  del  fuo  cammino  nel 

tei  Mare  vafto,  e torbido  di  quegli  affari,  volgcua  in  ogni  par- 

fi  re  la  fua  follccita  cura . Tanto  operò  col  Criflianiffimo  in^ 

le:  fauore  del  Marcfciallo  di  Memoransì , che  deliberò  il  Rè  di 

Ipingcreà  Roma  Girolamo  Gondi,  in  cui  andana  del  pari 
} V la  prudenza , c ladiuotione  verfo  la  Sede  Apoftolica  j per- 

si che  rapprefcntatcal  Pontefice  le  fbddisfattioni,  cheArri- 
at  go  era  difpofto  di  dargli,  l’induccflc  ad  interporre  l’auto- 

ài  riti  fila  per  la  felice  condotta  di  queirimportante  interefi- 

B\-,  le.  Ciò  fcruiua  à partorire  la  concordia  di  vn  gran  Perfb- 
. i maggio  col  Re  : l’vfficio , che  fègue  l'indrizzò  à conicruarla 

j.;-  con  altri . 

CEi  ineontratofi  il  Morofini  cafualmente  in  vn  viale  del 
giardino  Regio  colRc.e  con  la  Reina  Madre  colle  l’oppor- 
riinirà  d’vna  gradita  infinuatione  nciranimo  loro  in  prò 
0 del  Duca  diGuifà,  dimoftrandoconefficaciffimaeuiden- 
za  non  vi  effer cofa  più  neceffaria  al  Rè , quanto  flrin^erc^ 
confidenza  col  Duca,  ed  afiiairarlo  della  fiiabeneuola  dif- 
pofirione.  Altrimenti  le  colè  precipiterebbero  in  peflimo 
flato  i cIcilGuifafènzafaraltromalefiparrKfeairimpro- 
uifò  di  Corte  con  quelli  della  fua  Fartione,  qual  comino- 
ui  mento  farebbe  nel  Regno  ? Sua  Madia  in  Blesnon  ficu- 
ra  5 altroue  non  ben  veduta  j riufeendo  intollerabile  ad 
ogn’vno  l’alloggio  delle  Militie,  sì  amiche,  comcauuer- 
fè.  Affermò  Arrigo  ciò  elTerverinìmo  : ccrcarsc  di  com- 
piacere in  ogni  colà  il  Duca , ed  accertarlo  della  fila  buona 

Yolon- 
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volontà  : che  non  fapcua  far  di  vantaggio  : perciò  ricercar 
il  configlio  del  Legato , pronto  di  ^empirlo.  Ricordò 
fageiamente  il  Morofiniduc  colè . La  prima,  che  Sua  ^e- 
ftà  hauefic  nel  cuorfiiofinceramcnte  quella  buona  indi- 
natione  ( elfendo  in  fatti  TAmoreyn  fuoco,  che  quando 
è finto  non  (calda  j quando  è vero , per  sè  ftclTo  fi  manife* 
Ita)  l’altra  che  procuralle  di moflrarla ncU’opere  : Monfi- 
gnorc  di  Guilà  effer  carico  di  debiti , e che  fpendeuapiù  di 
quello , che  haueua  : Che  Sua  Maellà , la  quale  elcrcitaua^ 
vn’  immenfa  liberalità  con  altri.ne  facefieprouare  glieffct- 
ti  anche  à lui.  Quello  denaro  non  folo  farebbe  vn  tellinao- 
nio  JeiraflctrioneR^iaverlbilDuca } maetiandioleue- 
rebbe  ad  elfo  la  necelntà  di  penlàre  ad  altri  modi  per  follc- 
nerfi.  Approuò  Arrigo  il  parere  del  Legato,  e'I  giorno 
inedcfimo  Telèguì  j perche  col  niezo  del  Signore  Dò  li- 
gnificò al  Guilà , che  voleua  alTegnargli  foprarEntrate  del- 
l’Anno venturo  vnDonatiuo  di  dugento  mila  feudi.  Riu- 
Icì  fmttuolà  al  Ducal  ofterta , non  per  il  denaro , ma  per 
l’applaulò  j perche  egli  praticando  la  lolita  MalGma  di 
conciliarli  l’atlétto  popolare  con  opporli  alle  publiclit* 
Grauezzc , rifiutò  con  modcllia  generolà  il  dono , dicen- 
do , che  bora  Sua  Maellà  teneua  troppo  bifogno  di  pecu- 
nia, oche  rilèrbauafi  di  accettare  fimigliantifauori,  quan- 
do le  colè  foflero  in  illato  migliore.  Non  parue  tuttauia. 
inutile  Telprelfione  liberale  del  Rè,  perche  fi  olseruò  il 
Guilà  parlare  più  apertamente  con  Sua  iMaellà,  e convi- 
cendeuole  loddislattione . Ma  le  il  Morofini  da  vna  p^te 
Ipargeua  sù  l’animo  vlcerato  di  quei  Principi  il  ballàmo 
de’  luoi  confidi , dall’alrra  ( come  egli  fcri^  al  Montalto) 
l’acerbità  de’finillri  vfficij  de’ maligni  ogni  giorno  mag-  , 
giormente  inafpriuale  piaghe,  le  quali , perdie  erano ia-  . 
parti  delicatilfime,  vnaperlagelofia  di  Stato  in  Arrigo  i. 
f altra  per  il  timor  della  vita  nel  Guifa,  Ibuente  getta- 

uano 
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uano  fanguc,  c per  fine  tanto  ne  gettarono,  che  ambedue 
ne  ri  mafero  eftinti. 

Alla  cura  di  quello  male  era  inferiore  l'Arte  Humana^  : 
fofpctto  in  ingegni  fot  tili  : diffidenza  in  quelli , chchauca- 
noprouatayna  iwmbieuole  mancanza  di  fede  i cognitio- 
ne  de  gli  artifici)  in  vno  dell'altro  ,•  intereffe  in  ambedue  di 
quelle  cole,  che  fono  le  piti  pretiofè  ,•  nelle  quali  non  è 
mai  troppa  la  cautela  , cioè  di  Regno , e di  Vita  j nimici 
implacabili,  e occulti,  che  fonientauano  gli  odi)  per 
isfogodi  paffiqneò  per  ifoeranza  di  profitto;  tormauano 
vna  complicationedimali,  che  erano  totalmente  inca» 
pacidicura  ; c però  chi  biafimafle  il  Medico,  chenonli 
guarì , dareb^  argomento  non  di  maggior  cognidonc^ , 
ma  d’imperitia  ncTrArte.  Hora  come  dalla  (incera  rnio- 
ncdclRc,  e del  Guilàdipendeua  allora  vnicamcntc  il  bc- 
ncdclla  Francia , e’I  male  dalla  diffidenza  ; ben  fi  vede  qual 
beale  nodo  di  circoftanze  fia  venuto  alle  mani  del  Moro- 
fini,  cheperlcntiraento  de' giudi  (limatori  delle  cofcfii- 
peraua  aitta  l’humana prudenza,  cioè  vnaprudenza dif- 
giunta  daironnipotcnza . 

Ma  dall'Alpi  lòr(c  improuifàmente  vn  vento  impctuo- 
fo,che  (conuolfc  gli  Stati , difordinò  i dilegni  del  Cardina- 
le , e diede  occalione  ad  vno  diano  cambiamento  di  cofe 
Qufda  (il  l’occupatione  del  Marchclàto  di  Saluzzo  fatta- 
dai  Duca  Carlo  Emmanuele  di  Sauoia , ilquale  trouò  occa- 
fione  aggiudata  al  genio  fuo  ardito , e guerriero  nella  de- 
bolezza del  Gouerno , e nell'intedine  dilcordie  della  Fran- 
ca. Rimafero  con  quella  perdita  efclufi  da  tutta  l’Italia- 
iFrancefi  j e quello  finalmente  fu  il  frutto  de'  vadiffimi  di- 
fcgnide'Rctrapallàti,  di  tante  guerre,  dragi,  e rouine  5 che 
di  qua  dall'Alpi  non  haueflc  la  Francia  vn  palmo  libero  di 
terreno . Benché  (ìa  poi  data  ampiamente  r icompcnlàta- 
quella  iattura  dai  valore , c dalla  Fortuna  de’  Rè  fucceffori . 

Fff  Di 
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Di  qucft’  auuenimento  fanno  cliHiftorici  di  quei  tempi  s 

pieno , e diftinto  racconto  j ond’io  per  obligo  del  mio  at-  t 

gomento  mi  ftcndcròfolamentcinciò,  chemiof&riicc^  i 

ne’  ftioi  Rcgiftri  il  Morofini  : E forfè  non  riufeirà  ingrato  à i 

chi  legge  pm  coirintellctto , che  con  lo  fguardo , rauuifa*  ?• 

re  col  confronto  di  quefte  autoreuoli,  e ficurc  teftimo-  j 
nianze  i falli , che  ò ne’  fatti , ò nelle  intcntioni  fi  feorgono  ^ 

appreflb  altri  Scrittori.  _ • j*  ^ 

Scriue  adunque  il  Legato,  che  nel  giorno  fettimo  di  si 

Ottobre  l’AmbafciadordiSauoiachicftaVdienzadaSua.  st 
Macftà,  le  fignificòeffer  venuto  àBlesperdarlc  conto  in.  k 

nome  del  fuo  Signore  : Che  vedendo  Sua  Altezza  aperta-  ii 

mente , che  Monfignor  della  Fitta  era  molto  negligente , c f 

trafeu  rato  nel  guardare  il  Marchclàto  di  Saluzzo , e che  te-  « 

ncua  intelligenza  col  Diguieraje  temendo,  che  facilmente  ai 
quelli  poteflè  impadronirfi  di  Caftel  Delfino,  ed  intro- 
aurre  con  crandilfimo  pericolo  gli  Vgonotti  in  quel  Pac^  5 
le  i crafi  rilwuta  per  lèmigio  di  Sua  Maeftà,  fiipcndo  quant’  ijt 

Ella  foflc  bora  occupata  nelle  cofe  di  Francia<c  per  confer- 

uationedelfùoStato,divolcrguardarequellaPiazza,epc-  ì\ 

rò  hauea  raccolte  Militie  per  quell’  cftetto . Rilpolè  il  Re  ^ 
freddamente , che  ringratiaua  il  Duca  lùo  Cubino  del  de-  ,, 
fidcrio , che  mollraua  di  tenere  del  fuo  Seniigio  ; ma  che 
quanto  al  rello , haurebbe  parlato  col  fuo  Configlio , e poi  ^ 
datagli rilbolla.  Indi  à duegiornigiiinfe  vnCorriero  di  ri- 
torno  da  Firenze  5 inuiatòcola  dalla  Reina  Madre  per  1^  ||^ 

conclufionc  del  Matrimonio  .del  Gran  Duca  con  la  Princi- 
pella  di  Lorena  fua  Nipote  i c riferì , che  il  Duca  di  Sauoia.  j. 
, erafi  renduto  padrone  di  tutte  le  Piazze  del  Marchelàto  di  J 

Saluzzo  ; Che  il  Duca  hauealo  trattenuto  quattro  giorna-  ^ 
te , à finclic  non  ne  portalfe  l’auuifo . Rimafero  tutti  llo^  ^ 
ditià  quella  inopinata  nouellaj  e’I  Duca  di  Guila  lignifico 
tofto  al  Legato , ch’egli feorgeua,  che  qucftofuccefso  ùr 

rebbe 
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rcbbe  la  rouina  di  tutto  il  Regno  « e della  Religione  in 
Francia  perche  aline  di  poter  far  guerra  col  Duca  di  Sa- 
noia , lì  làrebbe  procurato  di  far  la  pace  col  Mauarro,  e con 
gliHcretici,  non  potendoli  nel  tempo  ftelTo  combatter 
con  gli  vni , c con  gli  altri . Prometteua  bensì  di  Rar  coftan' 
tc  con  tutti  i liioi  Amiti,  perche  non  fi  pcrmettelTc nel 
Regno  altra  Religione,  che  la  Cattolica  reprima  di  quello 
auuenimento  era  llcuro , che  gli  Stati  tutti  haurebbero  di- 
mandata la  totale  dlirpatione  de  eli  Hcretici  j macht> 
liora  temeua , chela  nece(Tità  non  oDligalTc  à qualch’alcra^ 
rifolutione.  In  conlcguenza  della  quSefprdlione  il  Mo- 
rofini  richiele  daRomaqual  modo  egli  donerebbe  tene- 
re , quando  folle  ricercatala  pace  vniucr/àlc , con  permilr 
fionc  d'altra  Religione,  che  della  Cattolica.  Indiàdue 
giorni  arriuarono  airAmbalciadorc  di  Sauoia  lettere  del 
Ilio  Signore  indirizzate  al  Rè,  nelle  quali  rapprelèntaiut. , 
ch’era  Rato coRierto  così  per  lèruigio di  Sua  \IaeRà , co- 
me per  mantenimento  dellìioSratp  di  prouedere  alle  co- 
fc  di  &iluzzo  prima  che  v’entraffero  gliVgonotti.  Fù  lù- 
bito  l'Ambalciadore  ammefso  dal  Rè , c al  contenuto 
delle  lettere  aggiu  nlc , che  il  Duca  non  liauerebbc  manca- 
to di  rcRituir  quelle  Piazze , quando  il  tempo  glie  l’hauelsc 
per  melsp  : E poi  lì  licentiò  per  Sauoia . 

Rimale  Arrigo  per  qucR'accidente  sì  forte  crucclolb , 
clic  fi  dichiarò  col  Legato  non  haucr  in  lua  vita  riccuuto 
auuifo  più  tormentolb  c per  lo  /corno,  che  riceueua  da  vn 
Principe  vnito  à sè  di  parentela,  e di  confidenza, ed  inferio- 
re digrado,  e per  la  perdita  della  riputatione,  e dello  Stato  : 
Perciò  doucr  prouedere  alla  Dignitàfua,c  alla  lìcurczza  de’ 
luoiSoggetti . Era  altresì  infiammata  d'ardcntilfimo  fdc- 
gno  contro  Sauoia  la  Nobiltà,  c con  voce  concorde  chia- 
maua  l’Armi , dicendo  non  poterfi  far  guerra  nè  più  giu- 
(bi  nc  pru  facile,  nè  più  importante  ailhonorc  del  Re,  c 
. Fff  2 della 
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della  Nationc . Nulladimeno  Arrigo,  che  fi  trouauà  innol-  • 
to in  grauiffinieclifficultà interne,  giudicò  douerfi  prima  ■ 
del  Ferro,  tentare  il  negotio . Perciò  rifbife  di  fpingerc  il 
Signore  di  Pogn  i Caualiere  dell’Ordine  al  Duca  Cario  per  ] 

ripetere  il  Marchefato  j offerendogli  rifàrcimento  di  fpefè 
fatte  in  quelflmprcfà  j ed  efibendofi  di  conferire  quel  Go- 
ucrno  in  perfona  confidente  del  Duca , cioè  à Monfignote 
di  Nemurs,  ch’era  della  medefima  Caia . 

E gran  problema  qual  folfe  in  quell’Affarela  mente  del  j 
Pontefice  Siilo,  il  quale  recaua  gran  momento  alle  co-  j 
fe  in  riguardo  deU’autorità  Spirituale  in  Francia,  e della^ 
Temporale  in  Italia.  Varij,  equafioppoflineappariuano  ^ 
ìcontrafegni . In  Turino  il NuncioApoftolicon  adoperò  ? 
col  Duca  in  maniera,  che  il  RcCriflianiffimonerimaic  « 
^pagato,  come  altresì  fi  dichiarò  col  Morofini  di  reftar  ^ 
foddisfatto  delle  parole, che  Sifto  hauea dette  aH’Ambafcia-  ^ 
dorPifàni,  e foggiunfè,  che  fperaua  da  Sua  Santità  ogni 
paterna  dimoftratione . Ma  al  fuono  delle  voci  non  corri-  ^ 
fpondeua  il  pefo  delle  lettere,  che  vuol  dire  vnaprouJL  ; 
più  certa , perche  il  Cardinale  Mon  t alto  nel  giorno  terzo 
di  Ottobre  Rrifie  al  Legato  con  quelli  precifi  ftntiincnti. 

Y.  T.  1 llujlrifsìma  hauerà  intefn  La  prefa  diCar- 

ma^nuola,  e d'altre  Terre  del  Mar  che  fato  dì  ^ 

Saluz.zjojattadalStqnt>rDtica  diSamia.  E perche 
Jlpretendey  che  fiafatta^  nonper  occupare  le  cofe  del-  ^ 
la  Corona  di  Francia,  ma  per  proibire , che  cjuel  Mar- 
chefato  non  cadeffe  in  mano  d’Vgonotti , com'erafta  ^ 
pericolo,  per  hamre  eglino  prefo  già  Cajiel Delfino,  e ^ 
per  t intelligenz.a fretta , che  tenete  ano  con  Monfigno-  ,j 
re  de  la  Fitta  j ai  prima  faccia  non  p ho  di  [piacerei 
Sua  Beatitudine . Si  manda  à V.S.  Illuftnfsiyna  U ^ 
copia  della  lettera , che  ferme  il  Duca  di  S ancia  à tn'e 

da 
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da  Carma^nmla,  non  perche  la  mofiri  ad  altri  5 ma 
per  iflruttione  à lei  fola . 

Lettera  del  Duca  di  Sauoia  al  Cardinale 
Montalto . 

L’Hauer  iofcoperto per  mezo  ficuro , che  gli  Her eti- 
ci del  D elfinato  tengono  mira  Per  impadronirfi 
d alcune  nojire  Città , e eU' principali  luoghi  del M ar- 
chefato dt  Saluzzo  s e chepercertezjzadicjuefiol’Al- 
dtfhiera,  e GouernetCapidtdettiHereticiconlarhi- 
llior gente dapiedf  e da  cauallo , che  habbiano^  edal- 
cunipezzid: Artiglieria, già  hanno  efpugnatoCaftel 
Delfino  f conpen/tero  di  far  e maggiori  pr  agre  fi:  Io  per 
conferuatione  di  ejfo  Marchejato  alla  Santa  Fede 
Catto  fica  Romana,  e all’vbbidtenza  delta  Maeftà 
Crifiiamfsima , mifonrifolutocolpreuenire,  per  non 
ejferpreuenuto , di afsicurareCarmagnuola,  cometa 
più  import  ante , dalle  mani  di  detti  Her  etici , con  fpe- 
ranza  di  fare  ti  me  de  fimo  de  gli  altri  luoghi  di' ejfo 
Marc  he  fato  : Afsicurandomi,  che  ficomehtun’ altra 
cofa  m’hà  mofjb  à que fi' Anione,  che  il  puro  zelo  del fer- 
mttodt  Dio,  della  Fede  Cattolica,  e dellafieffaCoro-. 
na  M Frane ia , e l’obligo , che  tengo  alla  conferuatione 
di  quefi  i miei  Popoli  ,e  Stati,  e di  procurare  la  qu  iete 
vniuerfale atutt a l'Italia  5 cosi  re fierà  detta  Attione 
gradita  dalla  Maeftà  Crifiianifsima  , e da  tutti , 
t principalmente  dalla  Santità  di  Nofiro  Signore , e 
dal  Sagro  Collegio  de'  Cardinaliicomepure  aU'occafio- 
ne  prego  V.S.  lìluftrifsima  di  tener  mano , quando  vi 
fujfero  maligni,  che  volejjero  interpretarla  in  altro  fen- 
fò  5 e rimettendQmi  àquello  di  più , che  daparte  miale 

farà 
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farà  f apereit  mio  jimbafciadore  y à lei  bacio  Umano  y 
con  predarle  da  Dio  ogm  dejiato  incontro  ^c. 


DiCarmignuolali  %9.Settembre  1 58S. 

Di  FS,  lUufìrifeima  e Reuerendifsima 
I Seruidore 

llDucadiSauoiai^c, 


Hauea  parimente  in  quel  medeHmo  tempo  il  Duca  di 
Sauoia , intento  con  nuoui  artificijàconciliarfi  Taftetco , c 
la  confidenza  del  Papa , inaiato  al  medefimovn  Memoria- 
le à fauorc  di  Memoransì  in  qncfta  lèntcnza . 

Memoriale  del  Duca  di  Sauoia  al  Papa . 
Beatifsimo  Padre , 


COnfiderando  il  Serenjjsimo  Duca  dì  Sauoia  di 

ejuantaimportanz,afÌa  il diuert ire  affatto  tl Du- 
ca di  Vernar ans)  dalla  pratica  etVgonottiy  co'  (puali 
alle  volte  hàhauuto  commercio  per  ffcurezz.a  del  fuo 
G Duerno  di  Linguadocca,  ch'è  da  loro  ingranparte  cir- 
condato 5 fk  ogm pofsibtteper  alienarlo  in  tutto  da  tjuel- 
li  y edhà  operato  tanto , che  thk  ridotto  à contentar  fi  di 
fiaccarjida  loro,  e dedtcarfi totalmente  al  feruigto  del 
RìCrif  ianifsimo fuo  Signore  yper  eff'ere fato  yVtjfuto , 
efattafempreprofefsionediSignoreCattolico  j purché 
venga  confermato  nelGouer no  Itbero-ye  dipoter  trai te~ 
nere  àfpefe  diSuaMaefàleguarniponiperconfir- 
catione  di  detto  G Duerno  infeme  contaperfina,  e cofe 

fue. 
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fue.  Onde  l' j4S .non  cono fcendo  mezfipiùpot ente , che 
la  Santità  Voflra per  accrefcer  il zjelo  d'vn  tale  Signo- 
re alla  diuotione  di  S anta  Chiefa,  la fapplica  à degnar- 
fi  di  fcriuere  à (Quella  Aiaejù , e adoperare ilmezjo 
dell’lllujìrijsimo  S ignor  Cardinale  Legato , à fine , che 
fi  compiaccia  la  filaefià Sua dt mandare 'vnC e nt il- 
huomo  al  detto  Duca  conlaconfermationedelGouer- 
no  libero  } e modo  di  trattenere  le  guarnizioni  ,•  E per 
•via  di  ammonii  ioni  l’ e forti  à lafciar  del  tutto  leprat  i- 
che  di  quelle  Genti  j e che  in  euento  non  volefi e libe- 
rar fene  intieramente notihcargliy  che  caderànelle 
pene publicate  da  Sua  Maejtàfopra  la  riunione , e rap- 
pacijicatione.  Ilche  oltre  l'ejfer  opera  pia,  e degna 
dellaS antitàVofira,  per  taugumento,chevniuerfal- 
mente  cederà  à quei  Popoli  della  Fede  Cattolica  5 tor- 
nerà anche  àparticolar  beneficio,  e maggior  ficutezjLa 
delloStatod'Auìgnone,  e per  fimtliriJpettil’Altez.z.a 
fua  riceuerà  àgratia fingolari fisima daVoftra Bef  i- 
tudtne,  alla  quMe  D io  Mofiro  S ignore  conceda  lunghi fi- 
fima  vita , ed  ogni  felicità  p^c. 

Accoliè  il  Papa  le  preghiere  del  Duca , cd  efficacemcnrc 
nincaricò  l’clècucione  al  Legato.  Nulladimcno  il  Re, 
quantunque  molto  inclinato  à ridurre  alla  fua  vbbidienza 
quel  degno  Pcriònaggio , non  approuò  il  configlio  d'in- 
uiarui  vn’Erpreflb  con  la  confermatione  del  goucrno  li- 
bero, c modo  di  tratte  nere  le  c,uarnigioni,s'ei  prima  non 
prometteua  di  Icpararfi  da  gli  V gonotti.  Ed  il  Morofini , 
com’è  proprio  de  gli  accorti  Miniftri , attefo  alla  fàccia,  cd 
aH’atteggiamento  di  Arrigo  ( i quali  fono  indici]  più  fince- 
ri,  come  più  naturali , dcIPanimo , che  non  fono  le  parole) 
lofleruò  fofpefo , quando  intefo,  che  quella  era  propofitio  • 
ne  del  Duca  di  Sauoia,  ò per  indignacione  contro  di  lui , ò 
per  foQ)etto  della  fede  di  lui . 
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Aglivfficij,  che  teneuano  indefelTaiTientc  occupato  il 
Cardinale  per  il  publicobene,  fiiobligatoa^iungcrne 
anche  in  rifpetto  priuaco , in  conferuatione  de'iuoi  diritti. 
Sentina  amaramente  il  Pontefice , che  la  Facultà  della  Le* 
gatione  di  Gio:  Francclcodoueffe  dipendere dall’approua* 
tionc  del  Parlamento , come  di  fopra  da  noi  fi  fece  ricor- 
danza . Per  tanto  gl’incaricò,  che  procurafse  col  Rè  dì  cicn- 
tarsè  da  quella  obligationc,  come  che  era  Rato  eletto  Le- 
gato in  Francia  à compiacimento  del  Rè , e per  beneficio 
del  medefimo  Regno . Riferire  nondimeno  il  Morofini, 
die  fe  lefuecommiffioninonlàrannoverificate  dal  Parla- 
mento , non  (àranno  vbbiditc  in  parte  alcuna , ancorché, 
il  Rè  il  comandale  : Il  Guarda  figillijapprefso  cui  erano, 
efprimerfi , die  il  Parlamento  non  afientirebbe  mai , che  il 
Legato  hauefse  podcftà  di  vifitare,  ò di  riformare , comefi 
contcneua  nella  Bolla,  adducendo,  checiò  eracontrolo 
Franchigie , della  Cliidà  Gallicana . 

Fù  altrettanto  facile  il  Read  acconfentire  al  Legato  vn’ 
altra  gratia  in  prò  della  Religione , c in  teftimonio  dell’Ec- 
clefiaftica  Autorità . Hauca  il  Cardinal  Santa  Seucrinafi- 
gnificato  al  Morofini  il  defiderio  del  Papa,  che  Vlifse  Mar- 
tinengo  Heretico,  andato  in  Lione  per  trattare  con  gli 
Vgonotti  ,folse  iui  arreftato,  c poi  mandato  in  Auignonc 
nelle  forze  di  Sua  Santità  : E ne  fu  prontamente  fpedito  or- 
dine Regio  al  Signore  di  MandclorGouernaiordiLionc. 

E già  che  habniamo  la  penna  (òpra  Auignone  non  rifi- 
naua  il  Pontefice  di  raccomandare  quel  Contado  infettato 
dagli  Vgonotti,  al  Morofini,  tanto  più  viuamentc.  Quan- 
to che  il  V ice  legato  Grimaldi  con  replicate  voci  fi  doleua- 
di  non  hauere  dal  Cardinale  nè  lettere,  nèattìttenza.  Alle 
lamentationi  di  lui  opponeua  Gio:Francefco  le  fpcfse  fuo 
feruide,  e continuateittanzeapprcfsoil  Rè,  eilDucadi 
Gu  ifa , à fi  nche  tolsero  Ipediti  al  Duca  di  Mena,  ilquale  fer- 
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mauafi  in  Lione , gli  ordini  più  rigorofi . Ma  ne  riporcaua 
parole  benigniflìme,  (carie  di  effetti.  Il  Pontefice  ,chc  nel 
fuo  animo  grande  riuolgeua  nuoui  acoiiiftiMr  la  Sedo 
Apoftolica,  vedendo  in  rifehio  di  perderli  quel  Contado, 
la  fentiua  al  cuore,  e perciò  con  la  penna  del  Cardinal 
Montalto  fcrifie  altamente  : EJfer pt4r  bene , che Nojtro 
Signore  non  Jia  forziate  à metterui  le  mani  ^ perche 
non  ftpuò  fare  ^fe  non  con  poca foddisfattione  del  Rè  di 
Francia.  Douer  il  Levato  y come  Cardinaleparlarne 
conaltro  modo,  che  di  difeorfì ^perche  Sua  Beatitudine 
farebbe  forzata farne  rifentimento  anche  contro  di  Itiiy 
fe  fuccedefj'e  in  quel  Contado  altempodieffociòy  che 
non  era  fuc  ceduto  al  tempo  d’altri  s Quafi  che  fiano  ia. 
poter  deiriiuomo  tutti  gli  auuenimenti  della  Fortuna  j ò 
che  meriti  biafimo,  c pena  chic  infaufto,  (ebeneinno- 
eente . 

Oì'atione  del  Rè  àgli  Stati.  Giuramento  delLVnione . 
Vfficj  del  Legato  con  i Duchi  di  Niuers , e di  Gufa , 
e col  Clero,  Capo  X. 

ERa  il  giorno  decimofeff  o di  Ottobre  deftinato  dal  R c 
all  aprimento  di  queirAugufta  AfTcmblca . Implora- 
to prima  l’aiuto  Celefteconl’efpofitioncdel  Venerabilo 
Sagramento,  difccfè  Sua  Maeftà  nella  gran  Sala  del  Palaz- 
zoornata con  prctiofiffìmi  arredi,  ma  molto  più  di  Perfo- 
naggi,  chela  rie  mpiuano,  i quali  erano  vneffratto  della. 
Grandezza  della  Nobiltà,  e della  Virtù  di  quel  fioritiffimo 
Regno.  Rifplendeua  tra  le  altreDotiinArrigo  vn’elo- 
qucnzadolce,  erobuffa,  la  quale  nata  col  fuo  (pirito,  c 
aiutata  dall'v(b,c  mirabilmente  auuiuaradall’attione , fo- 
lcili effer  vn’incanto  dcll’orecchie , e de’cuori . Trionfò  aL- 

Ggg  lora. 


4i8  lìbko  terzo: 

lora , fc  mai , in  quella  grande  Adunanza , dotte  la  macftà 
del  Teatro , rimportanza  deirArgomcnto , ma  fopra  tutto 
la  palTionc  deU’aniino , ch’è  più  faconda  d'ogni  arce  porge- 
iiano  infìeme  materia , ed  eccitamento  al  Regio  Oratore. 
Mandò  il  Re  al  Legato  vn'ElemplaredeiregregioConh 
ponimento,  ed  egli  à Roma  j e già  che  appare  à gli  occhiai 
tutti  nella  publica  luce , non  ci  abuferemo  del  tempo  à far- 
ne qui  diftinta  ricordanza^ 

11  feguente  Martedì  fi  fece  nuouo  ranno.  Sua  Maefta 
doppohauer  moftratoquanto  foffe  ncceflariala  buona  in- 
telli^^enza , e vnione  trà  Cattolici  per  la  confcruatione del 

Regno,epcrreftirpatione  dcll’Herefie,  giurò  rEdittodcU’ 

vltima  V nione  r come  legge  fondamentale,  ed  irrcuoca- 
bile  del  Regno.  Ne  haueano  dapprima  fatta  richiedagli 
Ecclefiaftici , e’I  terzo  Stato , ripugnante  la  Nobiltà . Ricu- 
lana  di  farlo  il  Rè,  come  colafouerchia,  quando  pochi 
Mefi  innanzi  ne  hauea  giurata  l’offeriianza  : ina  facendo- 
ne feruide  iftanzei Deputati,  e minacciandodi partiruda 
Bles  ,Sua  Maeflà  doppo  matura  confideratione , prefe  par- 
tito per  ouuiarc  ad  ogni  difòrdine , di  condefeendere  al  lo- 
ro defiderio,  e pronTire,che  fattoli  primo ingreffod'haue- 
rebbe  adempito.  Si  oppofe  la  Nobiltà,  perdie  conccncn- 
dofi  ncXapitolideirVnione,cheogn  vno  foffeobligatoa 
fcruire  Sua  Maeflà  nella  guerra  contro  gli  V gonotti  conia 
vita , e con  le  foftanze,  pareua , che  ciò  per  direttodiflrug- 
gcffeifùoipriuilegi , edefentioni  : Ondefùdhuqpq  dr 
chiarare,  che  non  intendeuafi pregiudicare  a’priuiicgi 
deirOrdine  Nobile . Così  fù  con  vniucrfale  confenfo , o 
applaufò  giurata  1 oflcruatione  dcirEditto  3 che  fi  vdra 
ben  tofto  violato , fcruendo  per  lo  più  a’  Politici  il  Giura- 
mento per  pretefto , non  per  legame . Fù  prefénte  à quete 

Funtioni  il  Morofini  fopra  vn  Palco  aggiuflatonellaSala. 

in  tal  modo,  ch’egli  feopriwa  il  tutto , ma  non  veduto. 
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1 maneggi  pacifici  non  rallenrauanorimprcfediguer- 
fa . Finalmente  il  Duca  di  Niuers  ottenuti  dugento  mila> 
feudi  di  quelli , ch’erano  afl'cgnati  dal  Clero  ( die  altra  pe- 
cunia non  haueua  il  Rè)  prcfefua  moffa  verlb  il  Poicù.Cor- 
rcua  nelle  voci  della  Corte  vn  felice  prefàgio,  cIieadvH, 
Marcello , qual  fù  il  Duca  di  Gioiola , giouane  temerario , 
fìicccdeua  vn  Fabio , cioè  il  Niuers , làuiffinio  Capitano . 
Volle  egli  hauer  prima  la  benedittione  dal  Legato  j ein 
Cafe  di  lui  afeefe  in  Carrozza  per  fignificatione  di  ftima,  e 
di  confidenza.  Non  fi  perdette  in oriofi  complimenti  il 
dilcorlb  j perche  il  Legato  vigilantifiìmofopra ogni  mo- 
mento di  negotio,  e altrettantoauueduto  nel  prenderlo 
( nelle  quali  prerogatiue  per  quanto  offeruo  ne’  iuoi  nego- 
tiaci,  mi  par  veramente  fingolare  ) già  informato,  che 
ffà  il  Niuers,  ed  il  Guilà  palTauano  molte  amarezze  5 ftu- 
diò  innanzi  della  partita  del  primo  raddolcire  gli  animi 
cfiicerbati.  In  fatti  la  diffidenza  fià  quelli  due  Perlbnaggi 
era  V n’occul  to , ma  mortale  veleno  della  pace  del  Regno , 
non  fblo  per  la  grandezza , e per  l'ingegno  loro,  che  diuen- 
cauano  armi  della  pafsione , ma  fpecialmente  perche  fiicc- 
uanoàgaracolRèliniflrivfficij YHOcontralaltro  ,•  mail 
Niuers  con  miglior  fiicceffo,  perche  trouaua  già  l’animo 
preparato.  Adoperò  ilMorofiniflroraentiacconciàper- 
lìiadere,  cioè  ad  efpiignare  l’intelletto,  evincere  la  volon- 
tà 5 ragioni,eautoritàdelPontefice,cuiilNiiiersmoflra' 
ua  di  tenere  in  altifsimo  pregio  j aderendo,  chel’vniono 
col  Guilà  farebbe  gratilsima  al  Santo  Padre.  E lo  ridiilTeà 
legno , che doppo vna lunga  narratiua di oficlè , che dicc- 
ua  hauer  riceuute  dalGuifa,  finalmente  promifejchc  haue- 
rebbe  pienamente  vbbidito  al  volere,  e al  configlio  del 
Cardinale  : Quelli  col  folito  accorgimento  di  non  dare  al- 
cuna /ofj^scione  à SuaMacllà,  colta  l’opportunità  d’vnu 
Wfienza,  polc  lòtto  gli  occhi  del  Rè  il  danno  ineftimabi- 

Ggg  2 le, 


4^0 


LIBRO  TERZO. 


le , che  dn  queda  dilcordia  ri/ulcaua  à grintere/si  di  lui , ol- 
tre alla  confufione,  che  nafceua  nclluocuorc  per  le  diffi- 
denze , eh’  erano  feminace  j e fi  offerì  d’interporfi  fra  loro , 
fccosì  le  foffe  fiato  in  grado.  Approuò  Arrigo  fomma- 
inente  il  zelo,  e il  parere  del  Lcgato,iIquale  tofio  ne  faucllò 
col  Guilà,  che  doppo  vnlunghifiìmoracconto,  com’c 
proprio  de  gli  appaflìonati.dciringiurie,  che  gli  hauea  in- 
ferite il  Niuers,  fi  obligò  ancor  egli  ( le  bene  non  confi- 
daua  molto  nella  Fede  del  Niuers , à cui , come  ad  Italiano 
dalia  la  Corte  nota  di  doppiezza  ) di  conformarli  al  giudi- 
ciò  di  lui.  Si  diede  poi  principioad  abbozzarci  Capitoli 
dcll’AccordocolconfenrojCvolercdiArrigo  j applican- 
do il  Cardinale  tutto  Io  sforzo  del  Tuo  Ipirito  à quella^ 
quanto  diffìcile , altrettanto  gioueuole  riconciliationc . 

Nel  già  detto  ragionamento  fece  anche  gagliardiffìmo 
vfficiocolGuifaper  la  publicatione  del  Concilio,  dichia- 
randoli apertamente  di  fapere , ch’egli , c’I  Cardinale  filo 
Fratello  teneuano  tal  potere  ne  gli  Stati  ,chc  quando  non^ 
ne  fortiffe  Teffètto , conueniua giudicare , ch’effi  non  l’ha- 
ueffero  procurato  Icriamen  te.  In  verità  fù  ben  lineerà,  c 
validaFopera  de'  Signori  di  Guilà  j ma  fu.  più  potente  la  ge- 
lofa  cufiodia  della  libertà  della  Chielà  Gallicana,  e deli’au- 
torità  Regia , come  tofio  apparirà . 

Fù  piùfortunato  il  Cardinale  in  vn’  altro  tentatiuo.  Mc- 
ditauano  gli  Ecclefiafiici  di  proporre,  che  dal  Papa  non  fi 
poteflero concedere  alienationi  di  Beni  di  Chielà  Icnau 
conlènlb  del  Clero.  Vis’oppolcilLegatone’priuatidi- 
Icorfi  con  dire  : Che  tal  Decreto  làrebbciniouo,  c foucr- 
chio  : Non  conuenire  ad  elfi  por  mano  nella  Podefià  del 
Pontefice,  ilqualc  per  altro  era  deliberato  di  non  permet- 
ter più  vendite  di  Beni  Ecclefiafiici  , poiché  pur  troppo  fc 
n’erano  alienati , con  dolore  di  Sua  Beatitudine , che  ninna 
colà  più  defideraua,  quanto  la  loro  conlcruatione.  Pcr- 
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ftufc  il  Cardinale  5 c’I  femore  del  Clero  nel  fuo  primo  sfor- 
zo s'eflinlè . Tanto  può  la  ragione  animata  da  vna  lingua^ 
autoreiiole,  ed  eloquente . 

Prefcmò  poi  al  Re  la  Bolla  circa  le  Confidenze  Beneficia- 
li, che  gli  era  fiata  inaiata  da  Roma  per  l’efècutione  j ed  ag- 
giunlè , che  il  Papa  per  gratia  Ipeciale , e per  il  zelo  verfo  la^ 
lalute  delle  Ànime  di  quel  Reame,  l'hauea  riformata,  e ri- 
dotta à termini , che  ninno  con  r^ion^otea  contradirla. 
Perciò  fùpplicauaà  Sua  Maeftà,  che  folle  publicacaedin- 
uiolabilmente  ofiemaca . Mofirò  il  Rè  di  hauerne  mokq 
grado,  c dicdela al  Cardinal  Gondi,  c all’Arciuelcouodi 
Lione , perche  la  vedeficro , e gli  dicefiero  il  lor  parere , à 
fine  di  farla  poi  tradurre  in  Franceiè , e darla  alle  otampe  « 


Trattati  dd  MoroJIni  con  gli  Stati , e col  Rè  per 
la promulgatione  del  Concilio , 

Cap.  XI 

PEr  la  pubi  icatione  del  Concilio  di  Trento,  negotio 
quanto  più  maneggiato , tanto  più  afpro , fece  gli  vl- 
timi  sforzi  della  prudenza,  e della  vigilanza  il  Cardin^e  j e 
ne  ottenne  l’vltimo  effetto  poffibUe,  che  vuol  dir  l'otti- 
mo , benché  riufeiffe  inferiore  all’e^ettatione  della  Corte 
di  Roma , la  quale  fi  figuraua , che  il  Legato  haueffe  fbm- 
ma  autorità  nella  Corte,  ed  vn  potere  affoluto  vguale  al 
fuo  valore.  Nel  giudicare  della  potenza  altrui  auuieno 
^ffo  il  contrario  di  ciò,  cheaccade  nel  vedere  gli  oggetti  : 
quando  è lontana,  ci  apparifee  maggiorerfi  cr  we,  cne  altri 
poflà  quello,  che  fi  vorrebbe  : Come  anche  chi  troppo 
defidera  per  abbondanza  di  zelo , fùoleinnainorarfidi  vn’ 
ottimo  impoflìbUc,  ilquale  in  verità  non  cottimo,  ma 
chimera. 
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Adunque  moflbilRèdairardentidìmc,  c frcquentiflr 
mciftanzc del  Morofini , e dairobligo  di elèguire ciò,  che 
hauca  promeflq  ne’  Capitolideiraccordovltimodi  Parigi  j 
diede  ad alcuni  Prelati,  e Dottori commifiìone di  trounr 
modo  di  publicar  il  Concilio,  fenza  diminutione  della  (ua 
Autorità . Fù  propofto  Taftàre  alla  Congregatione  del  Cle- 
ro j onde  non  oftante  gli  vffici  fatti à parte  dalCardina-f 
le , c le  promefle  fatte  da’  più , furono  diuifi  i pareri  in  vn 
fiero  contrailo  .Tutti  generalmente  lodarono  la  promul- 
gatione , ma  difeendendo  poi  ciafeuno  à confiderare  il  filo 
particolar  intereffe , fbrgcuanograndi , ed  infuperabili  dif- 
ficultà.  Non  volcuano  i Capitoli  perdere  i loro  priuil^i 
d’efcntioncda’Vefcoui  : perche  quelli  in  Francia  fono  in- 
numero  più  di  ottanta,  eiVefcouinonpiùdiventi,per 
acquietar  i fi  ofi'crfero  alcuni  Vefcoui  di  ricorrere  vnita- 
mcntc  col  Capitolo  al  Papa  per  la  confèruatione  dcll’cfcn- 
tione  : Altri  nondimeno  ripugnauano , giudicando  colà- 
ingiufla,cnociua,chc  il  Velcouonon  poielTe  correggere  i 
viti],  e gli  abufi  de’ Tuoi  Canonici  5 c che  continuando  in 
quello  difordine, non  fi poteiia dal  Conciliofperarcalcun 
frutto.  Alcuni  fi  dichiarauano  aggrauati  per  la  pluralità, 
cd  incompatibilità  de’Bencficij,  che  polfcdeuano . Altri  per 
la  franchjgià  della  Chielà  Gallicana , che  volcuano  per 
punto  di  ollentationc,  c difingolaritàfràtutteleNationi 
Chrillianc  mantenere  inuiolata.  Onde  doppo  lunghe, 
contelè,  condotto  l’Ordine  Nobile,  e Popolare  nel  loro 
fentimento,ritornaronoalRc5edillcro  : Chedoueuano 
lutriinficme  render  grafie  à Sua  Maellà,  perche  voleua- 
publicare  il  Concilio  : ma  perche  farebbe  necellario  il  cor- 
lò  almen  di  due  anni  per  notificare  gl’interelfi  del  Clero , la 
pregauano  di  promulgarlo,  con  rilèrua  di  quattro  Iòle 
ccccttioni , cioè  di  riferuare  l’autorità  Regia,  la  libertà  della 
Chiefa  Gallicana, l’efentione  de’  Capitoli,  c i particolari  pri- 
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tiilc^ì , clic  diucrfi  haucano  ottenuti  per  godere  più  Bene- 
ficiiinfienic. 

Vdì  quello  auuilb  il  Legato  con  vguale  ftnpore , c ram- 
marico : e doppohauerne  fatte  doglienzepriiiatamento 
con  molti , ricor/è  à Sua  Maeftà , ed  impiego  ogni  potere, 
ciiiduftria,  perche Taccectarione  foBc  fenza  veruna  rilcr- 
ua . Dille non  poterfi  negare , che  il  Concilio  di  Trento 
folle  legittimo,  e Generale,  à cui  erano  concorlì  in  gran.. 
copiaPrelatiFranceficol  Cardinale  di  Lorena,  e gliAm- 
baiaadori  del  Re  : NonelTerfimaipiùlèntitoneltaChie- 
là  di  Dio , che  vn  Concilio  Generale  folTe  riceuuto  con  ec- 
ccttioni  : Conlìderalfero,  fe  quello,  che  col  parere  con- 
corde di  dottilfimi,  c pijlTimi  Padri  di  tutte  le  Nationi  Cri- 
lliane,  c con  l’aRìllenzadelloSpirito Santo eralirifoluro, 
c confermato  dalla  Sede  Apollolica , doueua  elTcr  ventila- 
to, c corretto  da  chi  non  hà  alcuna  autorità  : Ciò  fen- 
za dubbio  recherebbe  grauilfimo  cordoglio  al  Pontefi- 
ce. Supplicò  poi  à Sua  Maellà,  che  ponderane,  ch’egli* 
ilquale  tiene  il  Titolo  di  Crillianilfimo,  non  douea  hauer 
tardato  sì  lungamente  àpublicarloconfcandaloditurt.'u 
laCriftianità  :Cheà  lei  conueniua  darelèmpio  àgli  altri  j e 
forfè  quell’indugio  hau  rebbe  prouocato  lo  fdegno  del  Si- 
gnore Dio  (òpra  il  fuo  Reame . Rilfìofe  Arrigo  : deliderar 
sè  quanto  il  Legato  medefimo , che  il  Concilio  fofle  publb 
cato , e olTeruato  : ma  la  Chiefa  Gallicana  hauer  perla  ferie 
di  tanti  fecoli,  in  riguardo  de’feruigiprcllatiallaChieft. 
Cattolica , goduti  Priuiicgi , efen  rioni  fingolari  fra  gli  altri 
Stati , e Imperji  : Non  etler  honello*  clic  1 1 perdelTero,  poi-» 
che  i Rè  fuoi  prcdecellori , che  fono  Ilari  non  folo  Cattoli- 
ci,* ma  molti  etiandio  Santi,  haucano  voluto  Tempre  con- 
feruarlc,  c che  per  quello  non  erano  flati  riputati  meno 
Cattolici,  e pij  di  qualfiuoglia  altro  Rè  della  Criflianicà. 
Aciò  il  Legato  : Non  trouarsc  nel  Simbolo  degli  Apollo- 
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li  altro,  che  vnaChiefa  : che  perciò bifognaua,  chela^ 
ChiefaGallicanafoflTevna  con  laRomana,  altrimenti  ci 
iàriano  più  Chiefè,  contro  quello , che  tuttifacciamo  prò- 
fefsionc  di  credere , c contro  quello,  che  Sua  Maeftà  nell* 
Editto  di  V nione,  e nel  fuo  r^onamentoà  gli  Stati  hauea 
Ibuente  proteftato,  e promelfo  di  non  voler  nel  fuo  Regno 
altra  Religione, che  quella , che  inlcgna  la  Chielà  Cattolica 
Apoftolica  Romana  j à cui  douea ricorrere  Sua  Maeftà,fe 
bramaua qualche gratia , e priuilegio,  pcrchcella  come  pia 
Madre  non  mancherebbe  di  rifemare  gli  anticlù , e conce- 
dere anche  nuouiPriuilegi  alla  Francia.  So^iunfe  il  Re: 
Ch’egli  non  poteua  pregiudicare  all’autorità  fua,  ne  meno 
contro  il  conlènlb  del  Regno  fare  vnarifolurione,  onde 
potrebbe  nafeere  qualchegrande  (concio  conrouina,  c 
diftruttione  delle  colè  fue  : Clie  fra  due,ò  tré  giorni  hauc- 
xebbe  veduto  il  Legato  i e intanto  haueria  ricercato  dal 
Guardaligillo  oue  potel^  giungere  j e che  delideraua- 
grandemente  di  poter  compacere  il  Legato,  si  perlcrui- 
gio  di  Sua  Santità,  come  anche  per  contento  particolart/ 
dielso:  Al  clic  il  Morolìni  : Che  non  pretendeua  altro 
contento , che  l’honore del  Signore  Dio  ,c’l  beneficio  del 
Regno . Diede  minuta  contezza  di  tutto  ciò  al  Cardinale^ 
Montalto.  E perche  dal  genio  feruido  del  Pontefice  ve- 
niua  talora  qualche  t.acito  rimprouero  di  languidezza  al 
Morofini , volle  aggiungere . Effergli  detto  in  Corte , che 
fi  rilcaklaua  troppo,  e che  il  Papa  non  la  piglia  ua  in  quel 
niodo,pcrche  hauea  comandato  all’Oratore  di  Francia  refi- 
dente  in  Roma , quando  da  principio  fii  da’  Collegati  ri- 
chicfto  il  riceui  mento  del  Concilio,  che  (criuefie  al  fuo 
Rè,  die  di  ciò  non  fi  prcndefie  pena,  pcrchenon  era  fua  in- 
tensione, che  perforzafipublicartè  il  Concilio,  ma  di  buo- 
na volontà  della  Macftà  Sua.  Che  f>erò  il  Legato  non  do- 
ueuafar  più  di  quel , che  il  Papa  volcua . 
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Mentre  attendenafi  la  rifpoft  a del  Re  j lo  Stato  Ecclefia- 
ftico  modo  dalle  vigorolc  impreflfìoni  del  Legato , firaunò 
Ibpralofteflbfuggctto  : e finalmente  doppo diuturne  di- 
fpute,  e altercationi  de' Capitoli  contro  iVelcoui,  fi  for- 
mò decreto  di  quefto  tenore.  E flato  ter  minato.,  cheti 
I Concilio  farà  riceuuto , e publicato  in  piena  Congrega- 
\ tione  degustati  con  cfuefla  Claufula , Senz.apregiudi- 
cio  della  libertà  della  Chiefa G alltcana^  dell'efentioniy 
e de'priuilegi  de'  Capitoli,  Collegij , e Monaflertj  j per  te 
; Cjuali  libertà,efentioni,e  prtuilegifarà fupplicata  S.Sd- 
i ///^rf.Porcò  copia  deH’Arrefto  il  Cardinale  di  Guifa  alLega- 
: to,  c dandogli  notitia  del  fucceflb,  affermò,  che'gli  A rciuc- 
: feoui  di  Burges,d’Ambrum,di  Aix,  e'I  V e/couo  efi  Clcrmóc 
t fi  erano  adoperati  con  gran  prudenza,  edhaueanomolto 
I dottamente  dimoftrato,  che  il  Concilio  doueariceuerfi 
: liberamente  lenza  veruna  eccettione  : e lo  fteffo  ap}>roua- 
; rono  tutti  i Dottori  Teologi  della  Sorbona.  Ma  non  era 
: fiato poffìbile ottener  più  co’ Capitoli,  che  haucano  più 
; Voci  de  gli  altri  : E che  il  Decreto  era  anche  paffato  con  ar- 
: te,  hauendohauutovniblvotofopralametà.  Aggiuniè 
. poi  il  medefimo  Card  inale  di  Guilà,  die  perfuoauuifòla 
; COTiditione  apporta , non  impediua la  libera  publicatione, 
perche  dicendoli  doppo  larifcruade’Priuilegi,  che  per 
quelli  fi  debba  lìipplicare  al  Pontefice  , quando  Sua 
Beatitudine  non  voleffe  concederli , la  rilèrua  rerterebbe^ 
i nulla. 

conuienc  fare  vna  breue  polà,pcr  offeruare  vn  pu  n- 
todi  momento . Nell’accennata  Adunanza  tutti  i Dotto- 
ridclla  Sorbona  giudicarono  douerfi  riceuer  liberamente^ 
ilConcilio  Tridentino.  Hora  quel  Concilio,  per  quanto 
oflèmarono,  come  da  noi  hor  nota  fi  riferirà,  iFrancefij 
palesò  in  fuono  affai  chiaro  la  maggioranza  del  Papa  fopra 
jConciliijlaqualcc  tantocontradettadallaFrancia,  elpc- 
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cialmcntc  dalla  Sorbona . Adunque  la  Sorbona  mcdcfìma 
c coftrctta  à confeflàre  nel  Romano  Pontefice  la  mcde- 
fima  Prcrogatiua.  Ecco  il  Decreto  di  queli’inclita  Vni- 
uerfità  . 

Declaratio  faefta  à Dodoribus  Sacrae  Theolo- 
giae  Parifienfis  ad  teEiriinandam  controuer- 
harn  inter  Tres  Ordines  Bla^lls  exiftentcs 
ortam  ex  Concilio  Tridentino . 

ANno  Domini  mille  fimo  cjuingentefimo  oóiogefimo 
oéiauo  Die  xv.  Mer^s  Nouemhris . S aerati fsi- 
ms.  TheologtA  F acultas  Par ifienfis congregata  efi per 
iuramentum  apudCollegium  SorbonA  poft  Mijfam  ibi- 
dem celebrai  am  j ad  audiendam  letluram  litterarum 
mijfarum  à Magifirisnofiris  deCueylh , Reletier^  ^ 
T ifiant  ad  D.  Fabium  Sindicum  etufdem  F acuir  atis , 
propter  controuerjiam  ortam  in  Congregai ioneTrium 
Ordinum  BUfis  exiflentiumi  An  ConcUium  Tridenti- 
num  deberet  promulgar i cummodificationibus,  fcili- 
cet faluis FrtuilegijsEcclepAG alltcanA^  exempt ioni- 
bus  , Indultis  yfiue  Immumtatibus  Capitulorum , 
nafieriorum , ^ aitorum , velpurè,  ^ fimpliciter . S u- 
per  cfuibus  auditis  omnium  JyJagiflrorum  y cyui  magno 
in  numero  conuenerant , fuJFragijs , conclufum  efi  a D. 
Decano  vnanimi  confenfu fententiam  ejfe  F acuir  atisy 
purè , ^ fimpliciter fine  'ulla  modificatior^romulgan- 
dumy  ^ recipiendum  effe  ConciliumTridentwum 
iuxtà  Bullam  Pij  IV.  ob  id exprefsè  ad calcem  Concilij 
T'ridentini  pofitam,  quaprohibetur  fubpAnaexconr 
munte  at  ioni  s yne  cfuis  finefummiPontificisaudorita- 
te  audeat  vllos  CommentarioSy  C loffas,Annotationes , 
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Scholia , •vl/umue  omnirih  interpretationis  genus,ft4per 
tpjiusConciltj  Decretis  quocumque  modo  edere  ìfedor- 
tÀsdifflcultateSy  controuerfias  ad S edem  Apofloli^ 

campdelium .Magiflramreferre  prxcfpttuKy  decerni- 
turqae  irritum , ^ inane , ji fecus  fuper  bis  à quoquam 
quauis  auMontat e fcienter^  'velignoranter  contigerit 
attentari . 

Qua  quidem  concludo  prima  Die  Decembris  anni 
prediBr,  congregata  in pradiBo  Collegio  Facultate pojl 
M.ijfam  deSaniìoSpiritu  celebratami  Decano  itidem 
concludente , comprobata , conjirmata  e fi , perteBis 

palàm  altjs  Utteris  diBì  Domini  Fijfart  recèns  ad 
tamdem  Facultatem  mifsis . In  cuius  reifidem , te- 

jiimoniumjigillo  prAdióÌA  Facultatis  cumjigno  manua- 
li Scriba  eiufdem  ffrafentes  munita  funt  Anno  Do- 
mini I ^^i.Die'uerofecunda  Menfis  Decembris. 

De  Mandato pradiBorumDD. Decani,  p^  Magi- 
firorum  diBa  Facultat  is  Theologica  Parijìenjis . 

DeGoux. 

Tale  fù  la  deliberationc  dello  Stato  del  Clero  intorno  al 
Concilio  j in  cui  fi  lègnalò  l’opera,  com’era  grande  la  po- 
tenza, de’ Signori  di Guilà.  IlTerzoStato,  chelcguiua 
ciecamente  l’imprefiione  de’mcdefimi,  ftimolatoetian- 
diodaglivfficij  del  Morofini,  moftrauafi  molto  difpofio 
divolcr  chieder  in  ogni  modo  lènza  veruna  conditionc  il 
Kiceuimento:  Ibpradicheaccrbafiiladoglienza  d’alcuni 
del  Clero,  perche  lo  Stato  già  detto  s’ingeriflc  in  materia 
nonlùa.  Ma  rilpondeuano  elfi , Ch'eJfendoChriJliani, 
e Cattolici  ,fgliuoli  della  Sant  a Romana  Chieja , Cafl 
tolica , doueano  defiderare,  e ricercare  di  tjfergouer na- 
ti da’ loro  Prelati  nella  maniera  fi  ejf a , con  cut  'veniua- 
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no  indrizjLati  ^li altri  Cattolici  della  Crtftianità . 

Era  più  difficile  l’Ordine  Nobile  per  l’interefle  de’Bene- 
iìcj  Ecclefiafticipoffedatidaefloconreiv/ì  viecati  dalCó- 
cilio  : nè  in  quello  era  sì  ampia  Tautorità  de'Gui/à . I Parla- 
menti pioponeuano  le  fòlitedifficultà  (otto  precedo  della 
podeftà  Reale.  Ma  più  fiero contraftoprocedeua dalla., 
lingua  di  Giacomo  Faie  d’Efpeffes  Auuocaco  del  Rè,  ilqua- 
le  eflcndo  i Mefi  paflaci  ddlinaco  da  Arrigo  per  Mcflaggic- 
re  al  Pontefice,  dairauucdimento  del  Morofini  à titolo  di 
dubbia  fua  Fede,  era  fiato  diftornato  da  quell’impiego. 
Studiaua  il  Legato  di  reprimerlo  : ma  l’ambitione  del  Fa- 
ie , chefigurauafiacquifio  di  gloria  nel  difendere  rimmu- 
nità  della Chic^  Francclè,  e la  podefiàdcl  Rè,  era  nutrita , 
non  opprefia  dalla  grandezza  di  sì  qualificato  Auuerlàrio. 

Sin  qui  giunlc  il  negotio  del  Concilio  con  gli  Stati . Rc- 
fiaà  vedere  ilfucccflò,  che  incontrò  con  Arrigo . Chiamò 
quelli  doppo  qualche  giorno  àsè  il  Cardinal  Gondi,  il 
Guardafigillo,  l’Arciuelcouo  di  Lione , c’IfuoProcuratot 
Generale , e lor  comandò , che  pigliando  per  principal  fon- 
damento , che  la  Madia  lùa  volcua  efficacemente  il  Ricc- 
u imeneo  del  Concilio,  vedefiero  di  ritrouare  la  più  accon- 
cia maniera,  perche  ciò  fi  facefie lènza pregiudicio dell’ 
autorità  lùa,  c de’ Priuilegi  della  Chielà  Gallicana.  Si  fece 
l’adunanza,e’l  Procuratore  annouerò  millioni  ( cosìfetiue 
il  Morofini  )d’inconuenienti,  chelèguirebbeiodall^u- 
blicatione  j Irai  quali vno era,  che conueniuaconfelTarc 
contro  la  collante  Icnrenza  della  Sorbona,  e di  tutta  la.. 
Francia , che  il  Papa  era  fuperiorc  al  Concilio  ( oppofitionc 
vaniffima,  perche  quello  punto  non  concerne  la  dilcipli- 
na,  ma  i Dogmi,  ne’quali  fra  Cattolici  non  refia  alcun  dub- 
bio ) e che  fi  daua  autorità  a’Prelati,  non  folamente  fopra  il 
Clero,  ma etiandiofoprai Laici.  E perfine,  cheinFran- 
<ia  non  era  fiato  mai  publicaco  alcun  Concilio } e che  pure 
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cjuel  Regno  hauea  oorcato  il  pregio  di  Cattolico  (àura  tur-; 
nglialcri della  Criltianità.  Recò  diciòauuifoalLegacoil 
Cardinal  di  Guifa  5 ed  aggiunfe,  che  in  effètto  non  fi  poce- 
ua  pcriuadcre  alla  Francia  quefta  verità , Che  il  Papa  lia  fo-' 
pra  il  Concilio  : Ch’ei  ben  làpeuaeffèrqucftovn  grandi!^ 
limo  errore  5 ma  non  ci  vedeua  rimèdio,  cflèndo  la  con- 
traria  opinione  troppo  iniietcrata  nel  Regno . Difle  il  Le- 
gato, die  fe  la  Francia  negauaquella  verità  con  la  voce , la 
confcflauacon  Toperej  non  vi  effendo  alcun  Reame,  cho 
richieda  più  rpeflfo  gratie,  c dilpenfe  al  Pontefice  della-. 
Francia 5 eciò  perièncenza ancora  de’  medefimi  Parlamen- 
ti, mentre  fidimandauanoàRomadilpenlèdicontrarrc. 
Matrimoni]  ne'  gradi  vietati  da’  Concili]  : e quando  nom 
vi  foflc  tal  fiiprema  autorità  ne’  Pontefici , la  prole  indi  nata 
non  (àrebbe  legittimajil  che  mai  non  ammetteranno  i Par- 
lamenti. Approuò  la  ragione  il  Guilà,  ma  raffermò  infie- 
mc  non  potere  fperare  la  publicatione  nella  forma  brama- 
ta. Per, tanto ripurauabaftare,  che  il  Re fignificaffe  al  Le- 
gato, ch’egli  accettaua  il  Concilio  in  quel  modo , con  cui  i 
Rè  fuoiprcdecclTorihaueano  accettati  gli  altri  Concili]  :c 
che  manderebbe  queft’attoalla  Corte  del  ParlamentOj  pec- 
che foffe  verificato , lenza  far  altra  publicatione , la  quale- 
nonpoteua  tentarli  lènza  oppofitionì,  e douendolipoi 
dudicare , fe  oueffe  eran  buone,  ò inualide  » ecco , die  li 
lottoponeua  ala  difputa  tutta  la  foftanza  del  Concilio. 
Non  piacque  a Morolini  il  conliglio,  perche  diceua  egli 
effer  neccllario , che  tutta  la  Francia  làpelfe , che  Sua  Map- 
ftàl’haucariccuuto,  c Toleua  chefiolfcrualTe.  E que^ 
effetto  li  potcua  affai  meglio  confeguire  con  vna lettera  fr 
migliance  à quella , che  in  tal  congiuntura  inuiò  a’fuoi  Sta- 
ti ilRè  di  Spagna.  E conchiulèro  i Cardinali  di  procurare. 
cheSuaMacllàladillcndeffeneldiuilàto tenore.  Nondi- 
meno il  Legato  non  fi  ftancòdi  far  pratiche  lèparatamcn- 
V tccol 
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tc  col  Clero , perche ricercaffe  il riceuinienco  lenza  rifètua| 
e già  hauea  guadagnate  fette  Pronincie,  cioè  vna  voce  di 
più  della  metà , ellèndo  le  voci  del  Clero  intieramente  do- 
dici.Notificò  poi  il  Rè  al  Legato  col  mezo  del  Guardafi^- 

10  , ed'er  volontà  Tua  non  foìo  accettar  il  Concilio,  ma  far- 
lo etiandioinuiolabilmenteolkruare  : e quando  quella^ 
non  fofsefua  ferma  intentione,  riiaueieboe  riceuuto  fin- 
da  principio , per  far  poi  quello , che  fanno  molti  altrkPrin- 
cipijiqualil’hannoaccettato  ne’ loro  Stati  5 raarofserua- 
110 , come  il  lorointerefse  gli  perfùade.  11  Concilio  hauer 
tré  parti  : vna , che  riguarda  le  cole  della  Fede,-  la  feconda- 
iCoftumii  la  terza  il  Politico.  Lcdueprimcacccttaua  il 
Rè  con  tutto  lo  fpirito  fenza  veruna  diminutione  , ò 
rifèrua.  Quantoairvltima,  Ef^r  manifeflo,  che  vietano 
molte  colè  contrarie  alle  Leggi,  e alle  confiietudini  anti- 
che della  Francia,  e alle  libertà  della  Chiefà  Gallicana  : lo 
quali  però  tutte  fi  riduceuano  à tré , ò quattro  capi . U pri- 
moera,  chene’pofseflì  de' Beni  Temporali  delle  Chiefe  il 
giudicioera  fiato  fèmpre  dc’Parlamenti . 11  fecondo,  cho 
iChierici  coniugati  no  godefsero  alcuna  immunità  Ecclc- 
fiaflica , ma  fofiero  fottopofli  al  Foro  Laico . Il  terzo , clic 
quando l’Ecclefiaflico giudicale  contro  i Canoni,  e Dc^ 
crctidc’ Sagri  Concili/,  poftano  le  parti  appellarli,  corno 
d’abufò.  L'vltimo,  che  i Vcfcoui  non  pofsano  vifitari 
Laici , nè  aft  tingerli  con  pene  temporali  . In  foflanz^che 

11  Concilio  hauea  moltoallargata  l’autorità  Ecclefiaflica  } c 
quando  fi  trouafse  rimedio , penfaiia , che  tutto  pafserebbe 
felicemente.  CosìilGuardafigillo.  E per  quanto  il  Car- 
dinale al  Iota , c poi  ,con  lo  flcfsq , e con  l’Auuocato  ,e  Pro- 
curatore  del  Rè,  anche  alla  prefenza  di  SuaMacftàftudiaP 
(c  di  abbattere  le  loro  ragioni,  e di  efdudereqgnirifcnia> 
tutto  andò  a vuoto.  DifscrocheilVcfcouodiRimini,  c 
l'Arciucfcouo  di  Nazareth  Noncijprcccfsori  del  Moro- 
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fini , eranfi  contentati,  che  fofle  publicato,  (àlui  i diritti  del 
Rè,  del  filo  Stato , c della  ChiefàGallicana  j e di  ciò  fi  potc- 
ua  Coprire  la  verità  ne’ loro  rcgiftri.  Finalmente  il  Rè,  ò 
per  gelofia  della  fiia  podcftà  , ò per  timore  dell’indigna- 
! rione  vniuerlàlc  5 c dall'altro  canto  defidcrofo  di  compia- 
ce re  al  Papa,  cal  Legato,  gl’  inaiò  per  il  Cardinal  Gondi 
i firritte  le  Icguenti  parole  : loriceuotlConcilio,  conia 
: conferuatione  di’  diritti  del  Rè , e del  Regno  5 parendo- 

L gli  haucr  fatto  molto , leuando  la  rifèruadalc  Franchigie^ 

i della  Chiefa  Gallicana . Fù  indarno  ogni  replica  del  I^ga- 
i tOjdicendoi  Rcgij,chequell’ag^iunta  y fatui  idiritti  &c. 

: non  impediua  l'oflcmanza  ,*  ne  con  radone  fipoteua  op- 

porre in  contrario  5 noneflcndofimi^ianteal  vero,  che 
i >1  Pontefice  volcffe  torre  ad  vno  le  file  ragioni,  c molto  me- 

ri noal  RèdiFrancia  j fiaflicurauano,  che  di  ciò  il  Santo  Pa- 
li drefàrebbefi  contentato. 

1;  ; Ma  furono  fallaci  interpreti  della  mente  di  Siilo ..  Più.  . 

t verace,  e tinta  di  bile , fu  la  lettera , che  feriffe  fiotto  i venti 

I diNouembreal  Morofini  il  Cardinal  Moncaltoin  quella^ 

; fentenza . 

« 

:)  T Ntorno  alla  Publtcatione  del  Concilio  j che  fe  il  Rè 
t X diF rancianon'vmle fublicarlo^er il fuo Regno ydi~ 
j ce  Noflro  Signor  eyche  Dio  non  pub  Ite  herà  lui  per  Rè  ì e 

che  appena  haurà  acquietato  vn  trauaglto.che  ne  rifar- 
5 geranno  dieci , e che  in  luijinirà  la  fua  Cafa , ed ilRe^ 
j gno  ì per  che  è parola  diefjoDiOy  che  non  può  mentire: 
il  Qwcumqueglorificauerit  me,  honorificabo  eum5  qui 
1 autem  contemnunt  me,  ignobiles  erunt.  E toccando 
I adejfo  Rèpublicare  il  Concilio  y come  Minijìro  di  DiOy 

j non  doueua  metterlo  in  confulta , e con  eccettione 
j della  fua  autorità  5 perche  dice  Sua  Santità , che  ha- 

) uenm  i fuoi  Predecejfori  il  Regno  da  Dio , non  deue  ho- 

i ra  lui 
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ra  lui  coz.z.ar e con  Dtoper  l^ua  autorità  s ma  fotta- 
metterfi^  come  Cojlantino , T eodojìo,  Carlo  Mao^o , ed 
■altri  Imper adori-,  e Re  benedetti  da Nofìro Signore 
Dio  . 

ICapitolidelleCatedrali fefonoefenti,  fi conferue- 
ranno,  come  quelli  di  Spagna,  ancorché  habbianori- 
ceuuto  il  Concilio.  IVeJcaui,  fe  cogliono  riforma..  Ji 
daràparimente , come  a quelli  di  Spagna.  Setuttala 
ChiefaG  allicana,  come  loro  chiamano,  ricerca  con- 
fer  mattone  dd ndulti , Priuilegt , e G rafie,  già fi  è fcrtt- 
to , che  fe  le  concederà  molto  largamente^  ma  la  dtfficulr 
tà  dice  SuaBeatitudineveferf  nafcere tutta daejfo 
Rè  Crifiiantfsimo . Il  Concilio  riferua  li  lufpatronati 
Regu , ed  ho ff itali.  E i Rè  che  hanno  fauorita  laSan- 
taòede Zpojlolica,  non  hannoricercatequejie libertà 
per  i loro  benemeriti } ma  mojtrandofi tuttauia più  bu- 
rnì li  , hanno  af pettate  gloria  in  Cielo , ed  augumento  di 
Remo.  Ma  quei  Rè,  che  fono  flati  tir  anni  de  Ila  San- 
ta Sede  Aponolica  ,fe  l’hanno  njfurpate , e cosi  le  por  t io- 
ni loro  fono  fate  con  ve^ogna , e la  morte  con  'vituperio 
e le  Cafe  loro  e finte . ES  ua  Maefà  dourebbe  accetta- 
re la  largità  diNofro  S ignore,godere  quefa  libertà  per 
grafia  di  quefla  Santa  Sede,  e nonpernjfurpatione , co- 
me l’hà  hoggidì.  P ero  V.S.Illuflrifsima facciatutto 
quell’'vff do  buono,  che  alla  Religione,  e prudente^  fua 
tocca  nelreflo  non  occorre  dire , nè  replicar  altro , per- 
che Noflro  S ignare  ne  lafcia  la  cura  à Dio  folo  Onnipo- 
tente. Si  doler  à bene  de’  mali,  che  accaderannotutta- 
uiafopra  effo  Rè,  ma  à Sua  Sant  ità  baferà  hauer  fatto 
iljuo  debito, dicendo  il  Profeta'.  Si/piculacorvideritglar 
diumvenientemj&infònuerit  buccina, &venerit  gladiusi 
ille  quidem  iniquirnrc  fliacaptuseft  -,  Ipicularor  autem 
animam  fuam  (àluabic.  Non  volendo  dunque  il  Rè  pu^ 

blica- 
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y blicare  ilConcilio , non  occorre , che  V.  S.  lUuprifsima 
I fìpigU  nitro  fajiidio. 

1^' 

Einfimigliantefiiggettoc l’altra  legnata  (otto  li  26.De- 

ccmbrci  come  lègue. 

K 

K ¥ N quanto  alla  Public at ione  dei  Concilio  di  Trento, 

ità  X efsendo^er  l' altre  tre  mie  fcrittoàV.S.llluPrifsima 
\a  àbafianz.ai  bora  fe  le  replica,  che  i Prelati  di  Fran- 
ix  eia,  facendola ProfeptonedellaFede,nella (male yér~ 
jb  ciuejcoui , Vefeoui , yibbati , Priori,  ^ altri  Prelati  di 
^ Francia , promettono , e giurano  ojferuare  detto  Conci- 
ti lio,e  farlo  ojferuare  afuot  S additi  ,nein  Francia fitre- 
;i  uaperfona,  che  non  jfianjno  di  detti , ò fudditidi  efsiì 
’tf  ne  fegue  la  necejsita,  che Jia  publicato  in  Francia  detto  . 
M Concilio . Nojiro  S ignore  non  n’haurebbe  mai  parlato, 

% fe  nell'  E ditto  di  S ua  Maeftà  non  fofse  comprefo , e da 
fi  V.S .Jlluflrifsima  follecitato.  Flora  fe  Sua  M.aejià 
c non  lo  njuol pubi  tc  are , non  occorre , che  lei  fe  ne  pigli  pii* 

^ molejiia . La  Claufula , Saluis  luribus  Regis , & Regni , 
g Nofiro  S ignore  non  folo  non  l'accetta , ma  la  maledice, 

f ^ilRe  diF  rancia , che  vuol  far  patti  con  Dio  s'accor- 
^ geràdoue  fi  condurrà.  E lei  sà  bene,  che  le  parole  de* 

I Concilu generali,fono parole  di  Dio,perche  dicono  i Pa- 
, dri  : Vifnm  eli  Spiritai  San<H:o  , & nobis , Però  Sua 
j Beatitudine  m'hà  impojio , che  V.  S,  lllufirifsima  non  fi 
» pigli  altro  fafiidio . S i eioler ebbe, che  quefia  fua  Legatio- 
j ne  fatta  con  tanti  encomtj,onde  fù  fatta  fuori  di  tempo,  • 

I e contro  il  giuramento, per  efsere  lei  Parente  di  Cardi- 
i naie, e promejfo  tanto  al  Mondo-,  che  rief cavana.  Ed 
* ilGondi  non  hà  detto  cofa  alcuna  di  quefio  à Sua  San- 
j tità,  ma  folo-,  che  il  Concilio  era  publicato ^ e ri- 
^ fpondendo  Nofiro  Signore  , che  non  haueua  quefi' 

lii  auui- 
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AmtCo,  répltcò  così  efser  njero  , come  lui  diceuai  tdi 

(^uejiononhòaltroche  diye . 

Trattato  di  Lega  frale  Corone,  Affari  di  Salux^, 
Vantaggi  della  Chiefa  ne  gli  Stati  ottenuti  dal 
Legato . Cap.  XII, 

ADviincgotioEcclefiafticoqualfu  quel  del  Conci- 
lio,ne  intreccieremo  vn  politico,  cioè  di  Lega  tri 
le  Corone.  Amenduedifommamole,cdiv2a^e  yantag- 
ciò  allaRepublicaCriflianai  Ma  amendue  Iterili  di  cret- 
to. Sono  gli  affari  di  Stato  talora,  come  le  profpettiue  di 
leena:  bei  colori,  finezzad’artefenzafoftanza,  fenza  pro- 
fondità. Tal  fù  quello  di  Vnione,  trà  Francia,  e Spagna 
più  d’vna  volta  maneggiato  dal  Morofini e quantunque 
in  sè  non  fruttuolb , non  farà  nondimeno  infeconda  la  no- 
titia  di  efso,quando  l’intelletto  riceue  documenro  non  fo- 
to daTucceln,  maetiandio,  eanzipiùda’trattatij  elcruc. 
alla  regola  del  iuturo , non  Iblo  il  vero , ma  il  verilimilej 
eciòchefù.eciòchepuoteefsere.  ^ • 

S’era  formato  l’abbozzo  di  quello  Intcrene  in  Parigi , 
fecondo  che  da  noi  fù  raccontato . Vi  hauea  pollala  ma- 
no primo  il  Pontefice  Siilo  : v’haueuano  fopra  tirate  lince 
di  varij  difegni , e difcorfi  il  xMorofini,e  T Ambafciadorc  di 
Spagna  j il  Rè  Cr  illianilfimo,e  la  Reina  Madre . V Imprc- 
fi  dell’Inghilterra  tentata  allora  da  gli  Spagnuoli  con  quel 
terribile  apparato  Marittimo,  ne  confufc,e  fofpefc  l auan- 
zamento  ..Rellò  poi  quell’  Armata  detta  Inuincibilc,fcher- 
zo  de  venti, c refempio  del  maggior  naufragio,che  mai  vc- 
defse  l’Oceano . Troncato  il  filo  di  qucll’intraprcft , im. 
non  Ibj  le  il  pcnficre,procurarqno  gli  Spagnuoli  di  nccfscrc 
i’intcrmcfso  mancalo.  Difle  dunque  l’Ambalciadorc 
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(lei  RèFilippo  alla  Reina  Madre:  Cliehauendoglicfla  piu 
voltefattaiftanzadiadoperarfiper  introdurre  vna  buona 
corriijjondenza , e vnionc  fra  il  Rè  Cattolico , ed  il  Criftia- 
niffimoi  e confidcran do  ch’ella  come  Madre  d’ambedue 
i Rè,  c carica  d’anni,  non  propone  rebbe  tal  colà,  fenon 
confinceritàd’animoj  s’eraegli  mofsoàlcriuerne  al  fuo 
Rè s alquale  era  riulcita  fonimainente  à grado  la  propofta 
di  efla  Reina,e  pregaualadi  auanzarc  la  pratica,  oflèrendofi 
di  porre  in  dimenticanza  tutti  idifpiaceri,  chehaueuafiiu 
allora  riceuuti  dalla  Francia.  Diede  i'Ambafciadorevn' 


efem 

qiic 


Tulare  della  mcdefinia  lettera  dettata  dal  Ré  Filipf 
Ito  tenore- 


IO  m 


f//o  eh’  io  difsi  hieri  à S ua  Àdaepà  Crifitanifsi- 
ma  la  Regina  Madre  da  parte  del  Rè  mio  S tgno- 
r e Jnrijpùp  a di  quanto  mi  comandò,  che  gli 
[criuefsi  a Juo  nome  i in  ordine  al  depderio  c’haueadi 
'Vedere  quefle  due  Corone  ridotte  ad  vnd  molto  Jl retta 
vnionCyC  buona  Intelligenz.a,e  ciò  che  fegue . 

Che  il  Rè  mio  S ignore  non  può  lafciar  di  lodare  ,efii~ 
mare  molto  il  defi  (ter  io , e Z.eìo  che  manifefia  S.  M.  Cri- 
jiianijsima,  efori  andò  le  due  Corone  à maggior  unione, 
edamicitia{^  cofa  ben  degna  di  chi  è Madre  de'  due 
Re)  e che  oltre  leprouepafsate , nelle  quali  con  iopre  fi 
ut  de  t afsifienTLa , ed  aiuto , che  diede  U Rè  mio  S ignore 
à quefla  Corona , e i amore , e cordialità,  con  la  quale 
l'ha  continuato  fin  horaì  farà  tanto  più  difpojio  ad 
unir  fi più  che  mai , quanto  più  conofee , ch’unite  quefle 
due  P otenz^e,  neffuno  è bafteuole  a difguflarli,  e che  efse 
fotepofono (labilire  ilpuhticù , (fil particolare àgran 
feruigio  di  Dio, ^ intiera fcurez.z.a propria. 

Maper  par  lare. con  la  fchiettezx.a,  che  richiede  il 
tran  aglio f fi  ato  delle  co  fé  della  Criftianitàj  non  fareb- 

lii  2 becon* 
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be  conueniente , che  cjuefle pratiche Ji riducejjero  à buor 
ne  parole , e à Jìnt  particolari , che  non  partorifco- 
no 'unione  durabile  ^ nè  corrifpondenz,aJìcura^  ma  ben 
sì , che  conoscendo , che  il  vigor  e delle forzje  humane  di- 
pende dalDiuino  Potere , che  i fuoi  nimicieli Her eti- 
ci ^ lo  fono  delle  due  Corone  j Phannoprefoilpretefo,  e 
colore  della  Religione  per  conferuar le difcordi conte 
loro  (alfe  opinioni  } che  la  fua  flejfa  malitia  tutto 
vnijce  à gl’intenti  ejieriort  j e vltimamente  , che 
non  è particolar  negotio  d'ogn’vna  delle  due  Pro- 
uincicy  nelle  quali  vanno  ferpendoy  ma  comune^  e ge- 
nerale di  tutta  la  Grifi ianità  , mentre  già  fi  tocca 
con  mano  , che  quando  per  l’honor  di  Dio  ( ch’è  la 
maggior  obligatione  y e deue  ejfer  laprincipal  meta) 
non  fi  muouejj'ero , com'  è giufio , li  douerta  fueglia- 
re  l’ inter  effe  di  cadauno' y per  attendere  nadaoue- 
ro  à quefio  , che  tanto  contitene  ad  ambi  . On- 
de promette  il  Rè  mio  Signore  alle  Adaeflà  Crifiior 
nifsimey  che  fe  ciò  chefe  glidifcorre  , è per  cammina- 
re con  quefio  piede  , ìicentiando  ogni  dijfidenz.a  , e 
leuando  ogni  cagione  d’hauerla  , e prendendo  tutti 
due  la  mira  del  Seruigio  , e gloria  di  Dio  , e Be- 
ne della  Catifa  Cattolica  , ed  vbbidienaa  alla  Chie- 
fa  Romana  , dalla  quale  dipende  ancora  ^intiera 
fub  ordinai  ione  , e ficurezx.a  de’  propri  fiati  , ed  il 
corrifpondere  i due  Rè  con  effetto  al  nome  , ed  at- 
tributi y de'  quali  s’ intitolano  , e pregiano  , sì  glo^ 
riofarnente  hereditati  j che  in  tal  cafo  , fcordando- 
fi  il  Rè  mio  Signore  d altre  cofey  di  chepotrebberam- 
memorarfi , e le  vuole  pofporre  ,•  lo  trouerà  il  Rè  Cri- 
fiianifsimo  sì  buon  .Amico  , e fratello  , e sì  pronto  ad 
vnirfi  e diuenire  vna  me  de  filma  cofay  comeloconofce- 
rà  dall'opre  ^c. 


IlMo- 
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Il  Morofini, quantunque  folle  lègretilfimo  il  colloquro, 
n’hebbe  contezzajpoiche  egli  frà  le  altre  doti  di  gran  Mini- 
Uro, era  molto  felice  in  quella  di  penetrare  i più  profondi 
arcani  del  Gouernojeflendogli  facile  con  l’opinione  d’inte- 
1 grità,edi  candore, c col  fnodolcilfimo  tratto  dipenetraro 
prima  ne’cuori  de’piùintimiConfiglieri.  Elcorgendo, 
die  l'Ambalciadore  di  Spagna  tratraua  il  negotiofenza 
fua  parteciparione,  benché  ne  folTe  egli  altre  volte  fiato 
non folo confa peuole,  ma etiandio mediatore  j fipolèin 
fofpetto,cin  rifiefib . Non  rimafèro  nè  anche  ignote  al  Le- 
gato le  conditioni  dell’Accordo,  in  virtù  dicui  fi  doueua 
reftimirc  al  Cattolico  Cambrai  j c in  (ùo  concambio  con 
l’aiuto  dcU’Armata  Spagnuola,e  con  l’interuento  di  Militie 
s terrefiri  Francefi  fi  metteua  la  Rocella  in  potere  del  Cri- 
1 ftianilfimo.  Soccorreuafi  in  Fiandra  il  Rè  di  Spagna,  e da> 

I (juefio  il  Rè  di  Francia  per  difiruggere  gli  Heretici,  e per 
ridurre  all’vbbidienzailùoiVaffalli.  Se  il  Crifiianilfimo 
i hauerà  penfiero  di  ampliare  i confini  del  fuo  Reame,  gli  af- 
fiftcrà  il  Rè  Filippo  à diffónderli  fino  alle  riuc  del  Reno , 
viccndeuolmentefiaegli  aiutato  nell’Imprelà  dell’ Inghil- 
terra . 

Non  andò  guari,  che  ilCrifiianiffimo,  appreflocuiersu 
in  alto  predio  la  prudenza , e l’ingenuità  del  Morofini, 

I l’inuitò  à se , ma  con  riguardo, chePincontro  fembrafie  na- 

to àcafo,non  concertato.  Per  tanto  condottoli,  com’era.^ 
fuocoftume,il  Legato  ne’  giardini  reali,  non  tardò  à com- 
parirai Arrigo , c la  Madre . Prefolo  in  mezo,c  paleggian- 
do in  quella  maniera,  il  Rèdoppovna  viuaefprelfionedi 
I confidenza , c di  Rima , gli  comunicòil  negotio  propofio 

dall'Ambalciadore  di  Spagna,  egli  richie/e  il  (ùo  parere. 
Approuò  il  Cardinale  con  pieniffìmo  affenfo  il  partito . Se- 
guì il  Rè  à ricercare  il  modo,  con  cui  conueniua  felice- 
mente incamminarlo.  Il  Morofini:  Che  primieramente 

era 
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era  di  mcftieri  ai  tcndcrui  di  buon  cuore , c con  ogni  fince- 
ritàjhaiiendo ndl'inTrinfèco dellanimo ciò,  che fuonaua- 
lio  le  parole . Soggiunfe  il  Rc,che  quanto  à se,  era  rifduto 
di  così  fa  re  : ma  oilògnauaafTìcurarfi.che  anche  dalla  parte 
degliSpagnuolijfìproccdcneconlo  ftdso  candore.  Ix, 
dimdenzade’RèèilvcIcnodclla  Publica  felicità . Quefta 
c Rimatala  prima  parte  della  Prudenza  Politica  5 perchcla 
primaarredc’ncgotijdiStatoclafrande.  La  Fede,  chcfi 
oRerua  nel  commercio  prillato  j negliaRàri  publici,  per- 
che grandi, non  fi  cura:  perche  for/e  vn  gran  vantag^o, 
come  talora  rende  fplendida  l’ingiuftitia.così  fa  honorciio- 
le  la  menzogna . In  talgtiifà  le  leggi  della  Società  humana 
fèriiono  à quella  ,ch’c  più  potente  di  tutte,  cioè  della  Do- 
minationc.  Ma  qucftavicendeuole  diffidenza  trai  Gran- 
di tenendo  fbfpefe  le  più  vtili  deliberationi , mentre  ftudia 
preferuarfi  da’ mali,  è infelice  remora  di  molti  beni:  per- 
che impedifee  il  nafeere  a'gran  negotij,  o nati  gli  eflinguc. 
Adunque  il  Legato,  peralsicurarcifblpettidd  Rè,  ricor- 
dò non  vi efsere ripiego  più  certo,  quanto l'interefiarui 
Pautorità  del  Pontefice,  il  quale  come  Padre  comune , ha- 
ucrebbe  procurata  roRcriianza  delle  mutue  promeffe. 
Aggradì  Arrigo  il  ripiego;  ed  il  Legato  fi  licentiò. 

Fii  nel  giorno  feguente  l’Oratore  di  Spagna  inuitata 
tiil  Rè  ad  V dienza,c  prima  dal  Cardinale  à pranfb,  à finedi 
tar  pullulare  (gualche  opportuno  incontro,  ò per  difconcrc 
del  trattato , o per  penetrare  nel  filcntio  di  lui  le  fue  vere 
intentioni»  Succedetteappuntoildifcgno;  perchcl’Am- 
balciadore  prima  d’andare  a Sua  Macftà,  notificò  al  Mo* 
rofiniilmaneg^^io;  Come  altresì  di  poi  fignificogli  dlia- 
ucr  trouato  il  Re  così  ben  difj3oflo,cne  fperaua  ogni  bene: 
E aggiunfc , che  conofccndoilzelodel  Legato,  hauena^ 
propoftoalCriftianifiimo,  che  glicoiminicaflc,  comcà 
Miniftro  del  Papa  rartàrcj  (òpra  di  cui  il  giorno  fègocntc 

volea 
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volca  fpedire  vn  Corriere  al  fuo  Rè . 

Partecipòconfollccitudinevgualc  all’importanza  dell’ 
intcrcflc,  tutta  la  fèrie  di  quefti  difcorfi  il  Legato  al  Pontefi- 
ce 5 ma  quefti  ò mal  contento  delle  colè  di  Francia  ò pe- 
netrando più  à dentro  Tinfiipcrabili  difficultà,  rirpofe  fred- 
damente i che  fi  andaffe  temporeggiando  5 ma  che  per  al- 
tro fèmbrauaglicofà  da  farne  poco  tondamentOjfàluo  che 
per  difcorfi . Che  fè  fofie  ricercato  dal  Rè  diSpagna , haucr 
rebbe  fpiegatiifuoi  fèntimenti . 

Altrettanto  femido  era  Sifto  ncgrinferefsidiSauoia. 
Haueacgli  fignificatoal  Rè  con  la  voce  del  Morofini  : Ha- 
uere  il  Duca  proraeflb  con  ifcritro  di  propria  mano  à Sua 
Santità  di  tener  quelle  Piazze  all’vbbidienza  dei  Criftianifi 
fimo,cdireftituirleàrichieftadiefso.  Nondouer  perciò 
il  Rè  intermettere  Topera  incominciata  d'eftirpare  gli 
Heretici:  che  pigliali  il  documento  da  Nettuno  al  pri- 
mo dell ’Eneidij  ouc  haiicndoi  venti  con  molta  temerità 
mefio  mano  al  fuo  Imperio  del  Mare,li  riprefc,c  minacciò. 
Quosego:  Ma  pigliò  prima  per  ifpediente:  Sed  motos 
preftat  componerc  fluBus  : Le  quali  cofe  ( diccua  il  Papa) 
fe  bene  fono  fintioni,  nulladimeno  ammacftranoà  fare 
quello  die  più  imj>or  ta , come  à Sua  Macftà  di  quietare  il 
Regno:  ChepoiilDucadiSauoia  ò reftitiiifce  j c così 
Arrigo  deuc  ringratiarlo , clic  gliele  habbia  preferuate  da 
gliHeretici:ò  non  reftituifee  5 e allora  gl*  potrà  non  folo  ri- 
torre le  Piazze,  mà  fpogliarlo  di  tutto  iì  fuo  Stato,  come  la 
Corona  di  Francia  hauea  fatto  altre  volte  contro  il  Duca 
Filiberto,  benché  difefb  dalle  forze  di  Cado  Quinto. 

Cedeuano  quefti  moderati  configli  alla  commotionc. 
vniuerfàle,c  al  genio  della  Nationc  Francefè  intollerante* 
di vn'ingiuriasì atroce, ed inafprita per  nuoni  auuifi,  che 
ilDucadiSauoiateneffe  pratiche  fègrete  nella  Prouenza, 
e fiiecialmente  nella  Città  di  Marfiglia,e  di  Arles . Per  tan- 

toil 
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to'  il  Re  liauea  fpediti  Mellì  à quelle  parti , e (ì  dichiaraua  di 
volere  doppo  la  conchiufìone  de  gli  Starr  condurli  à Lio- 
ne : elTendo  non  Iblo  perfualb , ma  importunato  ancora 
da  tutto  il  Mondo,  di  rilèmirfi  contro  quel  Principe:  Eil 
Duca  di  Guilà  hauea  detto  publicamcnte,  che  quando  noi 
facclTeilRè,  eglida  sè  medelìmo impugnerebbe  Parmi. 
Diede  di  tutto  ciò  contezza  il  Legato  al  Cardinal  Montal- 
to,  aggiungendo  : Dolerli  i buoni, che  quelli  accidenti  fa- 
ranno b rouina  della  Religione  Cattolica  in  Francia,  c for- 
fè anche  altroue . Replico  à queft’elprelfioni  acremente  il 
Pontefice,  Che  fe  il  Alondo  tutto  importunaua  il  Rèa 
rifentirfi  j che  quello  era  il  Mondo  cattiuo^checercaua 
di  rouinare  Sua  Adaeftà,accioche  fofse  fempre  occupa- 
tale mai  Ji facefse  'ubbidire  nel  fuoRe^no:  che  quei 
Franeejt^  eh’ era  no  fiipendiati  dal  Rè  di  SpagnajPofsa- 
no  andare  contro  tl Duca  di  Sauoia , benché  lo  dicano 
apertament e^com’era  ilgtudtcio  tanto  cieco,  che  non  co- 
nofcejfe  quejt'  Arte  ? Che  il  Rè  procuri  la  quiete  del fm  ' 
Regno  con  fatti,  e non  con  cerimonie  fole  j poiché  quan- 
do Sua  Maeftà  attenderà  à quelli , il  Papa  à fue  fpefe 
gli  farà  reftituire  il  Marchefato  di  Saluz,zj>  : e farà 
che  il  Rè  più  r^tt  feruitodalDucadiS  auoia,  che  da 
quellià  quali  fono  fauonti  da  S ua  Alaeftà } e poi  ò non 
l‘vbbidtfcono,ò  fe  ne  ribellano:  Non  hauere  ilPapain 
quefti  negotif  altr  a par  te  che  l'honore  del  Rè  di  Fran- 
cia , e la  quiete  del  Regno . 

TalieranoifentimentidiSillo intorno  alle  nouità  di 
Saluzzò.  Non  così  in  apparenza  gli  Spagnuolij  poichc. 
l’Ambafciadore  Cattolico  in  Parigi  hauea  apprdso  il  Car- 
dinale biafimato  il  Duca,aflèrendo,  che  nè  il  Rè  diSpagna, 
ncifuoi Miniftri ne haueano parte,  o cognirione  veruna-: 

E palsòil  medelìmo  vfficio  col  Rè  CrillianifTìmo  e con  la- 
Reina  Madrej  e fi  dollè  con  l’Ambalciadore  di  Sauoia  pc^ 

che 
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1 chccglihaueflcpublicato,  cheli  Re  Filippo  fauoriuaiiL- 
quciracrionc  il  Rio  Duca . Da'  quali  argomenti  pare , chc^ 
polM  fmentirfi  la  Fama,  chediuolgo,  El^rc in  quella^ 
mofla  del  Duca  Emmanuele  profondi  mifterij , c artificio- 
1 R raggiri  del  Rè  di  Spagna.  Tanto  è fallace  il  giudiciodel- 
i le  operationi  de’  Principi  : E tanto  più  facile  è fingere , che 
; incontrare  i loro  dilègni . 

: Da  gli  ftrepiti  di  guerraci  richiamano  i tumulti  dome- 

; ftici  dcll’Affemblca  de  gli  Stati  j nella  quale  il  valore  dd 
: Morofini  impiegaua  ogni  induftria  per  conlèruare  la  quie- 
1 te  alla  Francia,  laDignitàalIaScdc  Apoftolica. 

( Hauca  il  Pontefice  conferito  al  Cardinale  di  Gioiolà  il 
I Priorato  di  Tolofa  della  Religione  di  Mal  ta . L’Ambafcia- 
, dorè  della  medefima  ne  faceuaafpra  querela  con  tutti  e 
; tré  gli  Ordini  i dicendo  efser  colà  infolita,  e nociua,  che  il 
I Papa  volelsc  difporrc  delle  Commende  deftinate  tutte  a' 
Franccfijche  per  diritto  di  antianitàdoueano  conlèguiric. 
Ed hauea  perRialb , che  dimandalsero ne’loro  Memorialij 
, Che  il  Priorato  folse  tolto  al  Cardi  naie, e lalciato  à chi  di  ra- 
f gione  appartenena . Sentiuanfi  parimente  doglienze  R> 

I pra  le  Annate , voce  ingrata  alla  Francia , e volcano  procu- 
rare,che  non  fi  paga/sero  à Roma . 

, Si  adoperò  così  viuamente  il  Legato  col  Cardinale  di 
I Guilà,  ch’era  il  più  potente  llromcnto  da  muoucre  l’Or- 
I dineEcclefiallico,edvnitoaltresì con  la  Santa  Sede j che 
il  fine  di  quelli  negotij  fù  il  filentio . Fù  dunque  con  Ibm- 
ma  ripucationedel  Pontefice  deliberato,  che  non  fi  douefi 
fcparlare,  nè dclPrioratodiTolofa.nèd’altro,  indie  ha- 
uelse  polla  mano  Sua  Santità  : ma  chcpregalseroilRè 
(come  anche  il  Legato  ne  haurebbe  prefentata  Ripplica  al 
Papa) perche nell’auucnirefi  mantenefsero  alla  Religione 
di  Malta  i Rioi  Priuilegi , lalciando , che  i Priorati  e le  Com- 
mende andalsero  conlbrnic  l'vfo,e  le  regole  di  quell'Ordi- 

Kkk  ne.  In 
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nc.  In  quanto  era  alle  Annate,  fcpareualoro  di  eflcrc^ 
troppo  aggrauati,  ricorreffero  al  Papa,che  dalla  mente  pij^ 
fima  di  lui  liaurebbero  riportata  ogni  ragioneuolcfoddif 
fkttione . Simidianti  vfficij  pafóil  MoroTini  anche  con  gli 
altri  Stati,  i quaU  moftraronfi  egregiamente  difpoftii  ma  il 
terzo  fpeciaìmente,  il  quale  quando  trattauafi  dcirAutori^ 
tà,  e illa  Dignità  della  Chiefa  Romana, fuperaua gli  altn 
inafFetto,cindeuotione. 

Non  deue  già  coprirfi  lòtto  filencio  ciò,  che  rrqwie  Smo 
intorno  a’ due  mentouati  aflàri . Così  nc  fcriue  il  Montal- 
to  (òtto  i venti  fei  Deccmbre . Del  Priorato  di  T olofa , 
hauendolo  dato  Nofiro  Stanare  per  molta  iJf  antLa  del 
Rèj  e non  diproprta  fuavolontà^  nondt^iaceàSua 
Beatitudine  il  dolerfi  di  t^uei di  Malta}  maUpare 
che  i Rè  debbano  attendere  alle  cofe  loro,e  lodare  fi  are 
le  cofe  Ecclefiafttche . Delle  Annate-.  La  Francia  hà 
pofle  Annate  alMondo^  perche CiouanntVkefimo  fe- 
condo le  pofè } eiRè  di  Francia  nepigliano  fiotto  colore 
di  Decime^e  altri  T itoli  tanti  Milltoni  d^oro^che  il  Pa- 
pa non  ne  pilli  a cinque  è fiei  mila  feudi  all’anno  5 e l’efi- 
peditioni  di  Francia  bora  fiotto  vnpretefio,  hora  fiotto 
•un’altro  ,pafisano  tutte  gratis . E (juefia fiaria  beliate  he 
il  Rè  di  trancia  haueje  radunati  gli  Staticontrola 
!S  e de  Afofiolica . Così  il  Pontefice . 
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Condannatione  del  Nauarro  fatta  ne  gli  Stati . Dif 
; fcultàfragopeinciòdal  Rè:  ed  incontri  col  Cardia 
, naie . Ajfolut ione  del  Principe  cù  Conti , Durett^ 
con S amia,  Cap,  XIIL 

GRauiflfìmo  era  negli  Stati  il  ncgotiodd  Redi  Na- 

narra  ,*  nel  qnale  vniuanfi  i due  più  potenti  affetti 
che  reggano  Kaniino  humano  5 Religione , e Ambitionciif 
Cielo, ed  vn  Regno.  Adunque  ne  gli  Stati  ,doppo  diuerfi 
maneggi , e con  Tinterefec  di  molti , che  cofpirauano  nell' 
ifteffo  puntojfù  prima  nell’Ordine  Ecclefiaftico,  poi  ne  gli 
altri  due,  con  vnanimcconfenfo  dichiarato  Arrigo  di  Na- 
uarra  incapace  della  Succeùìonc  alla  Corona,  come  hereti- 

coricad\uo,rcomunicato,e  reodilcfaMaeftàDiuina,  ed 
Humana.  Ma  que^o  Decreto  non  fùfofcrittodal  Cieloj  in 
cuida  manoonnfporcntc,con  Cifra  impericrutabilc  dagli 
occhi  mortali  era  deftinatoloScettro  di  Francia  àqudl* 
inuitro  Hteroe . Non  coric  molto  tempo , che  quell’Hcre- 
tKo  ricaduto,  cfclufo  dal  Regno,  fi  vide  nel  Solio  de’Gigli 
d’oro  far  fiorire  Infelicità  publica  si  nel  Goucrno,  come 
ncllaReHgione.  Tanto  la  condótta  della  Diuina  Proui- 
denza  confonde  l’arroganza  de'difcorfi,  e de’difegnihu- 
mani. 

Era  neceffarw  Papprouatione  del  Rc,à  cui  perciò  d’ordi- 
ncdegliStativenncàdarne  conto  l’Arciucfcouo  d’Am- 
Drun.  SuaMaeffà,  quantunque  nel  cuor  filo  ne  hauef^ 
^ma  ripugnanza  , rattauia  fi  coprì  col  velo  della  (olita 
diramulatiGnc.R  i(po(c,chc  molto  piaccuagfi  quella  dclibc- 
latione  ? ma  che  per  procedere  co’ douuti  termini,  eleua- 
rcoccafiqneallaRcinad’Inghilrerra,c  à gli  Heretici  d’Alc* 
magna  di  dire , che  non  era  giuridica, per  non  eflcr  citato  il 

Kklc  2 Nauat- 
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' Naiurro,  c{Tcndoqueflalaprincipaloppolìcione,chcfa- 
ceuano  alla  Bolla  del  Papa  3 giudicaua  effer  di  mcfticriin- 
uiare  prima  qualcheduno  per  inuitarlo,  e ammonirlo  di  ri* 
tornare  all’vbbidicnza  della Chielà 3 perche  ciò  fatto,  egli 
Prenderebbe  più ineicufabile.  Che  gli  Stati mandaHero 
vnoperciafcunOrdinc3  ch’egli  nc  haurebbe  indrizzato 
vn’altro3  e che  tutti  fcncandalsero  in  diligenza,  che  pre* 
fio  farebbero  ritornati.  Portò  l’Arciuefcouo  àgli  Statila^ 
propofta  del  Rè  3 ma  dando  il  Clero  immobile  nel  Decre- 
to,e altresì  gli  altri  due  Ordini,  tornò  tofto  à Sua  Maeftà,  lì- 
gnificandde  la  rifolutifllma  volontà  di  tutti,  ch’era,  di  non 
mandare  alcuno,allegando  diuerfe  ragioni,frà  le  quali  vna, 
cheeffendoil  Nauarrofcomunicato,  non  potcuano trat- 
tar (èco.  Hauendo  Arrigo  diftintamente  rifpoilo  alle  ra- 
gioniaddottc,  quanto  all’vltima  di/^con prontezza,  e 
auuedimentOj  chenc  otterrebbe  licenza  dal  Lcgat03  ri- 
tordandofi  di  ciò,  che  in  tal  propofito  haucagli  fignificato 
il  Morofìni  mcdcfimo  di  commiffionc  diSua Santità. 
Qiwflo  partito , che  liberò  il  Re  da  qucll’importuna  iflan- 
za,  auuiluppò  il  Cardinale  in  vn  moleftilTìmo intrigo: 
Pokhe  efsendo  ricorfi  à lui  i Principali  Pcrfbnaggi  de  gli 
Stati,  pregandolo  à non  concedere  tal  tàcultà , fi  trouò  egli 
ridotto  ad  vno  ft rettiffimo  paffo . Da  vn  lato  hauca  egli  ef- 
preflò  ad  Arrigo:  Che  Tira  Santità  riputaua  per  ogni  ma- 
niera ncccflariojche  il  Nauarro  foflic  inuitato  alla  Riconci- 
liationeconlaChicfà.  Tale  era  l’ordine  del  Pontefice, o 
nell’Jftruttionc , e nelle  Lettere  del  Cardinale  Montalto. 
Fù  poi  ritrattato  dal  medefimo , quando  fcrilTe  : Che  efi 
fcndofìrifblutoilCridianifiìmodi  tenere  l’Adunanza  dc* 

fu  Stati  ,e  la  guerra  andana  in  fumo , Sua  Beatitudine  giu- 
icaua  efièr  i^e  trattarne  j perche  il  ritorno  di  lui  poce- 
ua  efser  più  fecondo  di  mali,  che  di  beni  » 

Frà  quelle  due  oppollc  Comraiflìopi  coftituito  il  Car- 
dina- 
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dinalc,  ondeggiaua  in  gran  dubbierà  5 fpecialmcntcper-' 
che  in  fatti  la  guerra  continuaua  j c dell’ Adunamento  de- 
gli Stati  Principal  intentione  era , trouar  denaro  per  fofte- 
ncrla . Dall’altra  parte  proponeuafi  à gli  ocelli  del  Morofì- 
niilrifchiograuiflimo,  in  cui  incorreua la  Religione  Cat- 
' tolica,  fè  il  Nauarro,  fimulata  la  Fede,  ct^rille  il  veleno 
nel  cuore , per  ditìfonderlo  poi , quando  forfè  (àlito  al  Tro- 
no. Trà  quelle  difficultà,  (criue  egli,  che  ricorreua  al  Si- 
gnore Dio,  dalle  cui  mani  afpettaualofcioglimentodi 
quefto  nodo , che  n’era  ben  degno  . E al  (ho  deliderio 
corrilpolè  l’cucnto.  Inuitollo  il  Re  ad  vn  particolare  di- 
(corfo  5 ed  hauendogli  notificato  quanto^ era  anuenu- 
to  con  gli  Stati,  gli richiefe licenza d’inuiarcMefl'aggieri 
alNauarro,  perfarlècoqueH’vffìcio,  ch’era  etiandio  bra- 
mato dal  Papa  : e foggiunlè:  Che  (c  il  fine  di  Sua  Santità  era 
d’cftirpar  l’Herefie  dal  Regno  di  Francia , voleafi  ciò  coniè- 
guirecol  mezo  della  quiete,  non  con  la  forza  del  ferro,  cl\* 

I e imprclìi  più  lunga,  più  difficile,  più  difpendiofa.  Ri/jio- 
(ccon  (òmmo  accorgimento  il  Legato  : Qi’egli  tcnca  ve- 
ramente ordine  da  Sua  Santità  d’inuitare  ilNauarso  all’vb- 
bidienza  della  Chiefà,  ediSuaMaedà.  Eche  quando  gli 
Stati  concordi  gli  haueflero  ricercata  tale  licenza  5 effoagc- 
uolmente  l’haurebbe  conceduta . Ma  palTando  le  colè  in- 
contrario , non  riputaua  elfer  bene , che  Sua  Maeilà  facclTc 
violenza  à gli  Stati,  i quali  lì  mollrauano  totalmente  deli- 
berati di  non  volere,  quando  etiandio  haueflèro  talfaail- 
tà,  mandare  in  modo  alcuno  alNauarro  ,*  e perciò  li 
cfporrebbe  à pericolo  lènza  fmtto  la  Dignità  del  Pontefice. 
Rilcordar se à Sua  Maedà  ciò , che  tante  volte  le  liauea  ri- 
petuto : ChetuttiilùoitrauaglieranoprouenutidaU’ha- 
mcrlui  fatta  iattura  della  beneuolenza  de’fuoi  Sudditi  ; E 
però  era  rimedio  vnico , e necelfario  di  tutti  i mali , che  la 
riacquillalfe  : Elferne  dato  buon  principio  il  giurare  l’Edic^ 

co  dell’ 
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to  dcirVnione.  Ma  fc  bora  centrala  volontà  di  tutti  gli  i 
Stati  Iiaiiefle  voluto  Spingere  vnMcflo  al  Nauarto,haurcb*  i 

bc  non  (blamente  perduto  ciò,  diehauea(ìnoracoD(c-  • 
guito  > ma  (ì e(jx)rtcbbe  ancora  i grauifsimo  ri£:hio . Per  * 
tantoefoitaualoà  conformarfi  incoia  tantogiuftaalle  do-  ^ 
mandedi  tutto  ilfuo  Regno > ch'era rapjprcrcntato in  queb  ^ 
la  grande  Affemblea,  e non  volere  per  ri/petto  altrui  gettar  ^ 
scftelfoinvn'abiffodimali^  Pacarono  molte  rilpofte,.  c S 
conrrareplichc  r ma  alla  fineilgiudiciodelRcccdcttejd  : 
configlio  del  Cardinale . E tanto  grande  il  pregio  dell'In-  i 
tellctro  Copra  tutte  le  dotti  humanc , che  fignore^ia  etian-  a 

dio  la  Sourana  Potenza  de’ Rè.  Ne  riportò  il  Morofini  n 
commendjtione  dal  Pontefice  » ilquale  molto  fi  compiac-  d 
que  di  vedere  apptouata  da  vn  Decreto  de  gli  Staci  la  feti-  i 

tenza , con  cuic(k>  hauea  dichiarato  il  Nauarro  incapace,  i 
di  Succefiionc.  Fùvero  ( dice  il  Montalto  ) che  Sud  i 
Beat  it  Udine  fece  fcriuere  ÀV.S.  lUufirifsima  y s'inui-  a 

taffe  il MauarroalritormìaUaBede  j ma  fhlo  cjtiando  \ 

it kè gli haueffe  voluto  far  guarr a y comediceua.  Md  a 
hora,.  che  loQonda/manOy  e ricufano  trattar  con  e£oc(h  \ 

me  fcomunicatQ , far  lana  molto  bene  y.  nè  altrimenti  Ji  < 
deue  fare.  A 

(è  non  (ìtentò  kriduttioDc  del  Nauarro , (iottenne  ii 

per  opera  del*  Morofint  quella  dclPrincipe  di  Confi  . Lc/  ij 

difficultà,  le  quaH  fi  erano  inorakbtóncll’alkjrucionc  del  .j 
Conte diSoifibns fuo Fracello,  tencuanolun^il Priaci^  < 

dal  procurarla  per  se . NuRadimeoo  il  Cardmal£CKìna&  ^ 
rande,  chequantunquecglifèjrdo,  c muro  potefte poco  ( 
giouacealUReiigioneconlaPeElbQat,  poteua  pexònaoko  ] 
coltclécopiojsdcrapeBakroi’acqiiiflo  d’vn’Aniraa^jrc»»  ^ 
eccedente  ognifatica  j camto  operò, che  finalnacntrrindofi  n 

(c  à (pingere  à Romavn  Me(k>  per  confeguirc  dal  Papaia.  \ 

grafi.ulaquale  elscndo  di  quelle, in  cui  la  maggior  parte  del  1 
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inerito  per  ottenerle  c volerle,  lù  con  Ibmmo  piacere  con- 
ceduta i mà  con  auucrttrc  che  nonfì  errali  nellaScrimira 
rublica , oue  fi  iximinaiia  ilNauarro  j e che  l’atto  fol^  più 
palclc,  e più  folcnnechcfipotelse.  Cosìauuenne  i e’I 
Legato  accollè  il  Principe  nel  Zeno  della  Chielà,  c conci- 
liòàsc,  eal  Pontefice  le  benedittionidi  quella  Regia  Fa- 
miglia. 

Nè  fu  men  fortunato  il  valore  del  Cardinale  nel  riacquì- 
fto  dc’luoghi  occupati  già  da  di  Hereticinel  Contado 
d’Auignonej  fc  de  gli  effetti  che  uicccdono,  dii  col  confi- 
gliele con  Topcra  li  procacciò , gode  gran  parte  di  merito, 
non  men  di  quello, che  gli  efeguì  j benché  à gl  i occhi  men 
pcrfpicaci  fi  dia  il  guiderdone , e la  lode  à chi  nelle  atrioni 
Immane  introduce  l’vltima  forma.  Premeuano  viuamen- 
tc  à Siilo  gli  affari  di  quel  Dominio , perche  oltre  il  comu- 
ne rifpeico  di  Papa  per  la  purità  della  Fede , vi  linuen  il  par- 
ticolare di  Principe  per  la  ragione  di  Stato.  Il  Vice  Lega- 
to Grimaldi  j come  alerone  h riferì  , non  sò  per  qual  talen- 
to,accufàuaapprcffo  al  Pontefice  di  trafeuraggine  ilCardi- 
nale.  E pure  quello  nella  Corte  era  tanto  a nftofb,  e folle- 
cito  sì  col  Rè,e  fiioi  Minillri , sì  col  Duca  di  Guifa,  che  il  fò- 
lo  affetto , che  à lui  generalmente  portauano , lo  liberaua^ 
dd  titolo  d’importuno.  Corfero  replicate  commiffioni 
di  Arrigo  a’  fuoi  Capitani  : ma  riufeì  fòmmamente  efficace 
laniof^  di  Alfonfb  Corfb,che  altre  voice  erafi  fcgnalato  in 
quelle  parti  5 iiquale  con  l’efjDUgnatione  di  Cortefòn , e ri- 
cuperationediEntraigues,  hauea  pollo  in  quiete  i Popoli 
del  Contado,  e il  cuore  dei  Papa . 

Macome  le  colè  fiumane  fono  tefsute  di  varie  fila,  di 
prosperi , c inal  auuenturofi  fìicccffii  i trattati  del  Morofini 
per  i mouimenti  di  Saluzzo  non  incontrauano  felicità  ne- 
gli effètti , nè  approuatione  da  Sifto . 

Il  Duca  diSauoiaadoperaua  altrettanto  ingegno  nel  ne- 

gotio, 
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ncgocio , quanta  rifblutionc  hauea  v^ta  ncirarmi  : E (t* 
hauca  acquiftatoil  Marchefàtoconlaforza  j ftudiauadi 
conièruar  o con  l’arte  . Inuiò  con  {bmma  celerità  il  Sir 
gnore  d’Alimes  fuo  Ambalciadorc,  e fignificò  al  Re  : Non 
hauer  sè  intraprela  quella  nouità  per  offendere  in  modo 
alcuno  la  Maeità  fua , di  cui  voleua  effere  perpetuamente. . 
diuotiffimo  Seruitore  : ma  ch’era  flato(diceua  t^\)t irato 
per  la  barba  y e ftimolato  dalla  ncceffità  di  non  lafciar  ca- 
dere quelle  Piazze  in  potere  de  gliVgonotti,  co’qualifà- 
pcuaeglijche  dilunga  mano  il  Valletta  tencua  intelligen- 
za : Che  lo  confò  ruerebbe  à Sua  Maeftà  così  bene , come 
hanrebbe  fatto  il  Valletta  medefimoj  eia  farebbe  vbbidirc, 
come  à vero  Signore . Ma  il  Rè  indicibilmente  fHegnato  » 
perche  l’Ambafciadorc  non  hauea  fatta  mentione  alain;e 
di  reftituire , feccamente  rifpofè,  Che  hauea  mandato  il 
Signore  di  Pugni  al  Duca  fuo  Cugino  : e che  darebbe  offer- 
iiando,  s’egli  haiiefse  cara , ò nò  la  fua  Amicitia . Piuauanti 
fi  e^reffe  l'Oratore  con  la  Reina,  volendo  forfè  non  pren- 
dere impegni,  maaddormentarc  con  arte  j e diffe,  Qieil 
Duca  haurebbe  fèmprc  rimefse  le  Fortezze  in  mano  di 
Perfbna  Cattolica  fua  confidente  j e farebbefi  contentato 
di  colui,  che  la  Reina  haueffe  nominato . 

Effendofi  poi  có  incredibile  ardore  della  Nobiltà,  e con 
vniuerfaleconfcnfo  deliberato  di  muouer  l’armi  contro  il 
Duca  j di  che  i Deputati  de’  tré  Ordini  fiipplicarono  à Sua 
Maeftà , e n’hcbbero  sì  generofa , e faconda  rifpofta  da  lei , 
che  fù  accompagnata  con  lagrime  di  tenerezza , e con  voti 
d’applaufb  : l’Ambafciadore  del  Duca  ricorfè,  come  ad 
Ancora  fagraal  Legato , perche  egli  interponeflè  fua  opera 
à difturbare  quella  rifblutione,  che  potcua  recare  graui 
danni  all’Italia,  eà  tuttalaReligioneCattolica-IlMorofì- 
ni  cau  tamente  : Che  i Tuoi  vfficij  farebbero  flati  inutilijma 
che  nè  meno  eran  prudenti  : perche  cffendoegUMiniflro 

del 
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del  Pàpa,  non  potcua  eglifenzacommiflìonediluifarfi 
partialenèdclDuca,  nc  del  Criftianniflfìmo  5 douendo 
Icmpre  tener  la  mira  al  ben  comune  di  tutta  la  Criftianirà . 
Paftopoi  à dolcrfi , perche  nella  Corte  fi  fofie  diffeminato , 
che  il  Papa  hauefse  parte  in  quei  fucceffi,  à fine  di  metter 
Sua  Santità  in  diffidenza  con  la  Corona . Soggiunfe  l’Ar»- 
balciadorcjche  il  filo  Padrone  no  nhauea  fetta  cofe  veruna 
fenza  comunicarla  col  Papa  : Che  dal  canto  fuo  era  difpo- 
ftifiimo  di  rimetter  tutto  in  Sua  Santità,  come  haueafe^ 
tal’iftcfiaoblatione  alla  Reina  Madre.  Se  penfauano  i 
Francefi  far  guerra  al  Tuo  Signore,  egli  haucrebbegodutau 
l’afiiftenza  del  Rè  di  Spagna,  per  cui  commifiioneilGo- 
uernator  di  Milano  douea  eièguireciò,che  dall'Infanta  Fi- 
gliuola del  medefimo  Rè  gli  fofle  comandato.  Prelè  poi 
deliro  il  Cardinale  di  diftbnderfi  (oprala  materia , confide- 
rando,chcqueftarifolutione  era  contro  le  mafiime  del  fe- 
uifsimo  Duca  Filiberto, ilqualc  era  folito  dire  allo  fteflb  Le- 
gato ( quando  fofteneua  appreffo  di  lui  la  Carica  d’Amba- 
Iciadore  della  RepublicaciiVenetia)  che  non  mctteua 
conto  a'  Duchi  di  Sauoia  romperli  mai  nè  con  Francia , nè 
con  Spagna  j perche  in  ogni  modo  perderebbero  il  loro 
Stato,com’egli  ftefib  ne  hauea  hauuta  troppo  sfortunata  eF 
pcrienza . Stringendoli  poi  al  negotio,  ricercò  il  Morofini 
lAmbalciadorc , fc  veramente  teneua,  ordine  di  oftèrirc  la 
reftitutione  j c dicendo  egli  di  sì , dilcefe  il  Legato  dell ra- 
mcntc  à proporre  per  Gouer  natore  del  Marchefeto  il  Du- 
ca  di  Nemurs , che  fi  riputaua  poter  incontrare  il  genio , e 
delCrifiianilsimo , e di  Sauoia . 

In  quanto  poi  alla  dichiaratione  del  mentouato  Amba* 
feiadore,  che  della  moffa  del  Duca  fofle  confepeuole  il 
Pontefice,  ne^iunlcal  Legatoaltrapiùautoreuoletefti- 
nionianza,  cioè  vna  lettera  del  Duca  medefimo  legnata- 
fotto  i dodici  di  Nouembre  di  tal  continenza.  Diceua-; 

Lfl  Che 
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Che  non  douea  prenderfì  il  Legato  marauiglla , lèiìn  alio* 
ranon  gli  haueafigniBcati  gli  accidenti  di  Saluzzo,  e(kn< 
doli  ripo/àtofopra  quello,  clic  il  Pontefice  gli  hauca  auuiTa* 
to  di  hauerne  /crìtto,e  ^tto  Icriuere  al  Morofini  dal  Cardi- 
nale Montalto:  Ch’egli  principalmente  fi  era  modo  per 
vbbidire,comc  doueua,  a’comandamentidi  Sua  Santità,di 
cui  hauca  voluto  etiandio  prender  i cenni  per  quello , che 
doueua  rifponderc  al  Signore  di  Pugni:  come  pure  hauea 
fatto  (òpra  Tauuifo  mandatigli  da  Sua  Santità  per  Conie- 
rò efpreflb.  Che  de’  buoni  vmcij, che  il  Legato  hauea  fatti,  e 
continuaua  apprcfib  il  Cridianirsimo,fè  bene  tutto  era  per 
ordine  del  Pontefice,  li  riconofceua  però  in  buona  parte 
dairaffettionediluidimoflrata  al  Duca,  c Duchefla  Puoi 
Genitori.  Per  fine  prcgaualoà  proteggere  le  colè  lue,  tut- 
te riuolte  àgioria  di  Dio,  fèruitio  di  Sua  Maefià,  e quiete  di 
quegli  Stati , c d’Italia  tutta . 

Rimale  oltre  ogni  credere  /bfpclb il  Legato  in  mezo  di 
oppofte  affertioni;  poiché  da  vn  lato  le  voci  dclDuca,e  de’ 
Puoi  Minidri  parlauano  in  tuono  a/sai  chiaroj  e dall'altro^la 
lettera  (critta  dal  Duca  medefimo  al  Cardinal  Montalto  fò- 

[>ra  la  prefa  di  Carmagnola,  era  di  contrario  tenore . Ma 
’indignarione  e’I  commouimcnto  del  Regno  contro 
quella  nuouaintraprefa,  che  giudicauafi  tanto  ingiuriolL 
al  nome  diqucll’infigneNatione,bcn  configliaua  il  Cardi- 
nale àfbttrarre  il  Tuo  Principe  dal  grauifsimoodio,  e indi 
ancor  dal  difprcgio,in  cui  farebbe  incorfò , qualoral’hauef 
(èro  giudicato  autorc,o  lodatore  di  quella  moflà.  Nè  man< 
caua  egli  di  ripetere  al  Cardinale  Montalto  : Che  efiendo  il 
precipuo  fondamento  della  Dignità,  c dell’ Autorità  della^ 
Sede  Apoftolica  nel  Regno  di  Francia  l’amore  de’Popolij 
mentre  l’Imperio Ecclefiaftico,  come  quello,  che  com- 
prende gli  animi, fi  dabilifce  sii  la  beneuolenza , non  $ù  la^ 
potenza  i à quella  meta  douea  indrizzare  le  fue  indù  flrio 

vn  Mi- 
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vn  MinUlro  di  Sua  Santità,  cioè  di  mantenere  l’vniueriàlcj 
aifettione  al  Padre  comune . E in  ciò  tanto  maggiormen- 
te infiammanafi  il  Morofini, quan  to  che  vedcua  U medefi- 
moAmbafciadore  di  Spagna  tutto  incelò  à purgare  il  fuo 
Rè  dal  Ib^ttodicirerconcorfocolGcneroaqucUa  noui- 
tà , ò con  la  partecipatione,  ò col  Gonfidio . E benché  tute’ 
altro  voldTc  far  credere  il  Duca,à  fine  eh  fortificar  le  file  Ar- 
mi con  la  riputacione  dell’alsillenza  reale  j tuteania  l’Ora- 
tore Spagnuolo,  oltre  le  voci  dilTeniinaccartificiolàmcntt* 
fràilPo^lo,  pafiò  vn  notabile  vfficio  col  Rè  (da  cui  ap- 
punto fu  comunicato  al  Cardinale)  fignificando,che  le  be- 
ne le  arcioni  pafTate  di  Sua  Maeftà  Caccdiica , e particolar- 
mente la  continua  vigilanza,  che  hauea  Icmprc  hauutadi 
nutrire  buona  amicitia  col  Criftianilamo,  e di  conlèruare 
la  pace  in  Italia^  poteuano  efler  certi  indicij,che  le  cofe  fuc- 
ccdutenelMarchelàtodiSaluzzo,  non  fodero  Icguite  nè 
col  pare  rc,nè  con  la  làputa  fua . Che  nondimeno  ctiandio 
in  parola  diPrincipe  affcrmaiiadi  non  haucrne  hauuta  par- 
te veranajanzi  ofteriuafi  d’interporre  la  lua  autorità  per  ri- 
durre il  Genero  alle  cole  di  ragione . Tal  fiì  l'alsertione  del 
Re  Filippo  j ma  ne  fu  così  contraria  la  Fama , che  lafcia  vn- 
documento  memorabile  ò della  vanità  dell'interpretatio- 
ni  del  V olgo , ò della  profondità  de'cuor i de’Rè , 

NeUefto  erano  talmente  incrudite  l'ire  contro  il  Duca, 
ed  accefe  le  voglie  di  vendetta,  che  Arrigo  diffe  al  Morofini 
voler  sè  più  colto  perdere  mtto  ciò,  ch<^auea  al  mondo , c 
b vita  ftelfa,  che  tollerar  quell'ingiuria.  Si  aggiungeuano 
Itìmoli  d’alcuni  Principi  d'Italia  ( de’  quali  tace  il  Legato 
con  la  lolita  circofpettione  i nomi)  sì  di  molti  Francefi , i 
quali  conforme  la  Maffima  inueterata  in  quella  Corte , ri- 
putauano,  che  vna  guerra  forelliera  farebbe  la  fallite  del 
Regno . Gli  Vgonotti  poi  non  haueano  voto  più  ardente, 
ben  auuilandofi, che  quello  eralVnicolor  rilloro.  Adurt- 

Lll  2 que 


LIBRO  TERZO.  \ 

guc  il  Morofini,  ilquale  come  prefence,ed  oculatilfimo  oP  j 

ler  uaua  lo  fiato  di  quegli  affari , intento  ad  efiinguere  ne’ 
luoiprinc^ijvnvaftimmo  incendio,  pafiò  col  Re  vn  vi-  ; 
uiffìmo  vfficio , in  cuifiudiòdiperfiiaderloànonimpu-  ; 
gnare  il  ferro,  (è  prima  non  hauea  tentate  tutte  le  vie  dell'  | 
accordo  : Confiderafle  Sua  Maefià , che  guelli,  che  la  con-  \ 
fortauano  alla  guerra,  non  procurauano  altro, che  di  tener-  i 

la  (èmi>re  occupata, perche  non  fi  pote/se  mai  far  vbbidirc  j 
nel  Suo  Regno  : Per  tanto  (àrebbe  affai  meglio , che  riuol- 
geflTe  i Tuoi  sforzi  ad  efiirpare  gli  Hcrctici } perche  quando  ^ 
attendeffeàciò,  il  Papa  àfuefpefè  gli  farebbe  refiituire  il  j 
Marclielàto  : Non  efkr  credibile,che  il  Duca  di  Sauoia  lia-  3 
uefie  occupate  quelle  Piazze  con  intentionc  di  priuarnclJL  ^ 
Corona  di  Francia , con  cui  ben  fapeua  egli  di  non  poter 
contraffare  5 ma  à fine,  che  non  v’entrafiero  gli  Vgonotti  - 
a’dannifuoi,  e d’Italia:  Che  ilPapahaurebbeconParmi  3 
temporali,  efj3ÌritualiafficurataSuaMaefià.RifpofèilRè,  ^ 
£ffcr  cofiantemente  ri/blu  to  di  guerreggiare  gli  Heretid,  „ 
ma  non  per  quefio  voler  lafciarcifuoi  Stati  in  potere  al-  ; 
trui  : Che  il  Pontefice , lè  foffe  in  fila  vece,non  lo  perme^  , 
tcrebbe:  Non  mancare  àsè  cuore,  nc  forze  al  filo  Regno  . 
per  farli  ragione.  SidoUèpoi,  ma  con  parole modeiuS 
me,  che  il  Papa  fi  mofiraffe  troppo  fiiuoreuolc  al  Duca  di  , 
Sauoia.  Nel  che  il  Legato  impiegò  tutto  il  filo  ingegno,  , 
per  ilgombrare  dalle  lòlpccioni  l’animo  del  Rè  : c per  ac- 
certarlo della  retta  intentione  del  Papa  vcrlb  il  bc  publico,  ^ 
della  fincerabeneuolenzaverfò  Sua  Maefià.  In  fiuti  per 
quanto  po/k)  feorgere  dalle  Scritture,  che  allora  corfcro,  ^ 
giudico  più  fimigliante  al  vero,  cheSifiohaueffè  intelli-  , 
gonza  col  Duca  nell’acquifio  di  Saluzzo  : ma  che  diuerfi 
fòfferoifinid’amendue:  Del  Papa  j che  allora  non  vi s’in-  , 
tioducelTero  gli  Heretici , e non  fi  aiiuicinalse  quel  conta-  ^ 

gio  all’Italia  5 ma  poi  fofieienduco  al  Rè:  Dei  Duca,-  che 
, hauea 
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hàoea  il  cuore  adai  più  vado  del  Tuo  Stato  5 ingrandire^' 
con  sì  bel  precedo  il  Dominio  s mentre  Arrigo  era  inuilu[> 
paco  tra  i dilègni  della  Lega , e Tarmi  de  gli  V gonocti . Fi^ 
nalmente  Fuggeri  il  Cardinale  il  modo  di  facile  compo* 
nimento,  con  pomi  vn  Gouernatore,e  Luo^cenente,  che 
foffe  à foddisfateione  del  Rè,  e di  ficurezza  alDuca . 

Ma  erano  delulè  Tindudrie  del  Legato  dal  corfo  de’  fuc- 
cdfi,  poiché  (come  riferì  à lui  il  Cardinal  Gondi)  il  Pugni 
meda^iere  del  Rc,hauca  fignificaco  in  lunghidìme  lettere 
lacodante  rilblutionedel  Duca  di  ritenere  fotto  varij  co- 
lori il  Marchefaco } c di  più  narraua  haucrgli  il  Duca  mo- 
ftrata  vna  lettera  (cricca  à Sua  Altezza  dal  Papa, in  cui  eforca- 
ualoàprofcguirelefue  honorate  Imprefej  e due,  ò tre 
volte  il  fregiaua  col  titolo  di  Altezza^  con  altre  voci,  le  quali 
manilcdauano , che  da  Sido  nonfolamentc  erano  lodati  i 
tcntatiui  di  Carlo  nel  Marchelàco5  madie  ancora  era 
ftintoànuoui  progredì.  Non  fi  può  efprimere  qual  fofic 
ilcommouimenro  di  Arrigo  à quedo  auuifo  : e per  quanto 
il  Cardinale  poneffeogn’ opera  d’ingegno,  e ogni  sforzo 
dielocmenzajàfìncdirairerenarlo,  troppo  fi  erano  adden- 
fàte  nel  Rè  le  nuuole  del  fofpetco  : E quede  non  eclilkro- 
nogià  3 ma  per  pocoofeurarono  la  confidenza  delCridia- 
niffimo  verfo  il  Legato , il  Quale  oflemò  con  varie  prone , 
che  e il  Rè,  e la  Reina  Madre  non  fi  allargauano  con  lui, 
come  era  loro  codume , ma  erano  molto  cauti , e ridretei . 
E tanto  più  ogni  colà  tendeua  alle  rotture,  quanto  che 
il  Duca  hauea  rifiutato  il  partito  di  concordia  oftèrto  dal 
Rè,  cioè  di  conlègnare  al  DucadiNcmursilGouerno 
dclMarchdàco. 

Sopra  tuttiappariuaferuido  il  Duca  di  Guifa,  ma  era  in- 
certo, s’egli  veramente  amafse  la  guerra  per  rilàrcire  Tho- 
nore della Nationc,ò per  iniiolgerc  Arrigo  in  nuouo  rra- 
uaglio  : ò pure  Iblamente  ciò  oftentalse  per  conciliarfi  cre- 
dito 
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dito  in  materia  tanto  plaufibile,  e per  velare  la  lìia  dubbia^ 
corrifpondcnzn  col  Duca.  £ degno  di  confìderatione  vn 
confìdentc  colloquio,  che  tenne  col  Moroimi.  Dii»» 
Ch’egli  douea  per  riputatione fùa  fareogni  sforzo^  fine  di 
vendicare  Tingiuria , che  la  Francia  hauea  rìceunta  dal  Dur 
cadiSauoia:  Che  TAmbalciadoredi  quell’ Altezza^  ha- 
uea più  volte  richieda  Vdienza,  ed  elfo  hauea  rUjxino,  che 
le  vokua  trattare  della  reditucione  dei  Marchefàto , IVdi- 
rebbej  ma  inaltra  maniera  non  hauea  che  far  (eco.  Nul- 
ladimcnobauerrAmbafcindorededodetto  à Madama  di 
Nemurs  fila  Madre,  che  il  Ducal’haurebbe  renduto,  quan- 
do il  Gu  ila  gli  proracttede , che  venendo  à morte  il  prefen- 
te  Rè  lènza  prole , lo  farebbe  tornare  al  pollclfo  del  Mar- 
chefaro  : Alche  nonhauereflb  date  orecchie  rEflcr  qucj 
da  colpa  del  Duca,  ilquale  lotto  velo  di  perfeguitare  gli 
Hcrctici,veniua  à fauorirli , inuitando  contro  di  se  l’armi 
prcparatecontrogli  Vgonotti.  Eflcr  MaHìmadcIla  pro- 
tcdione  di  guerra,  e del  buon  Gouerno,mantenerfi  lempre 
le  Frontiere  del  Regno  j perche  conlèruarcquede,  c poi 
tacile  porger  rimedio  à quei  dilbrdini,  che  fuccedono 
nell^rtiinterne  . Non  fii  podìbile,  che  il  Legato  inlì- 
nualte  nell’animo  rilblutodelGuilà  penlìcri  di  pace  ; an:p 
qttódoconchhilè  j Che  le  il  Rè  non  volcde  muouer  l'at- 
mi,  egli  ritirerebbefi  in  cala  fua  per  non  elser  partecipe 
del  publico  dilbnore . E tanto  s’infiammò  il  Duca  in  qued’ 
ai&re,  cheli  elpredeinvn  Conlìglio  tenuto  da  Sua  Mae- 
dà  : Che  etiandio , quando  il  Duca  rendclse  il  Marchelàto» 
fi  douea  prender  vendetta  deU’infigne  odefa,  ch’elio  bar 
uea  inferito  alla  Corona  j hauendo  vn  Principe  tanto  inr 
fcriore  ofetodi attaccare vnsrgran Rè.  Ed  elWndofi  trat- 
tato nell’idelsa  Alscmblea  cofa  douelse  farli , quando  il  R^ 
Cattolico  prcdalsefauore  al  Genero  j il  Guila  Ibdcnnc., 
che  quella  Macdà  non  lo  farebbe,  elscndo  ciò  contrario 

a!  prò- 
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al  proprio  Inccrei^e  : £ quando  pure  ri  volcfse  dichiarare^» 
egli  morircrebbe  al  Criftianiriìmo  il  modo  l^ciliriìmo  per 
iàr  perdere  à gli  Spagnuoli  in  breuilfimo  tempo  tutti  i Pae- 
ri  Barili  cricndo  in  mano  del  Re  di  Francia  impedire  le  vcc' 
touaglie,  eiibccorrididenari,  edimilitiejnecef^rijper 
mantencrri  in  quelle  parti . Così dilcorreua  il  Guilà  : Con 
qual  fine, è incerto  : Ó'inetfetto  bramaua  la  guerra,  come 
vtìlea'  riioi  difegni  i ò moriraua  bramarla  per  ricoprirli . 

Inqucil’agitationedicofc,  pareua da vna parte,  cheò 
rvniformità del  parere,  òla  neceriìtà  dellVmonc  hauclsc 
legati  inricmegli  animi  del  Rè,  c del  Duca  di  Guifà  j e dall* 
altra  tralpariuano  indici;  di  più  acerbe  diffidenze  : ò fofse, 
chcilRc  volef^ con  attioni  contrarie  render  impenetra- 
bile il  riio  cuore j ò come  incollante  mutalse  in  verità 
pcnficri , e allctti . Certo  è , che  gli  Stati , i quali  feguiua- 
no  le  impreriìonidelGuilà,  rimollrauano^clsocontu- 
maci ad  Arrigo,  e con  violenza  gli  rapinano diuerlè  con- 
celsioni , ch’erano  tutti  grauilTìmi  incitamenti  allo  Idegno. 
Si  nxillrò  Ibpra  tutto  crucciolb  per  l’illanza  del  Terzo  Sta- 
to,die  folkro  leuate  tutte  le  imporitioni  polle  nel  Regno , 
fino dalPanno  1 5 7 <$. , non  potendo  i popoli  reggerli  à tan- 
te grauezze . Procurò  Sua  Madia  rimuouerli  da  tal  projx>- 
ria.alserendo,  cheperil  trattenimento  della  Perlonalua, 
edclla  Corre,  e per  mllcncre  le  guerre,  che  gli  Stati  mede- 
fimi  ricercauanoj^i  ri  contenraua  di  cinque  millioni  d o- 
roall’anno:  onde  irRcgno( quando  fi  folsctrouato  il  mo- 
do di  pagarci  debiti  )rellaualollcuato  di  quattro  millioni 
d'oro , e di  lèicento  mila  Ioidi  j poiché  l’Entrate  ordinarie 
canate  gli  anni  preteriti  dal  Regno  afcendcuanoalla  Ibm- 
ma di  none  millioni, e lèicento  mila  Ioidi.  Polè  in  opera 
il  Rè  ctiandio  il  Duca  di  Gui^ , c l’Arciudcouo  di  Lione  > e 
altri, che  tcneuano autorità  con  gli  Stati,  per  renderli  pie- 
ghcuoli  al  Tuo  volere  5 ma  rimalcro  elfi  immobili  : c rdlò 

gran 
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gran  fofpetto  negli  huomini,chc  in  fatti  il  Guifa  fola  l’ocr 
cólta  Intelligenza  motrice  della  machina  5 efiendo  folito 
coflumc  di  chi  vuol  renderfi  potente  apprefso  i Popolij  far- 
fi  Protettore  de’Poucri,  come  d’angariati,  àfinedipro- 
cacciarfi  il  feguitoldi coloro,  che hauendo  meno  de  gli  al- 
tri fono  i più  5 e però  pofsono  più  de  gli  altri . Fù  dunque^ 
Arrigo  con  Tuo  accrbilfìmo  fentimento  coftretto  à condcr 
feendere  aU’iftanze  violenti, e torre  tue  te  le  grauwzc . All* 
incontrogli  Stati  promifero  di  dareà  SuaMacftàduemil- 
lioni,emezod’oroperlafùaQ)rce,  di  prouedere a’bifo- 
gni  della  guerra , c di  foUeuare  nel  corfo  di  otto  anni  da’de- 
biti  la  Corona . In  quella  forma  fi  accordò  punto  così  prin- 
cipale 5 ma  s’andò  tempre  più  perdendo  la  confonanza  di 
concordia  del  Rè,  e delGuilà,  feoprendofi  quegli  animi 
mal  affetti  ogni  giorno  più  fenfitiui,  ed  inafpriti  ad  ogni 
nuouotoccamentoòdifolpetto,  òdi  otlèlà.  Nè  fi  può 
negare,  che  il  Duca  attilsimo  à promuouere  coll’ardire,  e à 
fecondare  con  accortezza  i vantaggi  della  fua  forte , reg- 
gendo con  afioliito  Dominio  gli  Stati , non  procacciai^ 
ogni  fuo  maggior  profitto  con  prcgiudicio  dell’Autorità 
Reale.  Perciò  dilègnando  di  porre  in  catene  il  Rè,  com 
circondarlo  di  luoi  confidenti , non  folo  1^’hauea indotto à 
Ijccntiare  il  Signor  di  Cenaglie  Capo  delle  Finanze,  cd  il 
Medico  Mirrone  intimi  di  Arrigo, c poco  grati  al  Ducajma 
tcntaua  ancora , che  innanzi  lo  fcioglimcnto  di  quell’  Afi. 
fbmbleafolsecollrettaSuaMaellààfare  vn  Configlio  le- 
greto  per  trattate  tutte  le  colè  del  Regno , nel  quale  non  ci 
tofse  alcuno  contrario  allafua  Fattione  .Tentatiuo  perico-, 
lofio,  fé  non  riufeiuaj  più,  feriuficiua.  Perche  da  vnlato 
non  era  polsibileridurui  il  Rèdi luo talento;  dall’altroi 
vlàr  violenza, come  s’era  fatto  in  altre  colè,pqteua  condurr 
reall’ellremerilblutioni.  In  fatti  era  intetiabile  il  Guilà. 
ne’fiuoi  diiègni  : l’acquiilo  di  vn  defiiderio  era  eccitamento 
“ advn 
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ad  vn’altro  j come  che  TAmbitione  è vna  feto  d’Hidrope, 
che  fi  accresce  col  foddisfarla . Ma  finalmente  TElperienza 
moftròjchc  il  penfiero  di  aMrandirfi.fempre  in  vn  Suddito 
è il  ficuro  modo  di  rouinam . Il  Legato , al  cui  occhio  at- 
tentifiimo  non  erano  ignote  quefte  pratiche,  non  manca- 
ua  d’impiegare  tutti glivfficij,  ma  indarno  j perche  nien- 
te vagliono  le  làggie  prelcrittiuni  del  Medico, e la  forza  de' 
rijnedij , fe  rinfermo  non  vi  concorre  con  quel  Compo- 
nente , ch’c  il  più  efficace , cioè  con  la  propria  interna  difi 
pofitione. 

Do^lienzS  Pontefee  contro  il  Cardinale , e difcol^e  di 

lui,  Caf.  XUll. 


Enche  il  Legato  adoperai^  quanto  è sforzo  d'inge- 
gno , c di  Icnno,  in  queftiipinofiffimi  affari , erano  le 
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me  induftric  sfortunate,  non  folo  perche  nella  maggior 
parte  vuote  d’effètto , ma  perche  non  incontrauano  t’ag- 
gradimento  del  Papa . L’animo  zelante  di  quefto.checon- 
ccpiua  grandi  Imprefe , e’I  genio  ardente , che  fi  figurano- 
pt^bile  tutto  ciò  che  bramaua  ,•  la  lontananza,  laquale  nc-^ 
gli  oggetti  sìdella  mente , come  deH’occhio , fà  comparire 
IccolTdiucrfc  da  quel  che  fonoj  haueano la/ciato  pullula- 
re in  Siilo  gualche  folpetto , che  il  Morofini  folse  ò mcn^ 
diligente,  o menvniro alle intentioni del fuo Signore.  E 
già  dal  vedere,  che  non  riulciuano  l’opere  contormc  al 
iicgno,  argomentando  difetto  dell’Artefice  quel  ch’era 
contumaciadella  materia, e dilàuuentura  de’  tempi  ,*  hauea 
cominciato  à dar  legni  di  fpirito  alterato  contro  del  Moro- 
lini. E tanto  più  era  addolorato  il  Pontefice , quanto  che- 
hauendo  riputata  ageuole  la  publicationedel  Concilio 
tentata  in  vano  da’iuoi  Predecelfori  , vedea  sfuggirli 

Mmjii  vn’egre- 
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vn’cgregia  occafionc  di  fcgnalarc  il  filo  Pomcficato.  \ 
Erano  le  lamencationi  del  Papa  dercrictcdol  Cardinal  i 
Montalto  in  lettera  de  gli  otto  Nouerabre  in  quello  ceno-  i 

re.  Primieramente mil'chiando l’agro  del  rimprouerq  cd  k 
dolce  della  lode  ( maniera , la  quale  vfata  cqn^i  animi  no- 
bili,  hà  più  efficacia  ,c  todie  l’odio  contro  il  nfèntimento)  a 

erano  commendati  gli  vfficij,  che  il  Cardinale  hauca  fatti  ij 
perlariconciliationede’OuchidiGuilà,  cdiNiuers;  cx)l  i> 
fregio  di  vn’Epifonema , Che  forlc  era  ftato  particolar  i, 
mouimento  del  Signore  Dio , di  mandare  il  Morolìni  in-  « 

quel  Regno  al  tempo  di  bilògno  sì  grande , c che  n’haurcb-  ig 

beriputationc  dal  mondo,  e mercede  dal  Cielo.  Elogio 
per  se  ftelso  honoreuolilsimo  al  Morofini , ma  renduto  più 
1 iguardeuole, perche  proueniua  da  Sifto,  allora  (degnato , e 
^ però  più  verace . Inai  pafiò  alle  doglienze:  E in  primo  j 
uogo.che  hauelTe  tollerato , che  in  Atto  Publico  nell’  Affo-  i, 

utione  del  Conte  di  Soifiòns,  il  NauarrofolTc  nominato  ^ 
Rè  j di  che  (opra  fi  è fatta  ricordanza.  ^ 

Difirendeua  poi  d gli  afiàii  d’Auignonc  trauagliato  dall’  ^ 
Armi  degliVgonottij  poiclic  camminando  le  cofe  con  ^ 
pafiolcntopcr  irrefolutione  del  Rèi  cd  eflendo  rappro-  n 
fèntatc  al  Papa  con  dilàuuantaggio  del  Cardinale,  dal  Vice  ^ 

Legato  Grimaldi;  fi  dichiaraua  Siilo,  che  il  Morofini,  co*  > 

me  Cardinale , doueua  parlare  di  quella  materia  con  altro  ^ 
modo,  chedidifeorfij  perche làrcbbc sforzato à farne  ti-  ^ 

fcntimcntoanchccontrodilui,lc  lìlcccde^^cinqucICoI^  ^ 
tadoàlùo  tempo  ciò,  che  non  era  auuenuto  ad  altri.  £ ^ 

ben  vero, che  ridotte  in  tranquillità , come  di  Ibpra  fi  è ri-  ^ 

ferito,  le  faccende  di  quello  Stato,  firalTerenò  inqucRa  ^ 
parte  anche  il  Pontefice»  ^ 

Era  più  piccante  la  querclaintornogliauuenimentidi  ^ 
Sauoia;  per  i quali  clTcndo  inellimabilmence  commolfo  ^ 
il  Rè , c tutto  il  Regno , non  ccllàua  il  Cardinale  di  effiorro 

àRo- 
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à Roma  il  rìTchio  ineuitabile  di  guerra , e l'odio  atroce , che' 
nelàrebbe  indi  rifulcaco  contro  il  Pontefice  con  la  perdita 
dcUa  (lima , laqualc  Icgue  in  ^ran  parte  l’imprclfionc  dell' 
affetto . Qucft’efprcffioni  cosi  ga^arde  difoiaceuano  à Si- 
ftojcpcrciò lo rcndeuano atiuerfo àchi glie  c trafmetteuaj 
tanto  più  che  temeua  non  deriuaflcro  da  altro  fonte,  che 
dal  puro , c limpido  della  fila  fcdelifiima  fincerità . Perciò 
oltre  mol  ti  nnotti  pungenti  fcriffe  il  Papa  5 Che  il  Moro- 
fini  doueua  in  cjuel  cafo  parlare , non  come  Ve  ne  ti  ano , 
ma  come  Cardinale  i e per  fu  ader  e al  Rè  la  Quiete  , 
ch’era  iljuo  *vero  bene  ; Che  fé  Sua  Mae  (là pigli  ajf r al- 
tra rifolutionedl  Pontefice farebbe  auelLo^chegli  appar- 
teneua  per feru  it  io  di  D io  \ Nel  re  fio  fi  ar  ebbe  à vedere, 
t piangere  il  male  di  quell’infelice  Reame . 

A limiglianti  querele  giudicò  necefiario  il  Legato  ri- 
fpondere,  perche  il  fi  lentie  non  parcfTeòconfersione  di 
mancamento,  ònoncuranzafiiperbaj  ma  mifihiò nella 
rirpofia taliingredienti diefficacia, edifbauità,  chelaren* 
deffegraca  al  genio  delicato,  e fenfitiuo  diSifto.  Signifi- 
caua  al  Cardinal  Montalto  : Dolerli  in  eflremo  per  l'auui- 
fo,chc  Sua  Santità  no  rimanefse  fòddisfatta  di  lui  in  diucrii 
particolari, de'qualivolearenderconto, non perifeufa,  ò 
giuftificatione  fila,  riceuendo  egli  con  la  maggior  riueren- 
za, e diuotione,  che  douea,  gli  auuertimcnti  di  Sua  Beatitu- 
dine,* maperhauer  maggior  lume  àriguardodi  poter  per 
rauucnirc  incontrar  meglio  nella  volontà  del  Papa , non- 
hauendo  altro  fine,nè  maggior  defiderio,che  di  ben  feruir- 
lo . In  primo  luogo,  cmanto al  Nauarro  : Hanereil  Cardi- 
nale Montalto  riconolciuto  dalle  file  lettere,  ch'egli  fènir 
pre  hauea  fuggito  quello  incontro,*  e però  non  s’era  mai  ri- 
Ibluto  di  fcriuergli , quantunque  il  Montalto  medefimo 
gli  hauefse  propollo  di  farlo,  per  non  porli  in  nccefsità  di 
chiamarlo  Rè  di  Nauarra,*  ma  perche  ncll’abìuratione  del 

Mmm  2 Con- 
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Gerite  diSoilTons  interuenncro  molce,e  graui  difficultà  ,à 
fine  di  riacquiftarlo  alla  Cliiefa ,6  al  Rc,fù  (limato  col  pare- 
rcd’huomini  dotti,che  non  folle  verunpregiudicio,fc  nel- 
la Scrittura , che  prefentaua  lo  ftelTo  Conte,  egli  nomina- 
italo  con  quel  titolo,  che  voleua,  badando,  che  nciraltre, 
leqiialiproueniuano dal  Legato,  non  folTcapprouatoper 
tale. 

Ncll’Interelfcd’Auignoneconfeirauacglila  fua  igno^ 
ranza,  che  non  (àpeiia  mai  d’hauer  parlato  con  modo  di 
difcorfij  ma  bensì  d’haucrfèmpre  palTati  ardencifsimi  vt- 
ficij  per  (èruigio  di  quello  Stato.  Se  per  Tauuen  ire  gli  farà 
comandato  di  vantaggio,  quando  mancafie  di  vbbidirc, 
ancorché  folse  certo  m perder  la  vita , con  tentarli , che  il 
Papa  prendefiè  contro  di  luiognipiiiafprarilòlutione. 
Ma  facendo  egli  dal  Tuo  canto  tutto  quel  più,  che  (àpeua , c 
chepotcua,  non  rijiutaua , cheSuaSantità  volefledalui 
quel  che  non  era  in  (ito  potere:  perche  farebbe  troppo  gran 
colà, ch’egli  potelfe  (occorrere , e difendere  gli  Stati  d'Aui- 
gnone  con  vlficij,  e con  parole . Pregaita  dunque  il  Moit- 
talto  a notificargli  chiaramente  le  intentioni  del  Papa,  à 
cui  Itaurebbeegli  con  ogni  prontezza  vbbidito  : c con  ciò 
parergli,  chedouelfercdarliberodaogni  rilcntimentodi 
Sua  Santità  : perche  quedo  non  poteiia  elser  tanto  leggie- 
ro, ch’à  lui  non  facelsecolpo  mortale . 

Nel  terzo  punto  pertinente  alle  colè  diSaluzzo  > oue  di- 
ccuafi  j Ch’egli  non  douea  parlare , come  Venetiano , ma 
come  Cardinale  3 rifpolè  il  Legato,  primieramente  infi- 
nuando,  Che  non  fapea  fare  ejuefi a di [iint ione  ,hAuen- 
do  fempre  creduto^  e t ut  tanta  credendo^  che Jiano  in  mo- 
do 'unitigl'interefsi  della  S anta  S e de  con  la  Repnhlica 
V meta,  che  nonpoffaejjerbuon  Venettano,  chi  non  defì- 
dera  la  Dignità  ^elaó  randez.z.a  delle  Ghie  fa . Nulla* 
dimeno farebbcgli dato  caro,  e gli  farà  carilsimo  per 

l’auue- 
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l’auucnire  il  faperc  il  vero  fignificato  di  quelle  voci.  Per- 
che fé  incendeuafi  di  quello , ch’egli  douea  ragionare  con^ 
SuaMaeftà,  appariua  nelle  lue  lettere  la  qualità  de’lìioivf- 
iìcìj  riuolti  tutti  alla  pace,  e alla  quiete  ì oUeruando  (cmpre 
di  non  dare  vn  minimo  fofpetto , che  l’intraprcfa  del  Du- 
cafofleapprouata  dal  Papa,  riputando  così  conucnirfial 
fcruigio  di  Sua  Santità.  Scpoiciòs’intendeuaper  quello, 
chchaucalcritto  al  Montalto,  non  (àpea  dir  altro , le  nom 
chcfàrebbefi  giudicato  indegno  di  vita,non  che  dell’hono- 
re , che  il  Papa  s era  compiacciuto  di  fargli , (c  mancafle  di 
rapprelèntaigli  la  Verità  di  ciò  chevedeua,  evdiua:  Che. 
perdifetto  dc’fuoi auuifi  fi efponel^  à rilchio  la  Dignità , 
e l’Autorità  del  Papa,  e della  Santa  Sede  in  quel  Regno:  E 
che  haurebbe  creduto  effere  il  più  infelice  huomo  del 
Mondo , fc  nel  fuo  tempo  fofie  auuenuta  in  Francia  colà , 
che  potefie  anche  leggiermente  ofeurare  la  riputaciono 
del  Pontefice,  e diminuitela  fua  grandezza.  Terminò  il 
Morofini  con  fignificationi  di  Ibmmo  olTequio  ,e  così  con 
vna  tempera  di  fina  modeftia,  e prudenza,  ribattè  i colpi 
delle  querele  del  Papa,  e fi  conlèruò  fra  la  riuerenza  douu  ta 
al  fuo  Principe,  e la  difefa  della  propria  innocenza. 

Non  farà  Epdbdio  iniitile,nè  increfceuole  il  ripormi fi> 
pral’vltima  doglienza  fatta  contro  il  Legato  ,*  nella  quale, 
benché  egli  hauefie  materia  affai  ampia , c auuantaggiofa^ 
perse,  non  volle  contendere  col  genio  feruido  del  Pontefi- 
Qchen  làpendo,  che  il  conuincere,  e riulcir  fuperiore  al  fuo 
Superiore,  è per  ordinario  vna  vittoria  più  feconda  di  per- 
dite, clic  di  guadagno . Sol  dunque  tanto  accennò , quan- 
to ba(laua:ùla  verità,  e à fua  difcolpaj  cioè  riputar  sè,  che 
folsero  vniti  grintcreflì  della  Santa  Sede  con  la  Republica  : 
Che  non  poi»  eficr  buon  Venetiano  chi  non  defidera  la-. 
Dignità  della  Chielà.  Lequali  voci  ripiene  di  profonda-, 
notitia,  nata  dall’ingegno , c dall’efpcricnza  del  .Morofi  ni 

chia- 
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chiamano  à se  vnabreueponderanone.  £ chiara  la  Maf 
fima,  cdigranMacftroi  ma  non  però  efcludc  il  com- 
mento . 

Eprimicramenre  èdegnada  ripecerfì  roflcruacione  fu- 
ra da  huomini  (àuij  : Che  gli  altri  Principi  vfàno  grandi  in- 
durne per  hauer  Cardinali  dipendenti  da  se,  òper  debito 
della  nalcita,  come  Sudditi  ^ òper  gratitudine  della  Porpo- 
ra, procacciata  coloro  vrficiji  ò f>er  legami  di  Bencfidj, 
onero  Penlìonijtroppo  importando  a’  maggiori  Re  per  in- 
tcrelfe  diStato>epcr  credito  della  Fama  Peuer  potenti  nel- 
la Cortedi  Roma,c  molto  più  nel  Conclaue,cioc  nell’Elct- 
tionede’Papi.  Ma  la Republica  Veneta  non  hà  mai  tenu- 
ta qucRa  pratica  > non  hà  mai  afpirato  à formar  partito , ò 
conciliarli  potenza  nel  Senato  Apoftolico , nè  mai  racco- 
mandò al  Cappello  alcun  Perlonaggio  particolare.  Per 
tanto  fè  in  qualche  Cardinale  fi  puòfepararc  il  Grado,  e la 
dipendenza,  la  Velie , c la  Patria , e talora  Ibno  quelle  duo 
parti,per  dir  così,  vna  fu  periore,  e Paltra  inferiore,  Ipcflb 
contrarie  d'inclinationi , e di  mouimenti  : nel  Cardinal 
Veneto  quelli  due  titòli  non  formano  due  rilpetti,  nè  lì 
dillingac  il  color  della  Porpora  da  quel  del  Sangue . Anzi, 
le  vorremo  ben  dilcorrere  e con  la  ragione,ecoU'elcmpio, 
fanno  vn  Ibi  nome, -come  vnifornie  è llntereflc  dellaScdo 
Apoflolica,  e della  Republica.  Poidic  c raani£cllo,cho 
l'Autorità  Pontifìcia  fommamente  importa  al  manteni- 
mento, e decoro  dell’Italia,  ed  è vnteamente  nccel&riaal 
Ibflegno  dell’ V ni tà  della  Chielà , e per  confegaente  ancor 
della  Fede . Onde  la  Republica , cu  è nata , e crefeiuta  nel 
Icno  della  Religione  Romana,  c che  hàtancozelodclBc^ 
ncdiquellaProuincia,èmolsadaragioneedi  Fede,  edi 
Stato  3 IbllenerelaScdediPietroi  c ben  può  dirli  col  Ma 
rolini , che  non  può  elfer  buon  Venctiano  chi  non  dcfidc- 
ra  la  Dignità,  e la  grandezza  della  Chielà.  Era  appena  nsH 
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(ccnte  la  Rcpublic«u  cjiiando  forte  le  differenze  per  l’adora- 
tione  delle  Immagini  crà  gl’Imperadori  d’Oricntc,  e i 
PonteficiRomani(onde  quei  Principi  fi  fcpararono  dal  V a- 
ticano,  d’Italia  fi  fepatòdacfrOconfagrò  la  Republia  i 
fuoi  principij  con  illuflriefempij  di  pietà , fagrificando  in- 
ficmeifiioi  maggiori  intcrefiì  alla  Fede:  Perche  trafouran 
i rifoetti  del  traffico , c delle  corrifpondenze,  che  hauea  co' 
Greci,  feguì  i fentimcnti , e l’impreflìoni  de’Romani  Pon- 
tefici . Ne  faprei , fe  fri  tutte  le  Città  Cattoliche  alcuna  ve 
nc  habbia , da  cui  fiano  Rati  dati  alScnato  ApoRolico  Pet- 
fonaggi  in  qualità  più  eccellenti,c  più  ferucnti  di  zelo  ver- 
fo  la  Dignità  della  &de  Romana . E fe  i Cardinali  general- 
mente come  fono  i più  Congiunti  d honore , cosi  deuono 
effer  ancor  di  volere  al  Pontence,-  è fuor  d'ogni  dubbio.chc 
ciòfemprefiauuerònc’Venetiani.  Pofeiache  fin  d allora 
quando  la  Republica  riuolfei  fuoi  penfieri  àgli  acquilh 
Tcrrcftri , c i priuati  fi  applicarono  à gli  Honori  di  ChielL  j 
firà quarantaquattro  Cardinali, che  hanno  hoiKirato  non  so 
fc  più  ò la  Patria,  ò Roma , reftano  teftimonij  chiarifiimi, 
cd  immortali  dellorofludioverfo  la  Santa  Sede.  E troppo 
vicino , c memorabile  per  perderfi  di  villa  il  fecolo  trapal- 
fiitodn  cui  più , che  in  verun  tempo  fù  con  sforzo  conco^ 
dcdediHereticialfalita,  e battuta  la  Chielà  Romaiiaied 
incili  s’intraprelc , e concliiufe  la  più  illullre attiene  di  tut- 
te l'Età  Crillianc,cioc  il  Concilio  di  Trento , di’c  la  Diuifa 
delle  moderne  Herefie,  e’I  foftegno  più  forte  dcll*Autonta 
Pontifìcia . In  eflb  fi  fegnalò  cosi  altamente  la  pietà  del  Se- 
nato , c il  valore  de  Cardinali  Venctiani,  che  reftanoi  no- 
mi de’medefimii  più  illullri  fregi  di  quella  grand  Opcraj, 
tramandatiallamemoriade’Poìleri.  Furono  allora  i lenii 
della  Republica  cosi  concordi  con  l’iiitentioni  di  Ron^> 
die  le  commiffioni  più  precHc  de’fooi  Oratori  erano  di  Ila- 
re perpetuamente  vniti  co’Legati  ,e  di  guidare  altresì  alla- 
‘ mede- 
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medefimametalbperationide’Vefcoui  della  Nationc.E 
quando  la  venuta  ai  Concilio  del  Cardinal  di  Lorena  con 
fiorito  drappello  di  Prelati  Francefi  teneua  gli  animi  fofpc- 
fi , c fblleciti  nel  timore  di  qualche  nouità  pregiudicialc  al 
Pontcficato.ed  era  corfa  voce,fè  ben  vana,  che  doueffe  ten- 
tare la  traflatione  della  Santa  Sede  in  Francia  ( ou’era  fiata^ 
altre  volte  ) ordinò  il  Senato  à gli  Ambafciadori,  che  fofte- 
neffero  con  ogni  potere  grinteredì  del  Papa . E però  non  c 
merauiglia,  enei  Cardinali  Veneri  fòguendo  non  tanto  i 
dettami  del  loro  vfficio,  quanto  le  madìme  del  loro  Princi- 
pe fiano  fiati  (empre  ottimi  Minifiri  del  Vaticano . 
Del  Cardinal  Conta  tino,  che  nel  famofo  Congreflbdi 
Ratisbona  fiudiò  di  ridurre  à concordia  col  negotio , e con 
ladirputagliHcrctici,  dide  il  Cardinal  Polo,  celebre  per 
iàntità  di  cofiumi,  e per  eminenza  di  dottrina  : Cheniun 
Legato  per  molti  Secoli  addietro  hauca  fofienuto  con  tan- 
ta dignità  il  Nome  della  Sede  Apofiolica.  E per  tralafcia- 
rc  le  FamofeNunciature  (òpra  tal  (oggetto  di  Zaccheria^ 
Delfino,  e di  Gio:  Francclco  Comendoni  j Pio  Quarto  per 
imporre  l’vltima linea  al  Concilio,  vi  mandò  Bernardo 
Nauagierojcomeviuo Oracolo,  e rapprelcntatore della* 
(ua  Per(bna,e  della  (iin  mente . Onde  il  Pontefice  ifielTo  in 
argomento  di  grato  affetto  ver(b  il  Senato  così  benemeri- 
to nella  condotta  di  quell’Augufia  AlTemblea,  alTegnò  à gli 
Oratori  Veneti  il  Palagio  di  &n  Marco,  e vollc,chc  in  Ro- 
ma fi  vcdefsevnfingolarc,  e (empre  dureuolc  tefiimonio 
della corrifpondenza  della  Republica,  e della  Sede  Apofto- 
lica,c  del  quanto  bene  fi  accordino  i titoli  di  Cardinalc,e  di 
V enetiano . E vi  ri(jx)(è  il  Senato  con  altrettanta  gcncrofi- 
tà  nel  tempo  di  Sifio  Quinto , quando  al  Nundo  Apofio- 
lico  donò  magnifico  Albergo  in  Venetia . Nè  Sifio  mede- 
fimo  potcua  di  colè  tanto  memorabili,  e proflìme  haue- 
ic  ofeure , ò languide  le  notitie , fe  non  quanto  Poffòlca- 
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uailfumo,  fc  ben brciie,  disdegno.  Ma  ritorniamola^ 
penna  douc  fi  dipartì . 

Ffficij  del  Legato  col  Rè  in  fauore  del  Duca  di  Gnifa] 

Cap,XF. 

Come  la  concordia  del  Rè , e del  Duca  di  Guilà  era  il 
principal  bene  dello  Stato , e della  Religione , così 
ilCardinalev’indrizzauamtciglisforzi della  fua  attcntio- 
ne.  Ma  quanto  egli  procuraua  di  ridurre  quegli  animi  in 
calma,  altrettanto  o'ifoffiode’maligni,  ò Tagitatione  de* 
ncgotij  allora  correnti  cagionaua  nuoue  turbc>lenze . No- 
tifica il  Morofirii  al  Cardinale  Montalto  lòtto  il  giorno  1 9. 
di  Decembrc  (à  cui  ben  torto  fiiccedctte  l'vltimo  della  vita 
del  Duca)  che  il  Guifaerafi  (eco  doluto:  Che  il  Rènoiu 
confidaua  con  lui,  ed  era  molto  lento  in  elèguireciò,  che  fi 
rilblueuanelConfiglio:  Onde  mortraua  egli  qualche  in- 
tcntione  di  ritirarli  dallaCorte  quali  prelàgo  delrauucnire. 

11  Legato,  che  da  querte  vicende,  come  da  frequenti 
parolifmi,  faceua  infaurto  prognortico  delle  colè  future  j 
pcrimpedirecon  quanto  era  in  se  gli  virimi  mali,-  tenne 
dipropolito  ragionamento  col  Rè , confortandolo  effica- 
ciliimamente  à tener  contento  il  Duca, ed  à lòmminillrar- 
gli  materia  dcfcrcitarc  l’autorità  , che  gli  hauca  conferita  j 
effendo  in  ceni  animi  grandi, come  fuoco  rinchiulo  noci- 
ua  quella  Potcnza,che  non  fi  riduce  all’Atto . Arrigo(ben- 
che  riuolgertc  nell’animo  l’ertreme  rilolutioni  ) placida- 
mente vdi  il  Cardinale,  anzi  mortrò d’aggradir  molto 
l’auuilb,c  richiefe  ciual  modo  forte  più  acconcio  per  foddiP 
farcilGuifa.  Fù  oreue,  ma  picnadilligolarirportadel 
Cardinale:  Che  il  primo  nccertariomezo  era  lineerai  e il 
cuore:  poiché  nelle  inferni  ita  morali , come  nelle  natu- 

N n n rali. 
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ralijquando  fi  regolano  l'opcrationi  del  cuore , cammina  ^ 
contcliccriulcimenrola  cura:  Mondar  orecchio à quelli  > 

che  gli  rapportauano  male  di  lui  : Eflendo  pur  troppo  vero,  c 

che  vn  Principe  mal  foddisfatto,  inulta  le  lingue  de  gli  i 
cnuil  i à pafeere  la  fila  ira,  e l’inuidia  propria  con  falic,e  con-  ; 
tinueaccufciE’lforpcttohàlaproprietàdeVeleni,  che  è di 
attrarre  da  ogni  parte  rhumor  maligno.  Finalmente, per-  ì 

che  il  Duca  era  pouero , e carico  di  debiti  j dargli  quakho 
modo  di  mantener fijtenendoloicmprc  impiegato  in  qual- 
che necotio,  conforme  alla  fila  inclinatione  ,c  profcdìonc. 
Ricordo  aureo , cnato  da  vna  miniera  di  fino  giudicio,c 
d’amore . Due  eftrcmi  conducono  gli  huomini  alle  turba- 
rionidiSrato:  Difetto  di  fortune:  Ecceflbdifpirito:  l’v- 
nofucgliadefideriodi  nouitàj  l’altro  porge  ardimento  di 
tentarle,  e Ipcranza  di  felicemente  terminarle.  Mavno  j 
ipirito  grande  è ftromentoà  gran  colè  ò pelfime,  ò otti-  4 
me, quando  l’occafionc  l’inuita , c gliene  iomminillra  ma-  i 
teria.  Onde dcuecflcrauuifodc'Principifauij  tener  lem-  ^ 
pre  in  opera  huomini  di  fimil  tempera,  perche  fenonlcr-  j 
nono  al  proprio  Signore , machinano  contro  di  lui  ,•  come 
il  vigore  del  calor  natiuo,  (è  non  confilma , fi  volge  contro  j 
l'Humido radicale i le  non  confcrua,  diftrugge. 

Fiiaj>prouato  dal  Rè  il  configlio  del  Moroimi:  e log-  ; 
giunlè:Chcneparlairecon  la  Rcina  Madre,-  laqualc  It/  ; 
ben  non  ancora  libera  dal  male  , lliaurcbbe  veduto  con  ^ 
piacere.  Non  lalciò il  Cardinale  cadere otiolà la  congiun-  ^ 
tura  5 e rollo  fi  trasferì àvifirare  la  Rcina  , che  ( quan-  . 
tunoue  allora  appunto  rimanellcallàlita  dal  freddo  dei-  { 
la  feorc  ) volle  immantinente  ammetterlo  , e ragio-  ^ 
nar  loco  (opra  i particolari , ch'egli  hauca  trattato  coi  Rè.  ^ 
Commendo  molto  il  zelo  del  Legato  nella  finccrità , o , 
nella  prudenza  dell’vfficio,  e promilc  che  ne  haureb-  , 
befauellato  col  Rè  nella  prima  occafione.  Era  aliai  dub- 
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bla  la  (aiuto  di  Cattcrina  : od  à quel  (btcil  (ilo , da  cui  pendea 
I la  vita  di  lei  > era  attaccata  la  fperanza  del  Bene  dei  Regno: 

Chy>er altro  i Signori diGuilàpublicauano,  che  s’clla  la- 
fciallc  di  viuere,  non  fi  fiderebbero  di  ftare  in  Corte  per  te- 
ma, che  Arrigo  (limolato  da’ loro  nimici,  non  tentalTcr 
qualche  cofii  contro  la  Perfona  del  Duca . 

()up(le furono l’vltimeinduftrie  del  Legato:  ma  l’otti- 
tt  ma  (^ente  cadde  frà  le  fpine  : e riulcirono  vani  i configli, 
: inutili  le  fatiche.  Adoperò  in  quel  grand’Affare  (òmmo 

' ingegno  Arrigo . Seppe  fingere  beneuolenza  vcrlb  i Guilài 
I c coprire  la fuafintione.  Confiftcla  maggior  eccellenza 
I d'vn’artcjin  mentirla;  è il  maggior  artificio  velare  l'ingan- 
no con  altro  maggiore.  Affetto  Tiberio  il  dilfimulare:|ma 
nonpuotedilfimulare  ildiffimulare.  Arrigo  in  quell’oc- 
ì cafione  coprì  mirabilmente  il  fuo  mentire  ; procaccian- 
doal  Cardinale  di Guilà la  fofpirata  Legatione  di  Auigney* 
; ne;  (bllcuandoa’ primihonoriil  Duca;  lufingando  con 
\ parole  il  Legato  Morofini.  Lui  felice,  fe quanta  induflria- 
I tKbbe  nel  difporre  l’vccifione  di  que’Perfonaggi,  altrettan- 
to giuditio  adoperato  hauefie  nel  prouederea’mali,  che 
: polaa  indi  auuennero  : (è  hauefie  faputo , come  gli  difiè  la 

Reina , sì  ben  cucire,  come  tagliare . 

Sentina  il  Morofini  intenlo  rammarico  perla  sforru- 
I nata riu(citade’(ìioi tentarmi;  e alle  fue  affiittioni daua  il 
cumulo  il  poco  aggradimento  del  Papa  ; il  quale  giudica- 
I uà, che  le  infermità  duraffero  per  difetto  del  Medico , non^ 

I per  mal  igniti  de  gli  hu  mori.  Alledoglienze,chenepor- 
taua  con  la  penna  del  Cardinale  Montalto,  rifponde  il 
I Morofini  con  temperamento  di  modeftia , di  amore,  c di 

dolore . Ali  duo  le  ^ ( dice  ) nell’ a nima , che  U buona  'vo- 
lontà mia  rejlifofr afatta  dalla  malignità  de'tempuche 
nonpojfa  apparire  sì  chiara , e netta  à gli  occhi  dt  V.  S. 
Uluflrijsimay  che  non  rejii  ingombrata  da  qualche 

N n n 2 nuuc- 
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muoia  di  poca  fua  foddisfattione  y e con  aggiuntaJi  \ 
gran  mio  trauaglio,  non  già  per  rimor dimento  di  non  j 

far  audio,  chepojfo  ',maper  dtfpiacere  di  non pot er  mel-  j 
lo,  cìje  vorrei  per feruitio  di  ìsojlro  S ignor  e,e  diV.ò.ll-  - 
lufrifsima.  Così  il  Morofini.  In  fatti  è pur  troppo  vero,  \ 
clic  così  nel  corpo  politico , come  ncirhuinano  è iòprafat*  : 
ta  TArtc  dall  natura  del  male.  E pure  dal  giudicio  degli  s 
huomini  il  difetto  dell’Arte  è imputato  louenteall'Ar-  j 
tcfice . » 

Morte  del  Duca  di  Guifa  . Confi derationi  /opra  di  J 
efsa,  Cap.  XFL  ^ 

ECcocialla caraftrolc  delle  tragiche  riiiolutionidiFiM- 
eia  linopinata,  e contraria  mutation  di  fortune  io.  ; 
quel  Perfonaggio,  ch’era  il  più  riguardeiiole  oggetto  della  ; 

vcneratione,edeiramorede’Popoli.  Atto  tanto infaufto  c 

à quel  calamirofo  Reame, quanto  che  in  eflb  non  terminò,  ■ 

ma  incominciò  vna  più  lagrimeuole,efanguinoIà  feenadi 
funeftilfimiauuenimenti.  Poiché  come  dall’Eclilfi  deiu- 
minari maggiori  prouengono.benche nona  rollo,  elin^  ^ 
gamente  durano  infelici  effetti  a’  mortali  ,*  così  per  IVcci-  ^ 
Itone  del  Duca  di  Guifa,  quantunque  ne’primi  giorni  non  « 

comparili  nouità  alcuna,tuttauia  non  tardòà  turbare,  o 
lacerare  la  Francia,  vna  commotioneditutrelecofe.  Ri-  \ 
male  altresì  con  quel  colpo  fatale  troncata  la  tela  di  con-  ► 

cordia , che  con  tanto  zelo,  e Audio , e con  fatica  ineftima-  ; 

bile  hauea  fin  allora  teffuta  il  Cardinale  Legato  j e fi  vide  , 
con  famofo  efempio,  quanto  ne  gli  aflàri  politici,  ne’  qu^ 
fi  framilchiailconcorfod’innumerabili  accidenti,  la  vi^ 
lenza  dellaFortuna  fopràfa  il  vigore  dell’animo,  e iconfr 
gli  della  prudenza.  E perche  l’improuilà  caduta  di  quell’ 
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• Heroc  pofc  con  la  fua  grandezza  il  lùccelTo  lòtto  gli  ocelli 

del  Mondo, allora  conio  ftrepito,  poi  con  la  memoria, non 
»»  giudicoobligodelmiodilcgnodifarneJungo  , e ordina- 
'•  to  racconto 5 ma  folo  attenermi  à quanto  fcriffe,  ed  operò 
« il  Morofini:  Auuertendo  però  il  mio  Lettore,  che  le  la  ve- 
p lità  nel  Tuo  nalcere  per  lo  più  è trauifàta  dalla  pacione  ; ò 
à guada  dairarte,e  ottiene  le  Tue  fincere  fèmbianze  dal  fauo- 
i re  del  tempo  5 ciòfpecialmente  s’auuera  nelle  attioni  ga- 
gliarde dc'Grandi,le  quali  fra  le  diuifioni  ciuili  non  appari- 
Icono  quali  fono  in  se  (lefièi  ma  qualeèilmezo  , percui 
padano,  e dalui riceuono vn. vario,  e foreftiero  colore. 
Perciò  hauendo  il  Cardinale  rapprelèntato  allora  al  Mon- 
talto  quell’auuenimento , come  gli  apparue  nelle  confufo 
immagini  formate  ò dall’artificio,  ò dalla  lama,ò  dall’t  ffet- 
I to,  non  ne  proporrò  la  narratione,  come  ficura  norma  del 
{ vero y ma  non  perciò  farà  ftcrile  di  piacere , ò di  profitto , 

; occorrendo  nell’Iftoria  ciò,cheaccade  nella  Filofofia,doue 
: perprouarvn’etfètto  della  Natura  giouano  molti  efperi- 

; menti,  col  cimento  de’quali  fi  ritrane  poi  dalla  per/picaci- 
; tà  dell’ingegno  la  verità . 

Era  hormai  ridotto  l’animo  del  Rè,  e la  fortuna  del  Gui- 
faà  tale  Rato,  che  non  poteuanfi  prefàgire,  (ènongrandif> 
fime  nouità . 11  Guifà  vn  fol  paflb  diftante  dal  Trono  j o 
non  potendo conlèruarfi in  quel  punto  (come  che  ogni 
proi^rità , ma  più  la  ma^iore , è mutabile  ) era  medierò 
che  naueffeò  il  Regno,  oilprecipitio.  Nel  cuore  di  Arri- 
go erano  giunti  al  lommo  il  Timore,e  lo  Sdegnojle  più  po- 
tenti, e vehementi  padroni  deU'huomoj  amenduevche- 
nientidìme , e potentidìme  ne’  Re,  perche  i’vna  riguarda^ 
la  conlcruatione  non  folo  deH’e/serc,  ma  di  vn’altidìmo  ef 
Cerei  l’altra  prouiene  dall’ingiuria,  laquale  tanto  è mag- 
giore , quanto  èpiù  diblime  la  conditione  di  chi  la  riceue . 
Per  cancogiudicadoegU,  che  il  Guiia  fi  valede  di  quella  ter- 

ribi- 
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ribile,  e vada  machina  de  gli  Srati  per  abbattere  la  realo 
grandezza,  miraualo,  come  competitore  della  Potenza , o 
come  nimico  della  Perfona.  Dauano  fomento  à quelli 
penfieri,  internamente  vn’humor  melanconico  ( confile- 
to  (limolo  di  gagliarde  rifolutioni,  alimento  tenace  dell' 
ira  più  fiera)  chefbleuafiiegliarfi  in  Arrigo  nella  ftagionò 
del  V ernoj  cfternamente  voci  maleiiole,  le  quali  gli  porta- 
uano  airimmaginatiua  continui  fiinrafmi  di  pericoli , e di 
rouine  • E come  il  folpetto  mirto  all'odio  crede  anche  l'in- 
credibile, non  mancò  di  dubitare,  che  il  Guifa  forte  difpo- 
fto  ,à  violare  la  Perlbna  Reale.  Finalmente  prelb  animo 
dalla  difperatione,  e fatto  ardito  dall’ccccflìuo  timore,  ri- 
follè  d’adoperare  l'eftrcmo  rimedio , cioè  la  morte  del  Du- 
ca. Fùelèguita  da' più  fedeli  lèruitori  del  Re  nella  fila  Ci- 
merà à colpi  di  pugnale  quattr’hore  alianti  il  meriggio  in 
giorno  di  Venerdì  vigefimo  terzo  di  Deccmbrc.  11  Lega- 
to nella  Cifra  al  Cardinal  Montaltodefcriue  il  fiicceflb  ia. 
quello  tenore  : Cli’ertendo  da  più  parti  auuertito  il  Rè 
della  finillra  intcntionc,  che  nutriiia  il  Guilà  contro  lafiia^ 
Perlòna  ed  ertendo  giunto  alla  Corte  alli  diciotto  del  me- 
le illelso  Alfonfo  Corlb  inuiato  dal  Duca  di  Mena,in  appa- 
renza per  i (òli  art'ari  di  Saluzzo,  ma  con  lègreto  auuilb,che 
fidoucrte  haucr  buona  guardia,  perche  Monlignor  di 
Guilà  filo  Fratello  machinaoa  contro  Sua  Maellà , c ch'egli 
medefimo  làrebbc  venuto à Bles , quando  hauelTe  creduto 
di  poter  arriuare  in  tempo  di  diuertirlo  da'luoi  penfierijcd 
hauendo  il  dì  antecedente  elfo  Duca  di  Guilà  dettoalRc, 
che  fe  non  forteto  in  piedi  gli  Stati  generali,  di  fila  mano 
haurebbe  ammazzati  molti , che  llauano  intorno  à S.Ma^ 
Uà,  c feceuano  lèmpre  cattiui  vfficij  controdi  lui , aggiun- 
gendo molte  altre  parole  di  minaccia,-  Arrigo  lènza  co- 
municare il  filo  penliero  ad  huomo  viuente , propolc  nell' 
animo lùodilcuarlodivitai  Elparlcvocedi  voler  vlcirò 

ilgicr- 
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il  giorno  fcguente  alla  caccia;  c fatto  intendere  ad  alcuni, 
i quali  allora  non  fi  nominauano,  che  fi  trouaffero  alle  cin- 
que della  mattina  nel  Gabinetto,  come  fecero , ed  efpofta^ 
ad  erti  Tintentionc  fua , cd  hauendogli  trouati  difpofti  ad 
cfeguirla , li  trattenne  in  Camera , e mandò  per  il  Duca  di 
Guifa,chefi  trouaua  nel  Configlio  di  Stato:  Subito  entra- 
to, fu  prelb  da  due  àtrauerfo, e da  altri  atterrato  con  ferite 
di  pugnale, doppohauer  fatta  indarno  grandifiìma  difefa^ 
con  le  mani, e co*  denti,fènza  però  hauer  mai  potuto  sfode- 
rare la  fpada.  In  quello  mentre  Sua|Maeftà  ftette  ritirata 
nel  Gabinetto  con  AlfonfoCorfòfolo,  che  teneapcr  fua- 
guardia.  MortoilDuca,  e porti  prigioni  il  Cardinale  di 
Guilà,  che  trouauafi  parimenti  in  Configlio,  iDuchidi 
Nemurs,  e d’Elbeuf , il  Marchefè  di  GianuUle , l’Arciuefco- 
uo  di  Lione , il  Preorto  de’Mcrcanti  di  Parigi , e il  Prefiden- 
te di  Nugli  j c porte  guardie  al  Cardinale  di  EÌorboncj  il  Rè 
andò  à vifitare  la  Reina  Madre, e le  narrò  i motiui,  da’quali 
era  fiato  nccelfitatopreuenire  idifegni  del  Duca  per  libe- 
rare sè  da  pcricolo,ecl  il  Regno  da  Tirannide.  Rimale  at- 
tonita la  Reina 5 nè  potè  rifpondere  parola.  In  quello 
tempo  le  Guardie  dettero  in  armi,  e furono  prefe  tutte  lo 
portc,e  luoghi  principali  della  Città,  in  cui  non  accadde  al- 
cun mouimento . Il  Legato  auuerrito  da’  fuoi  domeftici, 
che  chiudeuanfi  le  porte  del  Cartello, e fi  met tettano  in  ar- 
me ifbldati,  procurò  di  faperne  la  cagione,  ma  fù  detto, 
che  il  Rè  volcua  far  pigliar  vno , che  nella  Camera  di  Sua 
Maeftàhauca impugnata  la  fpada.  Quand’ecco  vn'anfio» 
fo  mertaggio  indrizzatoal  Cardinale  dalla  DuchelTa  di  Ne- 
murs, laquale  con  feruide  iftanze  richiedeua , che  recalTo 
foccorlb  a’  fiioi  Figliuoli , la  cui  vita  era  in  rilchio . 

QiKrta voce  ftordì,cdincredibilmente  afflifle  il  Morofi- 
ni, che  s’auuiòfollecito  al  Cartello,  e dal  Capitan  dello 
Guardie  ricercò  l’ingrefib , promettendo  d’entrar  lòlo 
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con  vn  fuo  Famìeliare . Rifpo(è  egli,  che  fcnca  commiffio-  j 

nc  dal  Rè  di  non  falciar  libero  il  paffo  à perlonayiucntc,  o ; 

ili  immobile,*  le  ben  tre  voice , quafi  con  ingiurie  ftudiò  j 
di  vincerlo  il  Morofini . Ma  non  tardò  à comparire  il  Cat*  j 

dinalGondi , ilquale  à nome  del  Re  fignificogli  Finfaufto  t 

fucceflb,e  le  ragioni, che  haueano  coftretto  il  Rè  à far  quel-  s 

lacfecucione,àfìrx  di  falnar  la  propria  vita,  per  quello  che  3 
gli  era  fiato  notificato  da'  Duchi  di  Mcna,ed’Omala , vno  q 

Fratello,  l’altro  Cugino  del  Guifa . Scr iue  il  Morofini  d’efTer  j 

refiarolèmiuiuoà talragguaglio,  ed hauer fobriamentt»  i 
rifpofio:  Che  piangala  la  dilgratia  di  quel  Principe,  celie  5 

pregaua  Dio,  clic  ciò  non  folfe  à maggior  danno, o rouina,  i 

del  Regno  . Adoperò  egli  ogn’  induftria  per  ottener  t 
vdienza  dal  Rèi  ma  riufiì  tutto à vuoto . Non  Ufcìe'  j 
rò  ( dice  il  Legato  al  Moncalco)  di  continuar  à chiederla  ^ 

fer  fare  almeno  quell’officio  y che  deuoper  quei,  chere-  g 
fi  ano  viui  j e per  quello,  che  mi  dice  il  S ignor  Cardinal  , 

Gondiy/ipuò  tener  per  certo,  che  non  moriranno.  Vdì  5 
poiSua  Maefià  la  MefTa,e  pransò  in  publico,  fenza  moftrar  ^ 

alcuna  alterarionc  in  volto  i e il  Cardinal  di  Vandomo gli  ^ 

diede  lafaluietta  alle  mani.  ^ ^ 

> Aqucfioraccontoaggiungenciriftcflalctterail  Moro:  ^ 

fini;  Hauer  lui  doppo  incelo,  che  anche  il  Cardinal  di  ^ 

Guifa  era  morto  5 efèbennonn’eracerto,aflàiloccmcua,  5 
conofccndoquanrofolTcì!  Rè  inafprito  contro  di  lui,  per  g 

le  voci,  che  effo  liberaraentcfpargcuacontrolaPcrfòna.  j 
Reale,  epcrl’opere,  checonrinuamcntefàceua  nel  coni*  g 
muoueregliStaticontro  lalùaAucorità  : CheilRèhauca  ^ 
fpedito  al  Duca  di  Niiiers  vn’EfprefTo,con  efficaci  commif 
lioni,nccioche  inuigoriflc  la  guerra  contro  il  Nauarro,cf  ^ 

fèndo  viuamente  rifoluto  di  voler  continuare  con  ogni  J 
potere  à fradicar  l’Herefia  dal  Regno  5 ne  fi  credefTe, ch'egli  ^ 

. più  per  ifiimolo del  Gui^,  che  per  inclinationc  propriaba-'  ^ 

ueffe 
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ucffc  contro  di  quella  riuol te  rArmi:  Che  veniua  pari" 
mente  inaiato  il  Corfofiiddetto,  con  titolo  di  Luogo'* 
1 tenente  Generale  delle  Genti,  ch’erano  col  Duca  di  Mena» 
e con  lettere  à quello  di  tal  follanza  : ElTerfì  molTa  Sua 
Macftà  principalmente  dall’auuertimento , ch’elTo  con  la 
vocedel  Corlo  haueagli  mandato,  conforme  appunto  à 
molti  altri , che  del  medelìmo  tenore  erangli  peruenuti  da 
più  partii  a fare  quella  rifolutione  contro  il  Duca  di  Guilà, 
I laquale  non  haurebbe  elfo  ( tolto  il  rifpetto  del  fangue) 

I potuto  bialìmare:  ElTerfì  indotta  à ciò  Sua  Maellà,  notu 
per  odio  contro  la  Cala  di  Guilà,  ma  per  cullodia  della  Tua- 
vita,  e quiete  del  Regno.  Inognioccafìonegli  haurebbe 
moftrato  il  defìderio,  che  teneua  d’honorarlo,  ma  per  bora 
cfortaualo  ritirarli  al  fuoGouerno , e conlègnare  le  forzo 
dcllinatcperrimprelàdelDelfinatoadAlfonlo  Corfo.  E 
dielèSuaMaellàvedrà,  ch’egli  prenda  ouelTaccidento 
in  quella  maniera.  chedeue,non  haurebbe  lalciatodi  fauo* 
rirlo con  gradi  maggiori.  Così  procuraua  il  Redi  miti- 
gare con  la  dolcezza  delle  parole  l’acerbità  di  quella  piaga^ 
mortale,  léruendo  le  voci  àgli  liuomini  accorti,  ma  lòpra 
nitto  a’  Principi , per  coprire  i lenii  del  furore,  e per  alterare 
la  vera  fìgnificatione  de’  fatti . 

Tal  fine  hebbe  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifa  : Il  di  cui 
Ritratto  Ciuile  elsédo  da  noi  Rato  pollo  lotto  gli  occhi  de* 
Lettori  nel  principio  di  quell’Opera , bora  non  ci  rella  che 
qualche  riflefììonelbpra  quell’ vltimo  l^rimeuole  auue- 
nimento . Ne  parlarono  allora  più  gli  allctti , che  gli  huo- 
mini:  ma  in  Ibllanza  non  piacque,  làluo  a’Nimiciò  del 
Rè,  ò del  Guifa.  La  moltitudine,  laquale  giudica,  non 
da  quello,  chec,  madaquelcheapparifcc,lèmprcinui- 
da  a’ Grandi,  propitia  àgli  sfortunati,  credula,  che  fìa  più 
giullo  chi  è piu  debole , commolTa  dalla  compalfione , che 
Tuoi  aggrandire  gli  oggetti  per  far  ragione  à sèllelTa  j pu- 
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blicnua  il  fatto  per  barbaro , il  Rè  per  Tiranno  : nè  fi  può 
efprimere  quante  maledittioni>  ed  improperi!  fcaricaflc 
fbpra  il  filo  nome . Come  all’incontro  alzaua  fino  alle  del- 
le il  merito  del  Guilà , e per  poco  non  lo  alcrineua  al  beato  : 
numero  de'Celcfti . Riferilce il  Morofini , che  i Predicatori 
di  Parigi  ne’ Pulpiti  frà  la  notte,  e’I  giorno  dedicato  alla  : 
memoria  del  Nalciracnto  del  Redentore , haueano  fatto  ì 
quattro  Prediche  per  cialcu  no,  eccitando  il  Popolo  con-  i 
tro  il  R è , e dipii^endo  l'atrocità  del  fatto  con  tai  colori , 
che  haueano  mom  gli  Vditori  à dirottilfimo  pianto,  c ad 
vn  defiderio  ardentiflìmo  di  vendetta.  Ma  iSauijperlo 
più  dauano al  Rè  compatimento,  nonlodei  econdianna- 
uano  l’attione , le  non  come  ingiufia , come  imprudente. 
Diceuano  : Trouarfi  certe  malattie  così  ne’  Corpi,  come  ne 
gli  Stati , che  fi  deuono  più  torto  piangere , che  medicaio  : 
Efleràquerte  ineguale  l’huomo  : Chi  ne  imprende  la  cu- 
ra , (eredita  sè  rtcrto , e procura  mali  maggiori  : E fortuna, 
conolcerli,  ed  è virtiila(ciarliinmanodellaFortuna,c 
del  tempo.  Elferui  alcuni  rimedi),  che  hanno  bilbgnodi 
rimedio,  e (buenrenon  lo  riccuonoiàguifa  di  certi  Medi- 
camenti Empirici,  i quali  per  la  troppa  violenza  diuenta- 
no  micidiali . Il  Re  non  v’applicò , quando  poteua  j volle 
riparar  al  male,  quando  non  poteua  } e perciò  fi  rouinò,  i 
Non  poteua  il  Regno  tollerare  lènza  fpafimovntaglioà 
acerbo.  Erafiil  Guiid  troppo  ftrettamente vnitoco’Popo-  ; 
li  } troppo  altamente  radicato  ne’ cuori.  Volle  Arrigo  c 
sbarbar  quella  pianta , ma  nello  llringerla , come  Nappel-  < 
Io , reftò  vecifo . E vero,  che  tal  volta  vi  Ibnodilòrdini  co- 
sì grandi , che  per  cor  reggerli , è prudenza  farne  de’  mag- 
giori  : ma  vi  vogliono  due  conditionij  che  fiano  necelTari)  j j 
ccheloStatofiaroburtoperlòftencrIi.  Le  ri  (blu  rioni  ter-  \ 
libili  Ibno  la  làlurc  del  Piincipe,  benché  producanoodio, 

quando  rec^o  timore  > ma  non  dilpregio,  ò di/pcrario*  i 

nc. 
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nc . Haueua  il  Re  perduto  non  folo  ramorc , ma  il  rilpcc- 
ro de'  Sudditi  j perciò  non  poteua  (perare d’eftinguere  in- 
cili la  le  tc  della  vendetta  coi  gelo  della  (>aura . Giudicò  Ar- 
rigo , che  troncato  il  Capo , reftafle  la  Lega  lènza  fpir ito , c 
lenza  moto . S’ingannò  : ciò  auuiene , quando  il  Partito  è 
nuouo , e il  Popolo  irrelblutofrà  il  furore  ,e  il  pcricoloj  ma 
è vano,  quando  il  V cigo  non  teme , e la  Fattione  é ricca  di 
Capi , c foftenuta  da  Potenze  Straniere . Cosìdilcorreiiano 
ipiùfauij,  etra  elsi  la  Reina  Madre,  à cui  laconfumata- 
cfperienza,  e il  giudicio  più  fincero  di  ouel  del  Rè , ch’era- 
oftiifcato  dalle  relationi  de  gli  Emuli  del  Guilà , c dalle  paf- 
fioni  del  proprio  cuore  j rcndeuano  piu  apertala  verità , e 
più  certa  la  prcuifione  del  futuro  » 

Ma  intorno  alla  pcrlbna  del  Guilà  ogn’vn  vedeiia , elio 
s’era lalcia to  dalla  troppo  feconda  fbr cu n a mal  gouer nata- 
^lui  j e perciò  egli  peggio  goucr  nato  da  elTa,  trafportare 
àgli  eflrcmi . Clie  hauea  fal^ricate  1 e torri  di  fua  fperanza 
fopra  bali  troppo  deboli , cioè  l’aura  popolare . il  filo 
foucrchiofpiritogli  era  flato  vn  veleno  mortale . Chi  s’al- 
za troppo  col  fùo  valore,  è sforzatoòdilcenderprello,ò 
raantenem  ili  con  la  forza  ; c quella  non  può  elTcr  lunga- , 
perche  violenta.  Erafiinluiconef^rienzamemoramlo 
auuerata  la  Maflima  : Che  chi  hà  neeelsità  per  conferuai  fi 
in  iftato,  ò che  la  Fortuna  lo  aiuti,  ò che  l’Arte  non  gli 
venga  meno  ,*  alla  fine  per  l’inllabilità  dcll’vna  ,c  per  la  fal- 
lacia dell’altra , rimane  precipitato-  Haueail  Guifa  troppa 
fiducia  in  sè  fleflb,  troppo  difpregio  del  Rè  re  mentre  dop* 
pole  barricate  di  Parigi,douca  hauer  fcfpetca  ogni  ficurcz- 
za,  fi  lafciò  ciecamente  reggere  da  vnaflolta  confidenza; 
El’auuedimcnto  di quei  Tuo  fpirito , ch’eral’lntelligenza- 
motrice  di  canti  maneggi  ,rellò  offùfcato  dal  fùo  ecccdcn- 
tecora^io  : Tanto  è pericolofo  in  noi  l’eccelTo  anche  nel 
bene.  Crejlulità,  e obliuionc  fono  l’ordinario  prccipitio 
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de  gli  huoinini , e per  Io  più  de’  più  generofi . Indi  nafct» 
l’errore , con  cui  riceuono  le  promeffe  conuintc sì  fpcflb 
difalfe,  c di  vane  i c quello,  con  cui  non  fanno  ricor- 
darfi  le  tragedie  de  gli  altri . Qu,cl , che  crede  doppq  tanti 
naufragi]  ^le  Infinge  del  mare  5 chi  fi  dimentica  di  tante 
cadute  de’Potenti , è huomo  fenza  riflclfione  da  huomo  : la 
fila  vita  è vna  fauola , perche  fia  la  fila  morte  vn*  hiftoria, . 

Vn  Grande,  che  co’  più,  e come  i più  viue , e crede  5 noiL 
può  aijiettarfi  , (c  non  che  com’  effi  , e con  elfi  pc* 
ricoli,  c cada.  Tanto  fi  auucrò  nel  Guilà.  Lagrandezza.  : 
del  fuo  cuore  così  Io  fece  viuere , c credere , così  morirò . s 
La  magnanimità  lo  rendette  lungamente  ficuro,  c infic-  t 
me  formidabile , lo  fece  vna  fola  volta  perire . Finalmente  s 
fra  i Nimici  di  lui  non  mancò  chi  dicerie,  non  sò,lc  con  più  i, 
verità,  ò ingegno:  Cheil Duca, ilqualehauea fatte tan-  • 
ce  machine  per  muouer  il  Regno  di  Francia , c leuare  dal  ^ 
proprio  luogo  naturale  la  Corona  5 mentre  ne  gli  Staddi  i 
Bles  tiraua  l’vltime  linee  di  quello  fuodiicgno,  redo,  i 
come  quel  famofò Geometra,  ammazzato  mpra  le  fuo  1 
figure.  i 

Ma  fè  quelli  furono  i fènfi  , e i difeorfi  de’Sauij  Politici  ; 
più  fùblime,  e più  certa  è PofTcruatione , che  fi  potea  faro  ( 
con  la  vera SajMcnza,  cioè  con  quella,  che  nel  corfbdegli 
accidenti  hu mani  feorge  l’artificio  ammirabile  della  Pro- 
uidenza  Celede . Filofofia  poco  intefà , e meno  creduto , 
e perciò  non  mai  à baflanza  ripetuta,  per  fòUcuare  gli  huo; 
mini,  àdifeorrere  delle  cofedi  quaggiù  con  principi]  di 
più  alto  ordine , che  l’humano . Fercne  in  ^tticon  lettioni 
giornalmente  rinfrefeate  dall’efpcricnza  vicn  pollo  ìdu 
chiaro:  Che  fico  me  le  Fonti  non  nafconosùl’ellrinlcco 
labro  del  falTo,onde  gittano,  ma  dentro  le  vilcere  della  ta- 
ra daoccultilfime  origini , e per  lègrctifiìmc  vie  deriuanoj 
cosìifuccelfide'mortalinon  procedono  lòloda  quello 
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*mmediata  cagione  ,ondecfcono,  ma  per  arcane,  ed  inue- 
vie  fccndono  dal  Cielo,  cioè  dalla  Diuina  Bontà,  e 
Sapienza,oue  tutte  le  cole  noftre  fan  capo  j e fono  ordina- 
re fouence  ad  effetti  totalmente  lontani  daH’ai^ettationc 
comune.  Perlopiiialtrocquelcheraffembra,  che  fi  fac- 
cia,altro  veramente  fi  fà:fè  benedoppo  varij,c  ftupendirag. 
giri,  fooprcndofi  manifefto  Teffetto,  fi  rendead  vnora 
chiaro  rauuedimento  della  Mente  fourana,che  il  procurò. 
Così  la  Sapiens  eterna  per  confermare  i Fedeli,  e confon- 
dere quei, che  ò acciecati  dallalterigia,ò  immerfi  ne’piaceri 
non  veggono  Dio  nel  Mondo , fiiol  deforiuere  con  carat- 
teri maiufooliifuoigiudicij,  e palefà  con  proue  ftnfibili 
l’occulto  e mirabile  goucrno  dell’Vniuerfo.  La  morte 
del  Duca  di  Guifà  , per  cui  fi  vide  fumar  d’incendij , e cor- 
rer ritti  difangue  il  Regno  di  Francia,finalmente  per  firade 
tanto  intrigate,  ed  oblique  portò  lo  Scettro  in  mano  dì 
1 quel  Re  di  Nauarra,  contro  cui  il  Guifa  non  hauea  mai  cefi 

I lato  di  ff5Ì  ngere  così  formidabili  Machine,à  fi  ne  d'allonta- 

narlo  dal  SoTio , anzi  d'attcrrarlo  : E quello  Scettro  in  ma- 
no di  lui,  e de’fuoi gloriofiffimi  Succeflbri  diuenne  felicità 
della  Francia,  gloria  della  Chiefà , e flabilimcnco  della  Cat- 
tolica Religione. 
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Marte  del  Cardinale  di  Gtùfa . Fer^leJJttà  del  Legata 
/opra  del  contener^  col  Rè , Ktfolutione  fautjjtma , 
e merito  fuo  con  la  Chteja,  e con  la  Francia. 

Cao.  xni 

l 

NOn  fi  eftinfè  Io  filegno,  nè  fi  rifcofle  il  timore  di  Ar- 
rigo con  la  morte  del  Duca  di  Guifii . Deftinò  vn' 
altra  vùtimaòallafiiapafiìone,  òalla  quiete  publica^  cioè 
la  Sagra  Perfora  del  Cardinale  ^ il  quale  come  feroce  di  ge- 
nio, c infuriato  per  Poffè/a  farebbe  fiato  implacabile  nell’ 
odio, e vehementifiimo  in  procurar  la  vendetta . Diedene 
contezza  il  Legata  al  Montalto  con  lettera  de' venti  quat- 
tro 5 aft’crmandot  Che  lavocefparlà  della  morte  del  Car- 
dinale nel  giorno  antecedente  era  falla,  ma  che  bensì  quel- 
la mattina  era  fiato  priuato  divita,indottoui  ( per  quanto 
ii  diccua)  il  Rèdall'hauere  (coperto , ch’egli  dilegnaua  di 
fuggire,  che  à talfine  fi  vedeua  qualche follcuatione  di 
gente. 

Qucfionuouo  accidente  mi(èGio:Francefco  in  traua- 
gliofiffimaconfufione:  Poiché  (è  veniua  alla  tulminatio' 
ne  di  Cenfure , ò ad  altra  forte  rifolutione  , ne  preuedeua 
grauiflìmirifehi  allaChiefa,  e al  Regno:  Se  adopcraua 
conniuenza,  e dolcezza  temeua  d’incorrere  il  biafimo  del 
Pontefice , e notadi debolezza  ► Deliberatione  ardua,  ed 
importante  (opra  ogni  credere,  e che  richiedeua  non  mi- 
norhuomo,cncilMorofinÌ5  incuiilgiudido  temperato 
dallaNatura,  e formato  dall’efperienza , ifiruttotràma- 
teric  di  Religione  ,ediStato,cra  eguale  al  fuozcloverfo  il 
benevniueiiale.  Si  vide  allora  in  quel  duro  partito,  in  cui 
fouentefonoiininiftride’Principi,  di  pregiudicare  ò àsc 
nella  fama,  ò al  Publico  nella  làlucc.  Ben  auui(ìiuafi,chela 
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moltitudine,  ilcui  occhio  non  paffa  la  ruperficic,  piùap- 
w prezza  le  attioni  più  ft  repitofe',  che  le  più  caute  j il  vigoro 

^ del  petto,  che  il  valore  dell'intelletto . 1 Principi  ftefll  fono 
più  pronti  ad  approuare  ne'proprij  Miniftrile  rifolutioni 
gagliarde , chele  temperate,  come  che  quelle  fiano  figni- 
ncacioni  di  maggior  autorità  nel  Principe,  quelle  dideoo- 
Iczza:  E quando  ogn  vno  è la^o  ftimatorc della  l'ua  po- 
^ tenza,  Icario  dell  altrui,  indi  riclcc  più  agcuole  lol'perarnc 

rifpcttOjthctcmernerifcntimcnto:  Eciò tanto  pai, guan- 
ti to  da  lontano  i pericoli , ò non  fono  veduti , ò apparifeono 

* affai  minori  del  vero.  Perciò  iminillri  fon  timidi  di  parer 
B timidi,  dubirando.che  in  elfi  la  prudenza  non  llacreduta, 

e òcalunniatadaaltripervilràd’aniino,  ò curad’interelfc. 

1*  Quelli rifpetticomunià  rum  quelli,  che  rapprelènrano 

i'  perlbna  Publica , fi  rendono  più  efficaci  ne  gli  Ecclcfiallici, 

il  ouc  la  maggioranza  della  potenza  humana  nel  Principe 
c Secolare  , e della  lòurumana  nei  Sommo  Pontefice, da  vn 
I Iato  lafcia  gran  folpctto  di  codardia  nel  Minillro,  dall'al- 

I tro  perfiiadc  più  facile  l’vlòdcll’armifpirituali,  come  ad 
effe  è più  douut-ilariuercnza.  Finalmente  quelli  riguar- 
i di  dell’vffi^io  dei  Morofini  prendeuano  forza  da  gl’impul- 
: fidelzeloverlòlj  Dignità  della  Chielà,  laquale  nella mqr- 

ì ccdelCardinalediGuIfacracosìaltamenteviolata  nclpiù 
i eminente  lùo  Grado  : Il  quale  zelo , benché  alle  volte  fia- 
} cccclPo  di  virtù , e però  vitio^  com’c  difficile  à conolcerfi , 
èaltrertanto  forte  à muouer  con  l’apparenza . 

Ma  con  altre  bilancic  peiàua  il  Morofini  le  circollanze 
i di  quello  grauiisimo  affare  : E com’era  nella  fiiprema  Icuo- 

I ladcllafiia  Patria  addottrinato  ne  gl’interelsi  de’  Principi  j 

c formato  con  lo  Icalpello  della  moderationc , e della  len- 
tezza 3 dandoli  vero  momento  alle  colè,  comprendeua-. 

Guanto  folTepcricolofo  configlio  il  prouocare  con  l’armi 
i Sali  Pietro  vn  gran  Monarca , Icruente  ne’  bollori  dell’ 
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ira,  e gonfio  per  quella  allora  fortunata  intraprcfà.  Elscr 
regola  della  prudenza  Humana  aftenerfi  da  gl'impegnijc  al- 
lora più,  quando  fèco  portano  difficile  iVfcita,  ò lunga  ca- 
tenadimali.  Erano  troppo  vicini  e di  luogo,  c ditempo 
gliefempjHorridi,elagrimeuoIid’IngIiilterra  per  nonat- 
terrirfi:  E quantunque  migliori  fperanze  fi  doucffero 
concepire  dalla  pietà  di  vn  Re  di  Francia  5 tuttauia  il  vedere 
l'Herefia  correre  baldanzo/à  per  tutto  il  Regno,  aflcdiarlo 
dalle  proffimeProuincie,  e tener  fautori,  fè  ben  occulti 
nclfifleffo  Gabinetto  reale;  la  Politica  ò gelofà,  ò nimica 
dell'autorità  Pontificia,c  fopra  tutto  l’animo  di  Arrigo  allo- 
ra ingombrato  di  fbfpetti,  e amareggiato  per  difguui  con- 
tro Sifto,  perle  mojefliffime  noli  ita  di  Saluzzo;  onde  rit- 
ritarlo era  lo  fletTo,  che  con  medicamenti  gagliardi  curar 
l’humor  melanconico,  cioè  renderlo  più  feroce;  erano 
tutti  oggetti,  che  fi  faceuano  auanti  à quella  tanto  efqui& 
ta  prudenza  del  Morofini:  E come  lo  reneuano  incredi- 
bilmente fbllecito,  così  l’obligauanoadvnapefàtiflìma 
circofpettione . Gi  afta  ri  delicati  dc’Principi  ( e quefto,  fc 
mai  alcun  altro,era  di  tal  natura  ) fono  fimili  al  vetro,  non 
tanto  perche  fplendidi , e fragili,  ma  anche  perche , à cuifi 
rompono  in  mano,  fanno  (ancorché  fenza  colpa  Itagli,  e 
fànguc.  E però  deuono  maneggiar  fi  da’peritiMiniftri, 
non  con  impeto,  ma  ^on  cautela  j con  mano  fbfpefà , non 
violenta. 

E poi  chi  haurebbe  promulgati,  ò affiftì  à publicoluor 
go  monitori],  ò cen/ùre  ? Quale  fperanza  di  gu adagno , ò 
di  honore  haurebbe  fpinto  alcuno  à certo  rifehio  di  morte? 
Qual  riletto , e vbbidienza  fi  poteua  alpettarc  dal  Rè , che 
' oltre  al  mrorc , e all’alterezza,  hauea  imbeuuta  opinione  di 
non  poter  eftere  (comunicato  ? Certamente  pareua ineui- 
tabilc,  ò ch’egli  fpregiafle  l’armi  fpirituali , ò che  per  difen- 
derfi  da  eft'e , afterr  alfe  i’Armi  de  gli  Here  tici , ò render 

nulla 
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nnlla  la  loro  forza  , S foccradre  dall’ Autorità  della 
Chiefà. 

Adunquepcrlùalò  dalle  ragioni  più  lòde , c non  curante 
delle  apparenti,  antepofe  il  Legato  la  làlute  al  rumore. 
Giudicò  elser  opera  di  fpirito  magnanimo  Iprezzare  il 
concetto  di  deboÌczza,clie  poteua  incorrerei  e debito  del 
fuo  vfficio  preferire  il  miglior  lèruigio  del  Papa  alla  mala 
foddisfetrione  del  Papa  : E conclulè  efler  meglio  confe ma- 
re nel  cuore  d’Arrigo  l’autorità  della  Santa  Sede  con  la  de- 
ftrezza de’ maneggi,  che  conio fpauento  delle  Cenlùrc. 
E qui  gioua  per  incidenza  auuertire,  come  qualche  inlìgnc 
Hiltoricolalciòlcritto,  che  il  Legato  doppo  la  morte  del 
Cardinale  di  Gui&,  intimò  la  (comunica  al  Rè . Il  che  non 
elTendo  conforme  al  vero,  fàriconofcere  quanto  (ìa  falla- 
ce la  Fama,  c Quanto  ageuolmente  tragga  (èco  in  errore^ 
gli  Autori  per  altro  (àggi , c informati . 

Ma  perche  non  mancò  allora  qualche  lingua  ò incauta» 
ò maligna , à cui  predò  fede  il  (bfpetto,che  fù  poi  da  taluno 
trafme(fo  con  le  dampe  alla  memoria  de’poderi , di  notar- 
lo ò di  pufiUanimo,  ò di  Politico  per  la  conniuenza  ,•  e vi  fiì 
qualche  bell’ingegno,  che  ne  formò  vna  bella  fauola , c pe- 
roapplaudita  dal  volgo,  cioè  che  il  Legato  tenelTe  fopra  ciò 
fegreta  intelligenza  col  Rè  ,ò  per  (ìio  arbitrio , ò anche  per 
commidìone  del  Papa,  ferairà  e di  diletto  a’ Lettori,  e di 
proua  alla  verità,  il  conuincere  con  le  lettere  mededme  del 
Moro(ìni,chc  (òno  tedimonij  irrepugnabili, la  menzogna. 
Ecco  dunque  ciò,  che  circa  la  f^eknte  materia  (cride  ai 
Cardinale  Montalto . Di  quefìa  morte , dice , io  fono  ri- 
mafto  molto  più  conftifò , che  di  cjuella  del  Signor  Duca 
diCuipt , ejfendo  Pèrjona  Ecclefaftica , e Cardinale^ 
nèsòcomegpuernarmi,  temendo  d^ errare  in  tutti  imo- 
di,  Ala  doppo  hauer  maturamente  confiderato  tutto 
quello , che  può /ucce  dere , hò  rifiuto , poiché  da  ciò  non 
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pigne  alcun pregiudtcto  alla  Santità  di  N^to  Signore, 
nè  à coteftaSanta  Sede,che può  fempre  vjar  la  (uà  au- 
torità', disvoler  più  tofìo  andar  deftreggiando,  con  far 
riconofcere  al  Re  iljuo  errore,  e contenerlo  nella  debita 
vbbidientLaalla  òanta  Sede  ylpoflolica,  che  ejfer  io 
l’autore  di  qualche  fcandalofa  rtfolutione , della  male, 
per  quello  ch’io  veggo  ,/ipuò  ajfat  temere-fijuando  fi trat-  i 

tajfe  con  termini  rigorofì:  P ero  in  copi  di  tanta  im-  i 

portanz^a,  e confeguenz^a,  hò /limato pire  conueniente  dt  i 

lafciar  ilgiudicio  alla  soma prudenz^a  di  NojìroSigno-  ; 

re , che  voler  deliberare  da  me  : Però  la  fuPplico  con  : 
ognihumiltàà  farmiquanto  primafapere larifoluta 
volontà  di  S ua  Beatitudine . Fin  qui  il  Legato . • 

Nè  men  degno  di  maturo  rifletfo  è quel  che  poco  dop-  i 
po  racconta  nella  lettera  fteflà  cioè  : Che  haueano  clami-  t 
nato  il  Segretario  del  Guilà,  ilquale  fra  l’altrecolèhauca^  c 
deporto che  pochi  giorni  prima  il  Papa  hauea  Icritta  vna>  \ 

lettera  di  tré  fogli  al  Duca  tutta  di  propria  mano , in  fau^ 

Fc  dicmeldiSauoiapcrlecolèdiSaluzzoj  c riferendo  ciò  t 
il  Rè  alla  Reina  Sua  Madre , hauea  foggjunto , che  quelli  > 
non  erano  vfficij  da  Padre  comune:  c che  le  Sua  Santità  vo-  x 

Ielle  proceder  feco  in  tal  maniera,  egli  ancora  dal  fuo  caih  i 
co  farebbe  ciò,  chc^conueniua.  E per  fine  conchiude  il  \ 

Morofini:  Che  il  Re  per  quello  auuenimencoluccedutt^  r 

gli  con  felicità  fupcriore  alia  (pcranzaj  polche  lènza  mini*  « 

momoiiimento,  ò alccrationc  de’ Popoli  liauea  opprcllì  ^ 

quei  luci  Nimici,chc  da  tutti  erano  giudicati  inlupcrabili,  ( 

era  (àlito  à tal  confidenza,  che  ageuolmence,  quando  folk;  i 

coftitito,potcuamortrarneri/cntimcnto.  < 

Jn  quefta  lettera,  in  cui  fi  (colgono più  tratri  di  fcnno, 
chedi penna,  Ibprailturtoèammirabilcl'auucdimento,  \ 

concui  rapprclèntalacircolpcttioncdcl  filo  procedere,  i 

come  eflctro  più  di  riuerenza  al  Pontefice,  die  dd  proprio  i 

con- 
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condglioj  € adempie  il  debito  di  buon  Miniato,  più  con 
alMttareilumidal  filo  Principe,  che  con  efporreadvno 
fplendido  pericolo  la  Dignità  dieflò . 

Nondimeno  il  Pontefice  dilàpprouòcon  acerbiflìmo 
lèntimento  Tattione  del  Morofini,  come  troppo  languida, 
c difdiceuole  alla  Macfti  della  Sede  Apoftolica.  La  qual 
fentenza  fu  poi  in  altro  tempo  annullata,  anzi  mutata  in^ 
ampliflìmo  Elogio  da  vn  Tribunal  Superiore,  cioè  da  Siilo 
raedefimo,  nulla  ldegnato,e  meglio  informato,comeà  filo 
lu(^o riferiremo . In  tanto  non  mancò  allora  al  Cardina- 
le l’ho^rcuoleapprouatione  di  due  Giudici,  l'vnonon^ 
imperito, l’altro  nonerrantc,ciocrEuentoprelcntc,  e con- 
ditionato  ,•  il  primo  de’quali  è regola  del  biafimo , ò della^ 
lode,  preflb  alla  moltitudine^  il  fecondo  prefio a’&mi pa- 
le à dire , cièche  in  fatti  fuccedette  i e quello  che  làrebbc^ 
accaduto,  le  fi  foflc  prelàla  contraria ri/blutione.  Impero- 
che  dal  partitodella  dcllcrità , cdolcezza  praticata  da  Gio: 
Francefeo  non  prouenne  alcun  male  ( che  ne  gli  affari  Ipi- 
nofi,  c ardui  luolelTermalfimo  bene)  anzi  il  Re  tenne  il 
cuore , e l’orecchio  aperto  à gli  auuifi  di  lui  j efi  confermò 
ncirintentione  di  profèguire  la  guerra  contro  gli  Heretici, 
rifiutando  con  vigore , e coftanza  la  tregua  col  Re  di  Na- 
uarra . Ma  il  male , che  làrebbe  auacnuto , le  haueflc  ope- 
rato altrimenti , è l’Euento  conditionaro,  ilquale  nelle  dc- 
liberationiclanormapiii  ficurade’Sauij,  ma  totalmente 
inct^nita  alle  pupille  debili  della  moltitudine,  come  che 
il  Conditionato  per  lo  più  è innumerabile , e mai  non  fi  ri- 
duce all’atto,  e per  riconofcerloin  quella  fuaolcura,  e fol- 
tilfimatuiba,  e dimeftierivn’acutiffimo  intendimento: 
e vi  vuolevn’tKchiofimigliante  appunto  à quello  di  quel 
famofo  Politico  j che  veda  fra  le  tenebre  della  notte.  E 
quello  il  proprio  carattere  della  prudenza , la  quale  non  Ib- 
lo  folpetta  il  probabile j materne  ancora U pofiibilc ad 
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auuenire:E  pcrciòdelle  accioni  ^adi  de  gliHuominigiadv 
non  è legittimo  Giudice  l’occhio  de’più,perche  de’motiui» 
che  conligliano  ad  operare  in  tal  determinata  maniera,  ve* 
de  il  meno,  e i meno  importanti  : e talora  chi  operò  bene, 
non  merita  lode,  perctie  poteua  far  medio  j e la  merita 
chi  fa  male , poiché  quello  in  paragone  delpeggio,  che  po- 
lena fliccedere,  acquifta  conditione  di  bene . L’ignoranza 
di  quella  dottrina  corrompe  Toperationi , e igiumeij  degli 
huominicon  danno ineftimabile del  collume,  edellaRe- 
publica.  Quafi  tutti  nell’operare  guardano  il  plaulìbile: 
poclii  il  vero,  e il  byono  : quelli  la  Fama  3 quelli  l’Honello: 
quelli  llimano  più  i più, cioè  il  popolo  5 quelli,  i mcno,cioc 
iSauif.  Tal’è  il  contralègnodivn’huomogrande:  chi  co- 
sì conofee  3 opera  meglio,  giudica  meglio.  Il  valore  del  me- 
jitoèpelàtodapochÌ3  peròeminenti,erari:  Tapparenza 
del  colore  è confidcrata  da  tutti,  perciò  fi  rende  volgare  3 c 
così  lapplaulb  è ordinario , qualora  è vniuerlàle . Vince 
rintentionc  di  pochi  il  numero  di  vn  volgo  intiero . 

Hora  ripigliando  il  no(lrofìio3  i mali,  che  farebbero 
forfè  accaduti,  le  il  Morofini  hauelse  percoÙo  il  Rè  con  la- 
lèntenza  delle Ceniìire  3 cioè  il  dilpregio  delle  medefimc 
(che  rende  afiàtto  ottulè  Tarmi  fpirituali  ) Tvnione  colNar 
uarrOjillbttrarfidalTvbbidienzadelPapa,  con  l’infelice 
conlèguenza,ed  infinita  ferie  de’malLche  indi  ne  Tuoi  pro- 
uenire  3 erano  di  tal  numero,e  pelo , che  ad  ogni  purgato 
giudicio  deue  lèmbrare  non  Iblo  neceflària,  ma  vti  e anco- 
ra la  deliberatione  del  Cardinale . Anzi  commendolla  Te- 
fito  lèguente  delle  colè, quando  il  Pontefice  Siilo  publicò  il 
Monitorio  contro  Arrigo  : poiché  fi  polè  in  tale  impegno, 
che  le  il  colpo  fatale,  che  recilè  la  vita  al  Rè  non  ne  Icic^c- 
uailnodo,  formaua  vn’indlricabileinuiluppodidiftur- 
biallaChiefa.  Così  dunque,  ctuttoà regola  di  finifiìnu. 
prouidenza,  operò  il  Morofini  : con  che  fi^ccndette  tanto 
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^ p«à  benemerito  del  ben  f)ublico,e  d^o  ^ maggior  lo<^> 
K Quanto  che  non  curò  nè  il  Tuo  interelle,  nè  la  fu^ama , e> 
i'  ^nò  quelli  due  Idoli  adorati  dal  Mondo»  alla  làlute  della^ 

0 Francia»  6 airhonor  della  Cliiefa. 
c 

s Notabile  Vtglietto  del  Rè  al  Legato  ; e Ragionamento 
con  lui.  RifltJJtoni  /opra  di  ejjt . 

cap.  xnii.  ; 

(£  Q Atiata  l’ira,  ò lòddisfàtta  la  giuftitia  j Arrigo  fi  applicò  à 
ti  medicare  i fatti  con  le  parole, e Iculàre  la  toraa  con  l’ar- 

3 tc.E  perche  era  Ibpra  tutti  ai  maggior  rilieiio  il  riguardo  del 
61  Pontefice , à viiiamente  offèlb  nella  Porpora  tanto  venera- 

1 biledivoSenatorrApollolico,  inuitò  egli  medefimoil 
I Morofini  all’vdienza richieda  prima  da  dio,  e negata  dal 
■(  RcjColpreteftodiatfati»  macoldifegno  di  non  aprire  l’q^ 

recchio  à gli vfficij  in fauore delCardinal diGuifa , chegià 
i haucaelclufi  dal  cuore.  ScrilfeconfiiamanoalLegatovn 
« Viglictto»  ilqualc  conuienc,  che  redi  filTo»  e permanente 
j nella  memoria  de’  poderiùm  predo  co’caratteri  indelebili 
della  dampa . QiKdo  è il  tenore  - 

Monfignorc  Legato  r 

; Nora  io  fono  il  Rèj  e hò  prefo  tate  rifolutione  di  non 

1 voler  più jojfrire  tngiitrie,  nè  mali  trattament  i j che  io 

( continuerò  à danno  di  chi  Ji  veglia  lamia  generofa  ri- 

folutione coltefempio  del  rapa  nofìro  Santo  Padre , ef- 
fendomi  ben  ricordato  della  forma  del parlare  » che  t te- 
ne continuamente  ì chebifognafarjivbbidire^  e cafii- 
gare  quelliyche  ci  offendono.  Poiché  io  hò  confegu  ito  il  fi- 
ne, io  Vi  vedrò  dimani,  fe  vi  piace . A Dio. 

Q^edo  ' 
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Quello  aito  Tuono  di  voci , iniòlico  in  Arrigo  (ìgni6caua« 
confidenza  d’animo , efiiperioucàdiRè.  V^cvntrattoa 
nel  parlare,  come  nclTopcrare,  franco,c  maefioib,che  con- 
cilia rilpetto , e fiima , e lilcua  Tatcioni  humanc  nella con- 
uerlàtione,  nel  negotioj  ma  più  nel  comando.  Qupfto 
Tpirito  {ignorile,  che  in  alcuni  na/cc  per  forte,e  glicoftitui- 
IceTuperiorìad  altrui,  (è  non  per  diritto,  per  pofièiro^deue 
ciiffonderfi  in  tutti  i mouiiuenti  dc’Rc  j come  che  elèrci- 
tanodominiolburaglialtripertitoIode’Narali,  e p« di- 
gnità delTVfficio.  Se  rauuilèremo  ne’ pacati  racconti  \t> 
parole , e Toperationi  di  Arrigo , non  troueremo  in  eiTe  td 
vigore , e grandezza  Reale  j ma  più  tofto  vn  timore  langui- 
do, e vna  diffidenza  disc  ficfio,  e delle /ùcforzej  ondene] 
{lidditi  fcemaua  la  veneratione , c aefceua  l’ardireàdi 
parlare,  sì  d’operare  contro  la  fùaFcrlbna.  La  morte  de’ 
Guifà  fè  in  lui  rinafcere  la  rifolutione,  e lo  {pirite > ma  que- 
llo non  giouò  a'  fìioi  affitti , perche  inopportuno . 

Ma  merita  il  dcfcrittoViglietto  , che  come  {òpra  vit 
Quadro  di  làmofà  mano , vi  fi  fermi  l’occhio  per  contem- 
plarlo . Mora  io  fono  il  Rè.  E in  quella  parte , che  riguar- 
daua  il  pafTato  dicea  il  vero } perche  viuente  il  Duca  di  Gui- 
fà, A rrigo  faceua  da  Rè,  non  era  Rè . Conrandaua  a’  corpi/ 
alle  facultà  : il  Guifà  era  padrone de’cuori . Non  è Rè  il  Si- 
gnore di  quel  Popolo, che  ama  vn’altro  più  di  lui.Ma  il  Do- 
minio fopra  gli  animi  non  fi  acquifia  per  heredità:  fblo 
con  la  Virtù.  Non  viene  col  Sangue,ma  col  Valorcjcl  van- 
taggio, che  porta  la  nafeita , non  è più , che  il  Titolodi  co- 
mandare. La  Natura  allora  inucfiel’huomodell’Iinpc- 
rio,  quando  gli  offerifee  grandi  flromenti  perla  Virtù| 
Ma  lei  talenti  da  Rèfonoin  vn  Rè,  diuengono  fortuna  de* 
Popolii  fc  in  vnpriuato,  fono  infelicità.  Parerebbe,  che 
la  Natura  douelTe  diftribuirli,  come  la  luce  a’ Pianeti,-  pjag* 
giori  in  chi  hàobligo  di  più  influire  nel  Mondo.  Ma  ero 
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telerebbe  la  più  bella  prcrogatiua  della  Società  humanat 
cioè  TyIo  deir  iiiduft  ria,  il  merito  del  valore.  Arrigo  iii^ 
Éicti  era  di  doti  naturali  riccamente  fornito  j fc  non  quan- 
to ò la  mUèfia  de’  tempi , ò la  maluagità  della  Corte  non^ 
laido  in  lui  libero,  ò fortunato l’elcrcitio  de’ talenti  reali. 
Ne  hcbbe  altresì  il  Guilà  i ma  li  cormppc  con  Tambitione, 
c alla  fine  con  l’ecccflb  del  valore  fi  rouinò . 

Adunque  doppo  la  morte  di  lui  Arrigo  depollo  Thabico 
diVolpc,  ripigliò,  come  Iblea  dire,  qud di  Leone  j ma  fu 
troppo  tardÌ5  perche  perduta  vna  volta  la  beneuolenza , o 
la  Itima  dc'Sudditi,hauea  la  velie , non  il  vigore  per  domi- 
nare. Quando  i Popoli  non  fono  congiunti  al  Principe^ 
lerafiètD);  il  Principe  non  retta  più , die  come  vno  del 
*opolo:  Haurà Corona,  malcret’autorità  : nonlàràvb- 
)idito,  ma  vilipefo . Ogn’altro  pregio  auuiene,  che  nell’ 
cftimatione  altrui  fi  ricuperi, fuorché  il  rifpetto  nel  Suddi- 
to i perche  clTendo  la  Soggettione  violenta  alla  Natura , la 
quale  fa  tutti  gli  huomini  eguali  j le  vna  volta  viene  fcolTa  , 
rimane  troppo  dolce  almeno  nell’animo,  quando  non  fi 
puòottcncre  nel  corpo,  la  libertà.  Vbbidirannoallafpa- 
da,non  allo  Scettro  : daranno  le  facukà , non  i voleri  : e (à- 
ranix)  nonfudditi,  manimici.  Pertanto  non  riufeì  così 
facile  ad  Arrigo effer  Rè,  come  il  dirloi  e l’vnkierlàle  fol- 
Icuationc  non  mari  fucceduta  nel  Regno,  gli  fè  conofoere, 
che  il  Guifa  andie  morto  regnaua  nc’cuqri  de’Popoli  j prq- 
uan^  egli  guerra  più  atroce  dalle  ceneri,  che  dalfarrnij 
dalla  memoria , che  dalla  vita  del  Duca . 

La  rifolutione  poi,che  hauea  prefe  il  Rè , di  non  fotfrirc 
più  ingiurie , è giutta  rgcnerofa , anzi  necettaria  allo  Staro . 
11  maggior  rit^no,  che  habbia  Thiiomo , ^ contumace  per 
naturV,  per  pamonc  sfrenato  nelle  file  attieni  ,è  il  timore. 
Daqucftovicncuttoditanel  cuorde’Sudditi  la  riucrenza.. 
a’  Principi , l’vbbidicnza  alle  Leggi . Dio  goucrna  il  Mon- 
do,e 
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do,  e popola  il  Paradifo  col  terrore  dcirinfcrno.  Chi  to- 
glie il  timor  della  pena,  hàdiftrutto  il  Principato  j perche 
lena  la  Giurilclittione , lavale  non  è altro , che  vna  Virm 
d'imprimere  vn  ginfto  timor  del  caftigo . Quefta  è quel- 
la fola,  che diftinoue  il  Prineij^e  da'  Priuati . L’amore  (enza 
timore  regna  nella  RepublicaCeleftiale,*  ma  iui  l’inno^ 
cenza  è nccclTaria  j non  è facultà  di  peccare  : Nella  Società 
dc’Moitali,  ou’c  neceflaria  la  colpa , conuiene,  che  ciafoun 
ic  ne  aftenga  col  timor  della  pena . La  fteffa  violatione  del- 
le Leggi  con  referapio  del  delitto  non  le  fnerua,ma  più  t^ 
fto  con  quello  delmpplicio  le  auualora.  In  fommail  ti- 
more temperato  con  vn  ingrediente  d’amore  è vn  Elilfirc 
di  vita  allo  Stato  j è quella  medicina  vniuerfale,  che  lo 
conièrua , e lo  rende  immortale . Ogni  ingiuria  poi , che  fi 
fa  al  Principe  è grauifiìma,  perche  ferifoc  il  cuore  : Toglie 
il  rifpctto,  ch’c  l’anima  del  Principato.  I Delitti , che  guar- 
dano l’vtilede’Sudditi,  talorafi  poffono  condonare:  Le. 
oftèfejche  toccano  la  Maellà  del  Sourano , è necefiìtà  ven- 
dicarle. Nè  fi  può  feparare  la  Dignità  dalla  Perfona,  fe 
non  con  vna  metafifica  nociua  alla  Politica . Però  è crude- 
le al  Publico  il  Re , che  ncU’ingiurie  della  Maeftà  vuol  effe- 
re  manfiieto.  La  generofità  ne’ priuati  [prezza  le  oftèlèj 
nel  Principe  le  caftiga. 

Quella  Mafiìma,  ch’c  la  fondamentale  dcirArti  del  ben 
regnare,  era  auuedutamcntcconfermatadalRèconre- 
lèmpio  del  Pontefice  Siilo,  non  tanto  per  conciliare  crc- 
ditoallafua  attionc,comccopiad’vn  perfetto  clcmplare, 
quanto  per  tramutarli  il  Giudice  in  difenfore , e meritare, 
grado  appreffo  di  lui  con  l’offequio  deU’imitationc . Ma  » 
due  llromenti  della  Prudenza  nel  goucrnare  se  llcffo,  c 
gli  altri  5 cioè  Argomento, ed  Elcmpio  s molto  sfortunati 
mal  adattati  riulcirono  nelle  mani  di  Arrigo.  Sono(è  vero) 
di  natura  loro  fallaci  amendue , perche  neli’innumerabilc. 

con- 


LIBRO  TERZO,  483 

concorfbdcUe  circoftanzc  particolari  non  può  accoftarfi 
rvfoallaMaffimaj  nè  puntualmente  rifcontrarfi  col  mo- 
dello la  forma . Ma  grauiflimo  fu  l’in^nno , che  ne  prefo 
Arrigo,  ed  ineftimabile  fu  il  danno,  che  gliene  incoile,' 
non ìu  meno,  che  refterminio  del  Regno, e la  perdita  della 
vita.  Irimcdijvigorofi  adoperati  nel  principio  del  malc^, 
recano falute  j nelproceffo,  morte  airinfermo.  L'emil^ 
(ione  del  (àngue  è vitale,  quando  opportuna  j mortale,  lo 
intempeftiua.  Mallcppe  Arrigo  maneggiare  i veri  ftro- 
menti  della  Dominatione  Premio,  e Caftigo.  Errò  e nel- 
le Perfonc,cneTcmpi:  Hebbe  fiacchezza  nella  concupi- 
fcibile,  laqual  rende  men  degno,  ma  non  (èmpi  e inabile, 
alGoucrno . Fùneirirafcibile  più  infelice , perche  non  l’e- 
fcrcitò,  quando  era  vtilej  la  precipitò  fuor  di  tempo  j e fi 
precipitò.  Il  Timore  è ottima  guardia  del  Principato . Si 
produce  non  folo con  le rifolutioni gagliarde,  ma  più  con 
le  Attioni  Grandi  : fè  poi  vna  volta  e perduto , perche  vi  fra 
radicato  il  difpregio  5 il  caftigo  violento  non  reca  timore , 
maodiojcioè  fpoglia  il  Sourano  della  metà,anzi  della  mag- 
gior parte  dcirimperio,  vale  adire,  de  gli  animi  de’fuoi 
Aggetti.  Dunque  il  timores’imprimn  nel  Suddito;  ma 
nelprincipiodclGouerno  ; non  Iblo  col  rigore  della  pe- 
na, ma  con  la  nobiltà  dell’Imjprelc:  fia  parto  legittimo 
della  Maeftà , non  moftruofo  figliuolo  della  Crudcltà.Co- 
sì  deue  operare  il  Prindpe.  Così  opero  Sifto  ; Non  così 
Arrigo  : e per  tanto  il  Gouerno  dellvno  fù  accompagna- 
to dalla  felicità , e acclamato  dalle  benedittioni  de’  Popoli: 
l’altro  fiì  tragico  ne’  (ùccelfì,  mifèrabile  nella  (ama  £ pure 
(nè  (àrà  inutile  quella  incidenza)  vno  fù  nutrito  nella  Cor- 
te Reale  ; l’altro  allenato  ne'  Chioftri  Rcligiofi  : vno  frà  le 
finezze  Politiche  della  Madre  Catterina;  l’altro  frà  la  (èm- 
plicità  Euangclica  di  vn  rozzo  Iftituto  : l’vno  trà  l’arti  di 
reggere  ilMondo,  l’altro  nella  profclfione  di  difprczzarlo. 
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Chiatiffima,  e memorabile  documento,  chd’itig^no 
humano  è più  debole  ne’  maggiori  Tuoi  sterzi  : che Tart^ 
vera  del  Regno  non  è l’acume  di  Corte , ma  la  fodezza  del- 
la Virtù  : e finalmente , che  fi  conducono  gliSrari  nondal- 
i’Auiiedimenro  de  gli  huomini,  ma  dalla  Prouidenza  Diui- 
na . Qie  vale  il  valore , fe  Iddio  non  lo  muouc  ? Cofii  c la 
prudenza,  fe  Iddio  non  la  gouerna?  Riconduciamo  bora 
rHlftoria al  filo  filo. 

SìtrasferìdiinqneilCardinalea’dìvennfei  di  Dcccm- 
breall’vdienzadelRc,  ilquale  prelòlo  à paff^ar  feco  im 
vnGiardino,intalguifaglifaueUò.  Che  ftiì Legato  non 
hauejfe  veduto  co'frtf  tocchilo fprez,z.o,  e mal  trat- 
tamento , che f acquano  ai  lui  il  Due  a-,  e il  Cardinale  di 
Guifa,  gliene  haurtbbe  dato  più  p articolar  conto  di 
quello  t che  intendeua  di  fare.  Ala  fapendo-^  eh  egli 
n'era  benifstmo  informato  ^e  chehauea  jpJI't'voUe fat- 
ti buoni  vfjicij  con  loro  ^ perche  non  trattaffero  {eco  dt 
auella  mamera>,'Che  faceuanoinon  valeua  dirgli  altro, 
Je  non  che  fapeua  di  certo,  che  oltre  ilpublicarlo  con  tut- 
ti per  codardo , e per  dappoco , hauea  anche  il  C ordina- 
le di  àuifd  detto , che  non  Cjuietvrebbe  mai  fino  à tanto, 
che  non  ili f ac  effe  far  la  Chierica  da  Monaco,  tenendo- 
gli lui  la  tef  a per  farlo  radere,  edinchiuderloinvn 
MonafieriodtCapuccini,  perche iuihauejfeà  finire  i 
fuoi  giorni.  Che  da  più  parti  er  annuito  della  loro 
malavolontàcorttrolaEerfonafua-,  echeilpropno  lo- 
ro frate  Ilo  Duca  SMena,ed iiCugino  Duca d Ornala 
p haue  ano  auuert  Ito  dt  guardar  fi  bene  da  loro^  Che  ol- 
tre di  ciò  il  Duca  di  Guifa  ne  gli  S t ati  s'opponeuaatut, 
te  le  cofe  di  fuo  firuitio , egli  concitaua , per  fare , che  a 
fuo  difp  etto  ac  corife  rtttffe  à cofè  indegne , ed  ingiufte. 
Chep  fù  che  maiconìirmaua  a folle  citare  i Popolt , alie- 
nare gli  animi  de’fuoi  Soggetti  da  lui,  tenere  ordinar 
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rÌMntnte  configli  per  trouar  ynododifhbajfarloy  ed 
annichilare  U pia  Antorità-^  e ch^  (ragià  'venuto  à tan- 
tOyCbe  bauia  corrotte  le fue  C uardie , \e  per  fino  nel  fuo 
proprioG abinettocorrottii  Valletti  di  Camera.  Che 
•veacndofiin  quejie  afi^littioni.^  econofcendofidinon  po~ 
ter fuggire  i mah  incontri , e le  fciagtire , che  /egli  pre- 
par auana  , fe  non  con  la  morte  di  quefit  due.,  f li parena^ 
che  à propria  dtfefa,e  per  pura  necefsità  di  ffiluar  la  'vi- 
tafuadoueua  'venire  nella  rifialutione chehaueapre- 
fity  chiamandoli  Signore  D to  inteflimoniOycheperfei 
giornicontinuiera  fiato  rijolutifsimo  dì  nonio  voler 
fare.,  temendo  di  offendere  u io  j Ada  che  c onojc e n dolche 
Sua  Diurna  Maefiàl’hauea  fatto  na/cer  Re ^e che  ogni 
ragion  voleua , ch’egli  per  tale fi facefie  vbbidire , ncor- 
dfmdofi  anche  etuelfo , che  il  Papa  glt  hauea  mandato  à 
dire  per  Monfignore  diLucemhurgo,  ed  hauea  molte 
volte  detto  al  Signor  Cardinal  dt  G iotofa , ed  al  fuo 
Ambafciadore,che  bifognaua  far  fi  vbbidire, e (afiigare 
Ciuciti,  che  l’offendeuano  j era  venuto  in  rifolut  ione  di 
far  più  to  fio  morire  e fisi , che  afpettare,  eh’ epi  faceffero 
morir  lui,  E chehaurebbe  ben  piùvolontiertefeguita 
quefiagiufiitia  perla  via  or  dinari  a , che  per  quella  ha- 
uea tenuta,  hauendo  molti  capi  di  Lefa  Mae  fi  à contro 
dilorCyperogn’vnode’qualimeritauano  la  morte,  ma 
che  haueano  prefi)  talpiede, ed  acquifiato  toni  ofeguito 
nel  Regno,  e nellaCorte , ch'era  impofsibile  potere  per 
quella  via,fenz.,a  metter  tutto  in  confufione  venirne  à 
fine.  SinquiilRè. 

Era  (lato  il  Morofini  lungamente  in  foric  qual  modo 
douefle  ce  nere  nel  Colloquio  coi  Rè . Doppo  molta  agita- 
tione,  per  fine  fi  fermò, come fiinno  appunto  i corpigraui 
fofpefi, e molli  neli’aria5  egli  huomini  (in  j nel  arduedeli- 
btrationij  nel  mezo,*  onde  compoftocri  vna  languida- 
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d iflìmulatione , ed  vn  pericolofo  rigore  j ripigliò  : Che  II 
Carico , e la  per  fona , che  teneua  apprejJoSua  Alaeftà, 
injieme  con  laprofef sione  di  Prete,  chedotiea  fare , ca~ 
gtonauano  in  lui  njn  tal  horror  e di  (Quello , ch’era  fucce- 
auto,  che  non  poteua  accomodarfì  à ere  dere, che  non fojfe 
per  apportare  danni  import  antifsimt  al  Regno,  e alla 
Maeflà fua  j e per  l’amore , che  gli  portaua,  ne  fèntiua 
gran  dolore.  Però,  poiché  non  era  rimedio  à quello, 
eh’ er a feguito, gli ricordauaper placare  l’ira  di  Diodi 
farne  buonapenitenz.a,  e procurare  da  Sua  Santità 
l’ Affolut ione  del fuo peccato  j perche  nonfolamente  Sua 
Maeflà,  e quelli , che  haueano fatta  l'efecutione  nel  S /- 
gnor  Cardinale  diGuif a,  erano  incor  fi  nelle  Cenfure 
contenute  nella  Bolla  in  Cana  Domini ì maanche  tut- 
ti quelli , che  l' haueano  confluii at a , e lodata  di  quefl’at- 
t ione . E fra  queflo  me  zìo  , ì’efortaua  di  afleaerfi  d’an- 
dare alla  Chiefa,ma  bensì  di  prò feguire  gagliardamen- 
te la  guerra  contro  gli  Herettci,  e moflrare  al  Mondo 
tutto  di  nonvoler li  à modo  alcuno  fopport are  nel  fuo 
Regno . Che  quello , ch’egli  diceua potea  bene  la  Maeflà 
fua  conofeere , cheveniua  dall’amore,  che  gli  portaua , e 
dal defìderio , che  hauea  di  'vederlo  regnare  m terra , e 
doppomorte  andar  incielo.  Soggiiinlcil  Rè.  Che  non 
credeua  d’ejjtr  incorfo  inCenfur  a alcuna,  hauendoi 
Rè  diPrancia  Priuilegio  di  non  poter  ejfere  feomuni- 
cati.  E il  Legato.  Che  non  fap  e a di  queflo  PriuilegiO-, 
ma  che  quefla  non p arcua  à sè  la  buona  via  per  placare 
l’ira  del Cielo , ma  che  Sua  Maeflà  doucua  fare , come 
fece  ilRèDauid,  quando  dalProfet a fù  ammonito  del 
fuo  peccato  per  la  morte  di  Fria , che  fubito  confefsò  il 
fuo  errore,  e dimandò  mifericordia  à Dio,  e l’ottenne. 
SoggiunfcancorailRè.  Che  non  eraPrinape alcuno, 
che  in  Cafl di  Lefa  Maeflà  nonprocedefje  liberamente 

anche 
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anche  contro  E cele fiajiici,  e fpec  talmente  quando  fi 
trattaper  ladifefadella  propria  vita:  Che  però  non 
doueaejfer  me  nodi  loro.  11  Legato,  Che  nè  anche  ne* 
Cafi di  Lefa  Maejlà  era  lecito  metter  mano  ne  ^li  Ec- 
clefìafiici , e che  nelle  cofe  della  cofeienz^a , non  bifozna- 
uadifputare  ^ma  rimetterfi^  humiliarfi  y ericonofeerfì^ 
piche  quefli  erano  mezj  potentifsimi  pr  impetrare  il 
perdono.  TelTuti  sii  aueftafentcnza  vari)  dilcorfi , alla  fine 
ricordò  il  Cardinale  al  Rè , che  il  principio  di  buona  peni- 
tenza era  metter  fine  al  peccare,  che  pero  quelli,  che  hnoà 
qucll’hora  non  erano  morti , fi  doueano  confèruare  in  vi- 
ta, e fpecialmentc  il  Cardinale  di  Borbone, e rArciue/couo 
di  Lione . Al  che  rifpofe  Sua  Maeftà  ; Che  non  haurebbe- 
ro  male  alcuno,  ma  che  voleua  tenerli  in  modo,  che 
ncanch’elfi  poteflero  far  maleà  lui:  E quanto  al  far  la^ 
guerra  à gli  Heretici , era  più  che  rifoluto  di  continuarla  fi- 
no allVltima  lorodiftruttione,  e di  procedere  alla  vendita 
de’loro  Beni  : e fece  iftanza  al  Legato , che  di  ciò  afiìcurafiè 
il  Pontefice:  e per  quello  fine  dille,  le  bene  era  configlia- 
to da  mtti  del  Tuo  Congfilio  di  richiamare  il  Duca  di  Ni- 
uers  con  le  militie , che  hauea  feco , per  Icruirfene  alla  ricu- 
pcratione  d’Orleans  j con  tutto  ciò  non  hauea  voluto  far- 
lo per  non  diuertirlo  dalle  Imprele  3 che  felicemente  allora 
prolèguiua contro  gli  Vgonotti. 

Quello  è puntualmente  1 abboccamento , che  allora  lè- 
guì  tra  il  Re,  e il  Morofini , e hò  creduto  di  lèruire  al  piacere 
del  Lettore,  con  proporgliene  copia  in  tutto  conformo 
all’originale  5 bcnlàpcndo,che  ilprcgiode’Ritrattinonè 
il  l^Uo , ma , il  vero . Hora  io  non  fono  già  d'anuifo  fimi- 
ieà  quello  di  chi  giudico,  che  le  parole  sù  la  lingua  de’ 
Grandi,  perduto  l’ufo  della  loro  primiera  illitutione,  non 
vagliono  più  à palefarc  i fenfi  dell’animo , ma  à ricoprirli  e 
che  già  ellendo  nota  fra  elfi  quell’arte  comune,  celsi  hoi- 
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mainellorocommcrdolanotadi  fàlfità,  ed  pericolo 
dcU’inganno.  Non(àrebbe,  fc  non  temerario  il  dubbio 
della  fincerità  d’Arrigo  in  vn  difcorfo  si  confitente* 
Adunque  mi  gioucrò  di  quello  ragionamento , per  infor- 
mare la  fama  piiblica  di  due  colè  non  meno  curiofè  in  sè» 
che  imporcantialla  riputationc  del  Legato,  di  Arrigo, q del 
Papa . E quello  folo  farebbe  pregio  ballcuolc  alla  mia  fati- 
ca, rhauere da vn.occulca miniera,  cioèdai  Regiltri  del 
Cardi  naie,  eOf  atto  l’oro  puro  della  Verità , per  ornamen- 
to dcirHiltoria>  c per  dilìnganno  de’ Polleria  E elice 
celebre  la  voce , che  allora  fi  cUffiilc , ed  hà  trouato  poi  cre- 
dito la  fauola,  che  s’inucntòj  mi  fialecito  qui  riponili  per 
poco  su  l’alto , c fare  vn  breue  Epifodio  nè  inutile,  nè  lon- 
tano dal  Tema. 

Ecoftumcdichipiù-valc  d’ingegno  (c  nc  vedilo  la^. 
pratica  continuata  in  Tacito  ^clle  n’è  il  Maellro)  riportare 
tutte  le  attioni  dc’Grandi  in  Politica  de’  fuccelfi  per  altro 
ìèniplici,e  naturali , formar  cagioni  ricercate , ed  occulte. 
Pretendono  di  haucre  la  contracifra  dcirintentioni  de  gli 
huominij  di  fare  l’anatomia  de’cuori . Non  v’è  eflctto,clie 
non  ptouenga  da  configlio  raffinato  ,c  lottile  : ogni  opera 
è vn  millcrio  ■ ogni  mouiniento  vien  da  vna  machina:  vn 
giro  d’occhi  è vn'arcano  distato.  Dal  elicne  dcriuagran 
piacere  à chi  ferine , e à dii  legge  -,  poiché  ogn’vno  di  Toro 
vi  clèrcita l’acume  dell’intelletto,  ^ch’è  il  maggior prcpo 
dellaftiperbiahumana)quello  nell’mucntarc  le  cqlèil’altro 
nel  penetrarle . Formam  fcriucre,  di  cui  per  naio  auuifo 
non  ve  n’hà  alcuna  più  nimica  della  felicità  publica, pache 
guafta quella  fortcd’huomini,chcdoucndo  telerei  Po- 
poli, tengono  più  de  gli  altri  bifogno  dlntegrità . Veleno 
quanto  j^iù  fègreto , e piùdilcctcuole,  tanto  più  nocino  ai 
buon  coflumc  : poiché  facendo  fempte  apparire  la  Vhni 
artificiofa,  il  Delitto  ingegnolo  j rhuomo  fènzaauuedcr- 
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lène,  perde  la  propria  bontà , mcntredubita,  che  fia  finta 
quella  d’altrui  5 e mentre^  fta  vn’artc  foonofciu  ta  di  mal- 
uagità , impara  àdiucnirtf  irto,  credendo  folamentediuc' 
nirhabilc,  cdi  valore.  Vna  fcclcragginc  condotta  eoa. 
tanta  defterità,  c finezza , fi  concilia,  le  non  Taffetto , il  giu- 
diciodel  Lettore  s ilqualcallor  che  fi  compiace  rtell’oirer- 
uarne  ranuedimcnto  3 la  colpa  fi  Ibttialieall’odio,  e al 
biafimo  meritato . Ma  tal  profefiione  è alcrctcanto  vana , 
quanto  dannofa,  e non  farebbe  dannolà,  fe  fi  conolcdTo 
pervana:  nèc  meno  fallace  diquell’arcc,  che  di  tutte  le  ac- 
tionidegli  huomini  riportale  cagioni  ne’marauigliofi  gi- 
ri de ’GorpiCckfti.  Le  Ipeculationi  troppo  fine  leuanoil 
luogo  a’ veri  oggetti,  percollocarui  vane  fantafime  : con- 
cercar  troppo  la  verità,  la  perdono  : clccceflo  dell’inge- 
gno,corrompe  le  belle  opere  della  Natura , c della  Virtù . 
La  Natura  non  è mai  tanto  lòg^gata  dall’arte,  che  non  fi 
Confèr ui  qualche  diritto  lòpra  i moi  moti . La  pafllone  tal- 
ora fe  gli  vfurpa  : il  calo  tal  volta  ciecamente  li  re^e. 
Ne  è tanto  infelice  la  coiKlirionede’mortali,  che  la  Vinù 
prole  legittima  delia  ragione,  rimanga  sbandiradalla  fi- 
nezza medefima  della  ragione.  Onde  chi  così  fpecula  in- 
tornorattionihumane,ebcnlcmpremalitiolb,  non  però 
giudiciofo  ; di  rado  dilc^rne  fra  rapparence , ed  il  vero  : di- 
ce tutto  3 mapoco  indouina:  c ra  più  tolto  apparire  vn* 
ignoranza ingegnolà,  vn’crrorelbrtilc,  che vn  fondato 
cmèorlb.  E dunque  vana  quell’arte,  nè  meno  contraria 
alle  leggi deU’Hilloria.  La  penna  de  gl'Hilloriciclcga^ 
sìftretramentecolvero,  che  non  deue  procacciare  nè  il 
dilcctcuolcconlamarauiglia,  nè  il  verifimileconlacon- 
ghiettura . Deue  dire  non  quello,  che  s’immagina,  clic  po- 
rcile eflcre  fiato,  mà  quello  che  fù . E le  bene  per  ammae- 
ftramenrodeglihuomininon  è tanto  necelTario  il  làpere 
ciò  clic  fi  fece , quanto  quello , che  porca  farfi  : retta  non- 
dimeno 
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dimeno  con  ciò  tolto  il  più  bel  frutto,  chcpartorilcju 
rHiftoiia , vale  à dire  la  pena  del  Vitio,  eia  rimunerarione 
della  Virtù  j che  tanto  importanoal  mondo,  e alla  prò* 
fperità  deTopoli,  poiché  fono  il  Premio  j e’ICaftigodc' 
Grandi,  cioè  diquelli,  che  fi  rendono  fuperioriò  pcrauto* 
rità,  ò per  violenza  alle  Leggi.  Applichiamo  al  noftro 
Tema  il  difeorfo,  e riconduciamo  al  racconto  la  penna . 

Adunque  fparfe  allora  la  fama , e lo  confermarono  più 
conghietture,  clic  il  Rè  Arrigo  doppo  le  Barricate  di  Parigi, 
tenendo  coperto  profondamente  nell’animo  il  defiderio, 
c il  dìfegno  delb  vendetta , adunaffe  gli  Stati  per  allettarui 
ilDucadiGuilàconlefombianzedipace,  e con  l’impor- 
tanza de’mancggi  5 ed  iui  colta  l’opportunità,con  la  cadu- 
ta di  lui  liberar  se  da  inquietudini , efermarfi  sù  la  fronte  il 
Diadema . Fù  allora  altresì  fufu  rrato , e di  poi  feri  tto , chc^ 
ad  ordir  quefta  rete  vi  concorlè  con  occultilfimo  lauorio  il 
Legato  Morofini,  anzi  il  PontcficeSifto,  come  difoprafi 
accennò,  e fui  principio  di  quello  libro  più  diftefamente 
fi  efpofc  la  vaga  inuentione  di  vn  famofo  Scrittore  d’arcar 
ni  di  Stato . La  falfità  di  quelle  apparenti  menzogne  ag^ 
nolmentefi  riconofcealla  Pietra  del  paragone  ( non  già  à 
quella,  onde  l'Autore  mentouato  intitolò  vn  filo  libro) 
cioè  a’  Regiftri , che  fono  la  più  ficura  norma  del  vero  nel- 
■'le  cofo  Poli tiche . Nel  deferitto  abboccamento  apparilcc, 
cheladeliberationcditorrclayitaal  Guib  forfè  neU’ani- 
mo  di  Arrigo  in  quelli  virimi  giorni , ed  ei  procurò  di  fuf- 
focarla  ancor  nalcente,col  timore  di  oftènder  Dio . E nell’ 
alto  punto  i fcilRè  hauelTe  tenuta  fogreta  intelligenza, 
ò col  Morofinijò  col  Papa,  èraanifefto,  che  in  altra  icn* 
lenza  farebbe  Rato  il  luodire.  Dunque fia  certo,  cho 
negli  aftàri  de  gli  huomini,  la  più  ordinaria  condotta 
è quella  , eh’ è la  più  piana  : c i raggiri  tanto  b; 
ticofi , e fottili  fono  più  tofto  parto  dell’ingegno  di 

chi 
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chi  otiolàmcnce  difcorrc  , che  di  chi  veramento 
operò. 


Fu  tanto  lontano , che  Siilo  foflè  ò autore , ò appro- 
uatorcdcll’clèauionc  contro  il  Guilà,  che  anzi  ne 


rimale  incredibilmente  commolTo  contro  il  Rè , e contro 
il  Legato . E fù  creduto , che  oltre  il  lènfb  dell’  oltraggio 
publico  alla  Dignità  Ecclefiailica  lode  trafitto  da  più  vino 
colpo  di  occulto  prcgiudicio  alla  Tua  Cala.  Impcroche, 
come  di  (òpra  j^r  noi  fi  die  cenno , teficua  allora  Icgretifi 
fimo  dilègno  di  collocare  vna  fila  Nipote  in  Matti  [nonio 
al  Principe  di  Gianuille.  E chiunque  lcri(Te(quafi  che  vn’ 
Oracolo  interprete  dc’cuori  haucficà  luifoloriuelatosì 
profondo  arcano  ) che  le  doglienze  del  Papa  furono  diflo- 
nanti  dall’animo,  e quanto  più  vehementi,  altrettanto 
ftudiate  per  ingannategli Spagnuolij  rCTiile vna Icioc- 
chezza , ma  con  ingegno  ,*  e gli  fù  ageuole  à perfnaderl 
alla  moltitudine,  laquale,  come  crede  fèmprene’Grandi 
grand’intelletto,  cosìlifiipponein  tutte  le  loro  attioni  ar- 
tificiofi,  e lottili.  Ma  refta  la  menzogna  conuinta  da’ pre- 
cedenti racconti , e difeorfi , e dalle  lettere,  che  allora  cor- 
fero frà  il  Cardinale  Montalto , c il  Morofi  ni , le  quali , co- 
me fègretilTime,  è certo,  che  non  erano  compolle  ad  arte 
per  inganno  altrui,  ma  Icrirte  con  naturale  impeto  per 
c/primerela  verità. 

La  lettera  dunque,  clic  inuiò  il  Montalto  dettata  dal  Pa- 
pa , era  precifamentc  in  tal  fentenza.  Cficragiuntoil 
Difpaccio  del Morofmi^ejuddo  à Roma  da  Sauota,e  da 
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Fiorenz.a  erano  corfe  quelle  tnfeitci  nouelle,  e il  Ponte- 
fice maggiormente  fi  contriflaua,  che  difcorrendone 
ogrivno , egli  non  ne  hauea  relat ione  alcuna . Che  Sua 
Santità  non  fapea  fe  non  piangere , che  quella  Le^t  to- 
rte fatta  con  tanta fperanz,a,  epromifstonermfcìfiecon 
fuccefisi  tanto  sfortunati . Nofiro  S tgnore  hauerlo  det- 
to  Cardinale , e Legato  con  tanta  contradittione  di  tut- 
to tlCollefio,  e rifc  aidato  dalle  molte  promeJTe  del  Rè , e 
dalle  larghe  fperanz.e  date  dalui , rtfpondeuaadognt 
oppofiit ione, dicendo [copertamente,  chefperaua  da  que- 
lla L,egat  ione  la  totale  pacificai  ione , e quiet  e del  Regno 
dt  Francia . Mora  la  cofa  riufctr  lagrtmeuole  : nijfun 
bene , ma  molto  male , e la  violenta  morte  di  vn  C ar di- 
ttale tanto  zratoalRè  , che  allora  con  tanta  tfianZA 
procuraua  Ut  farlo  Legato  d’Juignone . Che  il  Papa 
hauea  mandato à lui  Idjtruttwne generale  : che  tut  po- 
lca mirar  e, per  condurre  i par  fico  lari  àfuofegno, perche 
fetcafiparticolartnon  fi  pojfono  preueder  tutti  dalla 
prudenza  human  a 5 dalle  regole  generali,  f fo fi ono 
aWoccafiontrimediare,  Laqualeìfiruttione  dtcea  il 
Papa  non  efi'erfi  ojferuata  dal  Legato:  ma  doue  prima 
mojlraua  tanta  diligenza,  fatto  poi  Legato,  non  ha- 
uea atte  fo  ad  altro,  cheàdifcorfi,  e guardare  àgli  Vc- 
celli,  che  vannoper  l'aria,  e fpauentar  le  Cornacchie 
con  tanti  mila  Suizzeri,  e cofefimtlt.  Chehàdapar- 
tire  il  Papa  con  quefii  E fere  il  i^  non  intende  SuaSan- 
tità  far  guerra  ad  alcuno  : e quando  il Morofim  parti 
da  Roma , hauea  intefo  à pieno  la  mente  fuaper  lapor 

ce:  e fe  altri  le  volefi e f ar  guerra,  oli  re  che  le  bafi  ala- 
mmo di  difenderfi,  confida  molto  Più  nella  Diuinapro- 

tett  ione , che  hà  difefa  la  S anta  C hiefa  da  t ant i T tran  - 
ni . Se  Sua  Mae  (fa  vuol  far  guerra  à S auoia , che  par- 
te hà  in  aueflo  il  Pontefice  i facciala  quanto  vuole,  che 
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No/iro  S ignare  fi  ara  api  anger  e le  mi  ferie  loro , ed  à prf- 
gare  Dio  per  il  bene  di  efst,  E ciò  thè  s'era  fcrittoin 
quanto  à lui  Legato  ^ e al  defunto  Due  a di  Cui  fa  y era 
fola  per  non  dtuertire  Sua  Maeflàdal  negotto  diquie- 
tare  il  fuo  Regno  : come  anche  erafì  jeritto  al  Duca  di 
Sauoia,  che  quando  Sua  M.aejiamandafJeprefìdio 
nelle  Ptazjc^e  del  Mar  che  fato  y accioche  glt  Her  etici 
non  calajfero  a'  danni  d' li  alia  j che  la  repituiffe,  altri- 
menti Noflro  S ignare  gli  proponeua  guerra  con  l’armi 
temporali^ fpirttuali . T* Htto  quefio  hauer  fatto  il  Pa- 
pa per  bene  della  Francia,e  non  di  Sauoìa  j e il  Legato^ 
che  dotte  ari fcaldar fi  mquefay  e lafciar’i  negotq  à sè 
debiti  y e conuenienti  F Édejfenao  ammazjiato  'un 
Cardinale  in  faccia  di  lui  Legato  à latere , come  non  hà 
publicato  l’Interdetto  y ancorché  gliene  fojfero  andate 
cento  vite?  così  conchiude  il  Montato)  Nojìro 

Signore  è intantaaff'Uttioney  che  mi  hà  detto  non  poter 
fare fcriuere  altro  : E Dio  Nojìro  Signore  la  guardi  da 
male.  Così  il  Pontefice,  ilqualc  quanto  gagliardo  nell’ 
imprcfllìonede'penfieri,  cra(com’è  naturale  à (èguirne) 
altrettanto  efficace  neHerpreffionc. 

Volle  il  Montalto  correggere  l’agro  di  quella  lettera,  il 
cui  lìigoera  di  bile , con  l’intufione di dolciffimo  lenitine^ 
cioè  con  altra  lettera  dettata  dal  fuo  cuore  in  quelli  lenti- 
menti:  Che  s’egli  non  conolcelTe  così  bene  la  natura  del 
Papa , fi  piglierel)be  maggior  difpiacerc  di  quello , che  lèn- 
dua  nella  mala  lbddisfattione,chc  Nollro  Signore  mollra- 
na  del  Legato,  e nelle  lettere,  che  s’erano  fcritte,  e in  quel- 
le,che  fi  mandauano  : Del  che  non  douerfi  marauigliare  il 
Legato,  perche  il  Papa  volea , che  fi  fcr luelTe  così , c volea- 
Vederle:  ma  ficonlblalTe,  perche  Siilo  era  di  quella  natura, 
e quello  il  facea  anche  con  altri,  e non  rcllaua  però  dentro 
di  se  di  amare , e voler  bene . Auuifaualo  poi , che  in  Ro- 
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ma  era  data  ^rauiflìma  colpa , perche  hauendo  hauuto 

vn  giorno,  e piu  di  tempo,  non  hauefTe  nc  men  con  poliz- 
ze detto , c proteftato  con  Sua  Macftà  per  conto  del  Cardi- 
nale di  Guilàj  doue  erail  male  j che  del  redo  poco  ùn- 
porterebbeàRoma.  Tanto  fcrifle  il  Montalto. 

Infelice conditionc de’ Miniftri  de’ Principi]  Sono  im 
vnasferafublime,  madifuoco  j terreno,  non  ccleftcjcho 
non  tanto  rifehiara,  quanto  abbrucia:  c chi  da  lontano 
ne  feorge  la  luce,  ma  non  lènte  il  calore,come  che  fcmprcy 
più  fi  dima  ciò,  che  men  fi  conofee,  l’ammira,  e la  giucUcOy 
ibrtunata . Quando  auuicnc  qualche  colà  finidra,s’imputa 
aH’imprudenza del  Minidro , non  all’auuerfità  della  &rtcj 
òpcrinuidia,  che  volcnticriièpara  il  valore  dalla  Dignità 
à fine  di  men  pregiarla,  ò perche  ci gioaa credere,  comc^ 
mcndolorolb,  che  le  dilgratiedprouciiganopiù  codo 
dal  difetto  dell  operante,  dall’indignacionc  di  Dio. 
Così  chi  ne’lbmmiaftàri  trauogUa  per  comun  beneficio, 
non  Iblo  non  può  promectcrlcnc  pregio  di  benemerkq  , 
ma  hi  medicri  fcolpar fi  dalle  i mputationi  di  reo . Inquie- 
tudini,Odij,  Inuidic,  Malignità  j c quello  che  più.  tor- 
menta chi  è vago  d’honore  humano , Fama  Icmprc  titu- 
bante, cd  incerta;  grafia  del  Principe  più  vana  d’ogni 
ombra,  più  d’ogn’aura  leggiera. 

Si  Icoipò  il  Morolìni  collo  con  lettere , pei  con  Jc^cci- 
ma  dilclà  i e con  tal  felicità  di  fuccedb , quelle , leqiaali 

al  primo  lor  comparire  lcnd)rarono  macchie  j doppo  tcl. 
brcuegiro(  come  appunto  accade  nelle  lòlari)  fi  tranau- 
taroiK)  in  chiarilfimc  feci  di  gloria . 

Adunque  il  Legato  in  Citta  de*  vend  quattro  Ceonaro 
alle  mcntouatc  doglienzccosì  rìiponde . 

Dolcrfiinefiremo^  che  il  Pontefice  fi  mofirMfifemd 
foddj sfatto  di  lui^ezjsfaPerfene  immaginar  Ucagione. 
E molto  più  premergli  ^che  digikiirtanortaraperHetm- 

to  all' 
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to  MWmrecthie  dei  Rè,  e dellxCorte , tjfendo  fisti  ferita 
ti  À Sua  Mseftàakuni  psrticoian  trsuagltcfifsiwi, 
tsnto  {ontani  non  fòia  dal frobabile , ma  anche  dal  pof- 
Jtbiie^  clf  egli  era  fiùche  certo,  chenèilM.ontalto,nè 
il  P affa  Pieno  di  tanta  Wudenz.a , e di  sì  raro , ed  efyui- 
Jitogtudicio , haueano  toropreflata  alcuna forte  dt  fede. 
E fi  bene  le  attiont  fue  ottanti  anni  poteanoapprejfo 
tutto  il  Mondo  fcolparlo  di  cosi  fatte  impofture , nce~ 
uerebbepergratia  (pedale  del  Pap apoter  ejuanto  pri- 
ma andare  a'  fuoi ptedi , per giufit^are  tutte  le  fue  ope- 
rationi, perche  fperaua  col fauore  del  Signore  Dio,che 
Siftocenofierebbe chiaramente, ch'egli  fhauea fermio 
contantafedelta , fine  er  ita,  e dtuodone,piuanto fipofsa 
defider are  in  efualjmoglia  altro  Minifiro,  He^uale,  fi 
benehaueJTe potuto  ferutrlocon  maggior  valere , e pru- 
dentea  di  lui,  non  lo poteua però  nè  con  maggior  ardore, 
nè  con  maggior  fede',  nonhauendoUàmaihofmtaal- 
tramira,chel’mnordiDio,^l  buon  firuigio  di  Sua 
Santftd , e della  S anta  Sede . E fi  bene  fapea,  che  tal 
imo  fi  moftraua  mal  foddisfatto  di  se,perchehauea 
hauuta più  confider attorte  aUobiigo  fuo , che  al defide- 
rÌ9  de  gli  altri  yreputaualo  nondimeno  à fm  maggior 
honore , ejfendociò  fucceduto  , perche  finzarfpetto 
et  altri,  haueafimjne  voluto  feruire  il  fm  Paetronei 
della  cui  Dignità  più  fitrattauaneiladetrattione, 
che  fi faceu  acontro  la  fùaperfona  alla  f refe  nzjt  diefih 
Pontefice,  che  delia  propri  ai  nè  peruòeffcrfimaide- 
uiato  dal  continuar  e femprenelmedefimopr^ofito , di 
benfiruire  al fùo  Principe,  Uefuale,  oltre  cjue fio  titolo, 
per  cuierafempre  dijpofjo  di  fpender  e la  propria  vita , 
tra  anche  Vicario  dt  Crìfto  j riguardo,  df  era  fufificien- 
te  adogniOrifiianoper  farhcatnmin^e  nei  fuojerui- 
goconepueilamedefimafede,  e verità,  che  fivferebbe 
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con  lofi  e jfo  Signore  i che 'vede  l'interno  de*  cuori.  Pe- 
rò quando  Sua  Santità  trouajje  in  lui,  non  l'enorme,  ed 
e fecr  abile  delitto  d’hauer  tenute  pratiche  con  l'Amba- 
p:iadore  d’Inghilterra  ( da  lui  mai  nè  veduto , nè  cono- 
fciuto) com'era fiato fignificatoal  Papa , ma  ejualfiuo- 
glia  altro  minimo  volontario  mancamento  nel  fuo  Ser- 
uigio,  lofuppltcaua,  chenonhauefie  di  lui  pietà,  ò 
mifertcordia  alcuna,  ma  che  lo  punijfe  co* più  fe- 
ueri,  ed  efemplari  cafitghi,  che  fi  pojfano  dare  al 
più  federato  huomo  del  jidondo  . Se  non  s’ingan- 
naua  , parere  à sè , che  nè  apprejfo  il  Cardinale, 
nè  apprejfo  il  Papa  douejfe  alcuno  hauer  trottata 
più  fede  di  lui,  quando  non  v' era  alcuno  più  ob liba- 
to dì  lui  5 e p arcuagli  , mercè  al  Signore  Dto  , 
che  appreso  tutti  , che  l’haueano  praticato  , [of- 
fe conofetuto  per  alienifsimo  dal  vitio  dell'  ingra- 
titudine s e (mando  il  Cardinale  volejje  far  proua 
della  fua  fede,  e gratitudine  , conofeerebbe  di  non 
hauer  alcuno  al  mondo , [opra  dt  chi  potejfe  hauer  e più 
autorità,  e dominio.  S e poi  non  riufeiua  dalla  Lega- 
tione  fua  quel  frutto,  che  il  Pontefice  afpettaua,  lo 
fuppltcaua  à confederare  , fe  tl  mancamento  proue- 
mua  da  se,  ò da  altri  , nè  volejfe  per  amor  di  Dio 
attribuire  à sè  le  colpe , che  non  erano  fue  , nè  dargli  la 
pena  de'peccati  altru  i . Ciò  non  dolere  menoà  se,  che 
al  Papa  . J^a  confederajfe  il  Alontalto  , fe  mai 
gli'hauea  comandata  co  fa,  che  non  Ihauefse  vbbh 
dito  prontamente,  e femai  per  rifpetto  alcuno  hà 
lafciato  di  feruire  fedelmente  Sua  Santità,  procu- 
rando Jempre  con  tutti  gli  fpiriti , e con  ogni  vi- 
uezjia  la  conferuatione  della  Dignità  Pontificia  , 
fperando  con  quefit  mezj  renderfi  degno  della  gratta 
del  Papa)  e (ft  mantenere  quella,  qualunque  fofsty 
‘ rtpu- 


LIBRO  TERZO.  497 
riput  attorie  , che  con  le  fatiche  di  molti  anni  hauèa 
procurato  di  confeguire^  da  sè  più  Rimata  ^ chela 
propria  'vita.  Per  tanto  'vedendofi  fenz.a  veruna 
colpa  , e facendo  il  meglio  che  fapena^  in  cjuefto 
mal  termine  dell’vno  , e dell'altro  , gli  conueniua 
viuere  afflittifsimo  , finche  piace fse  al  Pontefice  di 
permettergli  d'andare  alla  fuaprefenz,a  per  giu  fi  i fica- 
re le  proprie  anioni,  Pregaua  però  conogm affetto  il 
Cardinale  d’adoprarfiper  tal  licenzia , nel  che  farebbe 
nonfòlogratiaàsè,  ma  ferumo  alla  Santa  Sede,  ef- 
fendo  che fe fino  allora  hauea  fatto  poco frutto,auando  tl 
Ke,ed  il  Regno  penjanano , ch'egli  godejfe  credito , e au- 
torità apprejfo  Siffo  :hora,ch' erano  perfuafi del  contra- 
rio, molto  minore  riunirebbe  il  profitto , nè  lo  terrebbero 
più  in  ijlima  ,poiche tutto  ciò  che  faceuano,  nafceua  dal 
T^iflejfo  della  buona  gratia  di  Sua  Santità.  Oltre  che 
non  vedeua  eg  li  come  Caper  più feruire , mentre  con  fare 
ilmeglio,  che  hauea  faputo , hauea  recato  tanto  difgujio 
al  Papa , che  moflrauafi  mal  foddts fatto  anche  di  ciò, 
ch'ei  fedelmente riferiuadellecofe,  che perueniuanoà 
fu  a notiti  a 5 onde  nell' auuenir  e cjualunejue  volta  gli  fi 
porgerà  occ  afone  difigntficare  (gualche  co  fa,  ò di  S aluzj- 
z,o , ò d’altro  , gli  conuerrà , ò fcriuendo , ò tacendo  temer 
fempre  d'incorrere  nel  difpiacere  di  S.S antità . Final- 
mente,raccomandauafi con  efficacia  di parole,e  d'affet- 
to al  Cardinale,  e conchiudeua  : Ch'egli  non  s'era  moffo 
àfcriuere  per  voler  hauer  ragione  alcunacon  S.Santi- 
tOiperche  aa  eff  à altro  non  bramaua,fe  non  cfuello,che  le 
piaceua  j ma  per  informare  il  Cardinale  del  vero,  e indi 
[incerare  l'animo  di  S.  Beatitudine , cpuando  da  perfo- 
na di  poca  cofcienz.a  fofse  altrimenti auuijat a. 

Quefto  è il  tenore  puntuale  della  rifpoftadel  Morofini , 
la  quale  è vna  viua  immagine  del  fìio  fpiiito  tutto  prudcza, 
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moacflia , c fincerità . E perche  iuì  fi  rapprefènta  in  ifcor- 
cio  affai  adombrato  il  nc^io  dcirAmfcatciador  d’Inghil- 
rcrra , c il  dilgafto  alcmi  per  le  attieni  del  L^ato  fisnza  di- 
scendere à vcrun  particolare , io  non  ne  olfcruo  nelle  Ict- 
rcreditiri  traccia  alcuna  per  inueftigatione  del  vero  j ma 
bensì  in  cifra,  del  Cardinale  Montalto  de'noiw  di  Nouem- 
bre  mille  cinquecento  ott^’otto  leggo  così . 

G li  autiijt  delbtionivfjicif  fatti  da  lei , quando  tar- 
mata di  Spagna  era  in  vigore,  furono  moftrat  i qui  alti 
yimbafciadore  di  Spagna^  e dijfe  fcriuerne : Eben> 
e he  più  volte fifìa  cafeato  in  tale  ragionamento-y fempre 
ha  date  rifpotte  molto  lontane  j Bafa  che  fanno  la  buo- 
na volontà  di  lei,  horma  i v ri  anno  pajf tto . il  Mon- 

talto : ed  io  reputo  abufo  di  tempo  il  rintracciare  vna  ve- 
rità inccrtacon  vanitàdi  conghictture . 

Per  fine  qui  non  è lecito  defraudare  l’innocenza  del  Mo- 
rofini d’vn  forte  argomento  pet  fila  difefà  .^Se  bene  il  Pon- 
tefice proruppe  incanto  filegno,e  la  Corte  in  romore,non 
per  tanto  allora  tutto  fi  terminò  in  iftrepitofcn2a colpo. 
Siilo  più  circo/petto  al  fare , cheal  dire , non  vibrò  Cen/ù- 
re  contro  il  Rè,  ne  diede  veruna  commilfioncalMotofi- 
ni  5 anzi  in  lettera  de’ lèi  Marzo  1 589.  dice  il  Mpntalto, 
che  foriuendo  il  Motofini,  che  intanteturbationiera 
refiato  fensia  autorità,  e fenzjif acuità  d'epgntr e,  pa- 
rca a fuperfluocommettergliquelloych'eglifieffogiudi- 
cauadinon  poter  adempire.  Cosìfoucntc  c illinguag- 
gio  de’ fatti , come  più  difficile , diuerfo  da  quel  delle  voci: 
c la  feorta  di  riconofoerc  le  opinioni  de  gli  huomini  è Pofi 
feruarelamano,non  lalingua,'  pcrchclcparolc  foefiè  vol- 
te vengono  dalla  paffione,  ò dal  cafoj  le  opere  dal  Gonfi- 
dio : Oltre  che  è coffnmede’Principinegl’inconraaP- 
dui , e pericolofi  defiderare  bensì , che  fodero  fatte  rifoln- 
tioni  gagliarde, non  già  co mandarl^pcr tenere  in  ficuro  la 
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fama  propria , e in  fofpeCo  le  dellberationi  più  vtili  ; e vo- 
gliono, cnc  il  rilchio  del  Miniftroconfèruilorola  maeftà  , 
come  per  verità  è talora  giufto  non  meno  che  neceflario , 
che  il  Miniftro  doni  non  lòlo  i propri)  fudori,  ma  la  riputa- 
tione  ancora  al  publico  bene. 

S uccejp  d' Orliens , ^Ajfolutione  dd  Principe  di  Cobiti  . 
Comunione  riceuuta  dal  Rè  con  fentimento 
del  Cardinale . Scafa  fattane  da  Sua 
Mae/là.  Cap,  XX. 

La  morte  de’Guilà  (lordi  qual  fulmine  inopinato 
ogn’vno,ed  imprefse  per  allora  olTequio  in  tutti,  o 
dipendenza  negliStati , i quali  trouandolì  attorniati  dall’ 
armi  regie,  fi  proteftarono  di  non  voler  altra  regola  dello 
loro  rifi^utioni,  che  il  comando  di  Sua  Maeftà . 

La  Città  d’Orliens,  ch’era  la  piùvicinaalRctràlepar- 
tiali  della  Lega , rattemperato  in  cfla  dal  gelo  della  pauiiu 
l’ardore  verfo  la  Fartionej  vedendo,  che  la  Cittadella  col 
Gannonemetteua  tutto  à (àngue,  e à rouina.fpedifuoi  In- 
uiati  à Bles,  i quali  giunti  la  fera,  e tofto  ammeffi  all’vdien- 
zadelRc,  genufleui  difiero,  che  la  Città  era  pronta  à(òt- 
tomettcrfiall’vbbidienzadi  Sua  Maeftà,  purché  leuafte 
Monfignor  d’Entragues  Gouernadore,efmantella(rela- 
Cittacwlla.  Vdendo  Arrigo  tuono  sì  alto,  (limandolo 
troppo  dilsonante  allo  (lato  delleco(è  prelènti , foggiun- 
fe:  Che  non  era  più  tempo  di  trattar  (èco  di  quella  ma- 
niera, c che  daualor  termine  per  tutto  il  giorno  (èguente 
àrimetterfi  intieramente  alla  fua  milèricordia , altrimenti 
lifarebbe  i più  miferabili  di  tutta  la  Francia.  Giudicò  il 
Rè,  chefolTe  più  breuc , e più  ficura  la  via  del  terrore  ,•  e tut- 
to pieno  di  confidenza  per  la  felicità  del  palTato  fucce(To, 
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non  prefè  le  giufte  mifiire  delle  forze  ò Tue , ò della  Lega. . 
Ma  quantunque  torte  (taro  prude nceiUùo  configlio,  cer- 
tamente lo  delufè  rcucnco  : Perche  intefa  dal  popolo  la  ri- 
stia di  Sua  Maeftà,  cacciato  il  timore  con  la  difperatio- 
ne , fi  mife  in  arme , c cominciò  à battere  la  Cittadella  con 
tal  effetto , die  vguagliace  non  folo  le  forze  file  alle  regie , 
ma  portoti  in  vantaggio , obligò  Arrigo  à mutare  difegno: 
Onde  inuiò  Deputati  per  trattare  qualche  accordo  prima^ 
che  fi  venirte  à madore fpargimento di tàngue.  Mail 
trattato  andò  vuotoi  ecol  concortòdimilitie,  quafi  di 
humori  alla  parte  otfctà,  la  contumacia  maggiormente 
s’inatjjri . Querto  era  punto  di  momento  grauitfimo , per- 
che facendo  refirtenza  quella  Città , rcndicua  più  difficile 
rcfecutione  de’penficri  del  Rè  j e dall’altra  parte  quelli , 
ch’erano  difportià  ricutàrc  il  giogo  dellVbbidicnza  haue- 
rebbero  pretb  coraggio  dall’e/empio,e  commodo  dal  tem- 
po per  munirfi,  e prepararfiad  vnavigorofa  difetà.  Ve- 
ramente era  partito  daetàminaifi  con  itcrupulofà  diligen- 
za, non  da  ritòluerfi  in  vn’irtante,  fc  più  conueniua  in- 
quel  primo  importante  incontro , adoprare  ò clemenza-, 
o rigore  j tentare  le  arti  del  negotio , ò cfporfi  alla  fortuna 
dell’armi.  Ma  fono  troppo  fallaci,  e dipendenti  da  infini- 
te, e non  offeruabili  circortanze  i configli  fiumani , e mol- 
te volte  quelli,  che  fono  piùfauij  nella  confiilta,ncircfecu- 
tione  riefoono  più  sfiartunati.  Ma  ò forte  il  difordine- 
ertremo,  in  cui  tutte  le  colè  erano  corfoj  onde  i mali  del 
Regno  fiiperauano  lo  sforzo  della  prudenza , c il  vigore  de’ 
rimedi j 5 ò vna  Menre  fùperiorc  le  ordinaffe  à gli  occulti 
fùoi  fini , erano  infelici  tutte  le  deliberationi  di  Arrigo. 

In  fatti  il  Re  non  ritrafle  maggior  profitto  dalle  rifpoftt. 
dolci,  e paterne,che  diede  a’D^urati  d’Amicns,  e di  Parigi. 
A' primi,  i quali  fupplicauano  Sua  Maertà , perche  liberalfc 
il  loro  Luogotenente  ciuilc,  ch’era  flato  ritenuto  con  gli 
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altri  nel  dì  dcllVccifionede’GuKà , rlf^jolè  : Che  fi  llupiua , 
clic  ardificro  far  cale  ifianza , cflcndo  in  Amiens  (lati  fatti 
prigioni  la  Moglie,  ed  il  Fratello  del  Duca  di  Longauil- 
la  ( ch’erano  del  Partito  Reale  ) . Ma  ches  e(fi  lo  haueffero 
preuenuro  con  qualche  attione  da  buoni  Sudditi,  non  folo 
donerebbe  il  carcerato , ma  farebbe  lorocortefein  co/c^ 
maggiori.  In  fimiglianre  tuono  a’ Parigini,!  quali  pari- 
mente richiedeuano  la  liberatione  de’Ioro  prigioni , dille: 
Che  l’oftinatione , e ribellione  di  Parigi  non  meritaua  gra- 
tie,macaftigo:  Con  tutto  ciò  (àrebbe  buon  Rè,  e buon 
Padre  loro  quando  fi  rauuedeffero . Ingiunlè  poi  a’mede- 
fimi  Deputati,  che dicelTero  al  Ducad’Omala:  Si  ricor- 
dane bene  di  quello , che  con  la  voce  di  fua  Moglie  hauea, 
fignificatoalRcj  cioè,  che  la  Maeftà  fua  fi  douelTe  hauer 
cura,  perche  era  egli  interuenuco  invìi  Congreflb,  nel 
quale  fi  rrat  tana  di  tarla  prigione,  e di  condurla  a Parigiaiia 
clfeffo  non  poceua  acconlencire  à sì  perniciofi , ed  infime 
praticai  e che  però hauea  voluto  auuilàrc  Sua  Maeftà. 
Particolare  molto  notabile,  e degno  di  riffldfione,  per 
quanto  può  la  mente  Icorgere  qualche  traccia  di  verifimi- 
le  ifl  qitell’o(curo,e  confufoChaosdiauuolgimenci  Ciuili, 
ouè  rotta  ogni  legge,  fpenta  ogni  fede,  fattala  confiden- 
za materia  all’  inganno,  e l’apparenza  di  fincerità  ft  tomen- 
to di  fraude,  non  reftaua  cola  veruna  di  certo,  tè  non  du- 
bitare di  tutto . Nè  delie  taccrfi , che  il  mentouato  Duca- 
non  volle  nè  pa  rlar  pure  con  vn’Efpreffo , che  Sua  Maeftà 
di  banca  fped  ito,  nè  accettare  le  Tue  lettere,  comeanche 
rcccro  per  l’auucnirc  gli  altri  Collegati  j perche  la  preteri- 
ta ctccutione  hauea  generate  contra  il  Rè  fomma  diffiden- 
za, e fommaalienationej  i due  maggiori  impedimenti  à 
pcrtìiadere  gli  animi  , e condurre  prolperamcnte  i 
Trattaci. 

A’ negotij  politici  auuennc  al  Legato  framitchiare  vna- 
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Sagra  Ftintione , con  affoliiere  il  Principe  di  Conti  caduto 
nelle  Cenfure , per  hauer  fauorito  il  Rè  di  Nauarra . Com- 
parue  il  Principe  l’vltimo  giorno  appunto  dell’anno  auan- 
ti  il  Morofini , accompagnato  dal  Cardinal  di  Vandoino 
filo  Fratello , da  alcu  ni  Abbati,  e gran  numero  di  Nobiltà, 
alla  prefenza  de’ quali  in  forma  coipicua,  e(blennc,il  no- 
minato Cardinale,  in  nome  di  eflb  Principe,  che  haiieale- 
gata  la  lingua,  e affatto  impedito  l’orecchio , convfficio 
aggiuftato  prefentò  memoriale  di  preghiera , fopra  di  cui 
il  Legato  conforme  la  commilfione  riceuuta  da  Roma,  lo 
affolfe , e le  ne  formò  ftromento  publico  d’Abiuratione  j c 
il  Cardinale  rifpofi*,e  promKè  per  il  Fratello , che  poi  fi  fo- 
fci ifiè , non  hauendo  mai  imparato  altro , che  à fcriuere  il 
nome,  e cognome  fuo , per  poter  di  fila  mano  legnar  lette- 
re j òneediarie  Scritture.  Così  due  Principi  della  Fami- 
glia Borbone  j cioè  il  Conte  di  Soilk)ns,  e Conti  accolti 
nel  (èno  della  Chicfi,  fi  rendettero  habili  à quelle  prero- 
gatiuc,  che  allora  più  che  mai  fi  potcuano  aprire  alla lor 
Cafii  dalla  mano  della  Fortuna. 

Ma  follecitudine  maggiore  produfle  nell’animo  del  Le- 
gato vn’altra  Funcione  Sagra  di  Arrigo , il  quale  nel  primo 
giorno dcH'anno fatta,  giuda  il  conTùeto,  la  Cerimonia^ 
de"'  Caiualicri  di  Santo  Spirito , hauea  publicamente  prclà 
la  venerabile  Luca  ridia.  Ne  fece  il  Cardinale  doglienza 
tale  ,che  giunic  ali  ci  ecchio  del  Rè , il  quale  inuiò  il  Segre- 
tario di  Stato  Reuol  à fignifkargli  j Che  (è  bene  pretende- 
uaSuaMaedàdinonelfereincorfain  alcuna  Cenfiirapcr 
lagiuditia,  che  hauea  fatta  j e che  i Rè  di  Francia  nom 
polTono  eflcre  fcomunicati  j oltre  che  non  era  tenuto  ren- 
der conto  al  Legato  delle  file  attionij  nondimeno  à fine, 
che  apparine , ch’egli  non  hauea  fatto  colà , che  potelTe  da- 
re fcandalo  ad  alcuno , nè  aggrauare  la  fila  cofeienza , por- 
geuagli  fiotto  l’occhio  il  Brciic,  che  vn’anno  fà  Siilo  gli 
. hauea 


LIBRO  TERZO.  ^0:5 

hnuea  conceduto , in  virtù  di  cui , quando  pur  anche  fofle 
incorfo  in  qualche  Cenfura,  poteua  il  fuo  ConfclTore  aflbl- 
uerlo,  come  hauea  fatto  j dal  che  fi  potea  comprendere,  fè 
gli  era  fiato  lecito,  ò nò  prendere  il  Santilfimo  Sagramen- 
to.  Che  teneua  molti  altri  Breui,  e priuilegij  della  Sedo 
Apoftolica , per  i quali  potea  lènza  Icrupolo  alcuno,e  lènza 
valerli  di  quella  gratia  del  Pontefice , trequentare  la  Chie- 
fa,  c i Sagramenti.  Così  ragionò  il  Segretario  5 c’I  Lega- 
to : Che  hau  re  bbe  dato  con  to  di  tu  tto  à Sua  Santità , e poi 
elèguitociò  che  gli  fofiè  impofio . 


Breiie  conceduto  da  Nojfro  Signore  Papa  Sijìo  V.  ad 
zArrtgo  III.  Rè  di  Francia . 

f 

- \ 

SixtusPapa  Qu'mtus . 

CHarifsime  in  Chnfto  Fili  nofler  fatui em^ 

Apoflolicam  beneaiéìionem.  Fidei  confi ans  in- 
te?ritas,  extmiAaue  deuotionis  affeBus  , qutbus  erga 
Nos,  ^ S edem  Apofloltcam  clarere  dignofeeris,  dignè 
promerentur^  >vt  te  paterno  compleBentes  afeBu  ,pre- 
ctbus  tuis dllisprAfertim.per  quas  anima  falutem^  ^ 
confcientiapacem  y Deo  propitio,  confequi  dejtderaSy 
(juantum  cum  Deopojfumus  yfauorabtliter  annuamus. 
Mine efl y quhdNos tuis inhaeparte  fupphcationibus 
inclinatiy  Tibi  vt  Sacerdotem  idoneum  S&cularemy 
Regularem intuumpofsis eligereCcnfeJforemy  qui 
confefsione  tua  auditayTeàquibufuispeccatis-^crimi- 
ntbus  yexcefsibus  y deliBis  quantumeumque graui- 

bus  y etiam  S e di  ApoftoltcA  referuatis , ef  in  Bulla  Ca- 
niDomini legi  [olita contentis,  nec non à S ententips y 
Cenfurisy  panis  Ecclejiaflicisy  quas  quomodohbct 

incur- 


igi  I^.xl  by  Google 


504  LIBRO  TERZO. 

incurreris}  inmnBa  tihi  prò  modo  culpjt  pAnit enfia 
f aiutarti  ahfoluerei  ac  •vot a quAcumque ^ capitatis, 
Retigionis  votis  dumtaxat  exceptisy  in  aliapietatis 
oper  a commutar  e auBorit  afe  Apofiolica  valeat  5 con- 
Cedimus,  indulgemus . Pr  Ater  e a quoties  humili  cor- 
de ^ ad incomprehenfìbilem  mifericordiamDei  Te 

conuerteris , ac  peccata  tua  e idem  Confejfori  confeffus 
fueris , ac  quarta , fextaferijs , nec  non  die  S abba- 

thi  vnitis  hebdomadA  ieiunauerts,  etemofynafque  Chri- 
Ptpatiperibus  tuo  arbitrata  erogauerisy  nec  nonproxi^ 
ma  die  ^fequentt  Domintca  vere pAnitens , CQnfeJJus 

cum  Omni  humilitate,^  reuerentia  S andifsimumEu- 
chariJitA  S acramentum  fumpferts , precefque  ad  De- 
um  ^ prout  Spiritus  Sandus  fuggerety  ejfuderis-^  de 
omnipotenti  ipfius  Dei  mifericdrdia , ac  Beatorum 
Tetri,  ^ Pauli  Apofiolorumeius  auBoritate confi/t , 
plenifsimam,  pf  eam  quA  Chrifii  fidelibus  Ecclejias 
Alma  Vrbis  RomA , extra  eam  ad  id  ftatutas 
anno  lubilAÌvifìt  antibus  concejfa  eft,tndulgentiam,^ 
omnium  peceatorum  remifsionem  diiìa  auBoritate 
Apoftolica  tenore  prAfentium  mifericor diter  in  Domi- 
no concedimus.  D atum  RomA  apud  S anBum  Mar- 
cum  Jiib  Annulo  Pifcatoris  uie  xx.  Julq 
Ponttjicatus  nojtri  anno  tertio. 

Thomas  G ualteruccius . 

A tergo . 

Charifsimo  in  Chrifio  Filio  noftro 

HenricoFrancorumRegiChrifiianifsimo. 
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Avarie  della  Reina  Madre . Turbolenxf  di  Parigi . 
Difcorfo  del  Legato  col  Rè , per  diuertìre  l'accordo 
col  Nauarro , e procurare  ^ accett at ione  del  Condito . 
^ Cap.  XXI. 

PEr  far  apparire,  che  i mali  di  Francia  non  folo  erano 
fnperiori  ad  ogni  arte  humana,  ma  da  mente  iòuru- 
mana  erano  condotti  con  vna  ferie  lagrimcuole  ad  vn’efi- 
to , eh  era  copcrtodal  folco  velo  dell’auuenire  j mancano^ 
la  morte  della  Reina  Madre,  la  quale,  benché  in  età  grane, 
cuttauia  riftorataalloradall’vltimainfcrmità prometteua^ 
qualche  annodi  vita.  E le  bene  degli  accidenti  de’ mor- 
tali fouentc  fi  ritèri/celacolpaall’imprudenzadeglihuo- 
minijcon  tutto  ciò  nelle  morti , e fpccialmente  de’ Gran- 
di, che  tanto  influilcono  nel  goucrno  del  Mondo , è (enfo 
comune , che  vi  concorra  con  particolar  auuedimento  la^ 
Prouidenza  Diuina. 

Dunque  la  Reina  hauendo  voluto  nel  primo  dì  dell’an- 
no , contro  il  configlio  de’  medici , vfeire  alla  Meda  nella- 
Cappella  del  Caftello , e poi  vifitare  il  Cardinale  di  Borbo- 
ne alle  fue  ftanze , e trouandofi  affai  debole , e battuta  dal 
male , ftretta  quella  mattina  dall’inclemenza  d’aria  rigidif 
fima,  contrade  vna  punta,  per  cui  di  là  à quattro  giorni , ri- 
ceuuta  con  egregia  diuotione  i Sagramenti  rendette  l’aui- 
ma  al  Cielo.  Così  l’oculare  fperienza  de’ medici  finenti  la 
iàgacità  de’Politici , i quali  al  iòlito  ingepnofi  nel  fallo,  giu- 
dicarono, che  la  morte  de’Gui/àconleccediuodoIore.e 
trauaglio,  haueflfe  tolta  alla  Reina  la  vita.  L’ingiuria  dell’ 
aere,  non  il  tormento  del  cuore  eftinlc  inleiilcalor  vitale. 
E non  minore  farebbe  il  difinganno  nell’altre  fpcculationi 
di  fimil  forte, fe  folle  così  agcuolc  l’Anatomia  de  gli  Animi, 

come 
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come  quella  de’ Corpi.  Lafeiò  vn’amarillìmo  pianto  nel 
Rè , e in  tutta  la  Corte , quafi  che  in  effa  foffe  morta  l’vnica 
fpcranza del  Regno  in  quelle  afflittiffime  congiunture. 
E in  fatti  mancò  allora,  quando  la  fua  vita  ( fe  fù  prima, 
come  vollero  alcuni,  nociua  con  hnucr  dato  occafionc, 
ò fomento  alle  guerre  Ciuili)  poteua  in  quella  mutationc. 
difeena  recare  alle  cofe , e col  configlio,  e con  l’opera  mira- 
bile giouamento.  Aperto  d’ordine  Regio  il  cadauere,  fù 
trouato  il  polmone  oftèfo,  il  (àngue  fparfo  per  le  ccruch 
la,  e grande  aflai  la  poftema  contratta  col  male  di  cofta . 

• ImbalfamatodunqucilCorpo,  e alzata  l’effigie  di  rilie- 
no  con  Corona,  c Manto  Reale  (òtto  ricchiffimo  Baldac- 
chino, perche (lefle quaranta  giorni,  (ccondo  l’antica^ 
v(ànza  de’ Rè  di  Francia,  cfpoftaalconcorfo  del  popolo  j 
finalmente  con  pompa  affai  mediocre,  e corrifpondentc- 
à gl'infortunij  d’allora,  furono  celebrate  refequie,  recitata 
l’Oratione  fiinebre  dall’Arciuelcouo  di  Bruges. 

In  tanto  in  Parigi  il  Popolo  corrcua  torbido,  e tumul- 
tuante per  tutto  ,eà  commuouerlo  è ineftimvibilc  quanto 
fi  sforzalTe , e poteffe  la  lingua  de’Predicatori , mettendo  in 
abbotti  mento,  e dlfpregiolaPcrfòna  di  Arrigo:  Ecceffo, 
à cui  erano  giunti  da  deboli  principi],  per  l’irre(blutione , 
cconniuenzadcl  Rèj  e pure  (ìmi^ianti  voci , Icouali, 
quando  na(cono , non  producono , ma  moftrano , cnela> 
ribellione  è già  nata  j deueilfenno,  ed  il  vigore  del  Prin- 
cipe tofto  opprimer  nella  lor  culla . V no  ne  fù  nella  Cliic- 
(a  di  San  Bartolomeo,  che  predicando  àpienilsimoTca- 
t ro  di  V di  tori , hauendoli  efortati  à vendicare  |a  morte  del 
DucadiGui(à,  li  pregò,  che  chi  voleua  abbracciare  l’im- 
prefa,  alzalfelamano.  Tutti  il  fecero,  (aluo  il  primo  Pre- 
fidente del  Parlamento,  che  (ì  trouaua  all’incontro  del  Pre- 
dicatore, il  quale  S ignor  Trefìdente^ dilfe  ad  alta  voce, 
z.ate  ancor  voi  la  mano^^à  egli  fù  coRretto  ad  vbbidire , 
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non  tanto àqueiriiuomo  temerario , quantoal  fiiròredel 
Popolo , che  non  hà  legge . Nè  di  ciò  pago  colui,  fogglun- 
fè,  che  l'alzvalfe  meglio,  perche  elTo  non  la  vedeua  : ed  obi i - 
gò  quel  Signore  àfollcuarla  più  di  tutti.  Peruenne  ciò  all' 
orecchio  della  Duchefla  di  Guifaj  ed  ella  bramando  più  la 
conlèruatione  de  vini , che  la  vendetta  inutile  de’  defu  nei , 
chiamato  à se  il  Predicatore , e molti  altri , con  aldi  ni  prin- 
cipali  della  Città,  difleloro:  Cheelfendoeffi  (lati  potifli- 
ma  cagione  della  morte  di  fuo  Marito , ^uardaffero  di  non 
edere  la  rouinade’fuoi  Figliuoli,-  c pero  li  prcgauaad  im- 
porre filentio  alle  colè  pal&te,  eà  non  intrigare  più  il  luo 
langue  nelle  prefenti . 

Crclceuano  col  medefimo  grado  la  contumacia  de'po- 
pqli , e le  anguftie  di  Arrigo , ed  inlìeme  con  effe  nc’Conlì- 
gl  ieri  di  lui  fl  defiderio  d’accordo  col  Nauarro  , e ne  gli 
V gonotti  Ijieranza  di  conlèguirlo . Il  Legato  non  oftan  te 
lo  {concerto  di  tutte  le  cofe , che  haurebbe  porto  in  confu- 
lìone  ogni  gran  prudenza , intclb  con  fomma  vigilanza  à 
gli  affari  del  fuo  vfficio,  rifoll'edi  portarli  allVdienza  del 
Re . Bramaua  egli  prima  di  rtringere  nuouo  ragionamen- 
to con  Sua  Maeftà , afpettare  qualche  auuifo , circa  l'inten- 
rione  del  Pontefice , che  gli  làrebbe  rtata  legge,  c regola  di 
operarci  ma  antipofe  l’importanza  del  ncgotioallo  fcru- 
polo  di  tal  riguardo . Era  auucrtito , che  trouauafi  in  Cor- 
re vn’Inuiato  del  Rè  di  Nauarra  per  incamminare  qualche 
maneggio  di  tregua  i e di  più:  Che  Sua  Maertà  riculàua  di 
venire  alla  dichiaratione  già  rtabilita  contro  il  Nauarro 
medefimo  col  conlcnfo  di  tutti  gli  Stati  i cioè,  ch’eglifof- 
Ic  inabile  alla  fucceffone del  Regno.  Dunque  conolcen- 
doil  Morofini,  che  quella  era  la  lòrtanza,  eia  midolladel 
fuo  Minirtero,  e del  bene  della  Religione  Cattolicaj  s’in- 
troduffealRè,  e premeffo  vfficio  di  condoglicnz.1  per  la- 
morte  della  Reina  Madre , ritattofi  piu  da  afro,  hebbe  con 
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lui  grane , c vigorofo  ragionamento,  ilqualc , come  co(à- 
allora  occulta, e poi  anche  ignota  alla  Fama,  làrà  di  profìteo 
egualmente , e di  piacere , porre  qui  in  publica  villa  : DilTe  : 
Che  nell’vltimo  dilcorlb  tenuto  con  Sua  Maeftà , Ella  ba- 
uealo  ftrcttamcntc  pregato , che  Icriueflc  al  Pontefice,  al^ 
ficurandoloelscrteipiùche  mai  riloluta  di  fare  ogni  sforzo 
per  ilcacciarc  gli  Herctici  dal  fuo  Regno , volendo  proce- 
dere con  ogni  rigore , confilcarc , c vendere  tutti  i loro  Be- 
ni, per  feruirfi  del  danaro  in  prolèguimento  della  guerra^ 
controdiellì.  Hauerlo  notificato  al  Pontefice;  mahoriu 
temeua  douere  fcriuere  tutto  il  contrario,  perche  intende- 
ua,  Sua  Maellà  non  voler  elcguire  ciò, che  hauea  promeflò, 
cioè  di  dichiarare  il  Nauarro  per  Heretico , c per  incapace-* 
alla  luccelfione  del  Regno  5 anzi  che  iui  fi  trouaua  vn'ln- 
uiato  di  lui  per  trattare  qualche  accordo  con  Sua  Maellà . 
Ciò  aggiunto  airelTtrfi  richiamato  il  Duca  diNiuers,  cho 
guerreggiaua contro  gli  Herctici  per  valerfcne  contro  Ìsl, 
Città d’Orlicnsj  daua gran motiuoà quelli,  che  mollra» 
uano  di  tenere  il  Rè  per  poco  Cattolico,  di  confermare. 
molto  bene  la  loro  opinione . Per  tanto  prcgaualo  à con- 
fiderare  matura menre  quello,  che  à lui  conueniua,  come  à 
Rè  Crini  ani  (fi  mo,c  che  tàccua  profclfione  di  vero  Cattoli- 
co; ricordandoli  quanto  grande  è l’obligo,  cli’egli  deue 
à Dio,  che  l’hauca  latto  naitxre  sì  gran  Re , e quanto  dcuo 
procurar  di  placare  Dio  Nollro  Signore  graucmentc  Idc- 
gnato  contro  di  lai  per  le  cofe  pallate . In  oltre , clic  rifkt- 
telTe  alla  mala  Ibddiaattionc , che  darebbe  a’  Cattolici  di 
Francia , c di  tutta  laCrillianità,  quando  lalcialfc  di  lareU-, 
dichiararione,chc  hauea  promd^contro  il  Nauarro,  per- 
che darebbe  chiaramente  à credere  ellcr  filo  finc>  di*cgU 
fiiccedelTe  nel  Regno  : Colàabborrica  da  tutti  i buoni , c, 
che  la  Maellà  Sua  dourebbe  più  d'ogn’altroabborrire  per 
il  proprio  intercide;  Poiché  c&entéo il  Nauarro  non  lolo 
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Hercdcoj  c nimico  di  DiOf  ma  pretendente  ancora  il  dirit- 
to di  fìiccelCone  alla  Corona,  non  potrà  mai  alTicurarfì  Sua 
Macllà , ch'egli  per  giunger  più  predo  à tanta  grandma , 
non  lìa  per  inhdiarc  alla  ma  Perfona.  Che  <}uando  non- 
farà  dichiarato  inabilealla  lucccflìonc , haurà  molto  più  Te- 
guico,chc  non  haurebbe,  quando  tutti  fàpeflèro,  che  non 
potrà  mai  ottenere  lo  Scettro,  Che  di  trattare  accordo, 
iènza  il  conséfo  del  Pontefice , (e  neguar^fie  molto  bene, 
^rches’Ella  venUse  à quefto,làrebbe  elk>fijbito  partito  di 
Francia,  anclicfcnza  prender  licenza  da  lui.  Supplicaiialo 
ponderar  bene  tutte  le  colè , e guardarli  di  non  metter  Sua 
Beatitudine  in  necclfità  di  far  contro  di  lui  ogni  lèucra  di- 
moftrationc,  come  certamentefarebbe , quando  vedelsc- 
Sua  Maellà  doppio  le  colè  lùccedute  far  qualche  empiaftro 
congliVgonotti.  Sin  qui  il  Moro  finii  eacutamenteftu- 
diòcommuouerel'animo  timido  di  Arrigo  contro  il  Na- 
uarroj  perche  mentre  quello  fi  pretenderla  prolfimo  lùc- 
cclsorc  del  Regno, era  agcuolc , che  fi  fucglialsc  in  Arrigo , 
cooK  affetto  ai^i  natur^e,  abborrimcnto  contro  di  elio, 
a cui  il  Spremo  de'mali  del  Rè  medefimo , cioè  la  morte* 
recauailfuprcmodc’bcni,  cioè  la  Corona.  Rifpolè  Arri- 
go : Che  quello,  che  hauea  detto  di  voler  più  che  mai  pro- 
leguirc  la ^crra  contro  gli  Herctici,lo  confermaua^  che- 
lì>craua,che  gli  effetti  haurebbero  comprouato  aliai  com- 
piutamente quella  ferma  rifolutione.  Che  il  richiamare- 
Monfignor  di  Niuers con  quelle  Genti,  non  ripugnano- 
fua  parola , perche  quella  era  vna  ncccfiìtà  prefentanca, 
à cui  non  fi  poteua  in  altro  modo  rimediare  per  hora^  c- 
che  giudicaua  così  prello  potere  fpcdirfi  da  quello  bilb- 

gio,  che  làrebbc  Rato  ancora  in  tempo  di  fare  contro  gli 
eretici  quel  che  hauea  detto . Elier  vero , ch’egli  non  vo- 
Ica  fare  quella  Dichiaratione  contro  il  Nauarro,  perchc- 
ncll’Editto  della Pacificatione  era  dichiarato,  che  neliun- 
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Heretico  potefse  fuccederc  alla  Corona  di  Francia  j il  che 
baftaua  per  elcludereeftoNauarro  lenza  venire à più  ^ 
prelsa  dichiaratione  contro  la  Perfona  di  lui  j perche  ciò 
Phaurebbe  pofto  in  difpcratione  di  non  poter  mai  più  farli 
Cattolico,  contro  quello , che  il  Legato  d’ordine  del  Papa 
gli  hauca  detto , Che  bilògnaua  fare  ogn 'opera  per  ridurlo 
all’vbbidienza  di  Santa  Chielàj  com’egli  credeua  , che 
ogn’vno  douc/se  delìderare . Ma  che  il  Nauarro  haucl^ 
imi  iato  alcun  Melso  per  trattar  accordo,  elkr  fallìflìmoj 
quando  tolse  vero,glielo  direbbe  certamentedè  non  come 
à Legato,  come  à Tuo  Amico  : E poterli  alficurare  il  Legato 
medefimo,ch’dro  non  farà  maÌaccordo>lè  prima  il  Naiwr- 
ro  non  fiali  accordato  con  la  Chielà.  Ripigliò  il  Morofini  : 
Che  quanto  à sè  haurebbe  defiderato,che  per  altra  via  lènza 
richiamare  il  Niuers,  fi  folTe  proueduto  a’bifognidclRè: 
Che  quanto  al  Nauarro,  pareuaglicheSua  Macllà  douefi 
feelfercosìcerta,  che  mai  egli  non  polfaefler  buon  Cat- 
tolico , che  per  quello  rifpetto  non  dourebbe  tralalciaro 
quella  dichiaratione , che  iià  promelTa  à tutti  i llioi  Stati , e 
à tuttofi  Mondo  j leuando  fi  Nauarro  totalmente  dalla 
Iperanza,  e tutti!  Cattolici  di  Francia  dal  timore,  che  polsa 
venire  alla  Corona.  Che  anche  per  ragione  politica  Sua 
Maellà  douea  farlo  in  ogni  modo  per  leuare  ad  efo  il  fe- 
guito,  e alficurare  la  fuaPerlbna,  contro  cui  più  animolà- 
mente  eglihaurcbbe  colpirato , quando  folse  certo  di  do- 
uerlùccedergli  al  Regno.  So^iunlc  fi  Rè:  Voglio par- 
larui  chiaro  in  conjidenz^a , fapendo  che  lo  tener  et  e ap- 
prejfo  di  voi,  perche  è cofa  di grandifsirna  import anzji, 
come  ve  ne  prego  : E feguì:  Chedoppo  la  morte  de’  Si- 
gnori di  Gui^  il  Cardinale  di  Vandomo , e i luoiFrarelli  li 
credeuano  già  efier  Re  di  Francia , e perciò  haueano  pro- 
curato , clic  nel  Capitolo  propofto  da  gliStati  folle  clclulb 
ilNauarro:  Vi  fi  era  aggiunta  vna  claufulaimportantif- 
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iìma , cioè  : Che  fé  bene  e(To  era  dichiaralo  inabile , nondi- 
meno rifcruauafì  il  diritto  della  Tucceflìoneà  quelli  della 
Cala  di  Borbone.  Se  à quelli apparteneua di  fuccederc 
alla  Corona,  non  voleua  egli  leuare  la  loro  ragione , ma  nè 
meno  voleaapprouarlaj  nèche  rcftaflè  confermata  ne  gli 
Stati  Generali  del  Regno  j perche  non  poteflero  poi  i Si- 
gnori di  quella  FamiglLn  con  tal  ficurezza  della  fuccelfione. 
tendere  infidie  alla  fua  vita.  11  Legato:  Se  quella  claufula 
non  piaceua  à Sua  MaeRà , dourebbe  farla  leuare , e publi- 
careil^ello:  IlRc:  Checiò  non  potealì  fare  lènza  rumo- 
re, e lènza  pericolo  di  Iblléuare  quelli  Signori  contro  di  se,- 
oue  cogliendo  tutto  il  Coitolo , non  haueanodiche  do- 
lerli , parendo  che  ciò  folle  più  rollo  in  lor  vantaggio , che 
altrimenti . Che  hauea  nondimeno  rilbluto  procedere 
per  altra  llrada  contro  il  Nauarro,  perche  il  giorno  Ic- 
guence  volca  incorporare  cu  tti  i Beni  di  lui  alla  Corona, co- 
me di  ribelle,  edhereticoj  che  tanto  vaierebbe , quanto 
publicarlo peraltro  modo.  Finalmente  il  Legato:  Cho 
quando  SuaMaellà  facciala  dichiaratione  col  conlènlb  de- 
gli Staci  , che  il  Nauarro  rimanga  efclulò  in  tutto  di  poter 
mai  più  lùccedere alla  Corona, come  heretico,  ed  incapa- 
ce,- nonpremea  piu  ncllVna,  che  nellaltra  maniera. 

Terminato  quello  difcorlò,  pafò  auucdutamente  il 
Cardinale  alla  publicatione  del  Concilio,  e comunicò  al 
Rè  ciò,  che  Ibpra  tal  materia  concenealì  in  vn Capitolo  di 
rifentita  lettera  legnata  lotto  i cinque  di  Deccmbre  dal 
Ordinai  Montalto.e  tale  n era  il  tenore . Dice  Sua  San- 
tità cono feer  pur  troppo^che  il  ne^otio  và  in fumo } eperòt 
feil  RèCrif  Uanifstmo  non  'uuo le  pub  licar losche  non  oc- 
corrono più  par  ole  ^ may  chenonfe neparlipiùyperch'è 
piuvergogna  di  ^uefla  Sant  a Sede  trattar  ne  con  tan~ 
tayiltày  che nonè tacerne,  E in  cfuantoàSuaMae- 
fà  , per  le  altre  fi  è'  fcritto  , Dio  Nofiro  Signore^ 
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U cut  Caufa  fi difonora  fuo  tempo  ne  ve^à  il  eontOy 

perche  T Cùm  accepcro  tcmfus,  ego  iuflitiasiudicabo; 
E fua  Mae  fa  peto  dare  parole  a gli  buominìy  mamn 
à DiOì  Qui  fcraratar  corda  >6c  ptobac  renes  .E  Sua  Bea- 
titudine  dice  efuejle  parole  con  molta  amarezjua  del- 
Panimo  fuo  y perche  vede  il  Rè  diFr  ancia  y ed  il  Regna 
andare  tnrouinay  e mnpuò  dardi  rimedio.  E indi  à 
poco.  I^Jfro  Signore  replica  P^ejfo.  Se  lei  non  è da 
compire  cjueflo  mgotio , chefe  ne  fiia , e non  ne  par  li  più , 
e nonne  ajpettialtrarifpofla. . 

Q^cfte  parole  infiammarono  lo  fpiritanobilc  del  Lega- 
toadvfarcognifoiaadiragione,  ed  iroprcffionc  di 
le  per  ottener  quello  punto  j onde  in.  quelle  difficililC- 
mc  congiunturdòftenelTcilcrcditOjcd  nonoraffelafiia, 
Lcgationc  con  quella  memorabile  imprefa. 

Adunque fignificòalRèlagiufta  indigoationc  del  Pa- 
pa anche  contro  di  sè  per  Iccondicioni , che  Sua  Macftà  ii^ 
tendeua  aggiungere  alla  publicationc  dei  Concilio . Però 
prcgaualo , ed  elortaualoà  penfarui  meglio,e  prender  con- 
figlK)  da  perfonc  intelligcnii,  c timorate  di  Dio  j perche 
non  trouerebbe  alcun  Cattolico, che  approuafiè,chc  i Con- 
cilij  generali  confermati  dalla  Sede  Apoflolica , pofiàno  cf- 
(cr  mutilati  da  qualfifia  Principe  > ò Re . Che  quando  Sua 
Maeftà  continuali  nella  prima  .rifolutione , darebbe  rm- 
teria  à quelli , che  non  Pamano , dimollrare  con  quell’ar- 
gomento, ch'egli  non  Iiabbia  quel  zelo  della  Rcli^nc 
Cattolica,  che  conuicne  ad  vn  Re  Crillianilfimoj  cp« 
vn'  ombra  falla  d’interelfe  della  lùa  autorità , perderebbe  la 
più  bella  occafione , che  le  gli  potcllc  prefentare  di  fer  co- 
nofeere  al  Pontefice , e à tutto  il  mondo  cjnanto  falfamcn- 
te  venga  la  Maeftà  fua  imputata  ndlc  colè  di  Religione  j C 
facendo  il  contrario,  douca  temere  il  giuftolaegiwci» 
Dio,poirindignatione diSuaSaiitità,  c la lìniftra opinio- 
ne di 
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nedi  tutto  UCrìlliandìmo . Clie inquanto  à sè,  od di^- 
ccrc,  chcfcotircbbeddl'auucrfità,  cbcpcrqucfto  potca- 
nofuccodcrealRc,  haurebbe  nella  £ìia  coicienza  quello 
fbllieuo  di  làpcrc , che  non  hauca  mancato  moke  volte  ne 
in  voce,  ne  i n iicritto  di  ricord  are  à Sua  Macftà  ciò , òh’Ella 
per  debito  dell’anima  propria,  e per  vcilkà  de’fiioi  ioterclli 
era  tenuta  di  fare.  E di  quello  fenfo  era  vn  Memoriale, 
ch’egli  dipoi  i^dòalRc,  perche  lo  facolsel^^rciacl 
lùo^nliglio,  infieracconvna  fcritturafcttolci^itta  da- 
nniti V elcoui , e da  altri  Signori  de  gli  Stati,  i quali  erano 
di  parere  douerfì  il  Concilio  publicare  lènza  condicionc^ 
veruna.  Riljxslcallora  Arrigo  : Che  non  haurebbe  man- 
catodiconfidcrartutrociòjcliediccuailCardinale  ,*  ma 
ì^i  parcua,che  delle rilème  , faluis luribus Regis , 

fenedouelsecontencaue.  IlMorolìni;  Douer  la 
MaellàSuapublicarilConciiio,  come  Rà,  &nzaalcuna 
coi^itione , come  hanno  fetto  tutti  i Rè , e Prrndpi  Cat- 
tolici , che  non  meno  dilui  voleano  conicruare  laloro  au- 
torità : e le  prctendeua  alcuna  rilèrua,  che , accettato  il 
Concilio,  ne  ricexcalse  il  Pontefice  j il  quale  come  tante 
volte  hauea  promclsoà  Sua  Macftà  in  nome  di  SuaPeati- 
tudine  l’haurebbe  in  tutte  le  colè  conueneuolicompiac- 
ciuta . Tacque  il  Rè , e fitcrminò  il  ragionamento . 

E perche  nella fuddetta  Cifra  de’  dodici  Decembre  con- 
tcncafi,cbeilI^acoElalciatudaf labarla,  cchercftaua 
foddisfatto  di  difoorlìEglicoia  la  maniera, cIk  Iblca  tencne, 
tra  la  francliczza , cd  il  tdpetto , sì  die  vna  niente  dcrogaua 
a’doucri  dell’altra , volle  rifondere  al  Montalto  : Che 
quanto  alla  burla , non  fi  tenca tan  co  fuftìciciire,  che  nojm 
^ÌTOteficel^data.  <^nto  a’tiifeorfi,  nongliparcua 
di  lar  altro  nelle  fiielctccrc,  ohe  rappoclèntar  tutto  ciò,  che 
occorrcua , c lè  ciò  non  foddistaceua  al  delidcrio  dilui , oc 
^ùua  diremo  dolore,  ma  noniàpcuachc^meglio  i c 
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non  hauea  maggior  brama , che  di fèruir  bene , nè  pen(àua 
ad  altro  il  giorno , e la  notte . E le  non  fìiccedeano  le  colè 
pro^eramente,ben  conofceua  il  Montalto  con  la  lira  mol- 
ta prudenza , che  non  era  in  potere  del  Legato  far  fare  al 
Rè  di  Francia  quello,  ch’ei  non  voleua.  In  fatti  è co’Gran- 
di  poco  vtile  l’Eloquenza  difgiunta  dalla  Potenza  : il  loro 
piu  efficace  Configliere  è l’Intereffe  : E vanità  il  credere  di 
pervaderli  contro  il  loro  profitto  : non  hanno  altra  ra- 
gione, che  quella  di  Stato  } altrapaffione,  che  l’amore^ 
del  proprio  bene . E pregio  dell’Eloquenza  allora  vincere , 
quando  combatte  con  più , non  con  vn  fblo  j trionfo  del- 
la moltitudine,  nonde’Principi  : nelle  Affemblee , non- 
ne’Gabinetti  : e perciò  dille  quel  Valentuomo,  checosì 
benel’intelè,  e l’efercitò.  Ch’ella  domina  nelle  Republi- 
che3  non  difie , Nelle  Monarchie . In  fomma  i Rè  voglio- 
no efierRè,  cioè  indipendenti  da  altru  i , non  folone’vq- 
leri,  ma  in  quella  parte  ancora , ch’è  la  più  nobile , e domi- 
nante nell’huomo,  vale  à dire  nell’intelletto . 

fine  degli  Stati  Generali . E nuoui  trattati  per  la 
puhltc adone  del  Concilio. 

Cap.  XXll. 

COntinuaua  Arrigo  gli  Stati  con  biafimo  dellaFama.c 
con  dan  no  i ndicibile  de’  fuoi  in  tereffi . La  celerità  è 
la  metà  de’ gran  negotij  : nelle  commotioni  popolari,  il 

tutto.  Com’era  ageuole  opprimere  con  la  rifolutionei 

contumaci  (lorditi  perla  morte  de'Guìfo,  così  il  tempo 
gli  armaua  j la  paura  gli  rendeua  più  forti.  Bifbgnane 
mali  de  gliStati , come  de’ corpi , profeguire  la  medefima- 

forte  di  cura.  Quando  co’purgantHòno gagliardamente 

commoffiglihumori,  è di  meftieri  (ciorgli con  vigore» 

non 
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non  fermargli  con  vna  ftolta  lentezza . Stana  il  Re  ad  efa- 
minare  i libri  de’conti , quand  era  neceflario  prontamente 
fàrfi  vedere  fra  l’armi . Teneua  in  mano  la  bilancia , quand’ 
era  d’hiiopo  ftringer  la  Spada . In  fomma al  folito,  inegua- 
le, tardo,  irrefoluto,  nonlèppe  nèconicruarelapace,  nè 
maneggiare  la  guerra . 

Finalmente,  il  giorno  decimolèfto  dell'anno  diede  lor 
compimento . Poco , ò niun  profitto  ne  deriuò  al  Regno  : 
fommo  pregiudicio  al  Rè  : Perche  in  quelI’AlTembìca- , 
che  conteneua  il  miglior  della  Francia,  rimale  viuamente 
imprefla  la  fiinefta  immagine  della  morte  di  quei  due  gran 
Perfonaggi  ,vno ammirato  perla  virtù  militare,  l’altro  ve- 
nerabile per  la  Dignità  : e ne’confidenti  de’Guilà  il  timore 
I coprì,  ma  non  eftinlè,  anzi  accrebbe  l'amore5  negli  emu- 
I lilìcangiòl’inuidiain  pietà  5 e da  tutti  generalmente  fu 
I compianto l'eccellb  valore  del  Duca , fe  non  come  inno- 

I cente, come  infelice.  E però  tornati  alle  Calè  loro, lèrub 
rono  per  diffondere  fiamme  d’odio  contro  il  Rè , e Iblleùa- 
tione  ne’  popoli . Reftò  coronata  quell’opera  con  tré  di- 
Icorfi , formati  da  lòggetti  leelti  da'  tré  Ordini,  che  erano 
ilfiore  dell’Eloquenza  Francelè  5 e il  Morofini  nelle  fue  let- 
tere al  Monralto  ne  prelènta  vn’cllratto.  E perche  nelle, 
colè  de’Grandi  è riguardeuolc  ogni  minutia,  non  farà  alie- 
no dal  nollro  ragionamento  proporne  qui  il  fugo  conio 
parole  medefime  del  Legato . 

Dunque  elTendofi  congregati  gli  Stati  nella  gran  Sala  al- 
la prelènza  del  Rè , della  Reina , de’Cardinali , ed  altri  Prin- 
cipi, e Giualieri  della  Corte,  l’Arciuelcouodi  Bruges  fece 
vna  lunga , edotta  Oratione  in  nome  del  Clero,  nella  qua- 
le lodando  la  Dignità  Ecclcfiallica,  confiderò  la  grando 
Rima , e veneratione , nella  quale  i Vefcoui  erano  già  pref 
lògl’Imperadori,  e Rè , poiché  quelli  dauano  loro  titolo  di 
Beatilfìmi,  e diSantilumi.  MoRrò,  che  ilCapodelIa^ 

V u u Chie- 
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Chicfa  era  il  Pontefice  Romano , adducendo  {ràgli  altri  ar 
gomenti  quello  della  perpetua,  e non  mai  interrotta  fiic- 
cefiione  dcTapi . Polè  in  confideratione  à Sua  Macftà  di 
quanta  importanza  foflc , che  nella  Chiefà  di  Dio  fi  trouat 
lero buoni,  ed  efcmplari  Prelati , efortandolaneirauueni- 
re  ad  hauer  l’occhio  alla  noniinatione  loro , poiché  da  cfla 
dipendeua  principalmente  la  falute  del  Regno.  Dilcorfc 
foprala  publicatione  del  Concilio  di  Trento  3 dicendo  fra 
Taltre  cofe , che  bifognaua  non  folo  accettarlo  per  i dogmi 
della  Fede , ma  offeruarlo  ancora  in  tutto  quello, che  tocca 
alla  riforma,  perche  ammettendolo  nel  primo  capo,  ed 
efcludendolo  nel  fecondo , farebbe  come  vn’ accettare  i 
Comandamenti  della  prima  Tauola,  c contrauenireà 
alleili  della  feconda,  e volere  la  Fede  fènza  la  Carità,  e la. 
Dottrina  fenza  l’Opere . Diffe,  che  farebbe  fiata  cofà  vtiliF 
fima  il  ripiglia  re  l’vib  antico  de’Concrlij  Prouinciali . Rac- 
comandò tutti  i Rcligiofi  Regolari . Èfòrtò  il  Rè  alla, 
guerra  contro  gli Vgonotti , ed  alla  pace  co’  Cattolici.  Biar 
Ììmò  la  venalità  de'  Magifirati,e  degli  Vffieij . Parlò  contro 
a’  Partitanti:  Lodò  rElemofina,efortando  il  Rè  ad  aiutare 
ipoueri,  à fgrauare ipopoli,  e guardarli  da’ donatiui cc- 
ceffiui , 

Dietro  àlui  parlò  il  Conte  di  Brifàc  per  la  Nobiltà,  ilqna* 
le  per  la  breuità  del  dire , e per  la  fùa  politezza  ordinaria , ftì 
commendato  in  efiremo.  Si  fiefèin  lodare  il  Rè,  laRcina 
Madre  di  gloriola  memoria , e la  Reina  Regnante . Poi  rao 
comandò  la  Nobiltà  , e parlò  ardentemente  contro  gli 
Herctici , dicendo , che  per  falute  del  Regno  era  ncceflàrio 
difiruogerli,efradicarli:  e che  Quelli,  cheperfliadeuanoil 
Rè  efier  clemente  con  tutti, doueanfi intendere  condii 

hauca  oftèfii  Sua  Maefià , ma  non  con  chi  offendeua  Dio, 
ilquale  gli  hauca  date  tante  forze , perche  li  cafiigaffcc  non 
permettefTe,  chel’honoifUQ,  elaReligione  Cattolica fof 

fecon- 
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fc  conculcata}  con  molti  altri  particolari  degni  veramen- 
te di  vn  Caualiere  Criftiano . 

L’vltimo  ra^onamento  fu  di  Monfignore  di  Bernard 
Auuocato  di  Digiun , e Deputato  della  Borgogna , ilqualc 
doppo  hauer  moftrato  qual  fofferobligofuo  Ver  fola  fua- 
Prouincia,  eia  tacili  cà  data  ad  ogn’v  no  di  poter  in  quella^ 
generale  AiTemblea  rapprefèntare  liberamente  tutto  ciò, 
ch’era  di  profitto  al  Regno  j fiipplicòSuaMaeftà,  dando 
Tempre  con  le  ginocchia  piegate,  che  attendeffe  all’eftirpa- 
tione  dell’Hcrefie , come  principalifiìma  cagione  delle  tue 
inifèric  : riformalTe  gli  abufi  del  Clero  : raft’renafle  la  li- 
bertà , che  la  Nobiltà  fi  hauea  prefa  fopradel  pouero  Po- 
polo : prouedefTca’  difordini , ch’erano  ne  gli  vmcij  di  Giu- 
dicatura , e delle  Finanze , e folleuafTe  il  terzo  Stato  da  tan- 
teoppreffioni,  e calamità,  che  patina  sì  per  le  genti  d’arme, 
come  per  le  intollerabili  grauezze , ed  incredibili eftorfio 
ni:ed  in  fine  dimandò  licenza  di  partirli,  infiemecon  rut- 
tigli altri  Deputati  del  Tuo  Ordine . 

Rifpofe  il  Rè  con viua fignificatione delfiio defiderio 
verfo  il  bene  del  Regno , e trà  gli  altri  dell’eftirpatione , 
rouinadcgliHeretici  : onde  hauea  fatto  il  fuo  Santo  Edit- 
to di  Vnione,  ilquale  reftando  per  legge  fondamentale^, 
volcua , che  inuiolabilmente  folle  olferuato  : Fece  poi  leg- 
gere dal  Segretario  vna  Scrittura  continente  vna  più  am- 
pia dichiaratone  del  fuo  buon  volere  verfo  cialcun  Ordi- 
ne, e licentiolli. 

La  publicatione  poi  del  Concilio  doppo  tanti  vfficij, 
iftanze, c confiderationigrauilfime fatte  al  Rè  in  publico , 
ed  in  prillato  dal  Morofini,  sì  con  la  voce  propria,  sì  coii> 
l’indullria  per  mezo  di  Perfonaggi  d'autorità,  e di  picd,an- 
dò  à vuoto . Hauea  rifoluto  Arrigo  di  publicarlo  nel  nnc. 
de  gli  Stati  con  le  particelle  già  mcntouate . S aluis  luri- 
busRegisy  0*  Regni  t ma  fi  trouò  in  obligo  il  Legato  di 

V u u a fra- 
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fraftornarequefto  proponimento  per  lettere  allora  appun* 
to  giunte  da  Roma  legnate  lòtto  i ventiquattro  Nouem- 
bre,  nelle  quali s’efprimeano  tali  parole.  LaClaufula 
SaluisIuribusRegis,  & Noflro  Signore  non  foto 

non  L'accetta^ma  la  maledice } ed  il  Rè  dt Francia , che 
'uuolj^ar  patt  i con  Dio/i  accorgerà  done  Jì  condurrà  : e 
leisabency  cheleparole  de' Concilij G enerali y fonopa- 
role  di  Dio , perche  dicono  i Padri , Vilùm  eli  Spiritui 
Sanòto,  & nobis.  P ero  Sua  Beatitudine  mi  hà  detto, 
che  V.  S.  Illufirifsima  nonfene  prenda  altro  faJiidio.Si 
dolerebbe,che  efuefta  fua  Legattone  fatta  con  tanti  eneo- 
mij,  onde  fu  fatta  fuor  di  tempo,  e contro  il  giura- 
mento , per  effer  lei  Parente  di  Cardinale  ( era  li  Corna- 
lo ) epromefo  tanto  al  Mondo,  riefea  vana:  ed ilG ondi 
non  hà  detto  niente  di  quefio,  ma fòlo,che  il  Concilio  era 
publicato. 

MolTodaquell’vltimecommiRìoni,  e llimolato  dalle, 
nuoue  punture  il  Cardinale,  partecipò  a!  Rè  ilèntimenti 
del  Papa,  eprotcllò,chenondoucirepublicarlo,  fe  non- 
liberamente,  e lènzaalcunaconditione,  perche  altrimen- 
ti offènderebbe  Dio , con  cui  non  li  fanno  patti,  e darebbe 
jammarico  al  Pontefice,  e à tutta  la Criftianità.  Per  tan- 
to le  ne  aftenne  Arrigo , ma  dilTe  ,à  gli  Stati , che  voleua  in. 
ogni  modo  folfe  accettato,  e publicato,  e così  facea  loro 
intendere,  che  per  tale  il  tcnclfero  j ma  che  non  elTendo 
ancora  ben  rifolute  alcune  diffìcultà  di  rilcrue , che  erano 
ftate  propofte  da'medefimi  Stati,  volea fatui Ibpra più 
maturaconfideratione,elerifolucrebbe  poi  con  gli  itri 
Capitoli,  che  allora  per  ilcarlèzza  di  tempo  non  Rierano 
potuti  terminare. 

Ridotta  dunque  tuttalarifofutionedi  ouelVaffare  nel- 
la fola  perlòna  del  Rè  j Il  Morofini,  bencne  gli  folTc  ordi- 
nato dal  Montalto,  chenonfenepiglialfepiu  pena,  in- 
ter- 
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ferpretandoquefto  più  come  {limolo,  clic  come  ritegno, 
deliberò  di  profeguircrimprelà,  e fare  gli  virimi  tentatiui. 
Pensò  d’efpugnare  l’animo  d’Arrigo  con  le  machincdell’ 
autorità.  Si  volle  al  ConfelTore  diluì  (conditione  di  pcr- 
fona,  che  apprelTo  i Principi  molto  può , ò pure  alla  fama  di 
e{fi  molto gioua l’opinione,  chepofTa  )e  a’ più  intrinlèci 
del  Gabinetto  : quello  direttore  della  colcicnza  j quelli 
dell’intelletto:  l’vno,  e gli  altri  fempre  potenti  in  Arrigo, 
che  mollraua  di  conceder  tanto  all’affetto  de’  Tuoi,  alla  pie- 
tà verfb  Dio . N’hebbe  allora  il  Legato  qualche  frutto,  ma 
più  dipinto,  che  vero:  perche  à nome  Regio  il  ConfelTore, 
c’I  Guardalìgilli  gli  efprelTero  : Che  il  Rè  conliderati  i Me- 
moriali fopra  quella  materia  riceuuti da  elTo,  haurebbe 
moltodelìderioditrouir  modo  di  soddisfarlo,  fenza  dar 
malafbddisfattioncàtuttoillìioRegno.  Pregaualo  à ri- 
flettere, che  in  quei  tempi  turbolenti  conueniua  andato 
con  molti  rifpetti,  temendo , che  anche  quando  egli  hauel^ 
fe  voluto  comandare  al  Parlamento  di  publicarclènza  ri- 
lèrua  il  Concilio,  non  haurebbe  vbbidito,  perche,  come 
ben  làpeua  il  Legato , tutti  c tre  gli  Ordini  de  gli  Stati  ne  di- 
raandauano  qualcheduna  : Che  però  hauendogli  più  vol- 
te detto  il  Legato  mcdelimo , die  il  Papa  non  intendeua^ 
per  quello  leuare  i Tuoi  priuilcgij , nè  le  prerogatiuedel  Re- 
gno j richiedeuagli  per  conlìglio , s’ci  giiidicaua  bene,  che 
Sua  Maellàmandalfeà  Roma  vn  Pcrfonaggio  per  dimo- 
ftrare  al  Pontefice  i capi , oue  fi  tocca  la  lùa  autorità , e cho 
piacelTeà  Sua  Beatitudine  di  rilèruarli,perche  (pando  que- 
llo fi  folTc  fatto, publicherebbe  poi  il  Concilio  lenza  condP 
tione,òriferua.Il  Legato  fermo  nel  filo  proponimento,c  in- 
tefo  al  filo  fine,ripigTiò:  Che  à far  bene,e  ad  acquillar  gratia 
col  Papa,  bilognaua  allora  fenza  alcuna  dilatione  publicare 
il  Concilio  nel  modo  ftelTo , ch’era  fiato  publicato  in  tutto 
il  refio  della  Crifiianità,  c poimandareàRomavnMefso 

per 
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per  chieder  quelle  gracie,  e priuilegi,  che  dcfiderauala^ 
Maeftà  Sua,  allìcurandola  à nome  del  Pontefice , che  in- 
tutte  le  colè  honelle  farebbe  compiacciura . Ed  hauendo 
cflìlbggiunt0  5 clieciòcraduiipofilbileriulcita,  perche, 
nè  i Popoli, nè  i Parlamenti  l’accettcrebberoj  riprclc  il  Car- 
dinale , che  nè  i Popoli,  nè  i Parlamenti  fono  chiarnati  alla^ 
celebrationc  dc’Concilij , ma  folamente  i Prelati , a’  qua- 
li apparteneua  inlcgnare  à gli  altri  non  meno  i coftumi, 
che  i dogmi . E che  quando  ciò  era  confermato  dalla  Sede 
Aportolica,  non  conueniua  a’ Popoli  altra  confidcratio- 
ne,  mafolol’efecutionedegliordini,  e delle  coftitutioni 
ftabilite  i perche  intanto  è buono , c vero  quello,  che  cre- 
dono nella  noftraFede,  inquanto  è comandato,  ed  infe- 
cnato  dalla  Chiefa.  Che  però  Sua  Maeftà  non  doucala- 
foiarc  di  publicare  il  Concilio,  perche  quando i Popoli 
non  la  volclTero  in  quefto  vbbidire , ella  haurebbe  almeno 
foddisfattoalfuoobligo,  e darebbe  occafionc  al  Papa  di 
procurare  con  l'autorità  di  farla  vbbidire  a’ Tuoi  Vaflalliin- 
cofàtanto  ragioncuole,^iufta.  MoftraronoilConfefTo- 
re,  e’I  Guardafigillo di efler conni nti,  e partirono,  con- 
promefla  di  dire  al  Rè,  che  le  ragioni  addotte  dal  Legato 
erano  ottime , e che  douea  così  fare . 

Mabenfi  vedeua  che  tanti  ragionamenti  erano  artifi- 
eij  per  non  far  nulla , e l'infelice  Principe  pofto  frà  dueduri 
eftremi , di  maggiormente  ò commuouere  il  Reame , 
òinafprire  il  Pontefice,fi  teneua  in  fofpefoafpettandoibe- 
nefieij  del  tempo.  In  fine  il  Legato  rapita  più  lofio  clw 
ottenuta  vdienza  dal  Rè,  e allacciato  accortamente  il  di- 
feorfo  alle  doglienze , che  il  Rè  faccua  contro  i Predica- 
tori di  Parigi , chetano  mantici  di  quel  vallo inceri- 
dio  , dille  , che  fc  Sua  Maeftà  hauefte  publicato  il 
Concilio,  liaurcbbe  fermata  la  lingua  a’ Predicatori, 
e così  tiratolo  fopra  tale  argomento,  doppo  le  folitc 

difpu- 
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difpute , c molte  contefe,  reftò  Arrigo  in  rifolutionc,  che  fi 
ipecUflevna  lettera  patente  3 tutti  iVefcoui,  in  cui  notifi- 
cai,ch’egli  accettaua  il  Concilio  diTrentOjclie  lo  faccfle- 
ro  publicare , ed  efcguire  ciafcuno  nella  fila  Diocefi , fenza 
aggiungerui  conditione  alcuna, nè  rilèruaj  e che  per  mano 
dei  Vckouo  di  Vmans  farebbe  prcfcntare  al  Papa  quei  ca- 
pi ,cli’ei  dcfidcraua , che  da  Sua  Beatitudine  gli  tqffcro  Con- 
ceduti. E chiamati  alla  prefenza  del  Cardinale  il  Guarda- 
figillo,  e il  primo  Segretario  di  Stato,  ordinò , che  formafi 
fero  la  lettera,  e ne  diflero  la  conia  al  Legato , ilqiiale  per 
non  lafciar  addietro  induftria  alcuna,  ricercò  al  Rè  che  la- 
facefle  apjprouare  dal  Parlamento  5 e il  Rè  rifpofe,che  non 
v’era  più  Parlamento,  hauendoglilui  leuata l’autorità , co- 
me noi  tofto accenneremo . Procurò  altresì  il  Morofini , 
che  la  lettera  fofse  dettata  con  le  più  lauoreuoli  cfprelfioni, 
cnc  inuiò  vn’clèmplareà  Romaal  Montalto,  aggiungen- 
do, che  quelle  parole , Della ficurezjua , e cofìplenZija  dt 
SuaMaeftày  che  l’intentione  delPap^afojJe  diconfer- 
uare  i Diritti  del  Regno  t non  gli  andauanoà  grado; 
quantunque  non  fofsero  pofte  per  conditione  òmodifi- 
catione di  efio  Concilio , rcftandq  libera  la  publicatione  j 
c però  egli  voleua  muouere  ogni  pietra , perche  foficro  le- 
uatc.  E fin  qui  io  trono  del  negotiofopral'acccttarione 
del  Concilio,  nè  mi  refta  alerò  lume  ; o chcinfatticosì 
rimaneise  ef^uito , ò che  la  confufioncdelleeofe  che  le- 
gai , inuolgelfc  ancora  quello  trattato. 
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SmceJJì  auuerjì  al  Rè  in  Parigi , in  Orliens , e altroue . 
Ffficio  del  legato  à frò  del  Cardinale  di  Borbone, 
Cap.  XXlll. 

Ma  l’applicationc  a’ quieti  maneggi  di  Cliiefà  era- 
fopratatca  da  più  graui  cure  per  ^’infauftiauueni- 
menci  di  Stato.  Sono  quefti  da  famofi  Autori  in  più  lin- 
gue (lati  tramandati  alla  contezza  publicaj  ed  io  ni’after- 
rò  da  vn’  ordinato , e pieno  racconto,  le  non  quanto  m’o- 
bliga  l’argomento,  che  preme  l’orme  legnate  con  carat- 
teri domeftici  del  Legato  nelle  fue  lettere  al  Cardinale. 
Montalto. 

Le  prime,  eniaggioriftraunganzeeranoin  Parigi  capo 
del  Regno:  dclirii  cagionatile  non  da  humori,  d’animi 
deprauati . L’inlblenza  della  moltitudine  quanto  più  vile, 
tanto  più  lùperba,  giu  nlè  à violatela  granita  del  primo 
Tribunale  venerato  da’  Rè , e condulTe  prigione  il  Primo 
Prefidentc  del  Parlamento  con  felTanta  altri  dello  ftclTo  Or- 
dine, e li  pofe  nella  Balliglia . Dal  dilpregio  del  Supremo 
Magift  rato  Secolare,  fi  riuolfe  all’Ecclelìallico,  come  il 
fuoco,  che  fuccelfiuamentc  attacca  le  colè  più  altej  po- 
nendo in  cuRodia  e Canonici , e Religiolì  rei  del  folo  fo- 
/petto d’eller fautori  del  Rè.  Finalmente  renduta  più  te- 
meraria da  vna  felice  impunità  d’ogni  eccelTo,  promife 
dieci  milalcudi  di  entrata , à chi  hauelfe  toltala  vita  ad  Ar- 
rigo, com’egli medelìmodilTe al  Legato. 

Fù  migliore, e però  peggiore,  cioè  più  Icaltro , il  con- 
lìgliodi  giullihcare  la  violenza,  e d’inuigorire  la  forza  con 
l’autorità  della  Scienza,  arme  apprello  i Popoli  norb 
men  potente  del  ferro,perche  acqu  irta  l’opinione,  da  cui  fi- 
nalmente prouengono  tutte  le  humane  rilòlutioni.  Vfcì 
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alici  luce  vna  Scrittura  della  Sorbona  ( foflc  ciò  vero , ò nò , 
la  lama  era  equìualente  alla  verità)  del  tenore  (èguentc. 

Al^no  Domini  1589.  Die  feptima  Menjis lanua- 
rij,S  acratifsimm  Theoiogia  F acuir  as  Parijie?u 
fis  Congregata  jutt  apudCollegium  SorbonApofipubli^ 
cam  fuppltc at tonem omniumOrdtnum  didAp acuita- 
tis,^  ÀliJJam  de  SandoSpiritu  ibidem  celebratami 
p oftuCtibus  C larifsimis  D.Ù.PrAfeólo,  Aedilibus.Con- 
jultbuSy  CatholicisCiuibus  AlmA  Vrbis  P arifìenjisy 

tam  •vìua  voce  ^cjuàm  Publico  Infìrumento  tabelitsper 
eorumdem  ABuartum  obfignatis publico  Vrbis  fi- 
glilo munir is , de liber atura  fuper  duobus Jecjuentibus 
Art iculis , o^ui  deprompti  funt  ex  libello  fuppltci  pradi- 
éìorum  Ciutum . 

AnPopulus RegniG allÌAjìt liber atus y ^ folutusà 
S aerarne  nt  0 fideltt  at  is  obedienttA  Henrico  T ertio  prA~ 
ftito . 

An  tuta  confi: ienti a pofsit  idem  Populus  armari  ^ 
vniri,  pfpecuntam  colligere , (f  contrtbuere  addefen- 
fionem,  ^ conferuatiohem  Religionis  CatholicAApo-> 
jfolica , RomanA  in  hoc  Regno  aduersùs  ne  faria  con- 

fìlia^  conatus prAdilU  Regis,^  e^uorumlibct  alio- 
rum  adhArentium  contra  fideipublicAviolationem 

abeo  BIa/Ìs  faRamtn  prAiudtcium  prAdilÌA  Relif^icnis 
CafholicA  £9*  EdiUt  SanólAVnioniSyf^  naturalisliber- 
tatis  conuocationis  omnium  Ordtnum  huius  Regni. 

Super  cjuibus  Art  iculis  audita  omnium  y ^ fìn^tdo- 
rum  Magiflrorum  y ejui  ad feptuagintaconuenerant y 
tnat  ura , accurat  a , ac  libera  de  liberar  ione  y Qi*  auditis 
multisy  p^yarijs  rationibus , ejuA  magna  ex  parte  tum 
iScripturis facrisytum  ex CanonicisS aniiionibus y^^ 
Decretis  Pontifaum  in  medium  difertifsimis  ver  bis 
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produca  funt , conclufum  eft  à D.  Decano  eiufdem  Fa- 
cultat  is , nemine  refragante , ^ hoc  per  modum  conjilij 
ad liberandas  con/cientias  prAdtéìi  Populi . 

Primùm  quòd  Populus  hnìus  Regni  hlutus  efl^  ^ li- 
berattts  à S acr  amento fidelitatiSy  ohe  dienti  a pr  Afato 

Henrico  Regi prAji ito. 

Deinde y quod  idem  Populus  licite , gf*  tuta  confcien- 
tia  potè  fi  armari , 'vniri , ^ pecunias  colitgere , et  con- 
tribuere  addefenjwnemy  et  conferuationem  Religionis 
CatholicAy  yfpoftolicAy  et  Romana  aduersùs  ne  faria 
♦ confilia , et  conatus  prAdidi  Reps , et  cfuorumlibet  illi 

adhArtntium , ex quo fidem  publicam  violauit  in praiu- 
dictumprAdiBA  ÉeligtonisCatholicA,  et  E diBi  SanBa 
Vmonis  ,et  naturalis  libertatisy  conuocationisTrium 
Ordtnum  huius  Regni. 

conclufionem  infuper  'vifum  eft  eidem  Parh 
fienJtP  acuitati  tranfmittendam  effe  adS  anBifsimum 
Dominum  noftrum  Papam , vt  e am  SanBa  Sedis  Zpo- 
JtolicA  auBoritate  probare^  et  confirmarey  et  eadem  ope- 
ra EcclefÌAGallicanA grauifsim'e  laborantiopemy  et 
auxiliumprAjìare  dignetur . 

Se nccortmiofleineftimabilmente  Arrigo,  e ne  fccc^ 
grauidime  querele  co'Sorbonid,  ciiefì  crouauano  in  Bles 
Depuraci  àgli  Scaci,  e radunò  vnaCongregacione  di  ven- 
ti Ve/coui,  e di  dodici  Teologi  alla  prelènza  dc’Cardinali 
Vandonio.e  Gondi,  nella  quale  lecca  la  mencouaca  Serie- 
tura,  tutti  concorlèro  in  vn  parere  : Ch’eflèndo  quell’ 
V niuerlità  ripiena  di  tanti  huomini  dotti , e prudenti,  non 
fi  douca  credere , che  quella  tòlse  lor  opera , Ipecialmentc, 
perche  non  fen’era  veduto  alcun  Elèmplare  lolcricco,  e fi* 
gillatoj  e quando  riiauelTe  tòrmaca,  li  douea  giudicare, 
che  non  folsc  vlcita  à dichiaratione  così  impertinente,  e te- 
meraria , le  non  per  mera  violenza  de’  Parigini . Si  ofTerfe* 
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roiSorbonici  di  andari  Parigi  àchiarirfi  del  vero,  e recar 
rimedio  à tutto  ciò,  che  fofse  necelsario  per  ifcarico  loro , c 
Icruigio  del  Rè  j ilquale  fi  acquietò,  e ne  attefe  più  ficuro 
infonnationi. 

Ma  erano  più  vrili,  che  le  doglienze,gli  apparati  di  guer- 
ra. Preparaua  il  Rèlarmamentodi  quindici  mila  Fanti,  e 
due  mila  Caualli , che  tanti  oltre  ì Prefidi j , fi  credeua  ba- 
fta/sero  per  frenar  i Popoli,  e ridurre  all’vbbidienza  i ribelli. 
E vi  afsegnaua  il  pronto  pagamento,  che  fi  douea  ritrarrò 
dal  rifparmio  di  Ipelè , fcnon  fuperflue,  almeno  poco  ne- 
celkiric  j hauendo  la  dura  nccemtà  aguzzata , ^ com’è  fo- 
lito  in  tutte  le  conditionid’huomini  ) l’induftriai  e l’angu- 
ùia  partorita  la  parfimonia,  ch’era  ^mpre  Rata  in  elilio 
dalla  Corte  di  Arrigo . 

Prima  del  fulmine  della  guerra,  fece  precorrere  vn’hor- 
ribilcicoppio, cioè vn Decreto,  in  cuitoglieua  l’autorità 
al  Parlamento , e richiamaua  la  Camera  de’Conti , ed  ogni 
altro  Magiftraro,  quando  in  termine  di  tré  giorni  non  fi 
follia  Città  di  Parigi  ridotta  aH’ofiequio  reale.  L’efècu- 
tione  del  qual  ordine  traheua  lèco  gran  rouina , perche  fi 
calcolaua,  che  più  di  cento  mila  f>erfòne  viucuano  lòtto 
l’ombra  de’  Magiftrati  fuddetti . Ma  quella  fu  poluere,chc 
filcaricòàftrepito,  non  palla, che  facefic colpo,  pcrcho 
all'Araldo,  che  portauailcomandamcntodeÌRè,fùpena 
la  vita  intimato , che  non  fi  accollali , c continuò  nello 
forme  Polite  l’vlo , e la  giudicatura  de’ Magiftrati. 

Nè-intanto(  come  auuicne  nelle  guerre  Ciuili)man- 
cauano  òvere,  ò finte  propofitioni  di  accordo.  Ven- 
ne fegretamente  da  Parigi  vn  Colonnello,  e ricorfb  al 
Cardinal Gondi cornea  RIO  Velcouo,  e da  quello  intro- 
dotto al  Rè , efprefle  : Che  fe  Sua  Macftà  hauelfe  dato  vn 
perdono  generale,  e permelfo , che  la  Città  fi  gouernalTo 
per  qualclw  tempo  nel  modo,  chefacca  innanzi  Ivlcimo 
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Barricate , e donati  cinquanta  mila  Scudi  al  Ducad’Omala 
per  farlo  vfcire  dalla  Città , quella  ridurrebbefi  lènza  mini- 
mo fpargimento  di  (àngue  à quiete,  edvbbidicnza.  Elfer 
folamente  necelTario , che  Sua  Maeftà  mandafl'c  à Parigi  il 
Preofto  de’Mercanti , ilquale  per  Tautorità , che  godeua,era 
vnicamcnte  habile  à ridurre  il  ncgotio  à prolpero  tiulci- 
mento.  Il  Rè  tenne  il  Colonnello  due  giorni  chiufo  nel 
Gabinettoj  ond’ei  rimale  occulto  à tutti,  fuorché  al  Le- 
gato , ilquale  col  credito  dell’integrità,  e col  vigore  dell’in- 
. dullria  penetraua  ne’ più  profondi  arcani  di  Stato.  Ri- 
mandollo  poi  Arrigo  col  perdono,  e con  le  ricercate  pro- 
mellej  ma  non  volle  già  liberare  il  Preofto  de’Mercanti.* 
ed  operò  cautamente,  perche  giunto  il  Colonnelloim 
Parigi,  lignificò,  che  haueatrouato  tal  cambiamento  di 
cofe , che  non  era  più  polfibile  l’elècutione  della  promefta. 
Onde  fi  giudicò,  che  quello  foftèvn’inganno,  per  allop- 

{)iare  con  lufingheuolefperanza  il  Rè , e cauargli  di  mano 
a preda,  cioè  il  Preofto,  'di  cui  erano  lòmmamentelblle- 
dti  i Parigini . 

Maggior  fondamento , le  bene  con  lo  fteflb  cfFetto,hcl> 
bc  la  pratica  d’aggiuftamento  intrapre/à  da  Madama  di 
Nemurs  Madre  de’defùntLFratellidiGuira,Principefta  or- 
nata di  parti  egregie  di  valore, di  moderatione,  e di  fenno, 
conformi  alla  Patria , ed  alla  Famiglia, ond’ella  vlciua^  e de- 
-gne  di  miglior  fortuna.  Ella  preterendoli  ben  publico  al- 
le priuate palfioni  ne  aflùnfe  nella  prigione,  ou’era,  Farduo 
maneggio:  e cadde  in  acconcio l’arriuo  in  Corte  di  Her- 
cole  Rondinelli  inuiatoui  nuouamcntc  dal  Duca  di  Fer- 
rara in  qualità  di  lùoMiniftroj  col  cui  mezo  s’introdullè- 
roi  primi,  che  furono  anche  gli  vltimi,  negotiati.  Pofo 
ella  lòtto  l’occhio  del  Morofini  la  lettera , che  indrizzaua^ 
al  Duca  di  Mena  fuo  Figliuolo,  per  delineare  i primi  ab- 
bozzi di  pace  j nella  qual  lettera  doppo  hauerlo  viuamen- 
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te  efortato  alla  quiete,  lo  richiedeua  à dirle  quel,  cli'cf^ 
per  ficurczza  fua,c  de’  Figliuoli  del  Duca  foo  Fratello  mor- 
to ftimaua  fi  douefie  ricercare  dal  Re . Vedeua  il  Legato  la 
fotnma  diffìcultà , e però  temeua  lefito  di  quefto  trattato, 
non  cfsendoui  più  la  Rcina  Madre,  nè  altri,  che  hauefle 
autorità  con  Arrigo , e co’CoIlegati , per  temperarli , e ri- 
durli à compofitione . 

Nella  lettera  ftefo,  oue  rapporta  il  Morofini  le  accen- 
nate notitie  al  Montalto,  vna  ve  ne  hà  più  da  vicino  perti- 
nente alla  Corte  di  Roma , e al  fuo  Miniftero . AuuilàtaJ 
Sua  Macftà  minutamente  dal  Cardinale  di  Gioiolà , e dall' 
Ambafeiadore  Pifani , di  ciò , ch’era  feguito  in  Roma  dop- 
po  l’elccutione  in  Bles , parcua  che  hauefle  molto  in  grado 
gli  vffìcij  fatti  sùquell’aftàre  dal  Montalto  col  Papa,  à cui 
moft  rana  di  voler  portare  molto  oflequio , e riucrenza , ha- 
uendogli  anche  deftinato  il  Vefcouo  di  V mans , per  infor- 
marlo de’motiui , che  l’haueano  condotto  à qucll’eftremc 
rifolutioni.  Aggiunlè  il  Legato,  che  dall ’haucrpreìb  Sua 
Santità  perlafua  fomma  prudenza  quel  fatto  con  tempe- 
ramento, e con  deftrczza,  erano  deriuati  molti  buoni  effet- 
ti,che  forfè , quando  fofie  ftato  in  contrario , poteuafi  tc* 
mere  eli  qualche  difbrdine , non  mancando  à Sua  Maeftà 
molte  offèrte  di  Principi  Heretici , lequali  fperaua , che  fa- 
rebbero rifiutate,  quando  però  à quei  della  Lega  non  fofi 
fero  fbmminiftrati  aiuti  da  Principi  Foreftieri.  Così  il 
Morofini. 

Mà  tutte  le  fperanze  del  Rè,  e le  trattationi  di  pace  furo? 
no  rinuerfare  dalla  dichiararione  del  Duca  di  Mena.  Era- 
cgliinferiorediannialFratello  Arrigo,  ed  anche  di  fpirito, 
ina  migliore.  Petto  valorofò , cuorfincero,  intelletto  fa- 
nio , animo  moderato . Hauea  dati  i primi  frutti  di  valore, 
e di  fenno  nell’età  più  fiorirà,  quando  nell’anno  doppo  la 
famofa  vittoria  nauale  cótro  i Turchi,  con  vno  fcelto  drap- 
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f)ello  di  NobiliFranccfi  ( i quali  fogliono  (èmprc  cercare^ 
a gloria  ne’  pericoli , allora  più  fplendidi,  quando  maggio- 
ri ) hauea  feguite , Ili  molato  dal  proprio  genio , l’Inlcgnc 
de’Coliegan  : E n’hebbc  dalla  gratitudine  della  Republica 
Veneta  vn  teftimonio  memorabile , che  fu  vn  filfo  , e per- 
manente carattere,  illuflre  marca  delle  attioni  pallate , o 
prefàgio  delle  future,  cioè  rdfere  aferitto  alla  Veneta  No- 
oiltà.  Hauea  egli  difàpprouatii  troppo  valli,  e però  final- 
mente infelici  dilègni  del  Fratello , alieno  dal  lanciarli  nel 
pericololb  mare  della  turbationi  ciuili . Ma  l’vltimo  euen-  i 

to  di  Bles  doppo  tante , e sì  folenni  promelTe  del  Rè , non^ 
gli  lalciòaltra  fperanza  di  viuere , che  la  dilpcrationc . Sti- 
mò maggior  ficurczzafidarfi  della  Sorte,  peraltro  tanto 
infedele,  che  di  A rrigo  j porfi  in  mano  del  Calo,  che  dclla^ 
Corte.  Chi  primo  hà  rotta  la  fede  al  mondo,  hà  tolto  l’hu- 
mano  commercio  : Come  le  monete  falle  dill  radono  il 
traffico,  così  la  mancanza  delb  parola  la  ciuilemeietà. 
Parue  al  Duca  di  Mena , che  con  più  guadagno , e ficurtà  fi 
potelTe  offèndere  ilRc,chevbbidirloj  portargli  la  guerra, 
checrederea'lùoi  giuramenti:  e procurare  di  alfiairarfi 
più  della  fua  Perfona , che  della  fua  fede . Così  egli  non 
perlùafo  dall’odio , ò dall’ambitione , ma  tirato , come  crc- 
deua,  dall’ellreme  anguftie  della  violenza,  entrò  nelhL 
guerra  Ciuile , e fi  mife  à manifefto  rilchio  di  pcrderfi,pcr- 
che  fi  trouaua  perduto . 

La  dichiaratione  del  Duca , in  cui  erano  riuolti  gli  occhi 
di  tutta  la  Francia , il  timore  de’  Reaj , la  fperanza  de’  Col- 
legati j confermò  Parigi  nella  riuolta,eliberòOrlicnsdall’ 
afkdio,fccerifòluerei^bbiofi,  epolèin  flrectiflìmanc' 
ceffi tà  le  colè  del  Rè. 

In  Parigidunquefù  eletto  nuouo  primo  Prefidentetfcl 
Parlamento,  calTatol’Auuocato regio,  ed  altro  pollo  in 
fua  vece:  Fù  decretato  da  quell’augulla  AlTemblea,  ma 
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più  per  violenza  edema,  che  per  propria eletcionc,  dio 
meri  i Sudditi  erano  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà  pre- 
dato ad  Arrigo  : rotti  ifìgilli  reali,  e fatte  tutte  i’dècutio- 
ni  à nome  de’Protettori  del  R^no  : Pratiche  per  iniìdiarc 
alla  vira  del  Rè  : e fii  auuifato  il  Morofini  da’  PP.  Capucci- 
ni  di  Parigi  ( tedimonio  di  religiolà  gratitudine)  di  guar- 
darli ancn  egli , perche  non  era  ficuro  della  vita  : E il  rime- 
dio vnico  à tanti  mali  (Icriue  il  Legato  al  Montalto  )dipen- 
deua,  come  da  tenuidì  molilo,  dalla  fiducia  dell’autorità 
del  Pontefice. 

Ma  le  la  fama  dell’ armi  del  Mena  rincorò  i Parigini  j in- 
timorì Arrigo , ilquale  conolcendo,  che  la  perlòna  del  Car- 
dinal di  Borbone,  e gli  altri  prigioni  erano  di  momento 
gtauidimo alla Ibmma  delle  cole,  deliberò  di  alficurarli 
meglio  in  Amboilà,  Città  sù  la  Loira  vicina  àBlcs,  fortifi- 
cata da  vnCadello reale.  Hauendo  ciò  prelèntitoil  Du- 
ca di  Nemurs , lèppe  così  bene  maneggiare  il  tentamento 
di  tuga,  che  gli  riiild  tèlicementc , e findulTe  in  Parigi  con 
danno , e dolore  del  Rè,  ilquale  procurò  con  vna  lettera-, 
che  dietro  gl’inuiò,  di  raddolcirlo,  eindurloa’pcnfieridi 
qaietCjCome  pu  r fece  la  Duchefla  lua  Madre . 

Nella  turbata  ferie  di  quelle  cofe,  hauea  il  Morofini 
procurato  defferammcfso  dal  Rè,  sì  per  richiedergli,  che 
non  pregiudicaflc  alia  Dignità  Ecclefiaftica  nella  cauli, 
dell’Arciucfcouo  di  Lione,  come  per  vedere,  fevifofk^ 
modo  poffibile  di  ridurre  quegli  (concertati  aftàri  à qual- 
che componimento.  Andauail  Rè  allungando  con  varie 
feufe  l’vdienza  j ma  hauendo  il  Legato  fàputo  il  diléguo 
dilui  d’indrizzare  in  Amboilà  il  Cardinal  di  Borbone,-  te^ 
mcndo  di  qualche  nuouoinconueniente,  prelè  partito  di 
condurli  alla  camera  del  Rè,  lènza  preceduto  appunta- 
mento, comefecein  tempo,  che  il  Rè  fi  vdliua  nel  Ga- 
binetto. Introdotto  dille  (dpppo  i douuti  vfficij)che 
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pregauailRèàricordarfidel  graue  delitto  commcflb  nel- 
la perfbna  del  Cardinale  di  Guilà,  onde  oltre  l’oflefà di 
Dio,n'cra  fommamente  amareggiato  il  Papa,  e ch’egli  co- 
me Miniftro  di  Sua  Santità, quando  continuale  ad  aggiun- 
gere vndifordine  all’altro,  haurebbe  adempito  al  debito 
del  fuo  Grado . E già  che  Sua  Maeftà  diceua  di  cuftodire  i 
prigioni,  non  per  ottendergli,  ma  pcralficurarsè,  poteua 
hii  lalciargli  nel  medefimo  llato,  almeno  finche  veniua^ 
qualche  commilfionedel  Papa.  Ripigliò  Arrigo  : Ch’egli 
non  credeua , liaucndo  latta  giuftitia  di  quelli,  che  volcua- 
no  Icuargli  l honore,  e la  vlta,d’hauer  commeflb  alcun  pec- 
cato, elapeabenejche  in  fimilicafi  non  fi  fuol  perdonare 
nè  anche  a’ Figliuoli:  Già  hauer  detto,  e replicarlo  allora, 
che  nè  al  Cardinal  di  Borbone,  nè  all’ Arciuefeouo  di  Lio- 
ne auuerrcbbe  male  alcuno,  ma  voler , che  ne  anche  potef- 
Icro  far  male  à sè  : Che  auuicinandofi  il  Duca  di  Mena,edi 
non  poteafermarfiiui  bifognandogliaccoftarficon  le  lue 
forze  à Orliens  per  tenerle  tutte  vnire , e refiftere  a’  dilegni 
de’fuoi  Nimici  : ElTer  però  nccelTarlo , che  fi  alficurafse  di 
quei  prigioni , perche  era  certificato  non  defiderarfi  in  Pa- 
rigi altro  più,chc  la  libertà  del  Cardinale  per  crearlo  fubito 
RcdiFrancia:  Ben  làper  lui,  che  Sua  Beatitudine  lidia  lo 
configlierebbe  à far  ogni  sforzo  per  impedire,  che  in  fua^ 
vita  non  folfe  altro  Rè  in  Francia  j ilche  era  rilbluro  di  lare, 
anche  con  elporfi  a’ pericoli  ellremi.  Rimale  pago  il  Lc' 
gato,  òmoftròd  eflerlo,  vedendo  la  coftanre  rilblutio- 
nedelRè.  Furonodunque  i prigioni  inuiati  in  Amboifa, 
e volle  Arrigo  medefimo  accompagnarli , e gli  conlcgnòà 
Monfignor  di  Gas,  e dellinò  il  gouerno  della  Città  à Mon* 
fignor  di  Lognac,  in  ambidue  i quali  tencua  il  Rè  lemma 
fiducia,  cderafiferuitodiloro,  comedi  principali  Uro- 
menti  nell’vccifionc  de’Guifa . 

Mentre  il  Rè  alficurauai  prigioni,  il  MenaliberauaOr* 
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licns:  Poiché  hauendo  intefo  i Regij,  ch’egli  era  fola- 
mence dodici  leghe  lontano  di  là,  e crouandoh  inferiori 
di  forze , fcioUèro  Ta/sedio,  c lafciarono  anche  la  Cittadel- 
la, e’IMena,  come  liberatore  fù  riceuuto  in  forma  di 
trionfo , incontrato  dal  Clero , e dal  Popolo , e corteggia- 
to con  applau  fi , c benedi  trioni . 

ProgreJJì  della  Lega . <tAnguJHe  del  Rè  : Amare^ 
con  Roma  . Trattato  di  Pace , difciolto  , Varij 
maneggi  del  Cardinale:  Sua  delibera  ione  d'accompa- 
gnare il  Rè . Cap.  XXIV. 

FV  digran  momento  alle  cofe  auuenire  quel  primo  foc- 
celk)  d’Orliens  contrario  al  Rè , profpero  a’Collcgati. 
La  Fama,  che  tanto  influifce  nel  principiodelle  colè  fiuma- 
ne, e fpccialmente  nelle  grandilfime,  cioè  nelle  guerre^ , 
trionfo  nelle  Ciuili . Se  vince  il  Principe,  hà  debellato:  Alla 
prima  felicità  delle  fuc  Armi  s’accompagna  vn’altro  guer- 
riero più  potente,eche  nello  ftefio  tempo  combatte  in  più 
luoghi,  cioè  lo  fpauento.  Se  non  vince,  perde.  Contro 
gli  Stranieri  fi  foftenta  con  la  forza  de’proprij  Sudditij  con- 
tro i Sudditi,  con  l’opinione . Si  è fuelato  vn  grand’arcano, 
quando  il  Popolo  conofoedi  poter  refiftere  : quando  fi  ve- 
de vguale,fi  reputa  fuperiore . Ne’  folleuati  è gran  vittoria 
il  non  perdere , il  foftenerfi . In  fatti  lèguirono  indi  à poco 
i partito  della  Lega  le  importanti  Città  di  Roano,Sciatres , 
Nantes,  e Lione.  E porto  con  l’arriuo  del  Mena  in  Pari- 
gi , ( oue  fù  incontratocon  folenniifimo  giubilo  dal  Parla- 
mento, dalla  Sorbona,  e dal  Popolo  ) ordine  alle  cofo;e  rta- 
biliti  due  Configli,  vno  fopra  le  Finanze,  l’altro fopra 
la  Guerra , co’  qumi  teneffero  corrilpondenza  le  Città  Col- 
legate  j rertò  per  così  dire  formato  vn  Corpo  di  Republica 

Yyy  fepa- 


bigitizad  by 


^ 5 2 LI B RO  n' E R Z O . 
fcparato  non  folo , ma  contrario  al fuo  Capo . Ma  ciò  ac- 
cadde vn  poco  di  poi.  ' J-TII 

Il  fucccffo  d’Orliens  pofc  in  confulionc  laCitcì  di  Bles, 
indebolita  di  ardire,  e di  for2e  per  raffenza  del  Rè . T eme- 
uano  la  venuta  del  Mena , e la  ritirata  di  Arrigo  in  A n«  lers  : 
e già  la  Reina  hauea  mandate  altroue  le  fue  gioie , c’I  Car- 
dinale Gondi  richiefe  il  Legato  qual  rifolutionc  era  per 
prendere  per  ficurezza della  fua  vita.  Al  che  il  Morofini 
con  animo  intrepido, e làuio configlio dilTe , che  non  fi  la- 
rebbe  mollo  lènza  ordine  del  P^a,  ò del  Rè,  à cui  era- 
indrizzato , poiché  come  Miniltro  Pontificio  làpeua, che- 
quando  Monfignor  di  Mena  foffe  venuto  à Bles  gli  haue- 
rebbe  portato  quel  rifpettomedefimo,  che  Iblea  anche- 
fare  fuo  Fratello  Ducadi  Guifa . E fi  confermò  nel  fuo  pro- 
ponimento » perche  il  Maftro  di  Cala  di  Madama  di  Ne- 
murs  pole  in  cullodia  appreflo  di  lui  argenti , e denari  del- 
la mcdcfima,  onde  poteuafi  argomentare  Tvoiuerfalc- 
veneratione,  in  cui  fi  conofceua  elTere  il  Minillro  del 

Papa.  , , _ . 

Rimale  per  queft’auuilò  Arrigo  lofpelb  del  luo  ntoriio. 
Tuttauia  animato  dal  Ducadi  Niuers,  che  appunto  im 
Amboilà  fi  era  abboccato  con  lui , e da  cui  già  dipenderla  il 
moto  delle  regie  delibera  rioni , non  volendo  abbandona- 
re la  Loira  paUo  di  troppa  confeguenza , e fpcrando  di  ri- 
trouarfi  ben  rollo  più  forte  del  Nimico,  fi  ncqnduflcccn 
fomma  celerità  à Bles , e quietò  con  la  fua  prelcnza  ^i 
mori,  ma  non  gli  animi  de’ Cittadini , die  erano  già  mai- 
nati alla  Lega . lui  il  Rè  di  Nauarra  con  la  voce  di  vn  Meflo 
Cattolico , ò almeno , che  ne  t^ea  profelBone , ofierfe  a 
Sua  Maellà  cinque  mila  Fanti,  c mille Cauallij  come- 

anche  il  Signore  di  Sciatiglionc  efibì  le  numcrofe  fuo 
Truppe:  Aiuticon  atto  magnanimo  allora  rifiutati  dal  Re: 

ma  olferua  nelle  lue  lettere  il  Morofini , che  crefeendo  la- 
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neceffìtà,  non  potcuaftiggirfifimilcdeliberarionej(c  bene 
farebbe  la  totale  rouina  del  Rè,  c del  Regno;  Augurio, 
che  auueratofi  puntualmente  in  ogni  fua  parte,  moftrò 
che  la  maggiore  ARrologia  tra  gli  huoniinie,  non  la  co- 
gnitionc^c  gli  Alpetti  Celcfti,  ma  il  lume  della  Pru- 
denza. 

Non  mancaua  il  Legato  di  opporre  àquefto  male  na- 
fcentc  nonfòlol’vdienzc  publiche , ma  i priuati  difcorfi 
co’Miniftri  ( nxxlo  il  più  efficace , ed  il  più  tacile  di  perfua- 
dcrc  a’  Rè  ) ma  riufeiuaarme  troppo  deoole  l’vlb  della  lin- 
gua contro  la  forza  infuperabile  della  neceffita . 

Rcndeuano  afflitto  l’animo  del  Rè  diuenuto  berfaglio 
(fogni difàuuentura  no fòlo i progredì  de’ Nimici,ma  l’in- 
fedeltà dc’fuoiFauoriti.  Il  Signor  di  Lognac  primo  Gen- 
tiluomo e nellaCamera , e nei  cuore  del  Rè , dilègnato  da 
lui , comefopra  fi  accennò , Gouernator  di  Amboifà,ò  per 
di^ufti  Iwuuti,  ò per  intelligenza  tenuta  col  Rè  di  Nauar- 
ra,  occultiflìmamente  fuggi  dalla  Corte,  e fi  riciròal  pre- 
detto Gouerno,  con  infinito  rammarico  del  Rè,  ilquale  ha- 
licndo  per  allora  trasferiti  iui  i prigioni , per  maggior  ficu- 
^zza5  fè  li  vide  con  iicherzo  della  Fortuna,  che  godeua 
icmpredeludereifuoi  configli,  ridotti  in  guardia  di  Mini- 
ftri , die  erano  di  fede  non  ibi  dubbia , ma  deprauata . 

E notabile,  come  allora  ilCaflello  d’Amboifa  diuenne 
l’Amore  di  due  gran  R inali,  cioè  del  Rè,  e della  Lega. 
Rbchiudcuafi  iui , oltre  bconditione  tanto  importante, 
quantoriguaideuolcdegUaltri  prigioni,  la  Petfbna  del 
Cardinale  di  Borbone,  di  momento  inefltmabile  nelle 
congiunture  correnti  ,.conofcìutocomc  pegno  della  ficu- 
rezza  publica,  fè  ben  con  diuerfi  rifjaetti , si  da  Arrigo,  si  dia’ 
Collegati  5 da  quello  con  la  prigionia,  da  quelli  con  ìx, 
libertà.  Adefpugnar  gli  animi  de’Cuftodi,  fi  adoperò 
quella  machina,  chefuolcflèrelapiù  gagliarda,  cioèl’Q- 
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ro . Gas , c Lognac , che guardaiiano T vno il Caftello, lal- 
tro la  Città,  mettcuano  il  Cardinale  all’incanto , premio 
à chi  oftèriua  più  largamente . L’ Arciuelcouo  di  Lione 
huomodi  gran  maneggio  hauea  introdotta  la  pratica,  con 
oblatione  di  feudi  cento  cinquanta  mila , e s’erano  auuici- 

nateanchealcune Militie per  accalorire il  trattato.  Il  Rè 

v’inuiò  torto  il  Cardinale  di  Lenoncourt , e poi  l’Abbate 
del  Bene , che  adoperarono  e promeffe,  c ragioni , ma  per 
allora  con  poco  frutto . Fù  vario , e curiofo  lo  sforzo  delle 
Parti  per  reftar  fuperiori  in  querta  gara  più  d’ingegno  ,che 
d’armi.  Finalmente  vinlè  il  Rè  , ilquale  ricuperò  il  Car- 
dinal di  Borbone,  ci  Duchi  di  Guidi,  ed’Elbeuf  conia- 
fomma  di  trenta  mila  feudi , com’egli  medefimo  narrò  al 
Morofini:  e ne  rtimò  infinitamente  il  guadagno,-  rperam 
do,  che  i prigioni  gli  poteflero  fèruire  di  ftromento  di 
qualche  accordo  : fe  pure , ( come  (criue  il  Morofini  ) fra 
tante  Armi , c tanti  Odij  rertaua  luogo  alcuno  a’pcnfieri  di 
quiete. 

Intanto efàurto l'Erario,  e crcfcendofcmprepiùle  nc^ 
ceflìtà  della  fpefà , venduti  molti  V ffici j di  Corte , i quali 
anche  in  quelle angurtie  trouauano  compratori , cqmefe 
fiorirte vn’altidima  tranquillità  j delibero  Arrigo  d’inuiat 
à Venetia  il  Signore  di  Mcs,ch'craui già  rtato  in  qualità 
d’Ambafeiadore  Ordinario  di  Sua  Maertà,  per  ricercare 
dalla  Rcpiiblica,  che  hauea  fempre  dati  tertimonij  di  ^ne- 
uolenza  particolare  al  la  Corona , c alla  perfona  del  Rè,foc- 
corfi  di  denaro . Oue  per  incidenza  vuolfi  ortcruarc , che 
hauendo  Arrigo  con  la  fua  mal  configliata  protufione  tan- 
to indebolite  le  forze  dello  Stato,  ci  nerui  della  guerra» 
cioè  le  Finanze,  non  è marauiglia , che  fi  trouaflTe  ridotto  à 
gli  eftremi  partiti.  Onde  fra  gli  altri  fùgrauirtìmo  errore 
Fefporfià  quella  tanto  ambigua,  e pericolofa  rifblutionc 
contro  de’ Guifà  lènza d fondamento  di  Teforo  raccolto, 
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col  cui  benefìcio  haurcbbe  potuto  di  leggieri  fùffocarela^ 
nafcente  Solleuatione . 

In  quello  bollimento  di  negotij,  e d’armi,  fi  aggiunlc 
grande  agitatione  d’animo , e d’ira  al  Rè , per  l’ecccil'o  de’ 
Predicatori  nel  lùo  Regno,  e per  il  dilpiaceuole  lliccdTo 
delle  colè  file  nella  Corte  di  Roma.  Ne  diede  contezza  al 
Montalto  il  Legato  in  lettera  indrizzata  à lui  fpecial  men  ce, 
con  làu io  accorgimento i poiché  temendo  ò dilgullareil 
Papa  con  l’auuilo,  ò mancare  al  benpublicocollìlentio, 
deliberò Icriuere  al  Montalto  à parte  j ond’egli , che  tenc- 
ua  fiotto  l’occhio  lo  fiato  di  quegli  affari,  e la  mence  di  Si' 
fio,  lènegioualTe,  conforme  il  dettame  di  fiua  prudenza- 
perlèruigiodellaChicfia,ediDio.  Quella  fù  la  materia- 
difcriiiere  al  Morofini . Monfignordi  San  Germano  huo- 
modotto,  e pio,  giàConfeflbredelRè,  ed  allora  altresì 
filo  ìntimo  confidente , fi  portò  dal  Legato,  econefprefi 
{ione  di  gran  fèntimento  diflè  : Che  per  obligo  di  colcien- 
za  hauea  voluto  lignificargli , ch’egli  vedeua  ilRè  tanto  difi 
gufiato  de’ mali  trattamenti,  chea  Roma  gli  eran  fatti,  o 
di  quello  che  molti  Religiofi  del  Regno  e ne’Fulpici , e nel- 
le Cbnfclfio  ni  faceuano,  ediceuanocontrodilui,  che  lo 
vedeua  in  gran  pericolo  di  concentrare  vn  odio  immorrar 
le  nel  cuore  contro  tutti  i Religiofi , e di  precipitare  se  fiefi 
lò  in  qualche  mala  ritolutionej  reiterando  IpelTo,  ch’ci 
(àpeua  molto  bene  quello,  che  diceua  i e pero  pregaua  il 
Legato  di  far  quegli  vfficij , che  giudicaffè  più  acconci  per 
rimediare,  che  non  Icguillèvndifordinecosìgrande,  che 
potrebbe  apportare  alla  Crifiianità  tutta  danno  imfxìrtan- 
tilfimo.  RilpolèilMorofini:  Che  fino à qui  Sua  Macfià 
non  hauea  cagione  di  dolerli,  poiché,  nè  piùamorcuol- 
mente,  nè  più  paternamente  pocea  trattarla  il  Pontefice  di 
quello,  che  hauea  fatto  j douendofi  confiderarc,  che  la- 
Santità  Sua , e come  Vicario  di  Crifio , c come  Capo  della 
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Chien»  non  poteuafarc  » che  non'fèntiffe  grandiffìmo  diP 
piacere  della  morte  data  ad  vn  Cardinale,  laqualcnon  po- 
ceuafi  in  modo  alcuno  nè  feufare, nè  colorirei  onde  conue- 
niiia  che  Sua  Beatitudine  moilraiss  anche  al  Modo  tutto  il 
fuofèntimento,  perche  quando  noi  facete,  manchereb- 
be alla  propria  cofeienza,  c darebbe grandiflìmo  fcandalo 
à tutta  la  Criftianità , con  lafciar  a’  Principi  Secolari  quello 
cattiuodempio  di  poter  impunemente  metter  mano  ne* 
Cardinali  di  Santa  Chidà , clic  deuono  dfer  tenuti  da  ogn' 
vnoin  vencratione:  Che  fi  vedeua  con  quanta  modera- 
tione fi  gouernaua il  Pontefice,  hauendo deputati  allaco- 
gniiione  di  quella  Cauii  Cardinali  di  molta  dottrina,  di 
lì ngolar  bontà,  e di  ottima  inclinationc  verlb  la  Corona 
di  Francia:  Douerficonfiderare,  cheqiuntunquehaueP 
le  ( e forlè  con  molta  ragione  ) potuto  Sua  Santità  dichia- 
rare fcomunicato  il  Rè , che  nondimeno  non  l'hauea  fatto, 
ma  come  Padre  pietofilfimo,c  defiderofilfimodel  ben  fuo^ 
c del  Regno,  l’inuitauaà penitenza,  moftrandoli  pronto 
ad  abbracciarlo,  quando  riconofeerà  il  Tuo  mancamento, 
c ne  chiederà  perdono . Ripigliò  il  fuddetto  Perfonr^gio: 
Efier  vero  ciò  cSie  diceua  il  Legato , ma  che  veniualcricto 
à Sua  Madia, che  nella  Congregarione  de’Cardinali  fi  trat- 
tauano  alcuni  punti  tanto  indegni  di  vn  Rè,  e tanto  pre- 
giudiciali  al  filo  Stato,  clietemcua,  clielcquclUlìfo^ro 
propofti  ad  Arrigo , egli  più  tofto  che  acccttaili , s’appiglie- 
rebbe ad  ogn'altro  partito . Allora  il  Morofini  : Che  ogni 
partito,  che  il  Rè  piglialTe fuor  ddlVbbidicnza  di  Santa^ 
Chidà , làrcbbc  la  fiia  totale  rouina,  così  Ipiritualc , come 
temporale:  Ch’egli  non  haucaintdo  di  quelli  punti:  ma, 
che  fi  allicuraua  nella  molta  prudenza  di  quei  Signori  Car- 
dinali j c nella  fingolar  bontà  del  Papa,  die  non  làrcbbc 
propolla  àSua  Madia  colà,  le  non  giulla,  e ragioncuolc: 
Clic  il  peccato  comnicllb  era  molto  Qcaac , e m grandilfi* 
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mo  (candalo , c che  il  mondo  tutto  ftaua  intento  à vedere^ 
qual  dimoftrationefia  per  farne  Sua  Beatitudine.  Con- 
chiufè  il mentionato Signore:  Cheperl’amordiDio  non 
s’inafpriflc  più  Sua  Macftà,  e ch’egli  làpeua  molto  bene 
quel,  che  diccua. 

Tanto  riferì  il  Cardinale  al  Montalto  : ed  aggiunlc  altri 
particolari  5 vno  priuato  per  sè , Applicando  per  la  facultà 
di  condurli  à Roma,  mentre  allora  ftaua  in  Corte  con  niun 
profitto  della  Chie(à,e  con  fommo  Ao  rilchio,e  dilpendio: 
Altri  pertinenti  al  publicoj  cioè,  che  non  mancauano 
Configlicri ad  Arrigo,  i quali  ftudiauano  di ritrarlo dalla., 
Chicù  Cattolica  : apprcflò,chc  TAmbaAladorc  di  Spagna 
haueachieftaalRèla  reftitutione  di  Cambrai,  facendo 
iifanzad’hauere  vna  ri  Aiuta  rifpofta  j ch’era  interpretata^ 
quali  minaccia  di  muouer  guerra , quando  il  Rè  non  dcli- 
Dcrafte  di  farlo . E così  per  ogni  lato  vedcafi  accefo  vn’ac- 
dendAmo  Aoco  nel  Regno . 

E riuAì  indarno , come  tutte  l’altre  co  A , il  maneggio  di 
Pace  intraprcA  da  Madama  di  Nemurs.  Polla  à raldiA- 
gno ella  in  libertà,  licondulTeinOrliens:  e fra  tanto  il  Se- 
gretario indrizzato  da  lei  al  Duca  di  Mena,  hauealc  ripor- 
tatoj  che  eflb  fi  era  aftenuto  di  dar  orecchio  a’ trattati,  di- 
cendOjclic  il  Rè  troppo  chiaramente  gli  hauca  fatto  cono- 
Aere , che  non  vi  era  modo  di  poterli  fidar  di  lui  j e però 
era  rìAluto  di  paftarauanti  nella  Aalmprela:  EchcA  iru 
alain  tempo  l’occafione  porgefle  apertura  di  quiete,  mai 
non  haurcobe  voluto  Antirnc  parola , A prima  non  Alfe* 
donata  a’  prigioni  la  libertà . Volle  la  Ducnelfa  far  proua,  A 
folTcro  piu  efficaci,  che  le  Arittc,  levoci  animate  dalla  lin- 
gua , cd  auualoratc  dall’affetto  materno , c s’auuiò  in  Pari- 
gi, oueanchelafeguìil  Rondinelli,  con  elprcAoni  fatte 
dal  Rè  alla  Duchelfa  di  amore  verA  il  Ao  Angue,  e d’inr 
clinationc  alla  pace } edalDucadi  Niuersaì  Mena,  cho 
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s’cgli  fi  rifolucffe  di  attendere  all’accordo , baurcbbeegli  ri- 
dotto il  Rèa  termini  molto  vantaggiofi  per  lui.  Ma  tofto 
fidileguò  qiiefta  qualunque  fi  fofsc  apparenza  di  bene,  per- 
che indi  à pochi  giorni  tornò  il  Rondinelli , con  auuilb,chc 
il  Mena  non  volca  vdire  alcuno , che  parlale  di  pace . 

Somminiftraua  quella  oftinata  fèrie  di  auuerfità  al 
gato  materia  di  efèrcitare  non  fòlo  il  valore , ma  molto  più 
lacoflanza,  perche  riufciua  infmttuofb  il  valore.  Egli» 
come  Intelligenza , era  tutto  in  ciafcun  intcreffe,  ouefcqr- 
geflc  il  publico  bene . Tanto  più  benemerito  della  Francia, 
quanto  più  era  l’opera  fùa  difgiunta  da  quel  diletto , che  la 
Natura  hà  pollo  per  allettamento  delle  attioni  ardue  del- 
la Virtù,  e nafee  aaH’efito  fortunato  i onde  à lui  con  la  dif- 
ficultàdell’imprelèrellaua  il  dolore  d’improfperi  auueni- 
menti . 

Tuttauiainparterefitodelriufcimentoinvn  grauc  af- 
fare ri  fpofe  al  merito  della  fatica,  Faceuail  Pontencemol- 
ra  premura  per  la  concordia  del  Duca  di  Memoransì  conu 
SuaMacllà:  Atanteindullrieadoperatclbpraciò  aggiun- 
lè  il  Cardinale  felicemente  l’vltima  più  llretta  pratica  col 
Rè  i e douendo  comparire  à momenti  in  Corte  la  Moglie 
del  Duca,  li ridulTe  il  trattato à termine  di  conchiufionc. 
Mezo  per  ottenere  l’vnione  de  gli  animi  j come  fpclTo 
auuiene  fra’ Grandi,  era  quella  de’Corpi, cioè  vn  Matrimo- 
nio della  Figliuola  delMemoransì  colGran  Priore,  Nipote 
teneramente  amato  da  Arrigo.  Il  Rè  di  Nauarra  lludiò 
con  olkruatione  milleriolà  infieme , e gclofii  di  troncarne 
il  maneggio,  auuilàndo  il  Duca  per  vn  fuo  MelTo,  che  non- 
fi  fidalTe  di  Arrigo , e riflettelse , che  le  Nozze  erano  infau- 
lli  prefagi  della  Corte  Reale , perche  quando  fi  fecero  fra  ef- 
lo  Nauarro , e Margherita  Sorella  del  Rè , accadde  la  Strage 
di  San  Bartolomeo  i e quando  fi  trattaua  il  Matrimonio 
della  Principefia  di  Lorena  col  Gran  Duca  diTolcana,  era- 
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fcguita  la  morte de’Guifà  : Haucndo  l’Arte  inumana  del- 
la Politica  voltati  in  iftromenti  di  fraude  i più  iàgri , e più 
ftretti  vincoli  dellaNatura.  Ma  non  furono  accolti  nell’ 
animo  del  Memoransì  quelli  vani  auguri) , e breue  tempo 
Icorlè,  cheilmedefimoRèdiNauarravnitocon  Arrigo, 
llrinlè  maggiormente  il  nodo  d’accordo . 

Teneua  il  Legato  ragionamento  col  Rèin  quella  mate- 
ria, quando  Sua  Maeftà  gli  richielè,  che  alsillclse  atta  Fun- 
tione,  la  quale  douea  farli  per  il  mentionato  Matrimonio 
della  Principelsa  di  Lorena.  Rilj5olè  il  Legato:  Che  non 
potea  ritrouarlì  in  Chiclà  con  Sua  MaeRà , finche  non  ha- 
uelse  dal  Pontefice  l’alsolurione:  che  anche  allora  le  parla- 
valn  Conuertendoi  ricordandole  ciò,  che  prima  le ha- 
oea  detto,  che  fi  doueflcallcner dalla Chielà,  e procurare 
con  ogni  humiltà  d’ottenere  da  Sua  Beatitudine  perdono 
dclfuo  peccato , rendendoli  certa,  che  non  fi  può  mai  con 
Dio,  c col  fuo Vicario mollrarli troppo  humile.  Arrigo 
ammorbidito  dall’auuerlà  fortuna , e depolla  la  primiera, 
confidenza , non  negò  nè  l’errore , nè  il  pentimento , co- 
me altre  voi  te:  ma  replicò:  Che  ITiauea  fatto  con  vna. 
lettera  Icritta  à Sua  Santità  di  propria  mano . 

Ein fatti dauail  Rè  tutte  ledimoRrationi di  pietà,  e di 
zeloj  poiché  elTendolidiuolgato  per  la  Città,  che  fi  era- 
no dette  Prediche  all'Vgonotta , procurò  egli(com’an- 
chcil  Legato  ) con  ogni  più  viuo  lludiodi  trouarne  l’auto- 
re: manlcoprì,  ch’era  Hata  inuentione  maligna  ò per  di- 
fcreditare  il  Rè , ò per  altro  dilègno . Hebbe  tutrauia  ouc. 
efcrcitarfi  il  rigore  contro  vn  male  più  grane , ck  è contro 
le  Prediche  morte  contenute  ne  libri,  lequali  parlanoin. 
oenitempoj  impolla  pena  à chi  le  tenelfe,’  morre,econ- 
fiìcatione  de’beni . Calligo  ben  accconcio  di  perder  la  vita 
del  corpo,  à chi  non  curante  quella  dell’Anima,  llolra- 
mentc , ò empiamente  maneggia  libri  pelliR  ri,  i quali,co- 
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meuouadiafpidi,  nello fchiudcrfì fanno  colpi  mortali. 

Ma  in  altra  arcione  > benché  meno  viftofa , io  (borgo  fi- 
ni(Tìmi  lineamenti  della  virtù  del  Cardinale , auucrandolì 
nella  vita  de  gli  Huomini  Grandi  ciò , che  accade  nella  Pit- 
tura , in  cui  più  fi  pregia  il  dilègno,  che  il  colorito , fe  bene 
gitefto  prende  più  gli  occhi  del  volgo,  quello  è (coperto 
(olo  da’Periti  dell'Arte.  Il  Rè  doppo  l’accidente  d’Orliens, 
€ i profperi  fucceflì  della  L^a  non  fi  tenendo  (icuro  in. 
Bles , deliberò  di  partirli , In  fatti  il  Mena , rilbluto  di  va- 
lerli della  celerità , ch’è  l’anima  delle  anioni  violente,e  po- 
polari,  hauea  tutta  la  mira  al  Re,  con  proponimento,s’egli 
li  ritiraua , di  (èguirlo , fin  che  ò reftalfe  fua  preda , ò li  get- 
tafle  in  braccio  de  gli  Vgonocti . Rimaneua  nel  Configlio 
Reale  cfaminato  con  varietà  di  pareri,  c di  affetti,  qual 
tolse  Città  più  acconcia  da  ritiraruili  nelle  congiunture, 
prclènti.  Altri  ne  proponeuano  alcuna  all’in giù  della- 
Loira  per  auuicinare  il  Rè  al  Nauarro  : Altri  all’in  sù  : E per 
allora  preuallè  quella  opinione , ch’era  gagliardamcntelb- 
ifenutadalDucadiNiuers,  ilquale,  come  riferì  al  Lega- 
to , ricordò  Molins,  à principale  motiuo  d’allontanare  Ar- 
rigo dalle  pratiche  de  gli  Vgonotti , e della  Reina  Inglcle 
che  faceua  grandi  offèrte  f (landò  tuttauia  immobile  il  Rè 
nel  riculàre  tali  loccorli  • 

Ordinata  dunque  la  moda  della  Corte  douendo  rellare 
addietro  le  Damigelle  della  Reina,  delie  quali  era  Iblpet- 
to,  che  plefalfero  a’  Nimici  mtte  le  regie  deliberationi,  nc 
diede  auuifo  al  Cardinale , c’I  pregòà  lèguitarlo . Ma  cc^ 
me  che  erano  varij , e diluguali  i configli  di  Sua  Maellà  j ò 
chelèmpre  più  al  paridegl’informnij  s'auanzalfero  i trat- 
tati di  tregua  col  Rè  di  Nauarra  ^ non  vedendoli  volentie- 
ri à lato  il  Morofini , gl’infinuò  di  poi  elTer  bene  per  mag- 
gior ficurezza,  e comodità  fua,  ches'inuiadè  à Molins  con 
la  nuoua  Ducheisa  di  Tofeona . 
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II  Legato , à cui  di  lunga  mano  erano  noti  gli  artifici]  di 
A rrieo,  c gli  affètti  de'fuoi  ConfiglienVauuide,  che  penfa- 
ua  allontanarlo  dalla  Corre  j equantunquegli  tornaflc  me- 
glio abbracciare  roffcrta,  nondimeno  confiderando  ,che  il 
Rè  potea  mutare  difcgno,  c trasferirli  altroueC  corno 
auuenne)  deliberò  di  non  iffaccarfi  daini,  anche  àrilchio 
grauiffimodifuaperfona,  e pregiudicio  deTuoi  interefli. 
Scriue  egli  al  Montalto,  che  ponendo  da  vn  lato  l 'impor- 
tanza d’impedire  gli  accordi  del  Rccon  gli  Hercticì,  e l’op- 
portunitàdiriceuere,  edefcguirelecommiffioni  del  Pa- 
pa : e dall'altro,  non  lòloirileuantidilpendij,  mai  pericoli 

lìioi , sì  per  la  vicinanza  del  Nauarro , che  fcorreua  con  piè 
libero,  e virtoriolbqueiPaefi,*  sì  per  la  facilità  di  rcffar 
(blo  IcnM  il  Rè , che  poteua  cfler  rapito  da  qualche  inopi- 
nato accidente , antipòlè  di  buon  talento  qualunque , ben- 
ché debole  fpcranza  di  bene,  che  potea  prouenireal  pu- 
blico dal  fiiofoggiorno , à gllmminenti grauiffimi  danni 
di  Tua  perfona.  Vno  fpirito  grande,  c magnanimo  fi 
confiderà  non  comeyn  tutto  da  sè,  macome  vna  parto 
del  publico e però  inuaghito  di  quello  Diuino  Ometto 
delBenpublico,  vi  concorre  ancheeoi  proprio  male:  Là 
indrizza  il  luo  moto,  oue  l’attrae  il  vantaggio  comune, 
nonrincereflc  wiuato.  Hà  per  centro  non^  ftelso,  ma 
à guifa  de  gli  Elementi , e de’  Cicli , che  fono  i Corpi  mag- 
giori, c più  nobili , quello  dell’ V niucrlb . 
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Dubbietà  del  Legato  priuo  di  commijponi  da  Roma . 
tytrriuo  fuo  col  Rè  àTtìurs . Infelice  fiato  di  Arrigo 
poflo  fra  eliHeretìci,  eCollepati,  Suo  difcorfo  col 
' Morofthr.  Gap.  XXF. 

E Ra  il  Legato  fommamente  (bfpefo,  e afflitto,  per 
vcdcrfifenzacommiflìonidelPapa,  onde  poter  reg- 
gete le  fueattioni  nella  Corte,  òi  Tuoi  partì  verfo  ritalia-, 
come  n’hauea  fatte  feruide,  c replicate  preghiere . Già 
volgea  il  terzo  Mele , da  che  con  la  morte  de’Giiifa  era  in 
confufioneogni  negotio,  cd  il  Regno  j e non  compariua 
alcun  ordine  al  Cardinale,  òdi  eièrcitare,  òdiabbando- 
nare  l’ Vffìcio  : ed  egli  intefb  al  perpetuo  fuo  feopo  del  fer- 
uigiodiDio,  e della  Chiefa , andaua  trattenendofi  , con- 
operare  ciò,  che  credeua,  ma  non  l^eua,  douer  riufeir 
più  in  grado  del  fuo  Signore . Ma  quella  era  cautela , non- 
negligenza di  Sifto  3 ilquale  fd^nato  contro  Arrigo  per 
Tvccilione  del  Cardinale  di  Guila\  ma  ineftimabii  mente- 
fòllecito  della  Fede  Cattolica , tra  le  informaiioni  llrepito- 
fc  della  Lega , e’I  colore  di  Religione  da  vn  lato  5 la  follcua- 
rione  de’Sudditi  3 e la  Dignità  Regia  dall’altro,  e molto  più 
per  la  dubbierà  dcil’efito  ò profpcio , ò anuerfb  al  Rè,  non 
iàpea  prendere  accertate  rilolutioni . Però  voleua  il  Lega- 
to alla  Corte,  comeftromentodi  quel  bene,  che  l’occa- 
(ìonepotertefomminiftrare,  e’ivaloredilui  egregiamen- 
tedèguire:  Non  volea  dare  gli  ordini  prccifi,  per  nonef 
porre  all’incertezza  del  fuccefso  la  riputatione  del  (ùo  con- 
figlio , e l’Autorità  della  Santa  Sede . Così  reftaua  ( coin’è 
fditadifàuuentura  de’Miniftri)  Ibggetta  all’arbitrio  del 
Calò  la  fama  del  Cardinale  5 eflendo  incerta  così  la  men- 
te, come  la  gratia , e l’approuatione  del  Papa . 

w Tra 
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Tra  quelli  pericoli,  e trauagli  mucatafi  dal  Rè  rifolutio- 
ne  del  fuo  viaggio , per  non  lalciar  que’  fiti  importan  tiflì- 
mi  della  Loiraj  giu  nlèà  feconda  del  fiume  con  la  Corte  à 
Tours  il  Morofini,  eflcndofiegli  accortamente oppofto 
airintentione , che  hauea  Arrigo  d’allontanarlo  da  sè , poi- 
ché era  ( come  ferine  al  Montalto  ) vn  mandare  in  Leuan- 
te  il  Legato, quand'e^lipcnfeua andar verlb  Ponente.  Di 
poi  à due  giorni  arriuo  il  Rè , che  liauea  fatto  il  viaggio  ter- 
reftre , e forfè  ad  arte  s’era  diuifo  dal  Cardinale . Fii  riceuu- 
to  {biennemente  in  Chielà  dal  Capitolo  ( trouandofil’Ar- 
ciuefeouo  adente)  eletto  Canonico  con  molte  cerimonie, 
e col  giuramento,  che  fogliono  fare  i Rè  in  quell’ Atto.  Gli 
Ambafeiadori  di  Spagna , e di  Sauoia  erano  andati  à Parigi 
con  gran  rammarico  del  Rè  j quei  di  Venetia,  e di  Ferrara 
fi  fermauano  ancora  à V andomo . 

Trouauafi  allora  lo  sfortunato  Rè  fri  due  moleftiffimi 
cftremi  5 Heretici,  e Collegati . Il  Nauar ro  doppo  la  mor- 
te dei  Duca  di  Guife,  innalzato  à maggiori  fperanze  della- 
Corona,  fi  auuisò  di  confermarli  ad  vn’hora  l’affettionc- 
de  gli  Vgonotti , ed  acquiftarfi  quella  de’Cattolici, confer- 
mata con  Scrittura  publica  da  vna  parte  la  falla  fùa  Feddj 
dall’altra  vfando  humanifà , e clemenza  co’  Cattolici , e la- 
feiandone’Iuoghi,  cheoccupaua,  l’vfo  libero  della  Reli- 
gione. Rimale  più  aperto  l’adito  a’iuoi  progredì  per  la  ri- 
tirata del  Niuers , e coltane  l’opportunità,  s’era  impadroni- 
to di  molte  T erre , e minacciaua  l’importante  Città  di  Poi- 
tiers.  Ma  l’acquifto  maggiore  à cui  afpiraua,  era  fourail 
cuore  di  Arrigo,  e adoperaua  le  machine  e del  timore  con- 
J’armi,  c della  benignità  con  le  oftèrtej  e in  quei  giorni 
appunto  le  hauea  rinouate  con  la  voce  del  Signore  di  Rolr 
sì  uro  fauoritoMini(lro(  mentre  il  Rè  incamminandofià 
Tours  era  à Monte  Ricciardo  ) licentiato  feccamentc  da- 
Arrigo,  con  dire , die  per  alloi-a  non  hauea  bilogno  alcuno 
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deINauarro.  Vifìaggiungeuanoftimoli,  e larghcpro- 
me(Te  della  Reina  Elifabetta,  il  di  cui  Ambalciadore  in 
Tours  hauea  tenuti  lunghi  difcorfi  col  Rè  ,ecol  Segretario 
Keuol(  com’era auuiiàto  il  Morofìni  da  perlòna  pia> 
molto  principale  ,c  (è  non  m’ingannala  conghiettura>era 
il  Duca  di  Niuers)  e douea  partirli  per  la  Rocella , c di  là 
per  Inghilterra,  difegnaudo  trouarfì  di nuouo  in  Corto 
irà  venti  giorni, 

Dall’altro  canto  li  volgeuano  contro  il  Rè  Tarmi  de’ 
Collegati  per  ogni  parte  auualorate  dalla  ^madi  lòccorli 
Rranieri , e quel  che  le  rendcua  più  terribili , arrotate  alla., 
cote  di  odio  implacabile.  £ il  Duca  di  Mena,  con  cui  Io 
fdegnocontro  la  perlbnadiArrigononhauealpentoTa- 
mor  della  Patria,  Ibleadirej  che  vedendo,  come  vno 
lunga guerrafarebbe  la  delblatione  del  Regno,  volea  cor- 
rere al  cuore , e terminarla , con  alficurarfi  del  Rè  , 
onero  obligarlo  à renderli  volontaria  preda  degli  Vgo* 
notti. 

Quelle  due  oppofte  linee,  cioè  del  Nauarro,  e del  Mena 
tendcuano  al  medefimo  centro , cioè  contro  il  Rè  Arrigo: 
Nè  minore  era  la  contrarietà  de’ pareri  fràConliglieri.  I 
zelanti  Cattolici  non  Iblo  detellauano  Tvnione  con  gli 
Heretici,ma  delidcrauano,  che  contro  di  loros’indrizza^ 
ro le  forze  del  Rè  ,eÙèndo  troppo dildiceuole  al  credito,  o 
alTinterelTe  di  quello,  che  sì  da  vicino  riceuefle  inliiltoda 
elfi  : E per  far  preualere  tal  opinione  muoueua  ogni  metra 
il  Duca  di  Niuers.  Conlìderauano  in  contrario  glialtri 
Configlieli  il  gran  pericolo , àcui  s’elponeua  il  Rè , le  afi 
pettando  dielTcr  alTalito  da  quei  della  Lega  li  concitaua 
contro  anche  nel  tempo  medefimo  il  Nauarro  rondealla- 
fine  inclinando  à quello  lato  il  Ré,  e non  douendo  Rare 
più  lungamente  otiolc  le  Truppe  Regie,  con  danno  dei 
Paelc amico,  fù  rifoluto  d’inuiarlc  all’allèdio d’Vmans 
. Città 
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Città  vnita  alla  Lega  j tentatiuo  , che  riufci  fenza 
frutto. 

A quello  rapidilsimo  torrente  d’infeliciffimi  fuccelfi, 
(crine  il  Morofini  al  Montai  co  di  non  poter  opporre  altro , 
che  la  buona  volontà  fua,  laquale  benché  fermiflìma(dice) 
riiifciua  nondimeno  dcbolifiìma , le  non  era  predo  forti- 
ficata da’fancifiìmi  comandamenti  di  Noftro Signore,  i 
quali  foggiugeua  di  attendere  con  grand ifiimo  defidcrio , 
niaconpocalperanza,  perche  efiendo  tutte  le  ftradc  in- 
tralciate darmi , e aflediace  da’ ladri,  erano  per  ogni  barn 
da  intercette  le  lettere  con  vna  funcftaconfufioncdi  ogni 
colà . E conchiude,  pregando  il  Montalco  à fauorirlo  prefi 
(ò  il  Pontefice,  accioche  non  pafialfecosì  milèrabile  vita 
lènza lèruigio,e  forlècon  indegnità  della  Santa  Sede . 

Male  non  erafruttuolb.non  mancauad'elTere zelante, c 
operolb  l’impiegodel Morofini . Richielc  fpcciale  vdien- 
zadaSuaMaellàj  e primieramente  le  diede  conto  d'or- 
dine del  Montalco  di  due  riguardeuoli  Matrimoni)  con- 
tratti frà  due  Sorelle  dielTo,e  D.Virginio  Orfini.eMarc’An- 
tonioColonna;  Alche  rilfjolc  Arrigo.  Io  faccio  tanta 
fiimadiSuaSantità-,  e delSi^norCardinalAiontalto^ 
che  (Quando  non  hauefsi  hauiìta  Morite , io  mi  farei  vo- 
lentieri apparentato  con  efsi.  Elprelsione  fenza  dubbio 
inferioreallaGraiKlezzadivn  Rè  di  Francia.  O folle  vero 
fuo/èntimento,  òartificiofa  Infinga  per  placare  lo  fdegno 
delPapa,econciliarfiilfauoreddNipotC5  tutto  fù  lòtto 
l’eminenza  Reale . L’oflèruarc  il  Decoro  è vn  comune  or- 
namento degli  huomini  ,•  ma  l’anima  del  Principato. 
Ncllalcena  del  mondo  nilfuno  deue  rapprelèntare  con 
maggior  auuedimenro  il  fuo  pcrlònaggio , quanto  vn  Rè. 
LaMacllà  non  Ibloè  titolo  diSouranità,  ma  obligo  di  fen- 
*t  menti, c detti  regi), e fublimi . In  Dio  tutto  èirnmcnlò  , 
turco  infinito . In  vn  Rè , ch’è  la  più  viua  immagine  di  lui. 
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tutto  deuc  eflere  grande , e maeftolb . Prcgiauafi  Augufto 
di  effer  maggior  huomo,  che  Principe:  più  vale  l’altezza 
dello fpirito , che  quella  delTrono . Le  parole  di  Alcflan- 
dro  furono  Iplendore  delle  Tue  opere.  Mancarono  i fijoi 
tefori:  ma  li  conferuano  i (ùoi  detti  ndlcrario  della  fama. 
Talora  vnafentenzamaj»nanima  accredita  vn  Monarca, 
più  che  vn’imprefa . Nè  lenza  ragione,  perche  la  vera  Gran- 
dezza confifte  nello  fpirito:  (e  di  quello)  legni  più  vicini , c 
leggittimi  fono  le  Voci,  che  le  Vittorie.  Deuono  eflèr 
detti  coronati , gli  ordinari)  detti  de’  Rè . Per  contrario  vn 
dilcorlo  men  generofo  sù  la  lingua  di  vn  Grande  l’auuilifoe 
nell'ellimatione  : Chi  così  parla,  cominciai  (prezzare  le 
medelìmo , & iniqua  à gli  altri  il  difprezzarlo . 

Adempiuto IVfncio di  complimento,  fece  palfaggio  il 
Legato  al  negotio,esì  fauellò . Primieramente  fi  dollc,che 
Sua  Maellà  permettelTe , che  in  dillanza di  otto  leghe  da 
Tours  hauelfero  gli  Vgonotti  prefo  vn  Monallerio  di  Cer- 
tolìni,  nel  quale  polla  à rubba  ogni  cofa , eadacerbilfimi 
tormenti  il  Priore,  e 1 Vicario,  haueuanocal  pellato  il  Ve- 
nerabile Sagramento,  c mutata  in  llalla la  Qiielà.  Allora 
il  Rè . Ciò  non  doler  meno  à sè  di  quello  dolefl'e  al  Legato 
& elTer  noto  al  Signore  Dio  il  luo  cuore  : Quelli  elfer  f rut- 
ti , che  nafceuano  da  quei , che  lòtto  colore  di  difender  la 
Religione  Cattolica,  dauano  materia  di  auanzamenroà 
gliHeretici:  Trouarlilecolèin talterminecheper  man- 
camento di  potere , non  di  volontà  conueniua  differire 
quelrilèntimento,  che  in  ellremo  delideraua  di  fare  : U 
Legato  : Ciò  efser  in  potere  di  Sua  Maellà , elfendo  balle- 
uofi  poche  forze  à liberar  quel  Monallero,  e che  meglio 
farebbero  impiegate  le  lue  genti  in  fauor  della  Chielà,  che 
contro  V mans . Sopra  dichehauendo  il  Rè  addotte  le  ra- 
gioni di  tal  deliberatione , e’I  Morolìni  in  oppollo  moftra-  ' 
to  quanto  ella  era  nociuaàgl'interelfi  di  Sua  Maellà,  cad- 
de ac- 
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deaccondamentc  il  difcorfosù  raccordo  de  gli  Heretici» 
dacuidilTeil  Legato,  che  fi guardalTe  come  dalla  morte.» 
perche  non  haueano  forze  baftanti  per  rimetterlo  al  prilli- 
no flato  , ma  ben  d’auuantaggio  per  rouinarlo.  Allora  Ar- 
rigo: Che  Dio  benedetto  vedeua  il  filo  cuore,  e che  co- 
nolceiia,  che  non  vi  era  alcuno  nel  Mondo,  chefolkpiù 
Cattolico  di  lui  : però  fi afficu rafie  il  Legato,  che  per  quan- 
to haueik  potuto , maifi/èruirebbed’Hererici.  Ma,  che 
fè  il  Duca  di  Mena  veniua  per  legargli  la  gola , bilògnaua 
bene,  ch’ei  procurafie  per  ogni  parte  di  difenderli, 
e lèruirfi  non  Iblo  di  Heretici  , ma  anche  di  Tur- 
chi, non  per  Ibmminiftrare  fomento  alla  loro  em- 
pietà, e falla  Religione , (poiché  eleggerebbe  più  rollo  la 
morte,  che  cadere  in  tanto  errore)  ma  per  non  fi  perdere, 
come penlàuache farebbe ogn’altro Principe j Eie  il  Le- 
gato fi  vedelTe  in  pericolo  di  perder  la  vita , e'I  Nauarrogli 
porgeirevnarpadaperdifenderfi,  ci  certamente  non  iL 
riculèrebbe,elTendol Vltimacolà,  che  vogliano  lare  gli 
huomini , lafciarfi  ammazzare , e perdere . Che  hauea  più 
volte  aperta  la  llrada  di compofitione al  Duca  di  Mena,  c> 
vltimamente  hauea  anche  di  fuo  ordine  la  Regina  Icritto  à 
MadamadiNemurs,  per  eccitarla  à trouar  qualche  forma^ 
d'accordo:  Ma  che  quelli  erano  tanto  arrabbiati , che 
nonvoleuanofentir  parola  di  pace , anzi  che  publicauano 
di  non  voler  alcuna  colà  meno,  che  la  Tua  vita  j laqualc  pe- 
rò era  rifoluto  guardare  piriche  potrà.  Chegliparcua 
gran  coft,  che  il  Pontefice  , ilqualcè  Vicario  di  Crino,  Pa- 
ure della  Crillianità,  vedendoli  Figliuolo  Primogenito 
della  Chielà  in  tanta  afflittione,  non  procuralTe  di  farli  me- 
diatore , e pacificare  il  Regno , dandogli  qualche  aiuto  per 
non  lalciarlo cadere  in  totale  rouina,*  douendo  laSantità 
fua  coriolcere  di  quanto  ornamento , e lèruigio  della  Sede 
Apoftolica  lìa  il  conlèruare  vn  Re  di  Francia , che  fe  bene  è 
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affai  afflitto,  non  è però  ridotto  à tal  termine,  che  perii 
meno  non  poffa  per  molti  anni  trauagliare  i fiioi  Nimici. 
Così  Arrigo.  E il  Legato:  Che  in  tutti  i tempi,  ma  fpc- 
cialmentc  nelle  affiittioni  bilògnaua  ricorrere  à Dio , ch’è 
quello,  che  dà,  e Icua gl’Imperij , c i Regni.  Ches’egli 
credeua  con  le  forze  proprie , onero  d’Herctici  refifterc  al- 
la fuavolonrà,s’ingannaua  largamente:  Che  però  doueIJc 
ricorrere  a S.  D.  Maeftà,  e fidarli  in  lei,  e non  nelle  forze  del 
Demonio,  ch'erano  quelle  de  gli  Heretici,  perche  nom 
haurebbetrouatoaltroue  modo  da  faluarfi  , Quanto  al 
Pontefice , non  hauere  Sua  Maeftà  occafione  alcuna  di  do- 
lerli, perche  Sua  Beatitudinelioucainognitemporao- 
ftratalalìia  paterna  volontà  verlb diluii  e quando  lègub 
lonoi  moti  di  Parigi,  s’era  potuto  cliiaramentcconolce- 
re  quanto  Sua  Santità  defideraua  il  bene  del  Rè,  e la  quie- 
te del  Regno , hauendo  con  molta  prontezza , e fùperando 
diuerlè  difficultà , fatto  tutto  ciò , che  il  Rè  hauea  diman- 
dato j e douerfi  la  Maeftà  lira  ricordare  i molti,  ed  efficaci 
vfficij,  che  egli  Legato  iiaueua  con  l’autorità  delPontcficc 
paffati , così  perla  tranquillità  del  Regno,  come  per  la  con- 
feruationc  della  Dignità  fuai  c che  per  grada  di  Dio  era. 
feguita  pace , e giurata  fblennemente  l’vnione  de’ Catto- 
lici, con  marauigliolb  applaulb,  econtentoditutto il  Re- 
gno . Che  fe  Sua  Maeftà  haueffe  offeruato  quello , che  ha- 
uea promeffo , e giurato , come  douea , non  fi  troucrebbe 
bora  in  tanta  afflittione,  e calamità:  Che  pregaualoà  ri- 
durli in  memoria  ciò,  che  molte  volte  gli  hauea  detto  in. 
quefto  propqfito  lèntendo  eftremo  dolore,  che  l’efperiéza 
con  danno  di  S.Macftà  haueffe  fatto  conofcere,comc  buo- 
ni erano  i fùoi  configli, fè  bene  non  mai  abbracciati  da  effoj 
come  anche  allora  conolceua  di  fare  poco  frutto, poiché  co 
argomenti  inuincibili  non  potea  pcrfuaderlo  à mandar  le 
file  forze  non  contro  V mans , ma  contro  gli  Vgonotti. 

Sog- 


LIBRO  Terzo.  5*49 

Soggiunlè  il  Rè:  Che  non  negaua.che  il  Pontefice. 
Pliauefle  aiutato  nel  tempo  delle  Barricate  di  Parigi , e glie- 
ne reftaua  con  obligo  5 madie  non  douea  nè  anche  allora 
abbandonarlo:  Chelecofcfatte  non  hanno  rimedio^  nè 
col  riprendere  fi  prouede  a’  bifogni  prefenti  : Che  la  carità, 
c pietà  doueano  ncUanimo  del  Papa  haiicr  più  forza , cho 
l’indignatione:  Chefèduc  Principi  Italiani  venifiero  fra  di 
loro  alle  mani , certamente  Sua  Beatitudine  procurerebbe 
di  mettergli  in  pace,  e molto  più  douea  farlo,  permetter 
quiete nelRegnoj  òcondarnuoui  ordini  al  Legato,  ò 
con  inuiar  altro  Miniftro,  per  interporre  i’autorità  fua,  à 
finedi  porger  rimedio  aranti  mali.  Ripigliò  ilMorofini: 
Chelcda  principio  Sua  Maeftà  fi  forte  humiliata  al  Ponte- 
fice, com'egli  l'haiieaefortata , confelfando  il  fuo  peccato , 
e dimandando  Tartolutione,  che  già  forle  l’haurcbbe  otte- 
nuta , c potrebbe  fperare  qualch’aìtro  aiuto  da  Sua  Santità , 
laquale  piena  di  benignità  non  lafcierebbemai  di  foccor- 
rerio  in  quello,  che  giudicartcconueniente.  Ma  chebifb- 
gnaualaiciarfi  ben  intendere,  e trattare  in  modo,  che  chi 
fiponeuafràmczo  in  quefta  pratica,  potdTe  articurarfi, 
che  non  fi  farebbe  ricaduto  in  errori  fimili.  Che  Sua  Mae- 
llà  douea  rimetterfi in  tutto,  e per  tutto  nelle  braccia  del 
Papa,  lalciandofi  gouernare  da  lui  ,c douea  guatdarfi  mol- 
to bene  di  non  aggiungergli  nuouo  difgufto.acCórdandofi 
col  Naiiarro  j ma  più  torto  attendere  cori  aure  le  forze  lue 
all’ertirpationedeH’Herefia.  Ricercò  il  Rè,co/àharebbe. 
douu  co  fare , quando  molte  le  tue  armi  contro  il  Nauarro, 
dallaltra  parte  venilsero  ad  artalirloqufei  della  Lega  5 celie 
fitrouaflefràduecanirabbiofi.  Rifpolè  allora  acutamen- 
te il  Cardinale  :Ches’ egli  andalte  contro  il  Mauarro,  i Cat- 
tolici non  verrebberocontro  di  lui,  perche  farebbero  più 
danno  à sè  medefimi,  che  à Sua  Macftà, poiché  ogn’vno  di- 
rebbe, che Yeniuanoà  foccorrerc gli  Hcretici , cn  era  con- 
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erario  appuiltoà  ciò  che  moftrauano  di  voler  fare. 
fla  è la  foftanza  de’  più  lunghi  ragionamenti,  nc’quali  mo- 
ftrò  Arrigo  acccla  voglia  , che  h trouafle  alcun  modo, 
onde  il  Pontefice  sinducefle  à prendere  (ua  protet- 
tione. 

Alle  doglienze  fatte  dal  Rè  contro  Siilo,  rifpofe  il  Cardi- 
nale Montalto,ch’erano  contro  ragione,  poiché  il  Pon- 
tefice hauea  proceduto  tanto  moderatamente  verfo Sua- 
Maeftà,  che  potendolo  dichiarare  /comunicato,  onde- 
glie  ne/àrebbe  prouenuto  graui/simodanno,  /è  n’era  atte- 
nuto j e così  s’era  portato  da  Padre  benigno,  tanto  più,  che 
il  Rè  hauea /èmpre  continuato  di  non  richiedere  l’aflolu- 
rione  dalla /comunica  j anzi  teneua  ptigioni  tuttauia  il 
Cardinale  di  Borbone,  cl’Arciue/couom Lione,  i quali 
douea egli  almeno con/egnare  al  Legato,  che  iui  rappre- 
fentaua  la  per/bna  del  Papa  : E fe  paragonauanfi  quelle  at- 
tioni  fra  loro,  comefi  trouerebbecheilRènonhaue^ 
fatto  vificio  d’vbbidiente  Figliuolo , così  retterebbe  mani- 
fetto,  che  Sitto  s’era  portato  da  Padre  amoreuolc,  cpa- 
tiente . 

Ma  dal  di/cor/òdi  Arrigo  ambiguo,  e fofpefo  intorno 
all’accordo  col  Nauarro , chiaramente  feorfe  il  Cardinale, 
che  il  negotiato  era  /ùl  Tappeto . L’huomo  prudente  dall’ 
itte/fa  aria  della  bocca  ritraheifegreti,  e penetra  i cuori  : 
CometalorailMedicopcritoprendeilpoUò,  e /copre  il 
moto  del  cuore  nell’ittc/To  fiato  dell  infermo.  VnMini- 
ttro  d’alto  aftàrc  a/ficurò  ben  totto  il  Legato , che  la  prati- 
ca fi  andana  ttringendoj  macheilRè  volcua,  che  il  Na- 
uarro fi  facelTc  Cattolico,  e marita/se  fua  Sorella  nel  Pri- 
mogenito del  Duca  di  Lorena , ilquale  preferendo  l’inte- 
rdle  di  Sratoa'rifpctti  della  fua  Ca/a,  fe  bene  hauea  rifen- 
tito  ettremo  cordoglio  per  la  morte  de’ Fratelli  di  Gui/à, 
volle  continuarc  neil'amicit  ia  col  Rè . Per  tanto  il  Legato 
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confiderando  rinclinatione  delle  cofè , la  partenza  (cguica 
del  Cardinal  Gondi , e proffima  del  Duca  di  Niuers,  onde, 
egli  rimaneua  lenza  confidenza  in  Corte,  ed  il  Rè  in  feno 
de’  fautori  del  Nauarro,  efprimeua  al  Cardinale  Mon  talco 
effereinfmttuofa la  Tua  dimora  appreflbil  Rè,  fe  noa. 
quanto  fi  volcfle  ouuiare  ad  vn  biafimo , che  haurebbe  po- 
tuto incorrere,quando  fuccedefle  l’vnione  ,•  cioè,  che  s’egli 
foffe  flato  prefente , e fe  haueffe  adoperate  le  debite  indù- 
Urie,  ciò  non  farebbe  auuenuto.  Tanto  è foggettoaUa^ 
calunnia  il  maneggio  de’  Grandi , che  fouente  c neceflario 
fòggiacere  ad  vn  grane  male  prelènte , per  impedire  vna- 
pombileriprenfione  della  Fama.  E quella,  perche  quan- 
tunque vana,  è allora  di  gran  momentoalle  cole , conuie- 
ne  che  fia  pregiata  da’ Sauij , quali  penfano  anch’elfi  Ibuen- 
te  più  gli  effetti , che  le  cagioni . 

Con  tal  riguardo  il  Legato , effendofi  impreffo  in  Parigi 
vn  componimento  col  titolo  di  Oratione  tacca  dal  Papa  in 
Conciftorofoprarhomicidio  de’Guifii,  in  cui  parlauafi 
con  poco  honore  del  Morofini , ne  inuiò  copia  al  Montal- 
to,  ed  infieme  nuoue  preghiere  per  effere  rimoffo  da  quell’ 
Impiego , come  che  riulciffe  di  niun  profitto,  e di  poca  Di- 

3"nità  allaSanra  Sede  il  fuo  più  lungo  foggiorno . Ma  è ben 
cgna  di  memoria  la  rifpofta  del  Montalto,  efù;  Che  ve- 
ramente il  Papa  erafi  doluto  nel  Concilloro  lègreto,  ma> 
non  già  con  quella  forma  di  parole , ch’era  nell’Oratione, 
onde  l’autore  di  effa  non  elTendo flato  in  Concilloro,  ha- 
ucala  formata  nella  fila  fantafia , animato,  non  da  furore. 
Poetico,  ma  dalla  propria  palfione . Tanto  deuono effere. 
fofpetti  i vani  rumori,  a’ quali  per  lo  più  fomminiUra  Ipiri- 
to,non  la  verità, ma  l’affetto, e rinccrcffc,  i ouali  fi  diffondo- 
no tanto  largamente  negli  affari  della  vita  fiumana,  e più 
nc’ maggiori. 
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Inàujìm  del  Rè  per  la  Pace  e col  Papa , e col  Di4ca  di 
Lorena . Trattati  del  Legato  ; il  quale  delibera  pàr- 
. tirjì  dalla  Corte  3 e notitene  Pafs  aporto  dal  Ùuca 
cUMena.  Cap:  XXFl. 

A R rigo,  che  hauea  fabbricate  torri  di  fperanza  fopra  le 
ceneri  del  Duca  di  Giiilà , le  vide  ben  torto  atterra- 
te, e sè  vicino  à rimanere  opprefso  fotte  le lor  rolline.  Se 
fece  vna  vendetta  da  Principe  per  mantenerfi  l’Imperio^ 
Pefito l’ingannò:  fedapriuato,peristòrzarl'odioj  lapaf 
fione  l’acciccò.  Succedette  all’errore  il  pentimento,ilqua-‘ 
le  Quando  arriua  tardi,  lalcia  d’efler  rimedio,  fcruefbldi 
caltigo . Adunque ridottoalla  dura  neceffità di  conlèrua- 
resèfterto,  ed  intenerito  diveder  abbruciare,  e correr 
fangue  i fuoi  Stati  riuolgeua  il  penderò  intorno  à tutti  i 
mezipoflìbili  per  introdurre,  e conchiudere  qualche  for- 
ma d’accordo  co’  Collegati . Gli  parue  ( com’era  in  fatti) 
mirabilmente  acconcia  l’interpourione  del  Papa  j zelante 
del  ben  publico,  cfficacirtìmo  nel  volerlo  : Padre  comune, 
ma  fpecialmente  riueriro , e per  profeffione , cper  intereflè 
da’Signori  della  Lega . Hauea  egli  nel  palfatodilcorfo  get- 
tata come  cafual  mente,  qualche  femente  di  ciò  nell’ani* 
model  Morofini,  ilqualc,eflcndoà  se  olcura  l’inrentione 
di  Sirto , reputò  di  douer /blamente  contenerfi  sù  i genera- 
li. Per  tanto  il  Rè  vide  erter  neccrtario  proporre  melata- 
mente il  fuo  defidcrio  : e volle  prima  preparare  il  Negotio 
col  mezo  della  Reina,  che  andòallaBadiadiMormo- 
riers,  luogo  lontano  da  Tours  vna  Lega,  oue  erafi  ritirato 
il  Cardinalcje  fecegli  viui/fima  irtanza,cheà/ìio  nomefup- 
plica/Te  il  Pontefice,  perche  fi  rende/Te  mediatore  di  Pace, 
c con  la  fua  pietà  foccorreflè  alle  /ciagure  di  quel  Reame- 
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Seguì  poi  il  Rè  medefimo,  e col  precedo  di  diuertlmenro, 
ma  con  difegno  di  ragionare  al  Legato,  fi  condufle  alla^ 
ilelki  Badia . Dilse  : Che  hauendolo  il  Cardinale  can  re  vol- 
te dilkiafo  dal  valerli  delle  forze  de  gli  Heretici.erarilbluto 
di  gunrdarlcne  in  ogni  modo  polfioilc  j ma  che  in  effètto, 
fc  quei  della  Lega  foflero  venuti  ad  aflalirlo , farebbe  nccel- 
fitaro  per  ogni  maniera  à difenderli  : Che  Iddio  benedet- 
to vedeua  con  qual  dilpiacere  riduccuali  à rircucre  foccor- 
Ib  da  limil  gcncc,odiaca  da  lui  più  che  la  morte  ; e quel  che 
più  lo  tormentaua,  era , che  giunto  a tal  termine , glicon- 
uerrebbe  riconofeere  da  elfi  la  conlcruatione  della  fua  vi- 
ta,- ma  in  fine l'vlcima  colà  era  il  morire.  Rifpolèil  Lega- 
to; Che  le  bene  irebbe  lempre  male  Icriiirli  de  gli  Here- 
tici,  nondimeno  peggio  era  penlàr  di  farlo,  quando  Sua. 
Macftà con  quello  non  rimediaua  al fuo  male,  ma  più  co- 
llo acccleraua  la  fua  rouina,  come  ceneua  egli  per  cerco 
douerfuccederc,  le  vniualicolNauarro.  Allora  il  Rè  : 
Che  dunque  douelTe  il  Legato  aiurarlo,e  con  l’autorità  del 
Pontefice  impedire,  che  quei  della  Lega  non  lo  conduccl- 
fcroàviuaforza  à ridurli  à tal  concordia,  bquale  fuggi- 
rebbe più  che  porefle . E’I  Legato  cautamente  : Che  non 
hauendo  ordine  alcuno  da  Sua  Santità,  non  harebbe  ardi- 
to d’interelfare  la  Dignità  dilui  fenza  cfprclso  comanda- 
mento: Che  da  sè  harebbe  fempre  fatto  ogni  buon'vffi- 
cio , com’erafi  adoperato  fin  allora  j ma  che  l’elòrrauaà 
rimetterli  totalmente  nelle  braccia  del  Papa . Doppo  lun- 
go ragionamento  conchiulc  il  Rè;  Cheli  contenterebbe 
di  rimettere à Sua  Beatitudine,  come  in  aniicabilc  Com- 
politore  la  cogninonc  delle  corréti  diftcrenze,e  promette- 
rebbe di  ol^ruar  tutrociò , che  da  lei  rimanelse  accordato. 
ProcuiafseilCardinalelollclk)  daH'alcro  Partito.  E per 
mollrar  l’ottima fuaintcntione,s’auanzò ad  vn  punto  di 
fommo  rilicuo , che  quando  la  difficultà  della  Compoli- 
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none  confiftcfle  nel  timore,  che  moftiauanoi  Popoli 
douer  cadere  fotto  il  Dominio  di  vn  Rè  Heretico,  ò fauto- 
re de  gli  Heretici,  fi  contenterebbe  diaificurargli,  con  di- 
chiarare il  Succedo  re,  e tale , che  il  Duca  di  Mena , e tutti  i 
Cattolici  del  Regno  ne  harebbero  (èntito  fingolar  godi- 
jnento. 

Pai  titoli  poi  Arrigo , iniiiò  il  Segretario  Reuol , percho 
confermaflèdinuouo,  cli’eirimetteua  quelle  cont^ouc^ 
fie  nelPapa,  e lo  pregalFe  di  voler  ottenere  dal  Duca  di 
Mena  la  medefima  remiffione.  Sopra  diche  rifattoli  il 
Cardinale  con  maturo  riflefib,  e auuilàndoli,che  ilPajpa, 
non  farebbe  obligato  ad  accettarla,  quando  non  la  volelW , 
c per  altro  rifultaua  in  grand'honore,  e riuerenza  à Su^ 
Beatitudine,  e Dignità  alla  Santa  Sede  j dilTe,  con  circo- 
fpettione  degna  della  fila  efperienza  : Che  non  harebbe ar- 
dito di  fcriuere  in  quello  propofito,  non  potendoli  alficu- 
rare , che  Sua  Maeftà  non  haiielTe  poi  à ritirarlcnc , echo 
non  dicelse , quando  le  tornalse  conto , di  non  hauergli  da- 
ta quella  commeflionc . E però , fe  douea  fcriuere , era  nc- 
cel^rio,  che  hauelse  in  mano  vna Scrittura  firmata  da> 
Sua  Maeftà,  onde  potelse  fcmpremoftrarcdinonelarfi 
molsoleggiermente.  Nefece  il  Segretario  cenno  al  Rè, 
e il  giorno  fcguente  portò  al  Legato  Scrittura  di  quella^ 
Ibftanza, 


s 


opra  le  conjiderationi  mejfe  ìnnanzj  al  Rè  per 
Klonfìgnor  ilCardinal Legato , del  male  y e certa 
rouinayChe  la  guerra  tra  Sua  Maefià,  e i fuoiSogget- 
tiCattolici può  apportare  allo  Stato,  e alla  Religione 
Cattolica , e che  per  rimediarui  faria  necejfario  atten- 
dere più  lofio  à (male he  buon  efpediente  di  componete , e 
terminare  quepe  altercationiper  conuertire  tl ferro  dt 
que/i  a guerra  nell’eftirpatione  dell’ Her  epe  : Sua  Mae- 
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fld  ha  dichiarato  al  detto  S ignor  Legato^  ch'ella  fi ritro- 
uerà Jempre  difpofla  ad  abbracciare  tutti  i modi  ragitr- 
neuoliyche  per  queflo  effettore  faranno propofti  5 hauen- 
do  fopra  tutto  vn’eflremo  di/piacere  ai  vecfer/i  diuerti- 
tad' impedire  iprogrefsi^  chejanno gU  Her etici,  duran- 
te la  detta  guerra.  Éper  far  meglio  cono  fiere  la  fua 
buona  intent  ione,  Ella  e contenta,  e fi  offerifce  diri- 
mettere al  Noflro  S anto  P adre  tl  P apa  le  diff'erenZiC, 
fopra  lequalt  la  detta  guerra  è fiata  moffa per  i detti 
fuoi  Soggetti  j per  efferne  amtc abile  compofitore , pi- 
gliando Sua  Sant  ita  fecoper  aggiunti , fe  così  bene  le 
parerà , / S ignori  G ran  D uca  dt  T ofcana , e Duca  di 
Lorena.Promet tendo  la  fuddetta  Jvlaeflà  fopra  la  fua 
fede,  e honore  accettare  , ed  ofieruare  la  compofit io- 
ne, accordo , che  farà  fatto  per  Sua  Santità,  ficome 
è detto , per  la  pacificai  ione  della  detta  guerra,  efalta- 
tione  de  Ila  Religione  Cattolica,  infiemecon  la  confer- 
uatione  dell'autorità  di  Sua  Maefià , 

Fatta  à Tours  a'  venti fei  di  Marzo  1589. 

Henry 

Con  quello  fondamento  giudicò  il  Legato  potere  in- 
trodurfi  col  Duca  di  Menai  come  fece  con  lire  Ietterò 
efignificollo  al  Cardinale  Montalto , proponendo  tutta- 
uia  l’adàre  a lui  folo,  perche  fe  riputaua,  che  douefle  incon- 
trare l'aggradi  mento  del  Papa,  glielo  manifeftaffe,  altri- 
menti conlègnafle quel  foglio  alle  fiamme.  Ed  inoltro 
prcgaualo,  die  non  lafciafTe  di  fomminiftrargli  à parte 
auuilò , ond’cgli  in  quell’ofcura  confufionc  di  colè , e in  sì 
diuturno  filentio  della  Corte  di  Roma , potclTe  indrlzzare 
le  fue  attioni  conforme  l’intentione  di  Siilo.  Appreflb 
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conofcendo  il  Rè  con  quanta  maggior  fecilità  farebbefi 

potuto  maneggiare  trattato  sì  arduo  da  vna  lingua , dio 
dalla  penna,  propolc  al  Morofini , ch’ei  mandaUc  à 

il  filo  Segretario  Sini  fàiiio,  fedele,  e informato  de  gli  aro- 

ri  di  Francia.  Ma  dipoi  deliberò  d’inuiarui  Monfignordi 

•SanGermanonotoper  probità,  c per  dottrina  . 

Non  hanea  Arrigo  tralafciate  altre  diligenze  perii  tanto 
fofpirato,  e tanto  necefiarioaggiuftamento.  Sipiegoa 
pregare  il  Diicadi  Lorena, perche s’intromettcflc  col  Me- 
na ^ Proniettcua  di  dare  al  Primogenito  di  Lorena  il  Go- 
ucrno  di  Thul, Mctz,e  Verdun,  leoiiali  Fortezze , quando 
Sua  Maeftà  non  hauclfe  prole  mafehile,  poteua  il  Duca  al- 
licurarfi  di  conferuare  per  sè  : Che  al  Mena  fi  contentai^ 
dare  il  Gouerno  libero  della  Borgogna , con  la  nominatio- 
nc  di  tutti  i Goucrnatori , e V fificiali  ; che  tanto  era  come 
làrlo  Duca  di  Borgogna  j e di  piu  feudi  quaranta  mila  ^ 
miilòpralaftcrsaProuincia:  Al  prelcnte  Duca  di  Guila. 
libero  il  Gouerno  della  Sciampagna,  cqnducTerrc  torna 
tua  elcttione  per  metrerui  dentro  chi  piùglipiace(sc,e^n- 

ti  mila  feudi  annui  di  penfione:  Al  Fratello  di  lui.  Beni 
Ecclefiaftici  per  il  valore  di  dieci  mila  Scudi  di  rendita:  A 

Monfignor  di  Nemurs  il  filo  Gouerno  di  Lione,  e dieo 

mila  feudi  di  penfione  : Al  Duca  d’Omala  due  Terre  nella 
Picardia , c dieci  mila  Franchi  all’anno  : venticinque  mM 
Ducad’Elbeuf,  col  Gouerno,  che  prima  hauca:  efilibe* 
raflero  i prigioni  per  ^ni  parte . ^ 

Ed  in  fatti  era  neceflario  comprare  ad  ogni  prezzo  l ac- 
cordo, perche  altrimenti  fi  preuedeua , ( come  poi  troppo 
rifpofe al  timore  l’cLiento)  vn’immenfò  danno  alla  Relf* 
gione,  al  Re,  al  Regno.  Haueano  deliberato  nel  Comi- 
gho  Reale, che  fe  i Cdlegati  auanzauanfi  verfò  Tqurs , co- 
me fi  giudicaua  per  certo , e n’era  il  Cardinale  auuifato  per 
fcgrctiffimaviai  fofle  necelsario  darevnPottolopu  la^ 
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Loiraal  Nauarro , ilqiialc  con  le  fuc  Truppe  vnitc  à quelle? 
d’Epcrnone  fi  volgdsc  à Parigi  per  diuertire  il  Mena  dal  di- 
legno  di  muouerfi  contro  il  Rè.  Ferita  mortale  alla  Reli- 
gione, perche  quando  il  Nauarro  haudse  libero  il  pafio  per 
la  Loira , haurebbe  (eoo  condotto  vn  gran  numero  di  No- 
bili della  boTsa  Normandia  Heretici , ma  per  timore  occul- 
ti 5 e generalmente  in  quelle  parti  molti  già  imbeuuti  de* 
nuoui  errori  ne  farebbero  manifefta  profcifione , e fi  co- 
municherebbe il  contagio  anche  ne'Cattolici , con  pregiu- 
dicio  ineftimabile  della  Fede. 

. Ma  lèmpre  più  ft  ringeuanfi  i maneggi  di  tregua  col  Na- 
uarro, c non  rifinando  il  Legato  di  adoprare  tutto  l’inge- 
gno, c far  grauidoglienze  per  fraliornarla , irebbe  da  viu 
Configlicre  d’Arrigo  in  diièfa  quella  riljxrlla:  Che  quan- 
do ciòfofiic  accaduto,  niuno  poteua  con  ragione  riprende- 
■ re  il  Rè , che  douea  per  legge  di  Natura  far  tutto  quel  che 
può  per  difenderli,  e conlcruare la  Tua  vita:  Che  Suà 
Maellàs'era melTa in  tutti  i termini  di  ragione,  perdio 
haueua  tentate  tutte  le  vie  poifibili  per  venire  à qualche 
compofitione co’ Cattolici:  Che  prima  hauea  pregata^ 
Madama  di  Nemurs  d’intrometterli , e che  per  rifpolla  ha- 
uca  hauuto , che  non  c’era  modo:  Che  dipoi  hauea  fattoi! 
medefimo  col  Duca  di  Lorena,  offerendo  partiti  larghilsi- 
mij  c già  erano  pallate  cinque  lèttimane,  nè  hauea  rifpo- 
fta alcuna:  Clicfinalmcntes’eracontentato  di  rimetterli 
nell’arbitrio  di  Nollro  Signore  j e die  nè  anche  da  quello 
3’bauca  rifpolla . Ma  che  dall’  altra  parte  il  Duca  di  Mena> 
con  forze  llranicredel  Rè  di  Spagna,  e del  Duca  di  Sauoia> 
b mettala  in  Campagna,  e voleua  venire  dirittamente  à le- 
gargli la  gola:  Che  egli  più  che  mai  era  pronto  d’accetta- 
te c^ni  partito  per  ùiggire  la  guerra , ma  che  non  la  volenr 
<Jo  gli  altri  intendere,  bilògnanapurechcfidifendcffe  : 
Che  11*  il  Legato  intendeffè  mai,  ch'egli  concedelfe  alcu- 

Bbbb  2 na 


-Igr  '-id- 


5'5'S  LIBRO  TERZO. 

na  cofà  à gli  Heretici  in  pregiudicio  della  Religione  Catto- 
lica, hauicbbe  cagione  di  dolerli  j ma  chele  permetterà 
fola  mente,  che  vadano  à combattere  quelli , che  lo  vc^lio- 
no  venire  ad  aftalire,  non  vedeua,  che  con  ragione  n po- 
tere biafimare  : Che  gli  Heretici,  equefti  dellaLcgaera- 
noeglivni,eg!ialtri  nimicidiSuaMacftà,  che  però  non. 
doueua  hauere  dlfcaro , che  fra  loro  s’ammazzaflcro . Così 
il  Configliere  del  Rè . 

E concordi  appunto  eranole  voci  di  Arrigo,  ilquale  à 
nuoue  pcrfuafioni  rlfpolè  : Che  conolceua  ancor  eglieficr 
meglio  non  accordarli  col  Nauarro , e Quanto  più  potelse 
fe  ne  allerrebbe  j che  fe  il  Legato  non  volcua  che  lo  fecelse 
doueua  proponete  qualche  altra  ftrada  per  aflìcurare  la  fua 
vita , che  prometteiia  d’accettare  ogn’altro  parriro,ancor- 
che  folse  poco  ragioneuole,  pernonhauerlìà  lèruiredi 
quella  gente  odiata  da  lui  più  che  la  pelle.  Il  Legato  : Che 
non  haueua  partito  da  proporre , non  hauendo  per  ancora 
ordine  alcuno  da  Romaj  ma  che  almeno  doueua  Sua 
Maellà  afpettaie  il  ritorno  deirElprelso,che  haueua  inuiato 
à Parigi  àMonlignor  di  Mena,  per  intendere, s’egli  lì con- 
tentaua  di  rimettere  le  lire  diflèrcnze  nel  Ponteficejpcrche 
quando  fe  ne  fofse  contentato,  s’haueria  trottato  qualche 
rimedio  di  alficurare  SuaMaellà,lcnza  appidiarfi  al  Ibccor- 
fo  de  gli  Heretici.  SoggiunfeilRè:  Che  il  Duca  di  Mena 
caraminaua  con  le  lùcGenti,  e che  le  gli  daua  tempo,làrcb- 
be  colto  all’improuifoj  ed  allora  per  elsere  foccorlb  dal 
Nauarro,  bifognerebbe,  che  gli  concedere  tutto  quello, 
ch’eidimandalsei  e per  contrario  fehauelse  trattato  allora 
era  rifolutillìmo  di  non  concedere  colà  veruna , che  potef* 
fcfare  vn  minimo  pregiudicio  alla  Religione  Cattolica  j o 
cheli  rilcruerebbe  in  modo,  che  Quando  anche  hauelk  ac- 
cordato con  clso  Nauarro,  potreboe,quando  que’  della  Le- 
ga volelsero  attendere  alla  pace?  non  Polo  ritirarfi  j ma 
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voltare  anche  tutte  le  fiie  forze  contro  gli  Heretici.Rcplicò 
il  Legato,  cdoppovarieconfiderationi  conchiulè,  cho 
quando  quello  accordo  feguiffe  harebbe  pregato  Sua 
Maeftàà  dargli  vnPaflaporto  per  poterli  ritirare,  non  ci 
douendo  in  quel  tempo  elTerc  più  nè  bilbgno,  nè  luogo 
dell’opera  lira . Rifpolc  Sua  Maellà , che  vi  penerebbe  j e 
che  dimani  harebbe  mandato  à parlargli,  iliache  folTe  cer- 
to, che,  lèguendo,ò  non  feguendo  accordo,  egli  viuereb- 
be , e morirebbe  Tempre  nella  Sua  Fede  Cattolica , Apollo- 
lica,  e Romana,  e che  patirebbe  più  rollo  mille  moni , elio 
lafciarlafua  Religione. 

Ridotte  à tale  llato  le  colè,  vedendo  il  Morofini  ineui- 
tabile  l’aggiullamento  congliHeretici,  e fermo  nel  Tuo 
propofito  diabbandonare  in  tal  cafola  Corte , di  che  ha- 
uendo  già  dato  cenno  à Roma,  non  le ntiua contrario di- 
uieto  j volle  prepararli  à ficura partenza,  con  ricercare  col 
mezo  di  Madama  diNcmurs  palTaportodalDucadi  Me- 
na : L’ottenne  ageuolmente , e con  modo  cotanto  hono- 
reuole , che  làrà  pregio  d’opera  dclcriuer  qui  puntualmen- 
te le  rilpolle,  che  da  vna , e dall’altro  gli  furono  inuiate . 


Lettera  della  DuchefTa  di  Nemiirs 
al  Cardinal  Legato. 

MOnJignore . Io  hò  riceuuto  la  letteray  che  <vi  è piac~ 
ciato  di  fcriuermi^  e hò  medejìmamente  data 
à mio  Figliuolo  di  Mena  quella^  che  vi  è pi  ac  ciato  in- 
uiargUj  nmale  v'hà  fatto  rifpofla,  ed  incontinente  fpe- 
dito  tl  Pajfaporto , come  vi  è piace  iato  d'auuifargli,  eh' 
è ampio  ycome  bifogna  ^ per  feruire  dotte  voi  palerete* 
Io  VI  fupplicobenhumilmente,  Monfìgnore  ^ di  crede- 
re,  eh’ IO  non  mi  [corderò  mai  la  buonavolontà  ^che  hò 
continuamente  conofeiuto  y che  m’hauete  fatto  fauore 

di 


^6o  LIBRO  TERZO. 

di  portare  àmè,ea’  miei,  e che  non  fiprefenterà  occa~ 
Jtonedifaruihttmilifstmo  fermi  io,  doue  io  non  m’ im- 
pieghi con  tutto  quello,  che  farà  in  mio  poter  e,  defide- 
tando  eflremamente  d’hauer  quefi’honore  dejfer  cor> 
feruata  nella  'vojlra  buonagratia,  della  quale  io  faccio 
tantocapitale,  quanto  di  cofadiqueflo  mondo ^ e con 
quefia  volontà  io  vi  bacio  humilmente  le  mani , e prego 
D IO  donami,  Monftgnore,felicifsima,  e lunga  vtt a. 

Di  Parigi  2 I . Marzjo  • 5 8 9* 

t,.  Voflrahumilifs.,edvbbtdientifs.à  faruiferuitia. 

Annad’Efte- 

J ^ • 

Rifpofla  del  Duca  di  Mena 

al  Cardinal  Legato . : 

MOnJignore.  lovi  mando  il  Paffaporto,  che  voi 
defderate  ,ben  mal  contento  di  non  hauerqueft’ 
honoredt ve  derni  auanti  la  vojlra  pari  ita  per  ringra- 
ttarui  di  tanti  buoni  vfficq , che  la  nojira  Religione , e i 

buomCattolicf  di  quejìo  Regno  hanno riceuuto  dalla 
vojlra  integrità.  Poiché  fono  priuo  di  quejlo  bene,  fa- 
temi tanta  grati  a ,iovi  fupplico  ben  humilment  e,d‘af- 
fìcurare  fra  Santità,  ch’io  non  hò  altro  maggior  dejh 
derio,chedi  finir  ilreflode’miei  giorni  in  difefr  della 
dettanojlra  Religione  Cattolica, per  laquale  io  non 
jparmierò giammai  cofa  veruna  di  quelle , che  faranno 
inmiopotere,  S’iovipoffo  fare  qualche  buon  feruitto, 
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credete^  Aionji^nore , ch'io  ve  lo  farò  con  tutto  l'animo, 
con  cui  vi  bacio  ben  humi Intente  le  mani,  e prego  AV 
ftro  S ignare , che  vi  dia.  Monjignore , felici/s  ima  e lun- 
ga vita . 

Di  Parigli  i$.diMarzj)  1589. 

Vofro  più  humile.  e più  vbbidiente 
per  farm  feruitio. 

Carlo  di  Lorena. 

Trattato  d'accordo  /•'àilRè,  e la  Lega  'tntraprefo  dal 
Adorofmi . Iflrut itone  data  al  fuo  Segretario  per 
Roma  . Sua  mofsa  'ijerfo  il  Duca  di  Mena  . 
Gap.  XXni. 

TArdò  qualche  giorno  à comparire  la  rifpofta  del 
Duca  di  Mena  al  Legato  i fé  pure  la  tardanza  nie- 
dehma  in  negotio  di  tanto  rilicuo  non  era  vna  tacita  rifpo- 
fta , che  cfcludcua  il  negotio , come  in  fotti  feguj , non  vo- 
lendo il  Duca  co’  maneggi  intepidire  l’impeto  del  Popolo, 
ò metterfi  in  diffidcnz.ij  efoorgen  lo , che  il  tempo  hareb- 
beguaftata  l’opportunità  d’operare,  rifiutò  apertamente» 
ogni  trattato, con  lettera  della  contenenza  fèguente . 

MOnftgnore . Non  c’è  perfona.che  porti  più  honorct 
e rifpetto  alla  Santa  Sede,  e chevogliapiù  di- 
pendere da’  comandamenti  di  Sua  Santità , di  rnè , di 
(]uelli.  che  fono  dallamia  parte:  ecfuelli.  che  hanno 
prefe  l’armi  con  vna  s)  gtuji  a.  e ne  ce  fari  a oc  capone, 
haueranno  continuamente  cjuefio  mede  fimo  de  fi  derio . 
tafet  rione.  Ma  mi  et  promettiamo  tutti,  che  il  no- 
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Jlro  Zjlo , e la  nojira  conferuatione far  anno  giudicati  sì 
•vtiliallaCriJiianttà , che  Sua  Santità  ne  vorrà  hauer 
cur  a y€  non  et  dimanderà  giammai  di  rimettere  leno- 
(tre  vite  /otto  la  violentua  dt  colui , che  hà  rotta  la  fede 
publica , ch'egli  haueua  giurata  fopra  il  Santo  Sagra- 
mentOy  e la  Franchigia , e libertà  degli  S tati,  per  confe- 
guire  la  vendetta  del  f angue  de’  S ignori  miei  F rateili, 
ch’egli  hà  fatti  morire,  per  incominciar  vna  crudele 
perfecutione  fopra  i Cattolici,  e Jlabilire  l'Herejia  in 
ejuefto  Regno . E voi  Monjignore , ch’erauate  net  luogo. 
Olle  queftiajfafs  in  amenti  fono  fati  commefsi , che  gli 
hauete  veduti,  che  fapcte  la  fede , e ficurtà,  eh’ era  fiat  a 
data  a’  Defunti  per  la  vojìraboccai  medefimamente 
m’afsicuro  haurete  in  horror  e lafua  empietà,  e perfidia, 
e non  vorrete  darci  configlio  di  feguire  ancora  la  fede 
di  colui,  che  non  ne  hà  niente , e tr olierebbe  oqni  giorno 
affai  pretefìi  per  far  male  àgli  huomini  da  Fene , ed  op- 
primer e la  loro  innocenz^a . Ben  hò  io  vno  frano  di/pia^ 
cere  del  male , che  il  Regno  ne  riceue^  e che  la  no  fra 
ne  ce  [laria  difefa  metta  efualche  diuifione  fra’  Cattoli- 
ci, alcuni  de’ cjuali gli  afsiflono  ancora  j ma  io  fpero,che 
alla  fine,  poiché  e fsiconofcono,  e prouano  ogni  giorno, 
che  la  Caufaèejuella  de  gli  Herettci,  C abbandoneran- 
no, e fi  conpunger  anno  alla  nojira  ì ò fe  ladifgratiaè 
tale , ch’ejsi  continuino  à farci  la  guerra  con  lui',  eJJ'endo 
la  maggior  parte  de'Cattolici  ,ecfuafitutti  dallanofra 
parte,  e di  coloro , che  fonorteonofeiutiper  il  loro  z.elo,ed 
integritàveri  amatori  del feruigiodiDio,  e della  no- 
fra  S anta  Religione  i che  la  nofra  Caufa  così  puf  a 
farà  accompagnata  dalla  fua  bontà , e ci  darà  affai  jor- 
z.aper for  montar  e àgli  tìer  etici , e à toro  infieme  j do- 
ue  che  rimettendoci  noi  alla  fede  di  colui , che  hà  giura- 
tala nofrarouina,fiamoficuri diperire , òdi viuere,e 
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refptr are  mifn abili  fatto  la  tirannia  degli Hereticli 
male  molto  pia  in/òpportabilcy  e da  temere , che  la  mor- 
te. Sua  S antità  faprà  ben  mettere  in  conjideratione  le 
noflre  ragioni , e pigliare  in  fua  protettione  ejuelliy  che 
fono  altuttodijfpoflidi  feguttare  i comandamenti  fuoiy 
fi  come  io  fono  tn  particolare , e di  renderle  humtlifsimo 
feruitio  : Potendoui  dire  con  verità , Monfignore , che 
fe  ci  fojfe  mexjo  dì  mettere  ripofo  in  e^uefio  Regno , con  fi- 
curezjLa  della  Religioncy  e de’Catt olici , ch'to  l' abbrac- 
cierò volontier  ifsimamente . Maio  nonne  vedo  più, 
che  feruendoct  dd mezÀ,  cheDiocihkmefsi  in  mano 
per  noflra  con feruat  ione y che  faranno  ( m'afsicuro  ) au- 
torÌ7C.atidallaS anta  Sede,  e da  Sua  Santttày  laquale 
noi  habbiamo  fupplicata  humilmente  di  prenderci  nel- 
la fuaprotett  ione  i poiché  colui,  chece  tadeue  y impie^ 
gaognt giorno  de  gli  affafsini  per  far  intraprendere  fo- 
prole  no fir  e vite,  eparticolarmente  fopra  Lamia.  Io 
mi  prometto , Monfignore , che  fe  voi  fofie  in  luogo , oue 
potefie  dire  liberamente  ciò y che  ne  fentiteyche  voi,  che 
defiderate  la  conferuatione  de’Cattolici,  fete  bene  in- 
formato de'  loroportamentiye  condotte , li  giudicherete 
così  : Sopra  di  che  io  vi  bacierò  humilmente  le  mani , e 
pregherà  DiOyMonfignore,  di  daruifanità  lunghifsima, 
e filici fsima  vita. 

Di  Parigi  d 6.  Aprile  15*9» 

Vofiro  humilif simo  edVbbidientif simo  Seruitore 

Carlo  di  Lorena* 
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Intefì  da  Arrigo  i fcntimenti  del  Duca , giudicò  non  po* 
terfì  più  differire  la  conchiufionc  col  Rè  di  Nauarraj  mJb 
perche  fommamente  pr^iaua  il  giudicio,  el  grado  del 
Morofìni,  volle  pure  impiegare  nuouc  induftrie  à fine  di 
perfuaderlo, che  raccordo,  le  beneinsèpclfimo,  era  in. 
quelle  anguftie  l'otrimo , cioè  vnicamente  necefferio  alla 
confèruacionedclla  Tua  vita,  e del  Regno.  Inuiò  dunque 
dueMiniftri,  Sciomberg,  eReuol,  i quali  con  lungo 
difeorfo  ftudiarono  di  rendere  capace  il  Legato  quab 
mente  il  Rè  fi  trouaua  in  neceffità  di  ftringere  quelU^ 
vnione , non  folo  per  valerli  del  Nauarro  in  difefa fila  con- 
tro la  Lega  j ma  anche  per  alficurarfi  del  Nauarro  medefi* 
mo.accioche  egli  rimanendo  libero,  eSuaMaeftàper  al- 
tro occupatiffima,  non  acquiftaffe,  come  giornalmente 
faceua,  nuouo  Paefe  : Chequeftoera  molto  contrario  alla 
fila  i nten  rione  j machehauendo  tentato  ogni  via  poffibi- 
Ic  d’accomodarfi  più  tofto  co*  Cattolici , che  con  lui, 
non  hauea  ritrouata  in  quelli  altra  miglior  volontà , che  di 
volergli  leuarc  lo  Stato,  e la  vita.  Onde  non  vedeua  poter 
altro  tare,  che  difenderli  al  meglio , che  potelfe  con  quei 
foccorli,  che  gli  erano  ofterti.  NonpenlàreSuaMaeftà, 
che  alcuno  porelk:  trouar  mala  vna  rilòlutione,  che  per 
pura  neceflità  s’hauea  da  fere,  e più  tofto  con  accrelcimen- 
to,  che  con  alcuna  diminutione  della  Religione  Cattoli- 
ca, perche  il  primo  Capitolo,  cheli  proponeua,  era,  che 
per  vn’anno(che  per  tantotempo  penfauanodifarela- 
Tregua)  non  pollano  gli  Heretici  in  qualfiuoglia  Prouin- 
cia  del  Regno  far  guerra  a’  Cattolici,  le  non  a que’della  Le- 
ga,- c che  acquiftando  Terra,  ò Caftello  tenuto  da efli, 
non  v’habbiano  à metter  Goucrnatori,  nè  Prefidij , fc  non 
Cattolici,  e quelli,  che  faranno  nominati  da  Sua  Maeftàjcd 
in  particolare , che  à gli  Stati  del  Pontefice  d’Auignonè,*é 
del  Contado,  non  debbano  fer  danno  d'alcuna  fortCi  Tna 

riljxt- 
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liipctcarli  più  che  la  propria  vita  di  Sua  Maeftà:  E che  per 
conuer/o  il  Re  craccaua  di  non  conceder  loro  altro , che  il 
Ponte  di  Se , ch’è  (òpra  quelle  riuicre s con  obligo  in  termi- 
ne d’vn’anno  di  redituirlo.  E che  TintcntionediSua 
Maeflà  era,  ch’eflb  Nauarro  con  le  lue  forze  fi  vada  à met- 
tere àChafteadun,  ch’èCaftello  forte  del  Duca  di  Lonea- 
uilla,  perche  ftando  in  quel  luogo,  impedirla  in  modo  i 
dilègni  del  Duca  di  Mena,  che  non  harebbe  ardito  d’anda- 
re all  e/pugnatione  di  Bles,  nè  di  Boigiansì , e molto  meno 
divenire perraltrapartedclfiumead  aflàlire  quella  Città, 
con  che  Sua  Maefta  s'a(ficuraua  di  poter  conlèruare  alla- 
fua  deuotione  quei  Luoghi,  che  teneua  fopra  il  medefimo, 
edi  guadagnare  il  tempo  por  hauerle  forze  degliSuizzcri,e 
d Alemagna,  chefaceualeuare.  Tale  fù il  ragionamento 
de’regijminiftri.  ULegatoincefalaloro  propofta,  diffe: 
Che  rie  lèntiua dolore eftremo,  perche  oltreàglialtri  rifi 
pettidella  cofeienza , e dcll’obligo,  che  fi  hà  con  Dio  c con 
la  Religionej  elle  deue  femprecUere  la  prima  mira  delle  at- 
fionid’vn  Rè,  che  hà  nome  di  Criftiauilsimo , vili  aggiun- 
gpua  ancora  la  totale  rouina  di  Sua  Maeftà,  e del  Regno  ; 
Che  eftì  penfauano  col  dar  paflàggio  al  Nauarro  d’aificura- 
reilRèj  ech'era  certo  il  contrario,  perche  il  Nauarro  in- 
gannerà fèmpre  Sua  Maeftà  : e che  quando  volcfte , non  lo 
poteip fare»  non  cflèndo  leiùe  forze  tali , che  baftaflero  à 
ftare  a fronte  di  quelle  del  Duca  di  Mena  j onde  veniuano 
à^re  vnmale  ceitillìmo  per  l’ombra  divo  bene  dubbiofifi 
fimo  i che  quefto  premeua  à sè  fino  nel  cuore  : Che  doue- 
uano  bene  confiderarc,  che  queftaera  la  maggior  vittoria, 
chepoteffero  hauere  gli  Heretici,  e que  della  Lega,  ancora: 
1 pruni  perche  con  tanti  Elèrciti  non  liaueano  potuto  da 
molti  anni  in  quàacquiftar  ponte  lòpra  quel  fiume,  che 
bora  lènza  metter  inano  alla  Ipada  venìualoro  prontar 
mente  dato.' e gl’altri,  perche,  le  prima diceuano  contro 
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il  Rè , accufandolo  d'Amico  de  gli  Hcretici  i che  hora  non 
balleranno  più  bilbgnodi  cercare  con^uetture  per  prò 
uarlo,dando  loro  Sua  Maeftà  vn  teftimonio  cosjccrto,dic 
non  fi  potrà  più  feufare,  nèriprouare.  Replicarono  i Re- 
giù che  il  Cardinale  diceua  bene  j ma  elTer  necelfario, ch'e- 
gli confiderafle , che  per  il  Re  non  c’era  altro  rimedio,  che 
quefto,  ò morire  : Che  fc  il  Duca  di  Mena  fi  voleffe  con- 
tentare di  far  Gualche  tregua , ò pace , che  Sua  Maeftà  non 
iòlo  non  darebbe  il  pafibàgli  Vgonotti  j ma  fi  contente- 
rebbe ancora  di  fpinger  contro  di  elfi  tutte  le  file  forze,  le 
quali,  fe  bene  erano  di  qualche  confideratbne,  non  era- 
no però  tali , che  potclTero  in  vn  mcdefimo  tempo  refifte- 
re  à Monfignor  di  Mena , e al  Nauarro . 

Cosi  diceuano  quei  Miniftri , quando  il  Morofini  com 
vn  configlio,  in  cui  non  sò  qual  più  rilplenda,  il  fenno , il 
zelo , la  magnanimità , c la  prontezza , propolè  : Che  le  be- 
ne non  teneua  ordine  alcuno  dal  Papa,  e poneua  in  rifehio 
la  propria  vita  j nondimeno,  le  il  Rè  volea  prometter^ 
di  non  auanzarfi  nell’accordo  5 ch’ci  lenza  indugio  ande- 
rebbe  ad  abboccarli  col  Duca  di  Mena , à fine  di  lupplicar- 
lo,  die  fi  troualle  qualche  temperamento  di  pace,*  ma  ef 
Icre  ncceflàrio , che  gli  folse  apnerta  via  tale,  onde  fi  potelso 
fpcrarc  di  cogliere  qudche  frutto  ; e Sua  Maeftà  l’alficurafi 
fe  di  non  mancare  à quello,  che  prometteua . Comunioh 
to  ad  Arrigo  da’ Tuoi  Miniftri  quello  partito,  chiamò  à se 
tolto  il  Morofini,  e dille:  Ellergli  piacciuto  ciò , ch’egli 
haueapropofto,  e rendergliene  molte  gratic,vedendo  tan- 
ta difpofitione  di  lui  nel  procurare  il  luo  bene:  ma  che 
tutta  ladifficultà  sì  riduceua  nel  tempo  j perche , le  il  Le- 
gato non  otteneuacolà  vemna  dal  Duca , e il  Nauarroen- 
traua  in  lòfpetto  d’clTere  trattenuto  con  parole , non  fi  po- 
•trebbe , fc  non  con  grandilfimo  dilàuuantaggio  ripigliare 
«fcco  l’accordo.  Soggiunfe  il  Legato,  Che  il  tempo  nom 

fareb- 
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iàr^bc  più  di  dieci  ^orni , ech’^li  partirebbe  il  (èguence, 
ic  li  Maeftà  Sua  ^ conicgnalle  legnate  di  Tua  mano  le 
condicioni,  con  le  quali  intendeua  pacilìcarfì  co'CoUegaci. 
Di  nuooo  rendette  il  Re  affettuolègratie  al  Girdinale,e 
conchiufè , Che  non  volendo  prometter  colà  lènza  rifolu- 
tione  di  clàtiamcnte  olTeruarla , pregaualo  di  alpettarc  per 
poco , che  gli  harebbe  notificata  la  lùa  volontà . 

Diede  contezza  di  ciò  il  Morofini  al  Montalto,  e delle 
ragioni,  che  rwlo  haueuanoperrualò,  rpecialmcntcpcr 
dinioftrare  al  Mondo  quanto  era  il  zelo , che  la  Santa  Sede 
tcneua  per  il  beneficio  di  quell’  impor tantiUlmo  Regno  ; e 
ter  mina  con  dire:  Che  fé  quella  rilblutionelàrà  grata  al 
Pontefice , ne  renderebbe humililTime  gratie  al  Signore 
Dioj  le  in  contrario , ne  chiedeuaallora  à Sua  Beatitudine 
humilidimo  perdono , e fperaua  facilmente  di  conlèguirlo 
coU’intercedionedel  medefimo  Cardinale  5 potendo  be- 
ne il  Pontefice,  clùaramcnte  Icorgere , ch’ei  non  fi  elponc- 
ua  à tanto  pregiudicio  di  fpclà , e à tanto  pericolo  della  vi- 
ta, fé  non  per  Icruigio  di  Dio , e di  Sua  Santità . 

Non  tardarono  à comparire  i nominati  Miniftri  co  l’cf- 
predione  della  volontà  regia  j ed  era  5 Che  fperaua  il  Rè 
certamente  di  poter  per  dieci  giorni  tener  rofpcfa  la  prati- 
ca col  Nauarro5  ma  che  potendo  in  quelle  difhcilifTimc 
congiunture auuenire  quadche  impenfato  accidente,  nè 
volendo  la  MaeiU  Sua  mancare  vn  fblo  iotadi  quello , che 
prometceua,  nonp3tcua  impegnarli  precifàmente  per  il 
tempo  già  detto.  Gdsì  i Miniftri . Nè  valendo  al  Legato 
alcuna  forza  di  argomcto  per  ritrarne  ficura  promefTa,con- 
uenne,  ches’<acquieta(fe5  e riccuute  in  Scrittura  firmata^ 
dalla  mano  regia  le  conditioni , di’  erano  appunto  le  pro^ 
polle  al  Duca  di  Lorena  difbpramentouare  fi  partìa’aieci 
d’A  prile  per  Bics,  à fine  d’auanzarli  poi  ad  Orliens,  e à Pari- 
gi, cue  era  fama  che  tcattencuafi  ancora  il  Duca  di  Mena, 

ma 
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Ma  prima  di  muouerfi , deliberò  il  Cardinale  d'inuiare 
à Romasù  mutati  caualli  il  Tuo  Segretario  Francelco  Sini, 
che  fi  partì  a’ ledici  del  medefuno  Mele  5 sì  perche  ponefse 
fiotto  rocchio  al  Pontefice  lo  fiato  della  Francia , c l'alpet-; 
to  di  quei  gran  Usimi  affari  3 sì  perche  notificaffe  al  medefi- 
molarifolutionedasèprefia  di  tentare  qualche  componi- 
mento fra  Cattolici  5 e finalmente  perche  gl’impet rafie  li- 
cenza di  ritornare  à Roma,  ch’era  la  fòmma  de’voti  del 
Cardinale.  Sarà  qui  vn’eièmplaredell’Jfiruttione  data  al 
Sini,  ch’è  vn  vino  ritratto  defilo  ipirito  , e del  Icnno  del 
Morofini . 

Iftmttione  del  Legato  al  fiuo  Segretario 

per  Roma.  j 

1 

M Olio Reuerendo^come  fratello.  Voi  fet e affatile-  \ 
ne  informato , che  ficome  dapoi  che  mi  rit rotto  in  \ 

Francia y non  ho  hatttita  altra  mira , che  di  procurare^  i 
il feriiitto  di  Nojlro  S ignore  Dioy  e di  Sua  S antità-,  così]  ' , 
ho  fiimatOyche  neffuna  coffa  importa/} e più  per  ejuejlo  fi-  ^ 

neyche attendere y com’to  hò  fempr e fatto  con  tutti. , 
/piriti , à trattenere  il  Rè  ,per  non  laffciarlo  venire  alU^  j 

rifolut  ione , nella  eguale  vediamo,cheper  i peccati  nokfi 
è finalmente  caduto^  d'vnirfi col NauarrOyecangli  He^ 
retici.  E cjuefto  riffpetto  di  ritenerlo  da  cjueft'amicitia^ 
principalmente mt  fece  riffoluere d’andare  ffecoàT.o^^ 
ursy  à fine , che  cfuando  non  cifoffsi  andato , e che  fioffe/fi 
affenTLa  mia ffe^uitoque/lo  accordo^non  /idicejfe/hèi% 
erapreffente  y l'hauerei potuto  impedire.  Effe  bene 
poi  i venti  tre  di  Decembre , che  fegm  tinfieltcifisimo  ac-, 
ci  dente  àBleSy  non  ho  mai  hauuto  alcun  ordine  da  Rih 
ma,  no  hò  però  laffciato  di  fare  quei  maogiori,  e più  affet' 
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tuofi •vfficij  con  Sua  Maejlà , che  hò potuto , per  ritirar- 
la da  cosi  peftifera  anione , dado  le fempre  fperanz.ai  che 
confèruandoJiCattolica,  ed  inimica  de  f//  Heretici, 
non  farebbe  abbandonata  dal  Signore  Dio^  nè  meno 
da  Sua  Beatitudine  ìe  per  cjuejto  rifpetto  principal- 
mente cfuando  Sua  Alaejlà  'volendo  leuar/ì  di  Bles 
penfaua  et andare  a Molins , ouero  à T ours  i jèd  tutto 
quello , che  Potei  per  di  ffuader  la  d’andare  à Tours,  non 
mifiaccndoàmodo  alcuno  di 'veder  la  auuicinarjt  tan- 
to agli  Vgonotti  j e credo  certo,  che  gli  vjjìcq  fatti  da  me 
thabbiano  fatta  ritardare  fino  al prefente,Japendo.che, 
fino  à Bles  non  mane  au  ano  di  quelli,  che  procurati  ano 
di  ridurla  à quefla  lagrimabtle  'vnione . Ala  le  buone,  e 
•viue  ragioni,  ch'io  lerapfrefentai , tnfieme  con  la  fpe- 
ransLa,  che  le  hò  di  continuo  data , che  con  l’humilta  ac- 
cordariale  co^e  fuecon  Nofiro  Signore  ^ t hanno  trat- 
t enuta , lino  a tanto , che  da  Parigi  hebbe  auutfo , che’l 
Duca  di  Alena  metteua  infieme  'vn'grand  Efcr cito 
per  andarla  ad  affa  lire  j e ch’emendo  giunto  à Roma  il 
refeouo  d’Vmans , mandato  da  Sua  Alae/ià  à diman- 
dar t yiffolutione  à Nojìro  Signore,  era  auuifata , che  le 
cofe  fiie  non  haueanoperciò  prefa  miglior  piega  di  pri- 
ma. Oltre  che  hauendo  fatti  diuerp  t e nt  attui  per  in- 
umare Adonfìgnore  di  Aden  a alla  pace,  non  haueua  mai 
•voluto  intenderne  egli  a parlare . Però fensLa  voler  piè 
attendere  alle  mie  parole,  fi rifolfe  di  far  col  Nauarro 
quella  Capitolatione,  della  quale  hauete  copia.  Di 
che  quando  da  principio  fui  auuertito^  fé  bene  non  era 
conmoltacertezjLa,  me  n'andai  nondimeno  fubito  à 
ritrouare  Sua  Adaefià,  e l’efortai  ; la  pregai,  e con 
ogni  aff'etto  la  fupplicai  di  non  venire  à così  danno  fa  ri- 
folut  ione, mettendole  innanzj  molte  ragioni  perche  non 
la  douea  fare.  Le  confiderai  ilgranpeccato , che  face- 

ua. 
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HA  l’ignominia  i che  ne figuiri iti- il  che  i 

cauferia  in  Noflro  Signore  ì le  protrai  y che  mi  jfarei  r 
partito  fubito  di  Corte , e talmente  le  minacciai  tin*  i 
dignattone  diDio.  NonvoUe  la  Maeftàfuaynètapri*  i 
ma,  nè  la feconda  volta,  che  le  parlai  in  efuefio  propofìtOy  i 
corife  far  e,  che  L’accordo  fo fé  fatto',  ma  ben  dicetut. 
che  cfHando  IrlonfìgnoredtM.ena  volejfe  andarla  ad  i 
affahrey  che  per  pura  necefsità  di  difendei^  , fatta  i 
afretto  di  fare  ogni  cofa  per  non  fi  perdere . P inalme  tt^  » 

te  ejfendo  hormaipalefe  à tutta  laCortc,.  che  i’ accora  i 

docolNauarre  fi  trattaua  y e ch’er a vicino  alla  con-  i 

ehiufione , e forfè  conch'mfo , non  parendo  à Sua  Mae  fa  t 

di  poter jt  più  nafcondere  da  mtyje  ne  venne  alla  Badia  i 

dt  Marmont  ter , doti’ io  alloggiaua , e doppa  altre  patir  \ 

le,  midijfe:  Che  ritrouanSfi  lei  al prefente  bauere  i 
due  potentifsimi  Nim  tei , ogn’vno  de”ejuali  haueagran  \ 

forz^Uy  e defiderauadiromnarlai  nèhauendo  di  pre-  { 
fente  il  modo  dt  poter  in  vn  me  defimo  tempo  combatte*  i 

reconlvuoy  e eoli' altro  y conueniua procurar  daecor*  \ 

dar  fi  con  vno  di  due . Che  quello  con  chi  lei  più  defide*  i 

raua  l’accordo  y ch’era  la  parte  de’ Cattolici  y non  la  \ 

voleua  intendere  à modo  alcuno , dicendo  di  volerle  in  \ 
ogni  modo  leuare  lo  Stato , t la  vita  : Che  H altra  parte  \ 

ficontentauadaecordarfiiy  e le  afferma  il  Juoferuitie  \ 

per  aiutarla  cantra  cjuelliy  che  la  vogliono  perdere:  j 

Che  da  Roma  non  foto  non  hauea  alcun  aiuto,  ma  più  i 
tofio dannai  e checontuttociòpermoftrareàSua^anr  I 

tità  y e à tutto  il  Mondoyche  ntffùna  cofa  abborriua pim>  i 

che  diferuirfi  d’ Hereticlfiofferiua  dtrimetterfi  intuM 
telecofe  p affate  all’arbitrio  di  Nofiro  Signore  y e db 
ciòy  mi  pece  dare  vna  Scrittura  fottefentta  di  fùa 
manOy  della  efuale  haurete  copia , ricercandomi  di 
procurare , che  del  me  defimo  fi  coni  ent  affé  Monj^ore 
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di  Alena.  Per  il  qual rifpetto  io  fpedijper  le  pofteà 
Parigi  il  Rinuccini  mio  Maflro  di  Cafa  con  let- 
tere al  fuddetto  Monfignore  di  Alena  , delle  qualt 
hauete  la  copia.  Ala  per  i molti  negotij  di  SuaEc- 
celleriTLa  fi  et  or  dato  tredici  giorni  ad hauere  la  rifpo- 
fta , laquale  fu  della  qualità , che  hauete  'veduta  , e 
haurete  con  voi  la  copiai  perilche  non  fi puote  contene- 
re più  il  Ricche  non  venijje  allaconchiufione  dell'  accor- 
do col  Nauarro . Con  tutto  ciò  non  mane  ai  io  diritorna- 
re di  nuouoà  pregar  e,  à fupp licare  ^ e àprotefiare^che 
nonio  fac  effe  che  finalmente  mi  rifpofe  i Ch’ella  con 
tut 1 0 chefojfe  molto  mnanz.i  con  la  pratica,  nondimeno 
//  faria  ritirata^  s'io  le  mojirafsi  qualch’ altra  via  ^ 
con  chef  poteffe  faluare . E vedendo  io  di  non  hauere 
altro  fpedientey  nè  fapendoper  altra  via  di  poter  far 
frutto  i mi  rifo  fi  à dirle,  che  s’ ella  mi  prometteuadi 
t onere  in  fojpefo  quefi  accordo  5 che  farei  in  per  fona  an- 
dato à parlare  à Alonfignore  di  Alena,  per  vedere  fe 
foffe pojsibile  di  metter  infieme  qualche  accordo  co'Cat- 
toUci^er  non  venire  à cosi  perniciofa  vnione  con  gli  He- 
retict . Di  che  hauendone  Sua  Alaeflà  mofirato  conten- 
to, mi  pregò  à douerlo fare,  fe  bene  voleua  riflringere  in 
poche  giorni  iltempo  d’afpettare  quefta  rifpofta . Io  da- 
poihauer  fatte  tutte  quelle  repliche,  e quelle  maggiori 
iftanzLe,  che  hò potuto , nè  vedendo  di  far  frutto,  accet- 
tai inopiimodo  dipartire , parendomi , che  non  mi  re- 
fi ajfe,  che  più  poter  e , ò faper  fare  con  Sua  Maeflàper 
deuiarla  da  quefi* accordo . E fe  bene  non  mi  ritrouo  or- 
dine da  Nojtro  S ignorejiò  nondimeno  creduto , che  non 
poffa  alla  Santità  Suadijpiacere,  ch’io  m’intrometta 
per  vedere  dimetter  pace  fra'  Cattolici,  ed  impedire 
Raccordo  con  gli  Her  etici:  fi  come  feguito  l'accordo, 
tton  cred'io , che  nè  con  dignità  della  Sede  Apofto- 
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lica^  nè  con  Jìcttrtàdella  mia  vita  y io  mi potefsi  fer- 
mare inCorte  : Oltre  che  quando  io  fui  mandato  qui 
Nuncio  y ejfendo  alla  Villa  di  ¥ recati , piacque  à Sua 
Santitày  ejfendo  dame  humilijsimamente  dimanda- 
ta di  quello , che  douefsi  fareyquando  il  Rè  facejfe  qual- 
che accordo  conili  Hereticij  rifpondermiy  chedoppo  fat- 
ti tutti  quegli  vffìcq  e protefiiy  che  doueua  ^perche  non  Ji 
venijfe  a quejl'effettOy  e nongiouandoy  douefsi  ritirarmi 
in  qualche  luogo  fuori dellaCorte y ed auuijarne  Sua 
Santità.  In  conformità  di  che  hauendo  io  più  d’vna 
volta  fritto  al  Signor  Cardinal  Mont  alto  dhauer 
detto  al  Rè  me  de  fimo  ejfendo  à Blesy  che  fe  laMaefià 
Sua  faceuaqutuche  accordo  con  gli  Heretici  y ch'io  mi 
far  et  partito  di  Corte  y nè  hauendomi  mai  Sua  Signo- 
ria llluflrifsima  fritta  alcuna  co  fa  incontrario  y con- 
uengo  creder  Cy  che  quefta  ri  ro- 

uata . Però  elfenao  venuta  tto 


tutto  quellOyCheera  in  me  fecondo  L’ordine  dt  SuaBeor 
titudme  col  pretefioditentare  l’vnionefa'CattoUci  fo- 
no vfito  di  Corte,  e attenderò  con  tutti  gli fpir  iti Jenz^a 
rifparmio  di  fatica , dijpefa,  nè  dipericolo y per  fare  vn 
tanto  bene  non Job  al  Regno  di  Francia,ma  anche  k tut- 
ta la  Cri  Jtianitk.  ALaperchepotriafuccedere  y che  le 
mie  diligenze  neltrattare  quefta  pace  riufijfèro  vane, 
edouendo  afpettar  prima  che  ritornar  in  Italia , ò in 
Corte,  dt  fapere  la  volontà  di  Nojiro Signor e,dipoiy  che 
hauerà  la  Santità  fu  a hauuto  auutfo  de  II’ accordo  fedi- 
to col  Nauarro'y  hò  rifiuto  di  fpedirvoi  per  le  pofe  à 
Roma  y perche  pofsiate  di  tutto  ciò , e dello  flato  mijèra- 
bile  di  queflo  Regno  dare  p articolar  conto  alPllluflrif 
Jìmo  Aiont alto,  eanche,fe  farà  bfi^nOy  à Noflro 
S ignor e, confidando  nella  fuffic lenza,  bontà,e prudenza 
voflra , congiunte  con  l’efatta  cognitione  , che  ha- 
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uete  delle  cofe  di  ejuefia  Corte , e di  ejuejlo 
gno , che  foddisferete  perfettamente  à queflo  vffcio. 

Ve  r^anderete  dunque  per  le  pofle  col  nome  dello  Spi- 
rito S unto kRomacon quella diltgenz^a^  chepotrete^  e 
andato  à fmontar  in  C afa  del  Signor  Cardinal  Cor- 
narOy  comunicherete  con  Sua  Signoria  Illujìrifsima 
la  caufa  della  voflra  fpeditione , e poi  con  opportunità 
•vi  prejenterete  al  Signor  Cardinal  Aiontalto , per 
ilquale  hauete  lettere  di  credenz^a  , ed  efponerete  à 
fùa  Signoria  Illujìrifsima  le  caufe,  per  quali  mi  fo-‘ 
no  condotto  in  Orliensy  eque  Ilo  y ch'to  fono  per  tenta- 
re col  Signor  Duca  di  M.ena  per  mettere  tn  pratica 
t accordio  y e la  pace  co' Cattolici , e fpecialmente  di fa- 
re che  l’vnay  e I altra  Parte  fi  contenti  di  rimettere 
le  fue  differen7:,e  à Nojiro  Signore . Ala  perch'io  jii- 
mo  diffctlifsimo  dt  poter  confeguire  tanto  bene  y procu- 
rerete di  cattare  da  Sua  Signoria  Illuflrifsimarifolu- 
tione  di  quello , ch'iodourb  fare , quando  non  fegua  ac- 
cordo y e farete  ogni  efficace  •ufficio per  ottenere , ch'io  mi 
pojfa quanto  prima  condurre  a'S  antifstmi  piedi  di  No- 
flro  Signore , feruendoui  per  que fi’ effetto  del  fauore 
dell'Eccellentifsima  S ignora  Camilla , e di  tutti  gli  al- 
triy  checonofcerete,  che  mipojfanogiouareper  confegui- 
re que  fi  a grati  a , eh' e quella  y che  /òpra  tutte  le  cofe  del 
Alondo  de  fiderò, 

S e intende  fi  e ( quello , ch’io  nonpoffo  credere  ) che  non 
foffe  apProuata  la  mia  partita  di  Corte , hauete  da  mo- 
lare la  cauftyche non  era pofsibile  far  di  menoycos) per 
la  Dignità  della  S anta  Sede  ApoflolicayComeperJicur- 
tà  della  Per  fona  mia,  facendo  conofcercy  doue  foffe  bifo^ 
gnOy  quanto  ferua  alla  r iputat ione  dt  Nofiro  Signor Cy 
chequi  nons'habbia  mancato  da’ mini  fri  fuoi  di  mette- 
re quejio  Regno  in  pace  fra' Cattolici  5 e chela  partita 
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mia  era  tanto  necejfaria , che  il  medejimo  Rè  thàcon<h  • 

fcìuta  per  tale,  e thà  approuata , come  U vede  dalle  let-^  m 

tere  di  Sua  Maefià  fcritte  à Noftro  S ignore,  chevot  0 

hauetehauute.  . * 

Incafi  che  voi  trouafle  difficultà  in  ottenere  la  rnta 
licenzia  , bifogna,  che  ricordiate  al  Signor  Cardinal  / 
Montalto,  che  nel rtceuere  la  Berretta  di  Cardinale, 
volle  Noftro  Signore,  ch’io giur a fs ila  Bolla  d’andare  ^ 
infra  annum  a’ piedi  di  SuaS ant ità}  e che  il  tempo  è 
tanto  innanz^t  ,che  congrandifsima  diffìcultàpotro  efe~ 
quiree\uello,  che  ho  giurato,  fe  fi  mette  alcuna  mmt- 
ma  dilatione  in  concedermi  quefta  licenzia.  T ero  do- 
uete  anche Per  ojuefto  conto  infi  are  ,pregare , efuppltca-  t 

re,chemifiarenz,apunto tardare concejf a.  Maquan-  \ 

do  fatta  ogni  dilige  nz.a , non  la  potè  fi  e ottenere  {che  non  j 

lopojfo  credere  ) configlierete  colS  ignore  CardinalCor-  • 
naro  quello,che  fi douràfare  j e quando  vi  (offe  off'ert a j 

difpenfa  del  giuramento  ife  bene  non  la  defiderofpoiche  , 
amerei  in  efi^emo  più , che  mi  fojfe  perméjfo  et efeguire 
quello  che  ho  giurato,  che  eJJ er  e dtjpenfato  dal  giura- 
mento)'quando  tentati  tutti  imez,t,non ^otefie  far  al- 
tro,procurerete,che  la  licenzia,  ò difpenfa  fita  con  tutte 
quelle folennità  che  conuiene,à  fine  che  nonpojfa  efierfi 
che  dire  in  contrario , 

Se  hauerete  la  licenz^a,e  che  noncifia  occafionepron- 
ta  di  qualche  Corriera , che  venga  à Lione,  ne  fpediret e 
vno  àpofia per  portarmi  l’ordine , e in  qucfìo  cafo  vi  fer- 
merete À Roma,  dandomi  auuifo  di  tutto  que  llo,c  he  giu- 
dicherete à propofito,che  io  intenda . Se  anche  non  s’ha- 
uejfe  la  iicenz.a,nè fi fperafse  et  hauerla  in  breue , quan- 
do non  vi fila  dato  il  modo  dalla  Camera , non  accader à 
fare fpefa  di  ritornare  per  le Po  fi  e . Ne f e fio  non  vi  dirò 
^ altro  ,poiche  i capii  menti,  che  hauete  à fare  per  ilviag- 
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gi0^^  à Roma,  vi  fono  noti e confido  nella  prude  nz.a  vo^ 
fhéty  che  non  lafcierete  addietro  cofat  che  conuenga  al 
mio  feruti  io.  Però  pregherò  il  Signore  Dio  , che  vi 
conceda  il  buon  viaggio . 

D'Orliens  a’ 21.  d'ylprile  1589. 

Colloquio  del  Legato  col  Duca  di  Mena»  e total  efclu- 
fione  di  Trattati  di  pace  , 1 

^ Cap.xmil  ‘ 

Giunto  il  Morofini  in  Orliens , fignificò  il  filo  defid©- 
rio  d'abboccarfi  Icco  al  Duca  di  Mena , ilquale  clTen,- 
dofi  con  lettera  piena  di  rilpetto  (culàto , le  immerfo  no 
gli  affari  di  guerra , non  andana  in  perfonaà  trouarlo,comc 
narebbe  bramato , il  pregò à pigliarli  la  fetica  di  condurfi  à 
Caflel  Dun,ou’cgli  coirEfcrcito  dimoraua . Era  il  viaggio 
di  tredici  leghe , affediate  le  ftrade  da  Militie  dcU’vna,e  dell* 
altraFatnone,edaaflartìni  j ed  ognicofa  inuolta  in  peri- 
coli,c in  conftifione  • Tuttauia  il  Ordinde  animato  dalla^ 
fuabontà,  e fpinto  dal  motiuopotenciflìmodi  lèruireà 
Dio,  calVicariodieffo,  fenzaverun riguardo òairinte- 
reflè,  ò alla  vita,  tolta  feorta  di  trenta  archibugieri , 
^auuiò  vedo  il  Duca . Vici  quelli  da’  lìioi  alloggiamenti , 
cd  ìncontroUo  per  lo  (patio  di  vna  Lega,  accompagnato  da 
circa  trecento  eletti  Caualli.  Giunto  vicino  al  Cardinale, 
imontò , e andòalla  Carrozza , vlàndo  parole  di  lonimil- 
fioneverlbilPapa,elaSantaSede,  edi  ellimationeverlo 
il  Cardinale  j nella  cui  Carrozza  entrato  il  Duca,  lo  con- 
dulTe  all’albergo, che  gli liauca  fotto  apprettare, e fermatoli 
icenafeco,  infieme  col  Conte  di  Scialignì Fratello  dello 
Rcina,  doppo  fi  ritirarono  amenduc  à fegreto  ragiona- 
mento. 
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mento . Mi  perfuado , clic  la  lunghezza  accrcfccrà  non  tc* 
dio,  ma  piacere  a’ Lettori  5 poiché  rapprefenterà  non  fpc- 
culationi  di  politici,  perlopiùappadionate,  certamentt. 
dubbiolcj  ma  vna  finccra , e diftinta  verità  lènza  velo . EP 
prelfe  il  Legato  l'occafione , e la  cagione  di  quella  fila  mofi 
fa,  cioè  per  rinuenir  modo  di  donare  tranquillità  al  Re- 
gno j vedendo,  che  la  guerra  fra’  Cattolici  era  trionfo  dell* 
Hcrefia,  efterminio  della  Francia  5 c fi  dilatò  in  porgli 
fottolo  (guardo  quanti  mali  proueniuanoda  qucirarmi,-  c 
le  molte  ragioni,  che  doueuano  eccitarlo  ad  abbracciato 
la  pace.  Il  Duca  vdito  attentamente  il  Legato,  prclbda- 
alto  il  difirorfo  ripigliò:  Ch’egli  hauea  (empre  hauuta  ot- 
tima volontà  della  quiete  del  Regno , c cordiale  difpofitio- 
ne,  quando  non  folTero  (^uiti  quegli  virimi  accidenti, 
d’efporre  ibcni,elavitapcr(cruigioddRc(ilquale  però  in 
tutti  li  ragionamenti,  che  in  due  giorni  hebbe  (èco  il  Lega- 
to non  nominò,  (àluo,  che  cinque,  ò(èi  volte  per  Rèi  ma^ 
tutte  l’altrc,  che  furono  molte , per  Quel  milèrabile  ) E dif 
(è , ch’era  così  grande  in  sè  la  ri(blutione  di  (èruirlo , Quan- 
do fi  foffegouernato  di  quel  modo,  che  doueua,  che  (à< 
rebbe  anche  ito  centra  il  (uo  medefimo  Sangue,  fc  i Suoi 
haueffero  hauuta  miradi  fare  alcuna  colà  centra  di  lui  5 £ 
che  Quello  era  quello,  ch’egli  haueua  mandato à dirci 
SuaMaeftàper  AlfonfoCor(ò,c  non  quello,  che  il  Rè  ha- 
uea publicato  : Che  la  fua  buona  inclinatione  nafccua,pcr- 
chc  non  pensò  mai,  che  in  lui  folTe  tanta  iniquità , c fello- 
nia, quanto  in  aueft’vltima  attiene  hauea  dimollrata: 
Elàggerò  co  qualche  lagrima  la  crudeltà  vfata  nella  morte 
de’luoi  Fratellii  il  poco  conto  de’ giuramenti  fatti  foprsL, 
il  Santilfimo  Sitamente  dell’Altare,  la  libertà  de  gli  Stati 
Generali , c la  fede  publica  violata  : Dalle  quali  confiderà- 
doni  cauaua  per  indubitata  conchiufionc,  che  di  lui  non- 
fi  potcuano  mai  piu  fidare,  c che  non  fi  potrebbe  trouaro 

modo 
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modo  di  pace,  perche  non  offe  ruerà  mai  quello,  che  prò* 
metterà,  fé  non  quanto  gli  tornerà  comodo,  ònon  potrà 
fare  altrimenti:  Che  però  era  neccflario  valerli  di  quei 
modi , e di  quei  mczi,  che  Dio  hauea  loro  dati , ch’erano  lo 
loro  braccia,  e le  forze,e  procurare  liberarli  dalla  tirànide,ò 
morire . Ch'egli  hauea  lalciati  la  Tua  moglie, e i Tuoi  figliuo- 
li per  abbandonati,  e metteua  la  Tua  vita  come  per  per- 
duta 3 ma  con  tuttociò,  che  non  perdeua  nè  l’animo , nè 
il  cuore,  perche  Iperaua  nel  Signore  Dio,  ch’elTendo  la^ 
caufa  loro  tanto  giufta,  quanto  ogn’vno  poteua  conolce- 
re.  Sua  Diuina  Madia  non  gli  abbandonerebbe  mai,  co- 
me nè  anche  Sua  Santità  3 e conchiufe , che  le  la  Beatitudi- 
ne Sua  volelTe , prefto  vlciriano  di  quelle  pene . 

Procurò  il  Cardinale  di  conlblarlo  della  morte  de’lùoi 
Fratelli  j c gli  difle , Clic  le  con  far  la  guerra , fi  potdTero  ri- 
tornare in  vita  i morti , ch’egli  non  lo  configlicrebbo 
mai  alla  pace  3 anzilè  folTe  buono  egli  medefimo  hauereb- 
bc  voluto  aiutarlo  à fare  la  guerra . Ma  che  i morti  per  co- 
là, che  fi  fiicelTe,  non  potcano  più  ritornar  viui  3 anziché 
con  laguerrafi  mctteua  in  pericolo  di  perderli  anche  il  re- 
tto : Qie  Tarmi , come  dicono  i Capitani , fono  giornalie- 
re 3 che  fi  può  vincere,  e perdere,  ma  chelavittoriaco- 
fterà  fompre  cara  : Quanto  àNoftro  Signore,  pcrnomt. 
delia  Santità  Sua  non  poter  sè  dire  alcuna  co^  in  quello 
propofito,  non  ne  hauendo  ordine  daSuaBcatitudinej 
ma  che  poteua  bene  atticurarlo,  ch’dfo  medefimo  noiL, 
hauea  hauuto  maggior  dolore  della  morte  de'  lùoi  Fratelli 
diquellochchaueaefontito,  e mottratolaBcatitudino 
Sua  : Che  Sua  Santità  amaua  molto  Sua  Eccellenza,  e la  re- 
nella per  carittimo  Figliuolo  : Altro  non  làper  dirle  : ma-, 
che  pcnlàua  bene,  che  il  Pontefice , come  Padre  comune, 
che  delie  hauere  molte  conlidcrationi  al  beneficio  vniuer- 
fa!c  della  Crittianità,  e del  Regno  di  Francia,  fé  ben  e il 
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rammarico  era  grandiflfimo,  non  lafciauaperòildefidc- 
rio  di  vedere  i Cattolici  vnici  alla  difefa  della  Santa  Reli- 
gione, preponendoà  tutti  gli  altri  riguardi  quello  delHio- 
noredi  Dio,  e del  bene  generale  di  tutta  la  Criftianità: 
Che  la  guerra  col  Rè  non  era  così  facile , che  non  fi  potefle 
credere , che  hauefie  à continuare  per  molti  anni , prima^ 
di  venire  ad  alcun  fine;  poiché  Telperienza  del  Nauarro 
(èruiua  per  chiaro  efempio 5 che  per  ifiare  sù  la difelà,  ce  ne 
farebbe  per  molti  anni , eficndoche  nel  Regno  di  Francia, 
oltre  le  Prouincie  di  Normandia  ,Sciampagna,Borgogna, 
Bcrtagna , e altre  dalla  parte  della  Loira , doue  i Collegati 

E arcuano  allora  più  forti , ce  n’erano  dell’altre , nelle  qua- 
laLega  firitrouauahauere  poca  autorità  5 doue  fi  po- 
trebbe kmpre  ritirare  il  Rè  j perche , fe  bora  haueuano  efi 
fi  più  forze  di  Sua  Macftà , e ch’Ella  non  fi  potefle  difende- 
re in  Tours  ( che  però  per  il  fico  era  molto  difficile  ad  aflà- 
lire  ) fi  ritirerebbe  in  Poitù , onero  in  Guafeogna , in  Lin- 
guadocca , in  Prouenza,  in  Delfinato  ò in  qualche  altra- 
parte  del  Regno,  ch’era  af^i  grande,  oue  facilmente  po- , 
trebbe  fuegireilprefente pericolo:  Che  in  quefto  mezo 
il  Regno  fi  confumerebbe i gli  Vgonotti  trionferebbero,* 
la  Natione , ch’è  per  natura  impatientc,  fi  fiancherebbe  : le 
Città  piglierebbero  fèmpre  più  licenza  fopra  la  Nobiltà  j e 
(èperauuenturafucccdeflcalDuca  qualche  finiftro  acci- 
dente, come  poteua facilmente  fuccedere,  i Popoli  lo  vor- 
rebbero lapidare  : Che  oltre  di  ciò  doucua  il  Duca  confi- 
derare,  chefè  anche  fuperaflcroilRè,  ch’era  quel  più  , 
che  poteuano  fperare,  noncranècflb,  nè  i Cattolici  à 
miglior  partito  di  quello , in  cuifi  trouauano  allora , per- 
che haueriano  sù  le  braccia  il  Nauarro,  e tutti  i Principi  def 
Sangue,  che  forfè  li  trauaglieriano  d'auuantaggio  di  quel- 
lo, che  erano  allora,  eche  quand’anche  vinceflero  gli  al- 
tri, nonappariua,  come  fràiorollcflìs’haueflero  potuto 
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accordare  (cnza  mettere  i n mol  ri  pezzi  il  Regno , che  ùria 
finalmcnte  la  diftruttione  di  tutti,  e vna  perpetua  guerra, 
Con  cfterminio  dcTopoli  j poiché  era  troppo  noto, che 

fuerra  è madre ddl’cmpierà , delle  rapine,  e d ogni  male  : 
arerc  à sè  buon  configlio,  mentre  il  Rè  era  difpofto 
alla  pace,  non  perdere  Toccafione,  perche  fi  potriano 
auuan^CTgiare  aliai  nelle  conditioni , e contentandoli  Sua 
Maeftà  di  rimettere  il  tutto  nel  Pontefice, non  vcdcua.chc^ 
il  Duca  più  che  il  Rè  ftclTo , non  le  ne  douelTe  contcn  tare, 
làpendochenelTunopotria  hauer  maggior  penficro  alla^ 
conlccuatione  della  Religione,  e de’  Catttolici,  di  Sua  San- 
tità. 

Ri/jjolc  il  Mena  : Ch'egli  non  riatferebbe  mai  di  rimet- 
terli nel  giudicio  di  Sua  Beatitudine , alla  quale  egli,  e tutti 
gli  altri  del  fuo  Partito  erano  difpofti  d’vbbidir  femprej  ma 
che  ^raua tanto  nella  ^ntà,  e prudenzafua,  che  non  li 
conuglicrebl^rnai,  nè  comanderebbe  di  ritornare  lòtto 
la  tirannide  di  chi  gli  hauea  così  milèrabilmenteaflalfinati, 
e che  ben  fi  vedena  qual  folTe  la  lùa  Religione , poiché  più 
follo  s’era  accollato  à gli  Heretici , che  a’  Cattolici . 

Soggiunlè  il  Legato:  Che  non  gli  pareua buono  l’ar- 
gomento del  Duca , perche  s’ egli  voleire  à qualche  partito 
accordo  col  Rè  5 e che  Sua  Maeftà  non  lo  accettaflc,  allora 
potrebbe  dire,  che  hauelTe  voluto  più  rollo  amiciria  con. 
gli  Heretici,  che  co’  Cattolici  j ma  che  dicendo  lui  di  nonJ 
voler  accordo  alcuno  con  Sua  Maeftà , c di  volerla  in  ogni 
modorouinarcj  chebenvedeua,  chcmctteualainnecefi 
fitàd’aiutarfi  con  glialtri. 

Iragionamenti  furono  molti,-  ma  la  foftanza  di  tutto 
fò  quella:  Che  non  riailàua  il  Mena  di  rimetterli  nella 
Santità  di  Noftro  Signore , Iperando  però , che  non  gli  ha- 
rebbe  comandato  di  ritornare  fottolVbbidicnza  del  Rè, nè  • 
fidarli  di  lui,- e volendo  frà  quello  mezo  continuare  la  lìia  y 
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imprelà:  E Quantoàquell’ofl'erte,  chefaceuailRè,  non 
fblo  moftrò  ai  non  (è  ne  contentare  ; ma  anche  di  non  le 
Rimare  punto}  e dicendo  fèmpre,  che  quanto  àsè  noa. 
vedeua  modo  di  pqterfì  accommodare . Ma  replicando  il 
Cardinale:  Cheoifognaiialalciare,  che  il  Pontefice  ritro- 
uafle  il  modo  : Rilpofe  il  Duca  : Ch’egli  vbbidirà  iempre  à 
Sua  Santità,  laquale  teneua  per  certo,  che  vorrebbe  ab- 
bracciare la  Caulà  Tua,  e de’Cattolici , poiché  già  il  Rè 
s’haueuacauatalamafchera  , e (coperta  la  lùa  Hipocrifia, 
efrendofi  accodato  à gli  Heretici . £ che  e(fi  naueano 
mandato  à Roma  vltimamentevn  Velcouoperfiipplica- 
re  Sua  Beatitudine  di  pigliare  la  loro  protezione . 

Vedendo  il  Legato  cu  non  far  frutto  alcuno,  e che  l’au- 
torità dia  con  le  ragioni,  che  haueagli  fomminidrate  la 
pietà , e la  prudenza , non  era  badata  per  metter  principio 
all’accordo,  ritornò  in  Orliens,  e diede  contezza  al  Rè  del 
(ùccelTo , elbrtandolo  à difeendere  à più  lar^e  conditioni, 
e ritrouare  qualche  temperamento  per  quello , che  riguar- 
daual'intere(Tevniuer(àle  delle  Città,  e de’Popoli  dell’ 
Vnione:  Ed  aftèrmòappreflo  ninna  colà  frapqrre  mag- 
giori difficultà  nella  Pace,  che  la  tregua  dabilita  da  lui 
condiVgonotti.  RifpofeArrigoalFoglio  del  Morofini 
in  talguilà, 

Mio  Cugino . Il  voflro  Mafiro  di  Cafa  m*hà  fatto 
intendere  da  far  te  ’vojira , fecondo  il  carico,che 
VoiglihauetedatOy  in  che  s’è  terminata  la  conferenz.Oy 
chevoihauetehauutacolDtica  di  M.ena.  Io  vi  rin- 
gratto della  pena , che  hauete  prefa  per  ritrouare  gual- 
che buon  modo  di  pacificare  le  turbationi , nelle  cjuali  al 
prefente  jiritroua  mefio  Regno i e vi  prego  di  voler 
r apprefent are  al  Noflro  Santo  Padre  il  Papa^  (juelloy 
che  voi  hauete  conojciuto  così  dell’intentione  del  mio 


LIBRO  TERZO.  5'8i 

Animo  in  cjuefto  propo/ito , come  della  difpoptioney  che 
voi  hauete  trouata  dall’altra  parte  ,•  di  doue  potrà  S ua 
Santità  giudicare  l'int emione  dell’vnas  e de ll^  altra. 
E poiché  iohò  mofir  atot  anta  riuerenz.a  verfo  la  San- 
taSede  ApojioUca.facendo  più^che  giammai  i Rè  miei 
predecejfort  babbi  ano  voluto  fare,  dt  volermi  rimettere 
àSua  Santità  nelcomponere  le  d^erenzj,che  fipotria- 
no  offerire  : Io  così  vi  prego , mio  Cugino , fe  volete , ch’io 
mi  ajsicuri  di  qualche  buona  volontà  di  S ua  Santità,  e 
delfuo  Sagro  Collegio  verfodi  me,  e che  in  voi  refi 
ancora  neVvofro  particolare  qualche  parte  del  zie  lo, 
ch’io  mi  fono  tempre promejfo  di  voi  j di  venire  à ritro- 
uarmi  5 poiché  quello , eh’ è pafsato per  rifbetto  del  Rè  di 
Nauarra,  non  vi  deue  apportare  tcrupolo,  nè  diffcultà, 
non  ciejfendo  co  fa, che  non  fa  piu  tojtq  auuantaggiofa , 
che  contraria  alla  Religione  Cattolica  jipofoltca,  e 
Romana,  come  hauete  veduto  per  la  copia  de  gli  ylrti- 
colii  perche  al  termine  della  necefsità , doue  mi  mettono 
^impiegare  le  mie  forzj  in  altro  effetto , che  d’impedire 
lefue  tmprefe  j egli  haueria  in  queflo  tempo  potuto  e fen- 
der fi  ben  auanti,  con  tanto  maggiore  auanz.amento 
della  nuoua  opinione , s’io  non  mifofsi  rifiuto  à quello, 
ch’io  hò accordato  con  lui,  non  potendo  per altravia 
impedirei  fuoi  pro^efsi.  Ed  ancorché  io  mi  metta  in 
Campagna,  come /pero  di  fare  ben  prefo,  voi  potrei  e fer- 
mar ut  nel  luogo , doue  lafcierò  la  Re  ina  mia  Moglie , in- 
fieme  colmioConfigliO',  perche  anderebbe  troppo  della 
miaDignità,eriputatione,chevoi  fofle  invnaCittà, 
doue  l’autorità  mia  non  è punto  conofetuta . E più  to- 
fto , che  fer  marni,  non  vi  rifluendo  di  venirmi  a ritro- 
uare,  io  vi  prego  almeno  andarueneà  Moline,  come  vi 
pregai  al  vofiro  partire , per  afpettarela  volontà  di 
Sua  Santità,  /opra  la  fpeditione , che  le  hauete  fatta 
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per  il  vofìro Segretario , afsicurandomi , eheyoi  non  vi 
allontanerete  d’auuant aggio  y fenz.a  che  prima  io  non 
fappia  delle  nuoue  vojlre . S opra  di  che  io  Prego  DiOymio 
CuginOyd’hauertii  nella  fuaS  anta  guardia . 

Scritta  à Tours  il  di  zi.  di  jlprile  1589. 

Di  mano  propria  Sua  Macftà  fcriffe  quello , chefegue. 

Io  vi  fupplicodi  credere,  ch’io  mi  finto  fortemente 
obltgatoàvoi della  buona  intentione,  che  vi  piace  di 
mofirarmi . Foi  lo  potete  fare,e  per  honorarui,come  deb- 
bo, e per  rimet  terni  à Sua  S antità , fecondo  le  memorie 
(he  voi  hauete  da  me  portale  > 

> 

Henry^.... 

Reuof.  ! 

Ritorniaino  alLcgaro  in  OrRcns,  oue  intendcndojclTC 
cominciauafi  à diireminare  nella  Città , che  iui  fttrattenc- 
ua  il  Legato  Apoftolico  per  trattar  pace,  nome  fomma- 
mente  dilpiaceuole  à chi  teneua  allora  il  Gouerno  dcUa^ 
Città , quando  ri  progrelfo  della  guerra  riulciua  ad  eflì  rrat- 
fìco  d”in terefle j deliberò  difottrarrc  la  fua  perfona  a’peri- 
coli , e la  Dignità  all’ingiurie . Era  in  forfè  oue  douclìcri- 
uolgere  il  piede:  ignaro  dell’intentione  del  Papa:  pollo 
tra  due  parti  tanto  nimichc , e gelolc , trà  le  quali  conuent- 
uaelTer  indiftèrcnte,  come  fin  allora  con  ammirabile 
auuediincnto  erafi  dimollrato:  Ogni  colà  piena  di  fofpct- 
to , e di  rilchi  : inuitato  dal  Rè  con  preghiere,  ma  infieme 
tenuto  lontano  per  la  tregua  con  gliHereticii  finalmen- 
te ri folfe  d’incaraminarfi  à picciolc  giornate  vaiò  Niuers, 
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ou’era  il  Duca  diuoto  alla  Santa  Sede , e zelante  della  Fe- 
de, congiunto  al  Rè , ma  non  aRàtto  diffidente  alla  Lega, e 
molto  famigliare  al  Legato^  e tanto  più  che  per  quella  ftta- 
da  era  agende  incontrare  lettere  di  Roma , c in  ogni  cuen- 
to  auanzarfì  verfò  Italia,  ò rimetterli  nelle  più  interne  parti 
del  Regno,  come  lo  muouefTcroi  cenni  del  Papa. 

Ma  non  poteuano  tante  diligenze  riufeite  follaci,  nè 
tante  difficultà  prouate  quali  inoperabili , togliere  al  Mo- 
rofini l’applicatione  airaccordo,  ò la  Iperanzadi  confe- 
guirlo . Tanto  fiamo  difpofti  per  natura  à lèmpre  creder 
pofiibile  ciò  che  ardentemente  lì  brama . Pregio  de  gli  fpi- 
riti  grandi  il  procurare  di  non  lalciar  imperfette  le  cofe , è 
di  op>erare , come  gli  Angeli , con  l ellremo  del  lor  potere  : 
così  non  fiancandoli  Tattione,  fi  (lanca  talor  la  Fortuna  5 e 
l’arduità  degli  affari  cede  alla  coftanza  della  Virtù . Se  poi 
la  fatica  riefee  lènza  frutto , non  è (lerile  nè  di  merito,nè  di 
lode , hauendo  tutto  il  Ilio  prezzo  in  sè  ftelfa.  Paffaua  allo- 
ra perOrliens  partitoli  da  Parigi  verlo  il  Campo  della  Le- 
ga Hercolc  Rondinelli  lòuranominato  da  noi,  fornito 
d’habilità , e Ipertiffimo  ne gl’intereffi diFrancia , oue  ha* 
uea  già  lèruito  il  Cardinale  a Elle  Legato , e godeua  inti- 
ma confidenza  col  defunto  Duca  di  Giiifo . Panie  bene  al 
Legato  comunicare  à qucft’huomo  tutto  ciò , che  hauea- 
trattato  col  Duca  di  Mena,  egli  diede  lettere  per  lo  llcffo  , 
con  le  filali  faceu^li  niioue  iilanzc  di  volere  prima,che  il 
male  più  s’inoltralfc,  aprire  la  porta  alla  quiete, e rimetterli 
in  Sua  Santità.  Fù  il  Rondinelli  conforme  aflàtto  al  pen- 
ficro,  e al  defiderio  del  Cardinale,  e promifedifarne  elfi- 
cacilfimi  vffìcij  col  Duca . Aggiunlè  poi  qualche  non  inu- 
tile notitia  delle  colè  correnti  : Hauer  egli  (coperto  in  Ma- 
dama di  Nemurs  ardentiffirao  defiderio  della  pacej  ma, 
per  contrario  rilbluta  auerlione  nel  Duca , timido , che  il 
folo  parlar  di  concordia  raffrcddalfe  quelli  del  lùo  Partito. 
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GiucUcaua  tuttauia  il  Rondinelli  cffer  molto  gioueuolc  al- 
le colè  del  Mena  Taggiu  (lamento  i perche  già  in  Parigi 
mancaua  il  denaro  neirÉrario,  el’applaufo  nel  popolo  ver- 
ib  di  lui  j dicendoli  apertamente , che  le  il  Duca  di  Guifa^ 
filo  Fratello follè  vino,  nonlblo  lì  làrebberenduto  padro- 
ne diBles,  maanchediTours,  c del  medcllmo  Rè  : Che  il 
Duca  d’Omala  non  era  d’accordo  con  gli  altri , e che  di- 
mandaua  pc  r liia  parte , quando  folle  disfatto  il  Rè , l’^ola- 
di  Francia,  la  Sciampagna,  elaPicardia,  cioè  la  miglior 
parte  del  Regno  j dalcne  forgeuano  ne  gli  altri  amarez- 
ze, e lòfpctti  : Che  quantunque  i Collegati  follerò  per  ren- 
derli forti  e co’Raitri  Alemanni,  e con  la  Caualleria  Ita- 
liana , e co’foccorli  Spagnuoli  di  Fiandra , tuttauia  anche  il 
Rè  era  vigorolò , e poteualun^mcnte  temporeggiare 5 c 
fra  quello  mezo  s’empirebbe  il  Regno  di  llranieri,  c di  He- 
retici , da’quali  rimarrebbe  rouinata  ogni  coft , e allorafa- 
rebbero  dalla  necelsità  allrette  le  Parti  à venire  à nuoua„ 
compolìrionc , e |>er  fare  vlcire  i forellieri  dal  Regno , tro- 
nargran  lèmma  d’oro,  con  totale  cllcrminio  de’PopoIi: 
Con  diceua,  c làggiamente  il  Rondinelli . 


9,/irriuo  del  Legato  à Niuers . Lettera  del  Rè  al  mede- 
Jìmo . Soggiorno  di  lui  à Afolins . 

Cap.  XXIX. 

NOn  hebbe forza  l’illanza  d’Arrigo  portata  dallalette- 
ra,  di  cuis’è  fatta  fopra  mentione,  di  tirare  il  Legato 
alla  Corte.  Giudicò  egli  non  poterli  far  rifolutione  di  tJ 
momento,  lènza  elprella  commilsione di  Siilo,  oltrcii 
manifello  pericolo,  che  gli  fourallaua,  sìdagliHererici, 
come  da’ Collegati.  Ne’primi,  che  già  eranlì  mifchiati 
con  le  militie  del  Rè  fin  fotto  le  porte  d’Orliens , non  potè* 
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/apporre  (è  non  fiero  abborrimento  al  Cardinale , e 
per  i perpetui  vfficij,  ch’egli  contro  di  elisi  hauea  fotti  col 
Rèj  eperilGradojchefofteneua.  Ncminorpauracon- 
cepiua  dalla  parte  della  Lega,  quando  vcdclsero,  ch’ei 
tornaua  alla  Corte  doppol’accoi  do  concliiufo  col  Nauar- 
roj  poiché  (come  ferine  al  Montalto)  erano  allora  ridot- 
te le  cole  à tal  termine,  che  i più  apparenti  Cattolici  .quan- 
do vn  Santo  parlaflè  contro  di  loro , l'harcbbero  pu- 
blicato  a’ popoli  per  Hcretico,  onero,  comcdiceuano, 
per  Politico. 

Dcliberòadunqucd’indrizzareilluo camino à Niuers, 
(è  bene  pur  anche  difegnaua  immantinente  partirfene, 
perche  defiderando  il  Mena  di  ridurre  al  filo  partito  quel 
IXica , e maneggiandoli  allora  tal  pratica  i fc  fuccedeua  la 
conchiufione,  mentre  iuifi  trouauail  Legato,  farebbe 
ageuolmente  nell’animo  del  Rè  caduto  Iblpctto,  ch’egli  vi 
folle concorfo col  fuoconfiglioi  e auucnendo  il  contra- 
rio poteuanogli  altri  giudicare,  che  folle  Hata  opera  del 
Cardinale,  (^cfti  nfpctti  tencuano  Icmpre  vigilanti  i 
penfieri  del  Morolìni , conciofia colà  che  gli  conucnilTc. 
reggerli  a mezo  fra  due  Parti  accerbamcntc  nimichc,  c 
geiolè,  Regia,  ePopolarej  onde  vgualmente  la  fotti- 
gliezza , e l’ignoranza  foceuano  nafeer  le  fofpecioni,  e la  ge- 
lofiaprcndeua  il  mal  dubbio  in  guilà  di  certo . 

Auuilàto  il  Duca  di  Niuers  del  viaggio  del  Cardinale^ 
per  honore , e per  licurezza  di  lui  s’auanzo  ad  incontrarlo  à 
due  giornate  j che  fù  lafolute  delMorofini , perche  alcu- 
ne Truppe,  le  quali  mctteuano  à ruba  chiunque  palTaua^ 
foffe  ò del  R è,  ò della  Lega , ftauano  dilpofte  per  arreftarloj 
cdclTcndo  caduto  nelle  lor  mani  vn  Meflb  del  Cardinale, 
che  il  preueniua  ; tolte  le  velli  gli  lafciarono  la  libertà , di- 
cendo , che  non  volcuano  lui, ma  il  Legato . 

FiifolcnnCjcdccorolòringrelTo  in  Niuers j c la  ma- 
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gnificenza , e pietà  del  Duca  fiiperò  la  condlcione  del  luor 
go,  e rinfortunio  del  tempo.  Se  gli ferono incontro j 
Magiftrati  per  vn  miglio  fuori  della  Città.  Alla  portai 
Vcicouo  in  habito  Pontificale  col  Clero:  addobbatele^ 
firade  fino  alla  Cattedrale  5 finalmente  condotto  nel  Palazj 
zo  del  Duca  con  tutte  le  più  fplendide  teftimonianze  dolr 
lèquio  verfbMiniftro  tanto  lùblime  della  Santa  Sede. 
il  Duca  fi  partì  ilgiorno  feguente  per  la  Sciampagna,  al  cui 
gouernoeradeftinatodalRè,alqualc  (difTeeglial  Moro- 
fin  i ) era  tenuto  fèruire , finche  dal  Pontefice  non  gli  follo 
comandato  altrimenti,-  ma  tofto  che  Sua  Santità dichia- 
ralfc  il  Rè  fcomunicato , e i popoli  liberi  dal  giuramento 
di  Fedeltà,  non  l’harcbbe  più  lèruito  vn  momento . 

Si  molle  parimente  verfb  Molins  il  Cardinale , e (opra- 
fatto  dalle  agitationideH’animo  più  che  da’ patimenti  del 
corpo , tù  al^ito  nel  viaggio  da  gagliarda  febbre , che  per 
molti  giorni  l’afflilfe . Tuttauiaìa  moleftia  del  male  non  ' 
intorrompeuainlui  gli  vfficij  del  Carico,  nè  l’elèrcitio 
della  pietà  j e ben  confiderando  quanto  importa/k  alle 
riiblutioni  di  Roma  hauer  minuta,  e fedele  contezza  de’ 
fuccelfi,  e delle  fotzed’ambeduei  Partiti,  benché  rari,  ed 
incerti iuicorrdserogliauuifi,  non-  trala/ciòdi  riferireal, 
Montaltociò,  che  gli  era  auuenutolàpere  dal  Segretario 
del  Vice  Legato  d'Aiiignone , ilquale  partitofi  dalla  CpCv 
te  regia , ritornaua  al  Suo  Signore  » 

Diceua  egli,die  il  Nauarro  era  giunto  il Giouedì  à Plelfisi 
elkndogli  (lato  alienato  quel  Palazzo  per  Tua  habitatio-,. 
ne,  nel  quale  erano  (oliti  d’alloggiare  i Rè, quando  andauan  : 
noàToursi  e che  hauea  condotto  (èco  vna  bellilfima,  o 
gro(^  compagnia  di  Caualieri,e  Gentil  huomini  Francefi» 
àqualihaueanodatoperalloggiamento  tutto  quel  Borgo^. 
di  Tours,  ch’è  ver(b  il  predetto  luogo  di  Pleffis  : Che  il  Rè  * 
riftefso  giorno  fùà  vedere  il  Nauairo,  ilquale  la  mattina  ; 

(èguen- 
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fcglietitc  fi  frouò  al  Icuaredi  Sua  Maeftà,  c come  primo 
Principe  del  &nguc  le  diede  la  Camicia  j c doppo  cfkrc 
ftato  in  lunghi ragionamenri  con  lei,  quando  tu  tempo, 
ch*Ella  fe  n’andaflè  alla  Melfa , l’accompagnò  fino  alla  por- 
ta della  Chiefa , e fc  ne  ritornò  ad  afpettarla  alla  Sala , dou’è 
folita  di  mangiare;  datale  la  fàluietta.  Sua  Maeftà  lo  feco 
definar  feco , però  nel  fondo  della  tauola.  Della  qual  me- 
fcolanza  tutti  gli  huomini  da  bene  fentiuano  vn’eftremo 
dolore,  cpiangeuano  la  calamità  di  Quel  pouero  Regno  : 
Chefàbbatodoueuafat  paffare  tutte  le fuemilitie  à villa-, 
di  Sua  Maeftà , laquale , come  ne  foflcro  giunte  cert’altre, 
che  le  mandaua  il  Viiconte  diTurena,dilcgnauadi  farlo 
vnirc  tutte , e fpingerle  poi  contro  quei  della  Lega  ,*  affer- 
mando detto  Segretario,  chea  queft’horaleforzedelRc 
erano  affai  maggiori  di  quelle  del  Signor  Duca  di  Mena: 
Che  quello  fi  trouaua  col  fuo  Elcrcito,  ilquale  di  giorno 
in  giorno  fi  andana  ingrollàndo,  trà  Vandomo,  e Lemans, 
nonlàpendqfi  ancoraciòchedilègnaffe  difarc;  Cheha- 
uca  tentato  in  que’giornid’impadronirfi  di  vn  certo  Ca- 
ftelloj  ma  intendendo,  che  le  Genti  dei  Nauarro  erano 
Hate  (coperte  in  quei  contorni,  hauea  fatti  ritirare  i Tuoi, 
non  parendogli  opportuno  il  fare  allora  quell’ imprelà. 
Tanto  raccontaua  il  detto  Segretario  delle  colò*  dclla^ 
Corte. 

Nel  refto(fcguiua  à dire  il  Legato)mtto  il  Regno  era  po- 
llo m eftrema  conlufione , e milèria , c ridotto  a’  peggi w 
termini , che  foffe  mai  (lato  j perche  oltre  a’  compafi 
uoneuoli  danni , che  riceucua  cosi  da  quei  del  Re , corno 
da  quei  della  Lega,  fi  erano  anche  mclfiinfieme  da  ogni 

Sarte  affalfini , e vagabondi , che  battendo  del  continuo  lo 
rade , non  perdonauano , nè  ad  età , nè  à Icffo,*  che  non- 
fi poteua  più  andar  attorno , le  non  con  elcrcito , c bcn’all' 
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non  contentandoli , lì  come  lìn’allora  haue^no  &tto,  di  pi- 
gliarc  la  roba  a’ viandanti,  cominciauano  à incradcUro 
contro  la  loro  vita.  \ 

Non  perdeua  il  Rè  diFrancia  di  villa  il  Caidmalc^pan: 
tunque  fontano, auuilàndolì  quanto  potruano  influire  no- 
grintcrdTi  fuoiledelibcrationi  del  Papa-Pcr  tanto  à fine  di 
opporre  vn  racconto  vero,  com’ei  diceua , allaFama , che. 
la  paflfione,  ò l’artificiodc’Collcgati  haueffe  potuto  diuol' 
^are  5 (pedi  al  Legato  lettere  fegnate  à Tours  fotto  i dodiqi 
di  Maggio,  onde  lì dclcriueuavn  fuccdfo  d’armi  accado,' 
to  poco  prima  lòtto  la  llelfa  Città  5 e ad  vn’hora  lì  giuftifi- 
flcaua  l’accordo,  c il  colloquio  fatto  da  Sua  Maellà  col  Rè 
di  Nauarra.  Dunque  tal  era  la  contenenza  del  foglio 
Reale, 

Lettera  del  Rè  al  Cardinal  Legato , 

IO  hò  differito  quant^hò  potuto  per  vedere , fe  lapené, 

che  vot  battete  voluto  prenderui  per  U pacificai  ione 
delle  turbolenz.e  di  (jue fio  Regno  ^ apportajfe  iju Alche 
apertura , che  mi porgejf  e modo  di  far  olirà  rifoluUone. 
rhe quella. la ejualenejfun’altracofot  che  laconfefUOr 
itone  della  mia  propria  vita , non  mi poteuafar  abbrac- 
ciare . Ma  mancandomi  non  fot  amente  il  rime  dm 
anche  ogni  [per  antua  dipotermi  aiutare  per  altra  ‘Vta, 
come  voi  ne  potete  effere  buontefiimonio  t io  fiirnodtef 
fere giufi amente feuf abile innanz^i  à Dio,e  àgli hupmt’' 
ni^  fe  ho  mejfo  per  riparo  del  mate,  chemieravietno, 
ed  imminente.  cfuelPoftacob.  del  quale  folarnente  m 
fono  potute  fermre  per  arrefiare  auefio  corfo,  Jlthe 
apporta  ancorava’ altro  fruito,  chenonèdtpocacon- 
jtderationeper  il  bene  della  Religione  Cattolica  Jp<f 
folte  a Romana»  E come  vi  hò  jmeeramenfe  aperte  K 

Mie 
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mie  itttent  ioni  /oprai  modi  della  detta  pacificatione, 
così  hò  hen  voluto  informarui  di  efuello , eh' è pajfato  dop- 
po  la  partita  vojira  dapprejfo  di  me . Del  che  vedrete  i 
principalipunti  nelle  mte  lettere  patenti,  ch’io  hò  fat- 
te fpedire  per  la  tregua,  che  ho  accordata  col  Rèdi 
Efauarra , della  ejuale  v’inuio  vna  copia  con  le prefen- 
ti,  doue  le  cagioni,  chem’hannocojìrettovfaredtcjue- 
/o  modo,  fono  particolarmente  efprejfe.  Oltre  di  que- 
fio  io  gli  hò  fatto  mettere  nelle  mani  la  Città  di  S au- 
mourper  far p affare  le  fue  forz.e  dallaparte  doue  fono 
quelle  de’miei  Mimici  s con  promefja  dt  non  tntrodurui 
alcun  efercitio  della  nouella  opinione , nè  far  altro  mu^ 
t amento  inpregiudic  io  della  Religione  Cattolica  Apo- 
flolica  Romana  j benché  io  da  principio  haue/si  difegno 
di  dargli  il  Ponte  di  Sè . Ma  la  confìderatione  eie  Ila 
Città  d’ Angiers , alla  quale  il  detto  luogo  è troppo  vici- 
no, non  ci  ejfendoàpena  due  picc iole  leghe  di  dtjlanz.a, 
mhà fatto  prendere  altra  rifoluttone . Edè  fiata  fem- 
pre  mia  intentione , ch'egli  f ac  effe  la  guerra  à parte  con 
le  fife  Truppe  più  lontane  dalle  mie,  che  foffe  pofsibile. 
Mondimeno  effendo  il  Duca  di  Mena  venuto  ad  affali- 
re  il  Conte  dtBrienna  con  i Artiglieria  dentro  la  Cafa 
dtSant'Oyn,  che  none  difiantedtqm  piùdi  fette  le- 
ghe verfo  Ambuofa , fui  co  fi  retto  di  comandare  al  det- 
to Rè  di  Nauarra , che  doueffe  marchiare  per  foccorrer- 
lo'j  ficome  io  me  defim  amente  diedi  ordine  di  far  cammi- 
• narelemie  forz.e^  che  fu  cagione,  ch’egli  fi  appreff af- 
fé fin'à  Mar  Uè , due  fole  leghe  lontano  da  quepaCttta  i 
ouenon  fu  così  prefloarrmato,chevenne  lanuoua,che 
il  detto  Conte  s'erarefo per  compofittone . Perilcheil 
detto  Rè  di  Nauarra  fi  fermò  aidetto  Marliè,  afpet- 
tando  auuifo  certo diquello,  che  farebbero  i Mimici,  i 
quali  al  partire  di  Sant  Oyn  ritornarono  verfo  Caflel- 
. Ffff  2 lo  Le- 
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Lo  Legnaulde  y e fecero  moftr a di  'volerlo  affalircy  ma 
doppo  hatier  perduto  cjualche  huomo  nell'accoftarfì,  e 
fenz.a  darmi  tempo  dimandare  foccorfòy  come  haue~ 
ua  deliberato  di  fare  , fi  ritirarono  a Adonto  ir  è y ot^ 
to  le^he  folamente  lungi  da  ^uefia  Città  . In  quefto 
mentre  il  detto  Rè  di  Nauarra  , 'vedendofi  in  ot  to , e 
prefi'o  di  me , mi  fupplicò  iftantemente  di  concedergli  di 
•venirmi  à far  rtuerenaa  ,•  il  che  io  non  gli  haurei  potuto 
rie  tifar  e , per  ritenerlo  in  buona  •volontà  alNfieruanz^a 
di  quello , ch’io  hò  fatto  con  lui . Laonde  Domenica 
doppo  il  pranfoy  ejfend'to  andato  à pajfeggiareal  mio 
C afte  Ilo  di  Pie  fisi  s , egli  mi  •venne  à ritrouare , hauendo 
pajjata  la  Riuiera  al  diritto  di  Alar  Uè . Nè  furono  al- 
tri i fimi  ragionamenti , che proteftatione  di  tutta  l'afi 
fettione  di  farmi  fedele  feruitioper  la  conferuatione 
della  mia  Perfona^  e delmio  Stato . Nel  mio  ritorno 
egli  m' accompagnò  e reflò  à dormire  ne'  fobborghi  di  là 
dalla  riuiera  y e la  mattina  feguentey  e il  doppo  pran~ 
fio  venne  al  mio  Configlio  per  trattare  del  fatto  della 
guerra^  e de  II’ impiegare  le  nofire  forz^e . Io  non  dubi- 
to [mio  Cugino  ) che  /opra  di  quefìo  non  vi  vengano  di- 
uerfi auuijt  all' orecchie  yda’ quali  voi  potrete  efi ere  im- 
pedito discorrere  laveritày  ch’è  cagione,  che  hò  voluto 
iomedefimorapprefentarueia.  E perche  io  m’afsicuro 
medefimamente  y chei  Nimicì  faranno  ben  vn  gran 
Trofeo  dellaprefa  delConte  di  Brienna,  e fualleggia- 
mento  di  qualche  parte  delta fu  a T ruppa , io  hò  filmato 
àpropofitoetinuiaruifimilmenie  lacopia  d'vna  memo- 
ria, eh’ è fiat  a tenui  a di  tutto  quello  ch'èpajf'ato  in  que- 
fio affare.  Prego  Dio  [mio  Cugino)  iLhauerui  nella 
fua  fanta  guardia . 

ScrittaàTours  a’  1 2.  Alaggio  i 
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Più  lungagluftificationedclRècontencuafi  in  Scrittu- 
ra diuolgaca  per  tutto  il  Regno,  in  cui  annoucraua  le  ra- 
gioni, che  l’haueano  coftretto  alla  tregua  col  Nauarro. 
àudio  precipuo  di  Arrigo  in  quella  fù  di  paleihreil  Tuo  zc- 
loverfo  la  Religione  Cattolica,  feoprirei  principi],  e pro- 
greifi  della  Lega,  il  fine  de  gli  autori  di  efla,  il  danno,  che 
indi  ne  proueniua alla  Fede,  e per  conuerfo  il  vantaggio, 
che  in  quelle  congiunture  rifultaua  alla  medefima  dalla^ 
tregua  . Procurano  i Principi  di  acquiftarcalle  loro  attio- 
ni  rappronationedc’po]X)li,  con  farne  apparire  lagiuftitia, 
elaconnenicnzaj  ediaggiuilarcal  proprio difegno, come 
fanno  gli  Aftronomi,  TApparenze.  Il  Politico  non  mira 
tanto  l’effenza  delle  cofe,  comefàil  Filoibfoj  quanto  gli 
accidenti 5 perche  hà  per  fine  la  iòddisfattionedella  molti- 
tudine , la  quale  fi  muoue  per  quel , che  vede  al  di  fuori . 
Quel , che  non  vede , è per  lei  come  non  fofle . La  Ragio- 
ne lènza  vna  gran  profpettiua  non  porta  gran  pregio . L’e- 
Iferiore  apparenza  è la  maggiore  raccomandatione  della 
pcrfettionc  intcriore.  La  Verità  non  cvtile,  fènonèco- 
nofeiuta  : l’errore  palliato  con  accoi  tezzafi  concHia  credi- 
to di  Verità  . Vi  è quella  diftèrenza  fra  il  Gouerno  del 
mondo  grande,  fopra  di  cui  fi  ferma  la  Prouidenza  Diuinaj 
e del  Mondo  picciolo,  cioè  l’huomo , ch’è  oggetto  della 
Ragione  di  Stato . La  Prouidenza  non  hà  bilbgno  dell’ap- 
plaufo  degli  huomini , nè  attende  alle  nollre  doglienze,  nè 
alla nollra lode.  La  Politica  n’è  fommamente  lòllecita: 
Perche  quella  regge  i mortali  con  vna  potenza  indepen- 
dente;  il  potere  di  quella  altro  non  è,  che  il  volere  de’ 
fudditi,  il  quale  dipende  ddll’opinione.  Ma  Ipccialmente 
nelle  Guerre  Ciudi , chi  acquilla  l’approuatione  della  mol- 
titudine, hà  vinto.  Più  combattono,  e più  polTono  i di- 
feorfi,  che  Tarmi:  più  le  Icritture,  che  il  ferro:  perche  alla 
fine  il  ferro  è llroniento  dell’opinione.  Pertanto  Arrigo 

pone- 
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poneuafua  ioduftrianon  tanto  nel  raccogliere  milidc,’ 
quanto  nel  diftbndere  le  fue  giuft  iHcationijpublicando  la, 
Lega , come  nociua  al  Regno , e alla  Fede  j la  Tregua,  come 
nccclTariaairvno,  e all’altra.  Non  mi afterrò di  proporre 
iprecifiluoilènrimenti.  Diceua:  Chclcla  verità  dello 
cofe  fi  giudica  per  quello , che  ne  appare  à gli  huomini,  co- 
me fi  (ieuc  forc, perche  e(fi  non  ne  poflbnonauere  altra  prò* 
ua , e Dio  folo  penetra  l’intimo  dc’cuori  j la  finccrità  del  ze- 
lo, c della  diuotionc  diSuaMaeHàverfolaFedc  Romana^ 
difendeuafi  à baftanza  da  se  medefiina  contro  tutte  le  ca- 
lunnie , e impofture,  periteftimonij  , chenehaueadati 
fino  da’fuoi  primi  anni , e continuati  in  ogni  tempo  così 
nella  vita, c profcrtìonefuaordinaria,  come  nel  procurare 
per  tutte  le  vie  po(fibili,e  particolarmcnteconl  armi,  fen- 
za  rifparmio  della  fila  perfona , rauanzamento  della  gloria, 
di  Dio , c lo  (labili  mento  della  Religione  Cattolica , qu’era 
Hata  mutata  per  l’introduttione  delle  nuouc  opinioni(così 
nominaua  THercfiecon  vocabolo  placido,  non  offenfiuo 
delPartito,  dicui  teneua  bifbgno):  Che  l’impedimento 
principale  prouato  da  sè  non  era  prouenuto  tanto  dalla 
forza  dc'profcfTori  di  quelle  nuoue  dottrine , quanto  da  al- 
tri, i quali  coprendoli  col  falfopreteftodel  zelo  della  Reli- 
gione Cattolica , haucano  di  lunga  mano  tentato  di  (èdur- 
re  la  maggior  parte  de’Catrolici  con  bugiarde  imprelfioni, 
e formata  vna  Lega  (ègrera,di  cui  erti  erano  i capi,  (otto  co- 
lore di  volere  aflicu  rare  dopo  la  morte  del  Rc(quando  foffe 
auucnuta  fenza  prole  di  lui)  contro  quelli  della  nuoua  opi- 
nione, che  poteffero  pretendere  la  fiicccffione  alla  Coro- 
nai ma  in  fatti  con  dilegno  di  vfiirparla,  e diuidcrla  fra  di 
loro,  per  intelligenza  co’  Stranieri , i quali  defiderauano  la 
debolezza  della  Francia  per  accrefirere  la  propria  grandez- 
za: Che  haucano  cominciato  i fiielareil  fègreto  de’loro 
detcftabili  penfieri contro  la  Pcrlbna,  c Autorità  reale, pd- 
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mieramcnte  con  dctrattioni , c maldicenze  contro  le  Tue 
accionì  per  renderle odiofe  a*  Popoli , cd  acauiftare  à se  Taf- 
feccione  di  elH  con  la  fperanza  plaufìbile  > cne  haueano  ag- 
giunta al  precedo  di  Religione , cioè  di  folleuarli  dalle  gra- 
uezzc , à cui  /òggiaceuano  per  ingiuria  de’cempi  j benché 
i portamenti  loro  ne’  luoghi,  oue  elèrcitauano  potere,  era- 
no poco  fauoreuoli  alle  loro  promeflc.  Poi  impacienti  di 
più.  lungo  dchdcrio  haueano  prclc  l’armi  apertamente^ 
contro  Sua  Macdà,  il  principale  effetto  di  cui  era  (lato  il  lo- 
ro vantaggio  particolare,  c nel  redo  la  rouina , e didmetio- 
ne  del  Regno , l’auanzamenco  de’Nimici  della  Religione,* 
mentre  rimprefe,  dici  Collegati  continuamente  laceua- 
no  cotto  l’Autorità  regia,  Timpediuano  dal  reprimere  i lo- 
ro progredì.  E (è  i primi  rcntatiui  delle  loro  Armi  erano 
(fati  perniciofi  al  Regno,  il  procedo  era  più  danncuolejia- 
ucndolo  co’  loro  artifìci)'  riempito  di  turbolenze , e euerro 
ciudi , e vniuerfali  (èditioni , fcconded’innumei  abili , e lar 
grimcuoli  mali.  11  che  riufeiua in  pregiudicio  non Iblo 
della  Podedà , c Perfona  reale , contro  cui  fì  erano  aperra- 
mcncedichiaraci,  non edendofì  vergognati  di  pubiicare, 
chcriccrt'hcranDo  la  propria  vita  del  Re,*  ma  di  quella  flo- 
rida Corona,  la  quale  difegnauano  di  fmembrare  con  l'aiu- 
to d^li  Stranieri,  conopprobrio  del  nome  Francefe , c* 
^cialmente  della  Nobiltà  tantorinomata  per  il  valore,  c 
peri’amorc  vcrlbilùoi  Re.  Ma  fopra tutto ciòridondaua 
ind>mmo  detrimento  della  Religione  Cattolica.  Perciò 
oltre  che  la  guerra  ciuile  corrompe  i buoni  codumi , 
c toglie  da’ cuori  non  meno  la  pietà , c la  riucrenza  dcH’lKr 
note  di  Dio,  che  ogni  humana  carità  j quella  didenfìonc 
era  il  vero  commodo  à quei  dell’opinione  contraria  di  al- 
largare, cd  acerdeere  i loro  acquidi  : E volendo  Sua  Mae- 
dà  opporli  à ciò  ^ondo  il  lùo  potere, e dilègno  di  raddrizr 
zaw  tutte  le  coJfe  à buon’ordine, à cui  le  hauca  incammina- 
te,e 
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te,  cdacLiicraftatadiuertit^er  le  prelènti  riuolutioni, 
hauea  doppo  il  principio  di  elle  tentate  tutte  le  vie  di  con- 
cordia per  ridurre  tutti  i fuoi  Sudditi  Cattolici  airvbbi- 
dienza,  ed  efeguire  ciò,  che  hauea  promelTo  negli  Stati 
Generali . Ma  era  tanto  lontano , che  li  folfe  amindlita  la^ 
durezza de’loro cuori,  e piegata à compalfionc  di  tand 
mali,  de’quali  elfi  erano  cagione,  che  non  contcnd  de* 
palTati  difordini  haueanolbllcuata  contro  il  Rè  la  maggior 

1>a  ree  delle  Città,  con  tutti  gli  atti  di  difprezzo,  derilione, 
loftilità,  e inumanità.  E aggiungendo  ingiurie  fopra  in- 
giurie fi  apparecchiauano  di  alTalire  la  Perlbna  regia  con- 
artiglieria cauata  da’  fuoi  Arfenali,  con  Armata  tanto 
compofta  di  Sudditi  ribelli , come  di  llranieri , c di  religio- 
ne contraria  alla  Cattolica,  di  cui  fi  chiamauano  Ibli  pro- 
tettori, per  diftruggere  tutti  i buoni  Vallalli,  e Cattolici  fe- 
deli al  Rè,  lafcian^ in  pace  quelli  della  Religione  oppoRa, 
i quali  haueano  con  tale  opportunità  occupate  molte  Cit- 
tà, e auanzate  le  forze  loro  fino  àTours.  Finalmentcco- 
nolcendo  Sua  Maeftà  di  non  poter  trattenere  i progreflì 
di  quelli , per  elTere  coftretta  ad  impiegare  le  forze  fue  alla 
conlèruanone  di  sè  ftelTa , e de’buoni  uioi  Sudditi , contro 
larabbia,  e violenza  de’ribelli,  i quali  non  voleu  ano  con- 
delcendere  ad  alcuna  conditione  d’aggiullamentoj  c con- 
fiderando,  chelèbeneilRèdiNauarranon  ricercaua  la- 
fuavita,  cornei  Collegati,  tuttauia  le  Città  luddite  potc- 
uanoeflcre  grandemente  molellare  dalla  fue  armi  ì mof- 
là  da*  gridi  delle  Prouincietrauagliate  da  quelli  della  lat- 
tione  di  lui , à porgere  loro  rimedio  con  vna  fofpenfione  di 
hollilità,  come  alcune  di  effe  haueano  già  accordat05  o 
configlialo  daTrincipi  del  Sangue,  c da  Signori,  c Perlb- 
naggi del fuo Configlio,  frà  quelle  cftremirà  hauea  deli- 
berato di  concedere  a’/lioi  Sudditi  qualche  ripofo  dalia- 
guerra  del  Rèdi  Nauarra,  il  quale  conolccndo  il  debito 
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filo  verfo  il  Re,  e indotco  à compafTionc  delle  mi/c- 
rie  del  Reame,  ofFeriua  l’opera  fua  per  cftinguerc  il 
fuoco  della  diuifione,  che  loconfumaua,  e gli  minac- 
ciaua  l’vltima  rouina.  La  qual  tregua  era  generale  du- 
rante vn’ anno,  e comprendeua  tutti  quelli,  che  prefta- 
uano  vbbidienza  à Sua  Maeftà,  q gli  Stati  diAuigno- 
ne,  e ContadoVenaflfìn  appartenenti  al  Santiflimo  Padre 
ilPapa.  In  virtù  di  cui  il  Rè  di  Nauarra  obligaua  se , e tutti 
quei  del  Tuo  Partito  di  non  impiegare  le  fue  tbrzc  dentro, ò 
fuoridei  Regno  lenza  comandamentoò  conìènfo  di  Sua- 
Maeftà,  di  non  mutare  in  luogo  alcuno  la  Religione  Cat- 
tolica, e di  rimettere  in  libera  difpofitione  di  lei  tutte  le 
piazze, che  liaucffe  acquiftatc.  Per  fine  protcftaua contro 
i Ribelli,  come  violatori  dell’Vnione  giurata  ne  gli  Stati 
Generali,  c autori  di  tuttii  mali , che  dalla  diuifione  ciuilc 
poceuanq  deriuare  in  pregiudicio  dell’honor  di  Dio,  della- 
Santa  Chiefa , e del  Regno . 

' Trattato  del  Legato  in  Moìtns . Ritorno  in  Italia . 

Caf.  XXX. 

SI  tratteneua  il  Legato  in  Molins , anfiolàmente  appet- 
tando gli  ordini  Pontificij,  che  doueuano  reggere  i 
lupi  penfieri,  ci  fiioi  palli  t Si  liberò  con  la  fortezza  dell' 
animo  da’  malori  del  coroo,e  fuanì  la  febbre, che  il  tormen- 
taua.  In  quello  teinpo  Girolamo  Gondi,ilquale  con  vn 
memorabile  elèmpio  della  llrauaganza  delle  colè  liuma- 
ne , era  flato  da  Arrigo  inaiato  à Roma  per  ottenere  la  Le- 
gatione  d’Auignonc  al  Cardinale  di  Guifa , c la  Porpora  all’ 
^ciuefeouo^  Lione,  hebbe  dal  Rè  molto  diuerfe,  e ino- 
pinabili commillioni  j e à lui  poi  li  congiunfe  il  Velcouo 
diVmansjfpcdito penale  effetto,  cioè  di  lupplicareil 
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Papa,che  concedc(fcad  Arrigo  la  bcncdittlonc  per  1 vcci- 
fionc del  Cardinale  dìGuifa  . quantunque  per  molte  ra- 
cionigiudicauailRcdinon  tenerne  bifogno’-  Ed  eflen- 
do  coftante  il  Pontefice  nel  pretendere , che  fi  nchiedcisc 
crpreffamcntel’affolutione,  Arrigo  fianco  per  la  tardan- 
za , e molto  più  follccito  per  vedere fconuolto  tutto  il  Rea- 
me, c col  colore  della  Religione  ingannati  i Popoli,  fenz 
attendere  da  Roma  altri  auuifi  de'fuoi  Minifiri , inuio  nuo- 

uiordini,  perche  fi  ricercaflc  con  ogni  più  humile  riipet- 

to  rafiblutione . Aggradì  Siilo  fomxnamentc  l’iftanza , ma 
fpci  andò  di  ottener  qualche  cofadi  più  dal  Rè  , pieghc- 
uole  a’fenfidipietà,  e afflitto  dallauuerfità  della  Sorte, 
prerefe,chelc  due  perfoneEcclefiafiiche  tenute  da  lui 
cufiodia,  cioè  il  Cardinal  di  Borbone,  e l’Arciuefòouo  di 
Lione,  foffero  confegnate  al  Legato  Morofini,  perche 
poi  trafmeficà  Roma  iui  dal  loro  legittimo  Giudiccricc- 
ueficrolafentenza.  Oppofe  il  Rèa  tal  richiefia  la  Ragio- 
ne di  Stato,  cioè  laSalutc del  Regno,  laquale  poncuali  a 
«’randifliino  rifehio  con  la  liberatione  del  Qirduiale  folpi- 
rato  dalla  Lega  per  nominarlo  Rè  j e di  più  fi  feusò  di  non 
poter  dare  i prigioni  al  Legato , ch’erafi  già  dipartito 

dalla  Corte.  _ 

Giunlc  intanto à Roma ilSini  a’ trenta d Aprite,  c m- 
trodorto  immantinente  airvdienza  del  Papa  gli  rappre- 
fèntò  à lungo,  ò più  tofto  gli  dipinte  al  viuoi  inlclicefiato 

della  Francia, la  commotionc  delle  principali  Cittaj  lacof- 
tuna  contraria  al  Rè  » profpera  aOcllcgati.  Verameato 
finoal  principio  di  Maggio  le  cotedi  Arrigo  erano  corte  , o 
più  tofio  precipitate  in  rouina.  Calcata  1 Autorità  regia  j 
in  ogni  parte rOrdineEcclefiafiico,  e Popolare  inclinar^ 
ciecamente  alla  Lega . Ma  cominciando  da  quel  tempo  a 
prendere  qualche  rcl'piro,  per  compatimento  luci, 
dcTrincipi  vicini  fi  crfeinficurarpcranzadi  rki^ratc 
^ Ivbbi- 
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IVbbidienza,  efbpraropprefTaconcumaciade’popoli  fta- 
bilire coftantemence il fuo  Trono.  Fauorì  mirabilmente 
IcIcuatedeTcdcfchi  in pròdel  Règran fomma d’oro,  che 
inuiò  in  Au^ufta  il  Gran  IXica  dlTo/cana , à cui , come  ad 
altri  Principi  d’Iralia,  recauanograuiflimamoleftiale  agi- 
tationidiFratKia  j e perche  non  le  nc  poceflc  fec^rire  il 
verone’libride'Banchicri,  ne  caricò  molti  Muli  lotto  la-i 
fegrctiffima  condotta  del  Caualicr  Guicciardini . 

Adunqj  mentre  camminauanoinfanfte  le  colè  di  Fran' 
dapcrilRc,  làliilPonrehccinfperanzaditirarlo  col  rigo^ 
reàgliatcidipenitcnzaCriftiana,  c à rimetterci  prigioni 
nelle fuc mani.  Pertanto  nel  Conciftoro  conuocatoàdì 
cinque  di  Maggio  rilalciò  vn  Monitorio , in  cui  Ibttopo- 
ncuailRcà  graui/Time  cenfure,  le  nel  termine  di  dieci 
giorni  da  numcrarfi  dal  dì  della  publicacionc  del  Decreto  » 
non  liberaua  il  Cardinal  di  Borbone,  e l’Arciucfcouo  di 
Lione.  In  oltre  cirauaioi  comparire  ò in  pcrlbna,  ò col 
mezodi Procuratorencl  terminedilèflanra giorni  in  Ro- 
ma à render  ragione,  perche  haiiellèpriuati  di  vita  il  Car- 
dinale di  Guifa , e i detti  Borbone,  e Arciuclcouodi  Li<> 
ne  di  libertà . Fii  tenuto  fcgrcto  il  Monitorio  5 e a’  dodi- 
ci di  Maggio  fu  trasmelTo  al  Legato , perche  ne  procuraflè 
l’cfecutione.  Fù(>oi  fpedito  a’ venti  il  Sini,  ma  fenza  ve- 
runa rifolutionc,  ò della  riiiocatione  del  Cardinale , ò di  al- 
triordini,  rimettendoli  il  Cardinale  Monraltoalle  lettere, 
che  con  l’Ordinario  cranli  inni  are  allegato.  Airiuòil  Sc- 
grecarioà  Molins  à gli  vndici  di  Giugno,  e doppo  lui  alcu- 
ne lettere  del  Moncalto  de’ventinoue  Maggio , nelle  quali 
tiiccualìj  che  efiendofegli  con  le  pallate  lungamente  lì- 
gnilicaca  rintentionc  del  Papa  , c quanto  dqueua- 
efeguire  per  parte  lìia  intorno  al  Monitorio  rilafcia- 
to  contro  il  Rè  j non  lì  aggiungeua  altro  . Raftèr- 
mauano  lo  ftcfso  altre  de’  dodici  di  Giugno  con  dire , ebe 
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il  Monitorio  era  flato  inaiato  con  lettere  replicate  *, 

Reflòil  Morofini  incredibilmente  commoffo,  e viua- 
inente  trafitto  prima  per  la  tardanza , e poi  per  la  perdita  di 
quegrimportanti  difpacci  j i qualièbenmarauiglia,  che 
nonvna,  maducvoltcfifiTiarrifrero,  fofTeò  per  opera  de 
Miniftri  Francefi  in  Corte , ò fortuito  incontro  dc’Corrie- 
ri ne’Soldati , che rcndeuano infedele  drade.  Per  tanto 
deliberò fènz’alcun’al tra  mira,  che  al  debito  dell’Vfficio 
filo,  ch’era,  ( com’egli  aftèrma)  di  feruire  al  Papa  con  la^ 
vita  medefima,  di  fpingere  rodo  il  Sini  à Roma,  comefe- 
guì  nel  dì  ventinone  di  Giugno , perclie  fi  fàpcfTe , che  non 
glieraperuenutoil  Monitorio,  c fi  pigliadero  dal  Papa, 
quelle rifblutioni,  che  dalla  prudenza fua,  e dalla  condi- 
tione  de  gli  aftàri  fodero  configliate.  Magiàerafi  publica- 
to  il  Monitorio  in  Roma  adì  ventitré  di  Maggio,  partiti 
prima  verfoVenctia  il  Cardinale  di  Gioiofà,  e Arnaldo 
d’OdatMinidridelRèj  ed  il  PifaniAmbafeiadoredi  luì 
verfo  Firenze  . Indi  edendone  trafuolate  per  opera  de’ 
Collegati  molte  copie  nel  Regno , fù  letto  publicamcnte 
nelle  Cattedrali  di  Mendri , ediSciatres,con  inediraabile 
dolore  del  Rè. 

Hauea  nella  fua  lunga , ed  anfiofii  dimora  in  Molins  in- 
drizzate il  Morofini  due  lettere  al  Pontefice,  delle  quali 
non  fi  trouando  legiflroj  minuuifb,  che  il  contenuto 
foffe  la  lolita  preghiera  per  il  filo  ritorno  in  Italia  3 e in  fat- 
ti arriuato  in  Roma  il  Sini  adì  vndici  Luglio,  fù  rifpedito 
a’  venti  con  la  grana  tanto  fbfpirata , e gliene  inuiò anche 
certezza , come  era  concorfb  à procacciargliela,  il  Caualic- 
re  Alberto  Badoarofuo Cugino,  e già  Tuo  precedbre  nell’ 
Ambafceria  diSpagna,  allora  Ambafeiadore  della  Repu- 
blica  ap predò  il  Pontefice, Auo  di  due  Fratelli  hoggi  viuen- 
ti,  Alberto,  eFrancefeoj  ornamento infigne  vno  dell’ 
Ordine  Ecclefiaftico,  l’altro  del  Senatorio  3 vno  Vcfcouo 
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di  Crema , l’altro  Sauio  del  Configlio  j amenduc,  che  con 
la  Sapienza , con  Tlntcgrità , e con  l’Eloquenza  adequano 
la  Nobiltà,  e lo  (plendorc  deirantichifiimolor  Calato . 

Sotto  il  mentouarogiornoventefimodi  Luglio  llrilTc 
il  Montalto  al  Morofini  vn’cfprc/sionc  di  affetto, e dijodc, 
tanto  più  filicela , ed  honoreuole , quanto  conceduta  folo 
alla  Virtù,  non  alla  Fortuna . Rit  ornando  àV.S.Illufi  tip 
jtma  il  S ini  Segretario fuo , non  hò  voluto  che  parta  fei> 
mie  lettere , nonperche iohahbiacofanuoua  da  dir^ 
le  i mapercertijìcarladelle vecchie i cheVS.llluflrip 
JìmanonhàinejueflaCorte Seruitore y chede/ideri  più 
feruirla  di  me  Io  conofeo  i trauagli  di  V.  S.  lllujìrtfsi- 
ma.  e le  porto  compa/sione,  e l’aiuto  anche  quando  pojjb  y 
magli  huominidt [ingoiar virtù yCome eV.S .llluftrif 
fimay  bifogna che pafsino per  quefle [rette , acciò  diano 
paggio  de  l valor  e y e prude  nz.a  fu  a à tutto  il  Mondo . 

Non  rifinaua  il  Legato  di  tentare  ogni  mezo  di  far  na- 
(cere  fra  tante  confufioni  la  Pace , e però  con  lue  lettere 
de’ ventilèi  Luglio  fpiegò  di  nuouo  il  partito  già  propofto 
dal  Rè,  cioè,  che  il  Pontefice  ne  forte  Mezano.  Ma  rifpo- 
fc  il  Montalto  lòtto  gli  otto  d’Agofto , Non  poterli  Ibpra-, 
ciò  trouar  forma  veruna , fe  prima  il  Rè  non  daua  quella 
lbddisfattione,clicdoueuaallaSantaScde,  e àSua  Santi- 
tà, delche  non  vede  ndofenefegno  , cadcuaognifperan- 
za  di  bene . Hauea  parimente  il  Morofini , à fine  di  Icopri- 
rel'intcntione  del  Papa  Ibpra  lafua  perlona,  richicfto  qua- 
le douca  eflcrc  la  lua  llanza  nel  ritorno à Roma.  Mail 
Cardinale conlàpeuole dell’ombre  del  Zio,  fi  trattenne 
con  cauta  rifpofta , dicendo  : Non  làpere  in  ciò  qual  conlì- 
glio dargli,  e peròximetterfialprudcntilsimogiudiciodi 
erto. 

Ma  era  hormai  vano  ogni  dilcorlb  di  concordia  col  Rè 
di  Francia,  ilqualehauendo  con  formidabile  Armata  cin- 
to Pa- 
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ro  Parigi , cd  cflcndo  le  cofc  de’Collegati  ridotte  all  cftrc- 
niadi4>cratione,  mentre  era  in  punto  di  riftabilirfi  lui 
Trono,  fogglogata  la  Città  Capo  del  Regno, e della  Fattiti 
nej  con  vn  colpo atrocidìmo,  edinfauftilfimo  terminò 
la  vi ta , c la  guerra . Così  finì  di  viuerc  la  fuenturata  Stirpe, 
di  Valois  j eì  Terzo  degli  Arr^hi  Francefi  : Numero  fatale 
in  tutte  le  Monarchie  5 h'auendo  la  Prouidenza  voluto  nc 
PcrlònaggiGoucrnatoridcl  Mondo  diciferarc  oracoli  an- 
che co’Numcri.  E noto  alla  fama  l’auueniinento,  onde  à 
noinonrefta,  lènonoflcruare,  che  quelli  due  Arrighi* 
cioè  il  Rè,  c’I  Duca  di  Guifa.i  quali  diedero  tanta  maceri^ 
di  elèrcitare  la  lùa  eccellente  virtù  al  noftroMorofini, 
doppo  fanti  rat^iridi  Fortuna , e d’ingegno,-  doppo  tante 
leene  dì  fucccìli,  hebberovn  fine  tragico,  c iixlcgnodcl 
valore  dcll’vno,  edclgradodeiralcro.  Nonèlccitoadoc- 
cliio  mortale  penetrare  ne  gli  abilfi  della  Mente  Iburana^i 
ma  pure  non  farà  lenza  profitto  de’polleri  il  credere  , che 
non  furono  fauoriti  dall’aiuto  Cclcfte,  perche  forlè  tre^ 
po  fi  confidarono  neH’accorgimcnto  liumano  j ben  la- 
pendoli, che  amendue  furono  oltremodo  vaghi  d’intcn- 
deme  le  più  recondite  finezze  in  quc’diie  Autori,  clic  con», 
lofplendido,  mafalfo nomedi  Politica  corrompono!^ 
morale,  cd  abbattono  la  Felicità  publica  ,c  la  Pietà  j Taci- 
to, c MacchiaucUij  volendo  far conqfccre  Dio,  che  iJ 
Mondo  fi  regge  con  la  fua  Suprema  ^pienza , c per  quei 
die  riguarda  1 numana  condotta , più  vale  yna  francapro- 
It^ne  di  Virtù , che  tutte  le  più fotrili  arti  dcU’intellcttix 
Se  altro  non  folle , quella  perpetua , c non  mai  quieta  agi- 
tationed’animo  negli  affari  Immani,  rapifee  à Dio  qud 
ttibato  del  tempo,  ch’egli  hà  pur  rifewato anche  peraèy 
quando  fi  vede , che  delle  Facultà  hà  volutola  Decima,^ 
del  tempo, come  del  più  pretiofo  patrimonio  dcHa  Vita, 
lafetcimaparce.  j 

Giun- 
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Giunfc  la  gran  nouclla  à Roma  con  lettere  del  Gran  De- 
ca di  Firenze , come  accennò  il  Cardinale  Montalto  al  Mc- 
rofìniincalguUà. 

Illuftri6imo,e  Reuerendifsimo  Signor  mio 
OfleriiandifTimo . 

IL  Corriera  'ultimo  di  Lione  Portò  due  lettere  di 
V.  S.  Illuflrifsima  , 'una  ae'  cincjue  di  Lugliù 
fcritta  in  Molins  alU  Santità  di  Nojtro  Signore,  e 
l'altra  fcritt a àme  di  Lione  a'nouedel  corrente  con 
vnaCtf?a.  E perche  fiero , che  à cjuefl’hora  faranno 
ceffatt tutti  i pericoli diV.S , Illuflrifsima,  nonm’oc- 
corredirte  altro,  fe  non  che  cerchi  di  conferuarfi,  che 
Dio  haurà  cu f odia  dellaperfona  fua,  e noi  altri , ed  io 
in  particolare  non  tralafcieròmaidi  feruirla,  e darle 
vufto  in  tutto  cjuello  che  potrò. 

‘ Da  Lione  i dodici  di  cjuejlo  per  Corriero  fraorelina- 
rio,  che  veniua  di  Spagna,  e giunfe  qui  a'  diciatto -, 
fù  fritto,  che  ilRè  dtp  rancia  era  flato  ammazjLato 
da  'uno  nse flit  o da  Frate  Domenicano  con 'un  coltello 
auuelenato  , e à quefl’amifi fi  datts  poco  credito.  A’ 
venti delmedeftmo  arriuò qui  Cornerò  del  Gran  Dtf- 
ca  venuto  daFirenz.e in diciottohore , cheportauala 
con fermat ione  di  auefl a nuoua  ^ e la  confermat ione  era^ 
per  ’vna  lettera  Uel  Duca  di  Lorena  degli 'undici  di 
' quellodatainNansi,  fedita  per  Cornerò  efprejoal 
Gran  Due  ai  laonde  fe  le  può  pr  e fi  are  qualche  fede, 
tanto  più , che  il  Duca  di  Lorena  aggtung^  che  il  Man 
chefe  Tuo  Figliuolo  è già  in  Parigi  col  Due  a di  Ne- 

murs  e di  Mena,dou'eragia  flato  gridato  Reti  Signor 
Cardujal di  Borbone  carcerato i e che  gli  Vgonotttha- 

ueua- 
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ueuano  gridato  parimenti  loro  Rè  il  Nauarro . Seme- 
fia^annuoua  per  aver  a y non  foloVS.  llluflrifsim  a 
[ara  Ubera  da’/uoi  trauagliy  ma  fìpuò  fperare^  che  tut- 
to il  Regno  di  trancia,  ò prefio  fi  cfuieterà , ò almeno  di- 
minuiragranParte della  fua  tnmietudtne , e la  guer- 
ra fi  farà  folamente  cantra  Ugonotti  . E le  bacio 
humilmente le  mani. 

Di  Roma  i x2.d/4gofio  1589. 


DiV.S  .Illufirifisimafe  Reuerendifiima. 

Humilifsimo  Seruitore. 

A.  Cardinal  Montalto . , 
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Ritorno  del  Moro  finì  à Roma. 


Cap.  I. 

V’  al  Morofinineiriiorribilc  Chaos  delle 
cofedi  Francia,  e nell’ofaira  pcrplcffità 
deiranimo  filo  vna  luce  benigna  la  fa- 
cultà,  che  gli  comparile  da  Roma  del 
filo  ritorno  5 e vn’inuito  à muouerfi 
ben  torto  verfò  la  (òfpirata Italia . Giun- 
Ic  in  Lione  nel  nono  giorno  di  Settem- 
bre del  mille  cinquecento  ottantanoue,  e ne  recòfubi- 
to  1 auuUb  al  Cardinale  Montalto . Di  là  ancora  p>er  con- 
folarfi  nel  viaggio  con  gli  efercitij  della  pietà , e con  le  con- 
fidenze dell’amicitia,  chiamòàsè,  comeAcate.efollie- 
uo  ( così  appunto  egli  ferine  ) Aleffandro  Luzzago  Nobile 
Brefeiano , ma  più  nobile  à gli  occhi  del  Cielo , oue  con. 
giudicio  non  errante  non  fi  pregia  rhuomo  per  quel  chc^ 
altri  fecero,  ma  per  quello , ch’eli  è . Della  carità, del  zelo, 
della  rtima  delle  cofe  eterne,  e d'ogn’altro  genere  di  Virtù, 
nelle  quali  fìi  infigne  a’  fuoi  tempi  il  Luzz^ojiion  accade^ 

3UÌ  far  elogio,  quando  ne  forma  vn  pienilTimo  la  vita  di  lui 
efcrittadaOttauioHermanni.  Volle  la  ProuidenzaDi- 
Binaconferuarlonelfccolo,  oue  la  Virtù  fi  fà  grande  col 
combattimento  j perche  non  può  fuperare  tana  contrari!, 
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da’  quali  è cinta,  vna  mediocrità  j e fi  tentk  nuggioce  con 
la  comunicatione , perche  il  bifogiw  non  la  ttcnc  oaola . 
Tale  appunto  fù  quella  di  Alcffandro , che  iuonien- 
to  acconcio  al  Cardinale  nella  direttionc  della  Diocc^ 
comeàliio  luogo  porremo  in  chiaro.  Paflaua  toque  tra 
quelli  due  vn'animirabile  corrilpondenza  di  inetti  lu^ 
d’allora , che  Gio:  Francefeo  era  nel  fecolo,  eflendo  ani- 
mi de’Senii  di  Dio  aggiuftati  per  mezo  della  carica  coli, 
tal  artificio,  che  come  le  Cetre  ynitbiie,  anche  lontane 
tengono  fra  loro  harmonia , e vnione  di  fencimenci . L ar 
micitia , ch'è  condimento  della  Società  humana,  forimta^ 
dalla  moleftia  d vna  fc'ambieuole  nece(licà5  fe  deue  eflere, 
come  fcriuonoiSauij,  tempre  durcuole,nonpuò  praticar- 
fi meglio,chefiàglihuominideditialla pietà,  ne'qualila- 

morte  non  la  tronca,  ma  Taccrclce  nel  Paradifo . Io  leggo, 
eh  eflendo  la  Chidà  di  Brefcia  VcdcuadelluoPaftorc, 
Alefiandro  pregò  il  gloriolb  San  Carlo,à  cui  appunto  quell 
anno  fù  l’vlrimo  dcUa  vita  mortale , c primo  ddl  Rema,- 
iKrchc  l’elettionc  cadcllc  nella  perfona  del  Moroljni  » ® ^ 
Ipolc  U Santo . Mi Joa  •valuto  eUfJit  auutfidt  VS,ch  ella 
mihàdaticonl^fuedelfajfato^er  ^uelhi  chffotran- 
mfiouart  ncUahuonaprouìjionf , che  Mo^ro  jtgfjore 
farddiPaftorealUChtefadìBrefcia.  Ne  potcuapcr 
mio  auutfo  fregiare  il  norocdiGio;Francc(co  orwmenro 
di  gloria  più  iiiullre,  ò più  vera,  quantoclicadaflui^lo 
al^fcouadoconcoiTcflero  co’ voci  dd  cuore  due  i^nt 
huomini,vnopreconizaco dalla  Fama,  l altro  confagrato 
cbl  Vaticano  . Adunque  viucua  ncU’aniino  del  noltro 
Cardinale  tale  atictto  verfo  il  Luzrago,  che  non  puotc  1 io- 
tcrpoficiooc  di  tanto Paefc^liflarncnc pure  vn  raggio, 
anzi  col  commercio  di  conrinoc  lettere  comun  jc^a  p« 
mezodi lui  alla  fuaDiocefi  occulte,  ed  efficaci  influenze 

del  Paftoralcfrio  zelo . Nonsòqual  chiarezza  toflc  naag’ 
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giore  ò quella  che  riflcctea  nel  Luzzago  dalla  Porpora , ma 
più  dalla  ftìma  del  Morofìni,  ò quella,  che  dall’egregia  vir- 
tù d’Alelùndro  fì  diiPondeua  nel  Cardinale . Q^ell'è  certo» 
che  iì  come  gionafingolarmcnce  alla  Fama  la  probità  de 

Amici,  parendo  per  b più,  che  lafomiglianzadc’coftu- 
mifia  legame  dc’cuorij  così  marauigliolo  profitto  ne  ri^ 
folta  allo  Spirito,  poiché  fe  lafànncàcvn  fuoco,  vibra 
fiamme;  ic  vn*vnguento  di  diuina  fragranza , fparge 
odorecoflante  in  chiunque  (egli  auuicina.  E glihuomi- 
ni  dotati  di  virtù  fono , come  i diamanti,  de’  quali  vno  fi 
puHfce con  l’altro. 

Adunque lacompagnia di  Alefiàndrofantificò  , econ- 
dì  il  viaggio  del  Morofini  ; ilquale  fc  ne  preualfè  in  vfHcio 
venalmente  adattato  al  genio  d’amendue,  ^cendolo  Tuo 
Limofinicre  nel  cammino,  c dicofc  fàgrc  per  alimento  di 
diuotione,  e di  monete  per  fouuenimcnto  di  poucrtà.  Co- 
sì rracuadallc  miniere  dcllaTerra  e del  Ciclo  ringegnofà- 
carità  di Gio:FranccTco  per  difibnderli  in  altrui,  i fùoi 
teiòri. 

In  Bologna  con  incontro  premeditato  fi  vnìil  Morofi- 
ni con  Arrigo  Cardinal  Gaetano  foftituitogli  nellaXcM- 
tione  di  Francia;  Perfon^gio,  die  all’inclita  nobiltà  del 
filo  Sa^uc  vguaeliaua  la  grandezza  dell’animo,e  del  confi- 
glio . furono  in  lunghi,  e fegreti  ragionamenti  intorno  lo 
fiato  di  quel  Reame  ; ed  hetw  il  Gaetano  dalla  vi^,  e cor- 
diale rclationedel  Morofini  quel  vantaggio,  che  àgli  huo- 
mini  fùol  recare  la  cognitione  del  paflaco , e ckl  prcfèntc. 
per  regola  del  futuro.  IlMiniftro,  clicamapiùlafiia 
ria,dcrpublico  bene,  cercando  fama  col  paragone  inferio- 
re del  Succefibre , fomminiftra  ò non  imiere , ò non  puro 
leinformationi,  che  poflbno  fèruire  di  guida  alla  condot- 
ta di  lui . E‘  in  fatti  così  radicato  nell’animo  l’amor  proprio 
che  mirando  il  ben  publico , come  vn’Idolo  formato  dall , 
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opinionc,cconiàgrato  ne' libri  dc’docti, vaghi  di  conciliar- 
fi  l’aura  de’più , con  pronnuouerc  il  vantaggio de’piùj  nodi 
volcmicriranccponeàscftcìro,  fe  non  è fortificato  da. 
vnavirtù  lourumana . Di  tal  tempra  cclcftc.ciocincorriic- 
tibile>  erarinccgrità,  c il  zelo  del  Morofini  ; onde  qual 
vecchio  >e  perito  nocchiere  fcoprì  finceramentc  le  lccche> 
gli  fcogli  ciechi , e lunatura  del  Marc  for  tunolò , c iftabilc 
della  Francia,  e la  via  da  tenerfià  chi  allora  douca  nani-) 
garlo. 

Auuicinauafi  à Roma  il  MorofiniprefagodcHatcm-i 
pcfta,  che  fè  gli  prcparaua dalle nuuole de’ fofpetti, cori 
denlàte  nella  mente  di  Siilo  per  opera  dcll’inuidia,  o 
della  calunnia.  Fù  primo  àlcoprirei  torbidi  contraiegni 
del  tempo , l’Ambalciadore  Badoaro . Hauea  egli  rendurc 
à nome  del  Senato  Veneto  gratie  al  Pontefice  per  la  fiicultà 
conceduta  al  Legato  di  tornare  in  Italia  j e accortamente 
allacciando  dilcorlb  à difeorfo,  hauea  procurato  di  pene- 
trare l’intcnrione  del  Papa  j ilquale  Icarfilfimo  in  quello 
punto,  per  altro  aperto , e pronto  à gli  altri  negotij  propolli 
allora oairAmbalciadore,  lafciòinlui  granfolpccionc,  che 
nonfoflèbcncuolo  quell’animo,  ch'egli  lludiolàracntc. 
occultaua.  DouendopoiSillo,chelèmprcvolgcua  nella 
fila  merite  penfieri  degni  di  Principe , cioè  intenti  alla  pu- 
blka  vtilirà,  portarli  à Terracina  à dilegno  di  fare  alla  Ma- 
rina vn  Porto , c al  Fiume  il  Letto , onde  fi  arricchirebbe 
loStatodique’vantaggi,  chelbgliono  dcriuare  dal  corn.-’ 
mercio»  edaH’Acquej  il  Badoaro  condottoli  per  compii* 
mento , e per  affare  all’vdienza  ^ lignificò  al  Papa  la  venuta 
del  MoroÌìni,c  deliramente  gli  richielè , le  douca  egli  in- 
contrarlo con  le  lolite  dinaollrationi  di  llima  j e le  il  Moro* 
finidoueaentrareinRoma,  ò attendere  il  ritorno  di  Sua 
Santità . Soggiun/è  ilPontcfice,  che  l’Ambalciadore  di  Sa- 
uoial’haueapreuenutocon  fimigliante  dimanda:  Chefi 
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conc6nc3U3^  che  il  Morofini  prcndeflc albergo  vicino^ 
R^na;  e che  al  filo  ritorno  fi  parlerebbe  della  mutationc 
di ftanza,c della  maniera  di  riccucrlo,  ed’honorarlo.  Fu 
rauui/b  al  Morofini, che  fi  fermò  à Bagnala 
predo  Viterbo  , e intanto  il  Badoaro  preparò  alloggio 
nel  Palazzo  di  San  Marco.  Ritornò  Siilo,  e’I  Cardin^c 
Carnato,  die  tcncua  col  Morofini  non  nien  confidenza 
di  cuore, che  congiuntione  di  (àngue , ed  liaueagli  predata 
affettuofàalTiftenza  nelle  occorrenze  della  preterita  Lega* 
tionejviuamente  fi  adoperò  per  aprirgli  l'ingreflbin  Ro- 
ma, el  ottenne,  in  tal  guilà  però,  che  lenza  pompa  ftrepi- 
tofa  difolenni  incontri  eritralTe il  Morofini,  che  poi  ha- 
urebbeil  Ponccficccon  tré,  ò quattro  Cardinali  trattato 
d’alcune  forme  d'accoglimento.  Venne  dunque  in  Ro- 
ma , incontrato  dal  Cornato,  e dairAmbafciadore,e  lì  clefi 
(c  il  foggiorno  nel  Palagio  del  primo,  oiie  d’ordine  precilb 
di  Siilo  furono  à tutti  vietate  le  vifitc,  faluo  il  Cardinale., 
Montalto . 

Senellaua  cosi  il  Morofini  chiulò  in  Ca/à,  e tolto  al 
commercio,  prouando con Icntimentogcnerolo quel  ci- 
mento, che  fà  comparire  gli  huomini  grandi  j cioè  doppo 
la  prolj^ra,!  auuerlà Fortuna . Gli  honori,  che  gli  hauea 
con  lèrie  continuata  contribuiti  la  Patria  nelle  regie  Ani- 
balcerie,  e la  Chielà  con  la  mitra,  con  la  Nunciatura,  con., 
la  Porpora  5 lo  rendeuan felice , ma  non  già  Grande.  Il 
Cardinale  GalparoContarini  fi  partìdallalìiafamola  Le* 
gatione  di  Germama  con  fama  ambigua.  Hippolko  d’Elle 
in  quella  di  Francia  non  fu  dente  dalle  pungenti  cenfiire 
di  Roma  j c generalmente  i grandi  Minillri  fono  ogget- 
to delle  lingue  talora  incaute,  fpeflb  maligne,  ma  tutte 
contrarieallafelicitàd'illullriPerlbnaggi/Ma  quello  è 
vantarlo  della  Virtù,  perche  con  Pauuerfità,  all’inuidia. 
fiicccdc  il  compatimento , all’ignoranza  il  difinganno  5 ad 
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amcndue  viia  coflancc  commeodatione  della  Fama  • 
L'Huomo  grande  ò vince  la  Fortuna , ò la  vilipende ..  Jbb 
ogni  modo  ci  rimane gloriofo  nella  Pofterita . Ecoone  vn 
cofpicuo  elèmpio  nel  Morofini  j nel  racconto  del  qualche 
de’futuri  fiiccelTi  darò  maggior  licenza  alla  penna,come  in 
materia  più  capace  d'ornamento,  che  quella  di  Stato  j nra 


mata . 


1 
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>gie,  il 

più 
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Ha  in  ogni  tempo  hauuto  bilbgno  di  Ap  — 

puro>ed  innocente  di  tutti  i beni,anzi  quello,  ch’è  il 
maggior  bene,  c la  più  pura  felicità  del  genere  humano, 
ciocia  Virtù.  Quefta  rara  qualità,  che  dona  la  pace  all’ 
animo, l’obligaà  perpetui  combattimenti.  Quella  Mia 
Iucc,ch’c  vn  raggio  della  Diuinità , efoggetta  all’Ecliffi  j 
E quei  che  fembra  più  ftrano , tale  dilàuucntura  accadcalla 
Virtù , non  comunale,  e mediocre , ma  ccccllcntcjc  fubli* 
me . Quella  ,che  più  merita  vencratione , fiicglia  più  fiere 
le  accufe . E più  quella  ,ch’è  publica , e fi  affatica  in  benra- 
cio comune.  Quella  à cui  fidc^  ,comcpterniolalodc 
de’  più , maggiormente  fi  pcrlcguita  j edoue  chiama  àd^ 
rationcfopragliAItari,inconrrafoucnte  procctì  nc''^ 
bunali . Ma  feben  fi  confiderà,!!  troucrà  necefiàrio  ciò,chc 
prima  era  marauigliofo.  La  noflra  natura  ^rottajofcur^ 

to  l’intelletto  dall’ignoranza , fiora  la  volod  cblle 
è di  gran  lunga  più  feconda  di  vitij,  che  di  virtù . m queto 
difpofitionc  di  comrari|,ageuolmentc  auuiene , che  la  vir- 
tù fia  la  vittima  di  tutti  i vitij,  poichccllafola  i il  loroi^ 
pUcio.  Vendicano  fopradiefla  le  pene,  che  Ùl  loro  foi- 
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£Hrc:  tó tanto luagglorinimici,  quanto  èpiùàlorodan- 
nofa:  e com’cfla.quand’clicroicapiù  fi  affatica  àdiftrug- 
gcrii;  mttififtiingonoinlegaàperfcguitarla.  Ma  che? 
knzz  qucfto  concrafto  non  vi  farebbe  quello  fpettacolo , 
ch'è  vnicarocntedegno  de  gli  occhi  del  Ciclo, cioè  il  com- 
battimento d’vn’huomo  con  la  Fortuna . La  Patienza  non 
harebbe  aperta  la  prima  AcademU della  morale,-  ncla- 
Magnanimità  liarcbbc  tramutati  gli  huomini  inNumi.^- 
rebbe  occulta  focto  la  fua  verte,  eh’ e la  Modeftia,  la  V irtù , 
fcl’Inuidianonlafcoprifle.  La  calunnia  le  toglie  il  filcn- 
tio:  Mentre  la  tocca,  ne  fa  fentire  l’harmonia  : Se  la  per- 
cuote , ne  fà  vedere  la  luce , e la  lode,  che  a gli  huomini  va- 
ni prouicne  più  dall’ortentatione,  chcdal  merito, -a  Sauij 
accade  più  per  opera  dell  Inuidia,  che  per  frutto  della  lor 


cura. 


Ciò  fi  auucrò  regnalatamcnte  nel  nortro  Cardinale.  Ha- 
uea  egli  vn  gran  Minirteio,  e vna  gran  Dignità.  Mauria^ 
dd  pruno  erano  date  guerre  Ciuifi,  diflìdij  di  Religione, 
care  di  Corte,  gclofic  di  Stato  frà  Principi  non  Polo  del  R e; 
gnodi  Francia,  ma  anclie  Stranieri.  La  feconda cragli 
Sata  conferita  fuor  di  tempo  con  altrettanto  fuo  merito, 
con  quanto  minor  defidctio,  c con  nulla  di  priego,  afola 
conccmplatione  del  ben  publico  , e al  fauorc  del  fuo 
Valore  • 

Per  il  primo  non  poteua  altrimenti , che  fìic^iarfi  con- 
troUpaffionc  de  gl’Interertati,  l’ignoranza  de’fcmplici. 
Pcrlafecondai  lamalignità  dcirinuidia(laqu:Uc,  corno 
k ferpi  ne’  rigori  del  verno , redo  immobile , e lenza  Ipiri- 
to.fiiKlìC  durò  lapplaufo  comune)  campata,  fecondo 
chcfuolc,  la  fama  con  l’infelicità  de  fucceffi,  prefe  a^rdi- 
mento,  emofferabbiofaguerraal 

MafclaNaturahà  datoli  velenoa  fcrm,  ha  donato  ali 

Aquile,ealk  Colombe  ali  per  difendcrfcnc:eiabauaa:ho 
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nutre  grinfctti  nociui , non  offende , Ce  non  ciò , che  ff  ri- 
feiaà  terra,  com’eflì . La  calunnia  non  macchiò  l’innocen- 
za del  Cardinale.  Edi  conferuò  la  rettitudine  de'fuoi 
moti  j mantenne  lofpTendor  de’fuoi  raggi,  etiandio  quan- 
do con  difformi  acculc , e con  indegne  menzogne  ffudiò 
1 a malignità  di  confonderlo , ed’olcurarlo . Così  il  giro  del 
Sole  è vgualmcnte  regolato , ancorché  il  capriccio  de’Poe- 
tihabbia  polli  de’ moftri  fui  fuo  paffaggio:  E rEclifledi 
quel  Pianeta  non  è,  le  non  errore  della  noftra  vifta , chcci 
fà  crederlo  inuolto  nelle  tenebre,  quando  vn  corpo oppo- 
fto  [là  priuato  noi  del  fuo  lume . Trionfa  la  Verità  di  S 
neri  vapori,  che  la  ricoprono.  E quando  fi  fa  conolcerc 
trouanuoui  adoratori. 

Adunque  mentre  era  Iblpelà  la  Corte  dalla  curiofità  > c 
gli  annci,  e parenti  del  Cardinale  dalla  Ibllecitudine,  ouc 
doueflero tendere  le deliberationidiSiftoj  i Cardinali  Ti- 
nelli,  e Matreidicommllfione  del  Papa  portarono  al  Mo- 
rolini  molti  fogli,  ne  quali  erano  con  forma  Legale  teflute 
le  indoglienze  contro  il  fuo  Miniftero . Egli  fommamen- 
telicqnlqlo,  perche  l’innocenza  non  teme  d’eflcre  chia- 
mata ingiudicio,  ma  il  cerca . E come  vna  fpada  di  buona 
tempra,  quando  combatte,  più  chiaramente  rifplendc . Fu- 
rono date  le  Accufe  : Egli  co’raggi  della  verità  le  difciolfe  f c 
comparuealla  yifta  ael  filo  fècolo,  ede’/èguenti  quanto 
incontaminato  il  fiiozelo,  e fàuiala  fila  condotta,  ajtret- 

r encomi] , e corteggiato  dall’acclamatio- 
ne  de  buoni  il  filo  nome . 


Non  mancò  chi  teneramente  anfiofò  dell’cuento,  c te- 
mendo il  genio  rigido  del  Pontefice  configliò  il  Morofini 
a ricorrere  alla  Clemenza  di  lui , e confefTare  almeno  in  ge- 
nere d hauer  commefsaqualchecolpa  di  negligenza.  Ma 
egli  con  grandezza  d’animo,  che  nulla  pauenta  ftiordi  se 
Itcflo,  nulla  ftmia  fuor  dell’ljoncllo  ; yògiio  ( rifpofe. 

più 


LIBRO  Q^VART'O  6il 

J>m  tofioejfer  condannato  innocente , che  indegnamente 
liberato.  CoftanzaHcroica  | Detto  pieno  di  Sapienza] 
lononsò/cgucl  gran  Romano,  che  in  tanti  luoghidc- 
fcriuc  vno /pirite  magnanimo  fprezzatore  della  Fortuna^ 
e/j^ttacolo  degno  de’Numi,  habbia  pofto  neiridca  dei 
fuoSauio  inalterabile  ciò,  che  vediamo  praticato  da  Gio: 
Francclco.  Qiwnto  bene  egli  inte/è  quella  grauiffimadi- 
Rintione  delle  colè,  eh’  è fondamento  della  Dottrina  mo- 
rale, c dcll'humana  felicità  j cioè  in  quelle,  che  fono  in^ 
nollro  potere,  c quelle  che  fono  fuori  di  noi]  Quanto 
ben  conobbe  qual  honore  debba  pregiarli,  cioè  quello, 
ch’è  vna  luce  originata  dalle  noftre  opere  j non  quello, 
ch’è  vna  nuuola  condenlàta  dall’aura  del  volgo . Non  Icp- 
pe  ammetter  timore  qucH’animo , ch’era  impenetrabile  al- 
lacolpa.  Vide,  che  abbalTarfià  preghiere  era  vn  perderla 
Caula.  NonlulìngòilPapaconvfficirj  non  impiegò  l’in- 
tercedìone  de’Suoi . Volle , che  ralTolutione  non  fi  donaf 
le  a!  la  Grana,  ma  lì  rendefle  all’Integrità:  Eli  contentò  di 
quella,  che  otteneua  da  sè  mede/imo  in  quel  Tribunale, 
ch’è  più  riuerito,  e più  temuto  dall’huomo,  lèmpregiufto, 
fc  ben  più  partialc,  cioè  nella  propria  colcienza . Defide- 
rò più rofto  dfer  condannato  innocente,  che  indegna* 
mente  liberato . Senfo  magnanimo , e che  folo  fenz’^tra 
fentenza  aflblue  il  Morofini . I pufillanimi  placano  l’inui* 
dia  col  timore . I genero/!  la  vincono  col  difprczzo . 

Adunque  il  Morofini  fi  come  haueua  acquiftata  la  ripu* 
tationc  con  le  fue  opere,  cosìdasèmcdcfimola  con/èmòj 
ma  non  potcna  farla  apparir  fenz’accufo . Formò  vn’ccccl- 
lentc  Apologia , che  fu  difinganno  della  Corte,e  vendetta^ 
contro  i fiioi  Mimici , vendetta  tanto  più  efficace,  quanto 
più  innocente , cioè  quanto  più  chiaramente  fece  palefe  la 
fiiavirtù:  e tale  la  rendette,  sì  nella  foftanza , moftrando 
con  ragioni,  e con  fatti  la  prudenza,  eia  fedeltà  del  Tuo 
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maneggio,-  sì  nel  modo , fpargcndo  per  meta  TApologiai 
medefima  vn  tal  condimento  di  rifpetto , c di  modcilia, 
che  rapifcc  i cuori,  e con  arte  canto  più  pura.  Quanto  meno 
cercata, acquifta  il  giudicio  dc’fùoiLettori . Adempie  egli 
appuntoqueiraureoinlègnamentodì  CalTìodoro,  cioè, 
che  Tarmi  di  chi  difende  la  Verità  deuono  edere  Arma 
Iuris  ynon  Furorts.  Armi  gloriole , che  il  (àngue  nom 
Irà  mai  bagnate , e che  non  perdono  mai  il  luftro,  perdio 
lempre  IcmonoallaGiuftitia:  Noncftènlìue,  e però  più 
gagliarde  : Innocenti,  e permnù  terribili 5 Tvlb delle  qua- 
li viene  approuato  dal  liicceflo , che  le  accompagna  per 
tutto.  Non  di  furore,  perche  non  deuonfi  armare,  con- 
tro la  calunnia  lepadìoni,  nimici  domedici  della  virtù  > 
Soldati  tumultuanti , che  mettono  dilbrdine  nella  pugna; 
poiché  ben  di  rado  fi  vince  Tauuerfariocon  ilchiere  frego- 
late , e feditiolc . Dou’c  tanto  di  ragione , la  paffione  non 
hà  luogo . La  bile  Iià  molto  di  fuoco , niente  di  luce . Se  il- 
lumina gli  occhi,  noné,  cheperacciecarli:  e le  Icintille, 
che  n’clcono  in  copia,  cagionano  fouence  incendij,  ma. 
non  dichiarano  giammai.  Adunque  fù  tutta  pura , tutta, 
ragioneuole , sì  per  la  materia , sì  per  la  forma  l’Apologià  di 
GiorFrancelcoj  e perciò  gli  riulcì  non  (biodi  vincere  la 
Caufa,  ma  di  crcfccre  in  idi  ma,  ed  in  beneuolenza  apprdfo 
ilSupremofuo  Principe, e Giudice,  e apprclfo  la  Fama, -per- 
che ne  forti  tal  edotto,  che  la  maluagiafortuna,  laqualc> 
tien  luogo  di  mancamento  approdo  molti,  e non  fi  giudi- 
fica  , fe  non  appredb  pochi  ; fù  dall’opinione  sì  de'  prefenti, 
come  de’polteri , talmente  riconolciuta  nc’preteriti  auuc- 
nimenti  di  Francia , che  à lei  d’ogni  male  redola  colpa  , 
del  bene  tutto  il  meritoal  Morofini.  Ecco  vn’Efèmplarc 
deH’Apologia,  (encfùconfidrore  Monfignor  Arrigoni 
Auuocato  Concidoriale,  che  rimale  poi  ornato  dclla^ 
Porpora;)  tradotta  dal  Scrmon  Latino  nell'Italiano,  in  cui 
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eflendo  fedelmente  erpreffc  le  Acculè , vaierà  infienie,e  per 
Accula,  e per Giuftifìcationc. 

APOLOGIA. 

EManifefiOiChe  glihHomini  da  bene  deuono  ejfer 
efenti  non  fol  da  delitto^  ma  dalla  fofpecionedi 
delitto  . Ilche  eff^endo generalmente  verOy  molto  più 
njero  dee  riputarjiin  quelli , / quali  cofpicui per  Eccle- 
fiajl  icaD  ignita  ^fonopropojli  agli  altri  per  efemplare 
di  virtù , e difantità , e fono  tenuti  hauer  fempre  la  mi- 
ra al  detto  dell’  Apojiolo  : S iamo  il  buon  odore  di  Criflo. 
Quindi  è y chetorendogratie  immortali  alla  Santità 
dTjSfofiro  S ignore^  ilquale  hauendo  faputo , che  fono  in- 
forti alcuni  ff petti  intorno  almaneggiodellapajfat a 
Legatione  dt  Francia  commeffa  alla  mia  cura , hauen- 
do riguardo  alla  mia  riputat  tane , laquale  io  sòy  eh’ è 
molto  à cuore  della  S antitàSuapoiche  qualunque  gra- 
do di  honor  e y edigrandezx.a'einmey  ètutto  fuokltif- 
fimo benefichi  ha  mandato àme  gl’llluflrifstmi  mtei 
S ignori  Cardinali  P incili , e Matteiy  i quali  mi  fignifi- 
c^ero  l’ottima  intentione  di  Sua  Beatitudine  verfo 
mejùa  humilifsima  Creatura , e mi porgejfero  vna  rac- 
colta di  certe  oppofit  ioni  y affinché  io  come  con  pietra  di 
paragone  di  verità  y e di  mia  difefayfacefsi  apparire 
dellemedefime  la  falfità. 

Adunque  humiltandomi  a’  Santifsimi  comanda- 
menti di  Sua  Beatitudine , m'accingo  all'imprefa , nel- 
la quale  nulla  fon  per  dire  con  difegno  di  contradire  à 
veruno  y ò di  contendere  y ma  finamente  ad  oggetto 
dvbbidireàSuaSantitày  e far  manifefia  y come  con- 
uiene , la  fincerità  del  mio  animo . E cejsi  Dioy  ch'io  vo- 
glia di  tal  prudenz^ay  ed  efperienzapregiarmiy  che 
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pretenda  di  non  hauer  mai  potuto  errare  ìpofe  ìac  he  chi 
m negotij  tanto  graut\  e ardui  può  ficur amente  prfh; 
mettere  à se^  ò ad  altri  di  meritare  in  tuttol’approua- 
rione  de  gli  huomini  ì mapaléfareil  miozjloy  el'in- 
clinatione  della  mia  volontà  à procacciare  la  gloria 
di  Dio , il  feruigio  di  S ua  Beatitudine , e la  trancfuit- 
lità  di  quel  Regno.  ^ 

Adunque  in  quella  Scrittura  quattroCapi  princi- 
pali mi  vengono  oppojli. 

• Il  primo , ch’io  non  hò  efeguite  le  commifsioni  datem 
da  S. Santità. 

Secondo . Ch'io  hò  tralafciato  di  far  ciò,  à che  era  ter 
nulo  per  l'vjifcio  della  mia  Legattone. 

T trz.0.  Ch’io  hòfcrttto  menzogne. 

Quarto . Che  per  alcune  mie  anioni  raffemhrash’  io 
n^^òfentimentiretti  dell'  AutoritàPontifkia. 

Se  tl  riguardo  dell'ordine  preferitto  non  conjùliajfe 
altrimenti, più  volentieri  prenderei  principio  dall’vl- 
t imo  capo  della  querela, come  quello , ch’io  jento  al  cuo- 
re ^ma  non  voglio  frajìornare  la  fer  ie  dei  propofo  rac- 
conto . 

Per  tanto  rifpondo  al  primo,  per  quel  che  concerne 
alla  riconciliatione  del  Nauarro,per  cui  mi  haueua 
comandai o,che  to impiega fsi ogn’inauflria  j l'IUujtrif- 
fìmo  Signor  Cardinal  ^ont alto  sà  henifsimo,  che  io 
in  quell’affare  non  hò  lafciato  addietro  diligenZia , ò fa- 
tica : Imperoche  tofio  che  mi peruennero  ij^oi  comandi 
richiejivdienz,a  dal  Rè,,  egli  notificai  efjer  intentione 
di  Sua  Santità , che  tutti  ^non  fola  Cattolici,  ma  Here- 
tici  etiandió  foffero  ridotti  all’vbhidientLa  di  Sua 
Maeftài  echetaleraverfodlogn’vno  L'affetto  amorofi 
di  Sua  Beatitudine,che  fe  lofieffo  Nauarro  voleffe  rt- 
durf  ape  nti  mento, far  ebbe  con  braccia  pictofe  accolto 
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éàlUfHAtltmenz.a  .E  ciò  difsi  come  dame, ma  non  À 
ftomedt  Sua  S antita,  per  nonpregiudicare  alla  Diini~ 
tÀfHaJe  nonfoffefucceduto  l'effetto . Qualpoifiajtata 
Urifpofta  deÌRèyifualvta  hahhiaegltrtputatodouerfi 
tenete , diftefamente  hò  riferito  nelle  mie  lettere  tn  C t- 
fra  fotta  i due  etJgoflo  mille  cinefuecento  ottanfotto  ,• 
laricetiut a della  t^ual  lettera  mauuifa  il  Cardinale 
Montaltoinjfue  deventidue  Jjofto  mille  cimjuecente 
ottant’otto,  copia  di  cuiè  nelf^mario,numero  terz,o. 
Mi  fono  aflenuto  di  fcriuere  al  Nauarro  per  molte  ra- 
ftonii  macjuefta  fola  iorecheròmmez.o  ì perche  era  to- 
talmente all’ofcuro  qual  titoloparticolare  douefst  dar- 
gli: Impercioche  ejfendo  fatopriuato  del  Regno  il  ì^a- 
uarrocon  lafcomunica,chefoJfe  honoratodt  nuouo  col 
nome  di  Rèfpecialmente  da  'vn  Legato  della  S ede  Apo- 
fiolica , eraper  mio  parere  fccnueneuolcofa,  e non  poco 
nociua  alla  Caufade’  Cattolici  yedeg  li  Je  nell  ifcr itt  te- 
ne della  lettera  non  hauejfe  'veduto  il  nome  di  Rèfhauc- 
rebbe  fenz^a  dubbio  rigettata,  in  ifcorno,  e dertfione 
dell’ Apoflolic a Sede.  Apporto  alcune  ragioni  di  pan 
momento  nella  Cifra  fatto  i dodici  di  S et  tembre  mille 

cinquecento  ottanfotto, numero  quarto'^  la  cut  ripuli- 
ta pur  confeffa  a'  dieci  d‘Ottobre,numero  quinto , E che 
tal  ragione  con  l' altre  non  fta  fiata  dtfapprcuata  da 

Nofiro  Signor  e,  s argomenta. 

primieramente  perche  non  nfhamaipertalrijpetto 
yìprefò  di  neglfrent  e. 

Secondo , perche  nulla  miftgnifca,  per  regolarmi  tn 

•vnnegotiocosi  dubbiofo.  ...  , ,, 

n~erz.o , perche  doppo  cinquanta  giorni  mi  r fuoco  l'or- 
dine , come  appare  nella  Cifr afuddetta . 

Che  io  poiadefeguirtalcomandojiaflatoco/lretto  tn 
gufa,  che  in  n)erun  modo  non ji fot  effe  ommetterc,  non  fi 
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ritrahe  dalle  lettere,perche  tutta  la  caufa  mi  vie»  cor»^ 
mejfa , e quando fi  ritratta , vien  lafciata  al  mio  giudtr 
ciò:  Dicendojt  nel  primo  luo^o  Cifra  zz.Aiofio  1 518. 
num.  3.  E quefl’vltimo  Lo faceta  V.  S.  Illt^rifr^  con  quel 
modo^che  le  parer  àpiù  opportuno  '^e  nel  fecondo  così  par- 
la laCifr  a IO.  Ottobre  i sss.num.^.  Se  ne  rimette  a lei:, 
che  fi  a fui fatto . Ch'io  habbia  poi  in  ciò  ò errato,  ò lode- 
iiolmente  operato , noi  pongo  in  contefa  ( quantunque  le 
ragioni  addotte  nelle  citate  mie  lettere  moflrino , che  ho 
ben  fatto  ) ma  ciò  folamente  foflento  di  non  hauer  viola- 
ti i comandamenti  di  Sua  S antità . 

Apprejfo  fi  oppone  nel  [addetto primo  Capo , ch’io  non 
hò  vbbidito  all'IJìruttione  confegnatami  dall’Illuflrifs. 
Adontalto,quafrch’io  habbia  tr^curatodtriceuere  nel- 
la mia  protettane  il  Duca  di  (fui fa  raccomandato  al- 
la mia  Fede , e autorità . Qj^al  fa  la  verità  di  ciò,  da' 
difeorfrehe  habbiamocon  amicheuole  confidenz.a  tenu- 
ti infeme,  conforme  l'opportunità  del  tempo,  •venendo 
egli  talora  anche  non  inuitatoà  pranfarmeco,  chiara- 
mentefi  vede . Di  tal  modo , che  il  Rè  per  quefti  intimi, 
e vicendeuoii  fegni  et  amie  iti  a tal  volta  s’adombrò, 
ch’io  più  di  quel  che  conueniua  fojsi  aderente  al  Parti- 
tode’Cuifa-,delche nonvnavolta,  mafpejfola  Reina 
Aladre  mi  diede  cenno . Aia  qual  foffelamiainclina- 
tioneverfodilui,  delFratello,e  degli  altri  -,  ciò, ch’io  hò 
operato  apprejfo  il  Rè  per  difender  la  loro  vita , e ac- 
crefeer  honore,  ne  fà  ampia  tefiimonianz.a.  Imper  cicche 
trattandofi  frà  il  Rè , e i Collegati  la  Pace,  affinché  Per 
l’auuenire fojfepiù  ficuralaperfona  del  Duca  diC/ui- 
fa,  propofi  vn  ripiego,  che  foffe  eletto  Generale  dell 
Armi  contro  gliVgonot  ti-,  ilqualvfficio,  che  fi  a fiato 
à grado  di  fua  S antità  confa  dalla  C ifra  del  dì  vndici 
Luglio  1588.  Nelle  altre  poi  mie  e lettere , e Cifre  è mor 
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nifejto  hauer  me  fouente  inculcato  al  Rè , che  niente  era 
di  maggior  momento  per  conferuationefua,  e del  Regno , 
cfHant  0 il  difendere  la  vita  di  cfuefio  Principe , ingran- 
dirlo conhonori,  dargli  minifierij  corrifpondentt  alla 
fua  conditione,  e fouuenirlo:Jenon fi  fentma  ben  difpofio 
verfo  di  Ittifudtajjedi  fuellere  la  radice  dell’odtofgom- 
brajjè  t Lo/petti , non  ritirategli  Amici  del  Duca  dalla, 
beneuoìenz^a  dtlui:  Cheft nutriua  contrario  fenfonel 
cuore  j e'I  Ducarimaneff'e  per  comando,  òpermifsione 
fua,  tradito-,  fojj'c  fìcuro,  che  certa  rouinafopraftaua 
al  f HO  Regno.  Affai  più  è cjuel  che ferino  nella  Cifra  ot~ 
to  Agoflo  numero  ^;e  16  Settembre  numero  n.ei2..E 
che  èjuefii  v^oj  f ano  fiati faputi,  e commendati  da  N 
S Ignare  fi (corge  nelle  lettere  de'  2 4.  Ottobre  1588.  num, 
I ? . 5 oue  tra  l’ altre  cofe  fon  parole  di  quefio  tenore  : Sua 
Beatitudine  refi  amolto foddisfatt  a ctogni  buon  vffeio, 
che  hà  fatto  con  le  Parti. 

Ch’iopur  habbia  continuato  neltiflejfa  forma  d'vffi-^ 
cio,è  chiaro  da  ciò,  che  fejue , come  l'illuflrifsimo  Mon^ 
taltoetiandionellaCifradell'vltimo  a Ottobre  numer 
ro  I ^.confermacon dire. L'vfficio fatto daV.S Illuflrifs, 
à fauore  delCuifa  nel  donatiuo  offertogli  da  S.Aiae- 
ftàì  et  onde  è nata  maggior  confide  ntua,  fijofiro  Signore  lo 
lauda  grandemente . 

Ma  non  ejfendomi fatta  oppofìtione  intorno  la  morte 
delDuca mi  vedo  imputato,  ch'io  non  mi  fa  impiega- 
to con  diligenz^a, e di  cuore  per  faluar  lavila  del  Car- 
dinale fuo  Frat elio . Però  deuo  efpurgare  quegtindicq, 
che  fi  recano  in  tal propofito. 

Vegono  imprigionati  i Cardinali  dì  Borbone, e di  Guifa, 
e FArciuefeouodi  Lione.  Non  mi  fono  condotto  al  Reco 
fine  et  interporre  mietvfficij  per  liberarli . Con fiacri  lega 
impietà  è tolto  di  vitanelfeguete  giorno  ilCard.diGui- 


r 


<^i8  LIBRO  QJ^ARTO. 

Io  fra  tanto  non  ricorro  affli  ordinarij  rìmedtj  del  dirit- 
to , fer  vibrar  contro  il  Rè  fcomunica^  ed  Interdetto . 
Per  tanto  dado  dicono , che poffa  ritrarfì^  ch'io  non  hò 
m verun  conto  amata  la  Caja  di  Guifa. 

]Vla  sa  D io  cfualfia fiata  verfo  di  ejfa  la  dìfpofìtione 
delmiocuore.  Io fcriueua  in  Camera^  quando  mivien 
riferito , eh' erano  chiufe  le  Porte  del  regio  C afelio  : Ch' 
eranpofleinarmileGuardie . Ciò  come  nènuono,  nè 
mfoltto , al  primo  auuifo  non  molto  mi  commoffe . M an- 
dai tut  fama  alcuni  de’  miei  ^ perche  inuefligajj ero  co- 
fa  fojfe  5 i quali  mi  riportarono  certa  voce  di  tal'vnOy 
che haueua sfoderata  la  fpada  nell'ifleJfaCamera  del 
Rè:  1 1 che  p arcua  non  lungi  dal  ver  ijtmiley  poiché  mi 
foKuenney  ch'era  ne’ ffiorn  i dianzi  per  certe  leggiere  con- 
te fe  d' alcuni  S eruidorifuc ceduto  appunto  tijieffo  moto , 
Ada  eccomi  vn  Meffo  per  parte  dell’llluJirifsimaDu- 
cheffa  di  Nemurs  con  vrgentifsime  iftanze , ch'io  trec af- 
fi fòccorfo  a'  fuoi  Figliuoli y ch'erano  in  pericolo  della 
vita.  Non  può  efprimerfi  qual  colpo  di  dolore Per  quelt 
auuifo  ferì  il  mio  cuore , Immantinentechie/t  dal  Ca- 
pitan della  Guardia  facultà  d’entrare  inCaftello.ypr(h 
mettendogli  con  fincerità,  che  hauereimeco  condotto 
vn  fòl  S eruidore . Rifpofe  egli  d’hauer  efpr  e (fa  com- 
mi f ione  di  non  lafciar  entrare  veruno  y e ciò  replicò 
egli  ben  tré  volte  5 benché  ejuafi prouocato  da  mè  con  in- 
giuriofe parole.  Hauuta  lanegatiuay  chepoteuaio  fa- 
re sii  la  Porta  1 è l’aiuto  di  chi  implorare  in  mezo  ad 
vncorpo di  armati?  Rifletti  per  poco  fenza  faperche 
rtfoluere  j finche  l’iUuflrifsimo  Signor  Cardinale 
G ondi  venne  à darmi  contezza  à nome  del  Rè  de  li  in- 
faufla  mòrte  del  Duca  di  G uifa , foggiungendo , che  fua 
Maefià  bauea  ciò  fattoper  molte  y^eà  lut  par  e ano  ne- 
ceffarie  cagioni:  C he  rtteneu a prigioni  i Cardinali  di 
c Bor- 
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Borbone^  e di  C uijdy  e l’ Arciuejcouo  di  Lione  j ch’ei tuf- 
tauis  riputaua  ciò  fare  il  Re  non  per  offender  li  y ma 
perguardarliy  à fine  di  ficurar  sèy  e ijuoi  tnt  ere  fisi . Che 
Sua  MaefiàhauendofaputodalCapitan  della  Guar^ 
dia,ch’topoco  dtanz^i  haueua  con  replicata  iftanZia  pro- 
curato l’tngrefiò  nelCafiellOyfctifauajifenon  potcua^oc- 
cupato  in  affari  ejuelgtornojentirmt.  Io  attonito  per 
l'atrocità  del  fucceffio  rifpofi j Ch; piangeua  l’tndeg^na 
morte  di  auel  Principe^  e /upplicàua  Dio,  che  d'indi  non 
prouenijfe  l’eccidio  y e la  rouina  del  Regno.  Richiefi 
'vdienz.a-,  laofuale  eirifpofey  che  per  parer  fuo  non  fi 
poteua  ottenere  Cfuel  di  : e in fatti  non  l'ottenni^  perche 
il  Re  anche  pregato  rifiutò . 

Ali  •viene  oppofioy  che  in  cjuel  negotiohò  manca- 
to al  mio  douere , cfuafi  che  con  maggior  efficacia 
habbia  douuto  ricercare  •vdienz.aperproteflare  parten- 
x»a  dalla  CortCyfcomunica , e interdetto , s'egli  non  li- 
beraua  i Prelati  prigioni. 

A tutti  è noto , che  non  può  •veruno  entrare  nelle 
cafe  y ancorché  de’  priuati  , contro  la  •volontà  del 
padrone  . Alolto  meno , benché  hauefsi  fatto  ogni 
tentatiuo  , hauerei  hauuto  l’ingrejfo  nel  Regio  Ca- 
pello y doppo  hauer  due  volte  pregato  il  Rè  y e 
riceuuta  la  ripulfa  } e impedito  da’  Soldati  di 
Guardia , S eguali  non  hò  potuto  in  modo  veruno 
oppormi. 

Oltre  à ciòybench’io  te  me  (si  della  vita  del  Cardinale 
di  G ut  fa } nientedimenOy  che  non  douejfe  auuenire , mi 
perfuadeuanolevocidelRè  y edvn'EfpreJJodella  Rei- 
na  Madre  y ilcfuale  mi  rifer'iy  ch’Ellahaueta  hauua  pa- 
rola da  S ua  Maefiàyche  t Prelat  i far  ebbero falui  j e ciò 
era  confermato  da  viut fisima  ragione  , perche  fi  giu- 
dicaua^  che  sfogato  quel  primo  impeto  del  furio  fio  antmOy 
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il  Rè  non  fojfe  per  auAnz.arJì àpiù ^rauirifentitnent^* 
ejfendo  ejuejla  natura  de’  Prancef.  jdpprejfò  , ejuan- 
tuncjue  fojje  Palefe  l’odto^  che  ilRèportauaalCardh 
naie  di  Guifa\  fiche  era  anche  notifsirnoalmedefmo 
Cardinale  .tuttauia  fapeua,  ch’eglt  douea  tenerlo  in 
vita , per  hauer  nelle  mani  vn' ottimo  flromento  divan- 
t aliare  la  Pace . 

ch'io  non  fta  flato  in  do  trafcuratojtrende  chiaro^ 
perche  tlUuflnfs:  DmheJJa  dt  Nemursfua  Madre,  eh’ 
era  vicina,edhauea  ricercato  il  mio  impiego  ^ conofeen-^ 
do,ch’io  in  fatti  non  poteua  far  divani  aggio, non  foto  non 
fi  lamentò  di  me, ma  fi  pref^fa  à meeternamenteohli- 
gata,per  il  /ingoiar  mioa^ettoverfodiejja,  ede’  fuoi, 
nelle  fueletterè  fertile  in  Parigi  in  data  de’  x i Jidarz.0 
I ^^9.num.22.  l' Illufiri/s  Sig.Duca  di  Mena  etiandio 
doppo  la  morte  de’  Fratelli , tanto  è lontano , che  mo/lri 
d'hauer  deftder ato  in  me  opera  maggiore  i che  più  tofto 
confue  lettere  fegnate  in  Parigi  a’  9 di  Manu)  1589. 
num.z  ì.  mi  rendette  grafie  per  gli  ^ffieij  fatti  ( com’egli 
dice)  dalla  mia  integrità  in  prò  de’ Cattolici,  e della 
Religione. 

Ma fi  ripiglia , ch’io  almeno  doueua  auuifare  ilCar- 
• dinalGondt  ,cheproteflaffeper  miaparte  al  Rè  lamia 
ritirata , fcomunica , e Interdetto . Ma  in  qual  mede 
hatirehhe  potuto  ilCar dinaie  obligato  per  molti  benefi- 
eij  al  Rè,  e fuo  intimoConfigliere , far  fi  come  Giudice 
contro  di  ejjo  ? La  ragione  poi, perche  almeno  non  gli  die- 
di cenno  di  ciò , fù , perche  io  gtudicaua  non  conuenire 
far  tali  protejle  al  Re  col  mezj)  d’altri  a fin  che  infuper- 
bitoper  la profperità,  come  p arettagli , di  queflf  auueni- 
mento,e  fattopiù  ardito,non  s’irrit  affé  maggiormente-, 
tanto  più  che  hauea  detto  alla  Reina  Adadre , eh’ egli  al- 
lorahaneacominciato  adeffer  Re  : Che  nonvoleafer 
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t auuenire  dipender  da  altri  j e dt  più  da  certi  falJiT eo- 
logi  eragUjiat  a tflillata  nell’animo  vna fententLajCh’ei 
non  poteua  da  'veruno  ejfere  fcomunicato^  ò interdetto. 

lì  detto fin  qua  non  è per  far  vedere , ch’io  habbia  ope- 
rato tutto  ciò,  che  qualfifta  fauifsimo^  edefpertifstmo 
huomo  ha  uejfe  potuto  fare  : poiché  più  vedono  molti  oc- 
chi , che  vn Job  5 ed  è ajfai  dinerfo  fp  e cubare  le  cofe  con 
agio  fuor  dt  pericolo,  e nella  commotione  delle  me  de  finte 
con  l’ animo  ajfediato  da  mille  perturbai  ioni  rapir  più 
1 0 fioche  prender  conjìglto . Impercioche  in  quefti  cafi 
per  l'ordinario  auuiene , che  gli  huomini  fenzlaccorgcr- 
fene  f gettanoinquelrifchio,  onde  con  maggior indit- 
firia  vogliono  ritirarf.  Adunque  ciò  hò  dettola fine  che 
fé  per  auuentura  mi  è mancai  a l.-t prude nz^a  j la  fede , e 
fincerità  mia  refi  incontaminata. 

Fò paJJdjgioà  quell' attoja  cut  rtmembranz.a mifue- 
glia  le  lagrime  * il  feguente giorno  empiamente  è trucia 
datoilCardinalediGuifa.  Sene  fparfe  per  ogni  luogo 
la f amai  tuttauia  inBlesnonfìfente  alcun  moutmen- 
to.  1 1 mio  primo  dolore fi  accrebbe  co  vn  nmuo,e  più  gra- 
ne y vedendo,  che  fi  eraauanZtato  il  furore  di  quell' huo- 
fno  fdegnatoà  torre  dt  vita  vn'  Ardue feouo  Cardinale, 
in  tal  modo  che  nulla  di  S anto,  ò di  Sagro  mancò  in  lui , . 
che  ildouef  e difendere  dalle  mani  de’  Sicarij.  Alt  Ji 
ojferiuano  all'animo  molte  cofe  da  deliberare , e da  efe- 
gtiire.  Pareua,  chef  doueff e dichiarare  fcomunicato 
il  Rè:  Ala  chi  haurebbe  promulgatala  Scomunica , ò 
affifse  Le  carte  a' publici  luoghi?  reputo,  che  ne f una 
Jperanz^a  di  grandezza  haurebbe  indotto  a tal  pericolo 
alcuno  : e in  oltre  io  fapeua  di  certo , ch’egli  non  l’haue- 
rebbe  temuta.  Alilitala  (leffaragione  intorno  all’ In- 
terdetto, del  quale  tuttauia  doppo  fi  parlerà  ^ 

S'aggiunge,  ch’ioperciònonnò  contro  il  Rè  vibrata 
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la fcomunica perche  feciò  hauefsi  voluto  fare  ^ conue^ 
niu^enz.a  dubbio  ammonirlo , come  determinano  i Sa- 
gri C anonime d hà  fatto  SuaS antità:A  ciò  deliberare  vi 
voleua  tempo,  come fi  è praticato fauiamente  in  Roma, 
^altempopoibaffauaper  farmthauer  intanto  le  com- 
mifsioni  da  Roma . Ma  in  qual  modo  potea  ciò  far  fi? 
iParochi,  e Curati  haurebberorijìutato  di publicare  il 
jMonitoriOyCome  appunto  il  Re,quando  S. Sant  ita  dcppo 
^.Mefieraper  mandami  Monitor  io,  minacciò  mcrte 
alCardmale,all'Arciuefcouo,e  àgli  altri,  fe  hauejfero 
permejfo  , che  fojfe  publicato  nelle  Città  della 
Lega . 

Hebbi  ancora  in  confìderatione , che  fi  douea  guar- 
dare , che  tl  Rè  ridotto  à difperatione , non  fola- 
mente  fi  rendejfe  partiale  à ^//  Heretict  , ma  fi 
fcttraejje  etiandio  dall' vbbidienz.a  dell’  Apofiolica 
Sede. 

Mi  fonpoi  trattenuto  dall’ Interdetto , sì  per  i nar- 
ratirifpetti ,si perche  con  quefta  Itene ^ena percojjò,non 
figiudtcajfe  e [ente  dalla  maggiore . Ne  l’haurebbe  offer- 
uatOi  quando  fcomunicato , benché  da  me  ammonite, 
come  fi  dirà  più  auanti , volle  interuenire  alla  Mejfa, 
e comunicar  fi. 

Ne  da  veruna  lettera(per  quanto poffo  .argomentare) 
apparifce,che  l llluftrifsimo  S ignor  Cardinal  Mont al- 
to m’habbia  comandato,  che  fottoponefsi  all’ Interdette 
ò il  Rè,ò  il  luogo.  I mper  cicche  le  parole  fue  fiotto  i i g.G  en- 
naro  1 5 8 gficqualt fi  recano  per  prona  di  ciò,non  mi  fan- 
nocert  amente  tal  comando.  Ed  efsendo  ammazjuato 
vn  Cardinale  in  faccia  di  lei  Legato  à Latere,  come  non 
hà  publicato  l'interdetto , ancorché  ne  foffero  andate 
mille  vite?  è però  Sua  Santità  in  tanta  afflit- 
tione^che  m’hà  detto  non  poter  fare  fcriuer  altro . 

Otte 
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Oue  deeft  auuertire per  mai^tcr  ccnfermatione  dell^ 
co f e già  dette  y che  itti  non  Jì  àtcepur  parola  interno  al- 
la fcornuntc  a.  Aduncjue  Sua  Santità  non  mi  ripren- 
de , perche  non  hò  dichiarato  il  Rè  feomunicato  j mafo- 
lamente  fi  duole  perche  non  hò  publicato  Pinter detto. 
IVel che  vuolfì confìder areiche  altro  è biapmare  il fattoi 
altrocomandare,cheJifacciaì  che  molte  cofe ylec^uali 
fatte  talorajono  dipouamento , fe  fi facejjero  potj  fa- 
rebbero nociue . Nefipuòprouare  daveruna  lettera^ 
che  Sua  Beatitudine  m’habbia  ò riprefo , ò fajt  rnara- 
utgliatay  perche  da  quel  tempo  non  fulminai  l’inter- 
detto. 

Non hòpoi data  rifpofla  à quefio  particolare i pri^ 
rnieramente  y perche  era  flato  ommejjo  ciòy  che  douea 
farfì.  E quantunque  giudicai  d’hauerlo  ommejfo  con 
qualche  ragione  y hò  nondimeno  'voluto  più  tofto  rice- 
uere  con  humile  f lentia  l’accufe  di  Sua  Santità  y che 
recar  qualche  feufa  del  mio  operare . Secondariamet Cy 
perche  attendeua  qualche  ordine  di  ciò  da  Roma  per 
corrifponderui  e con  le  'voci  , e con  l’ opere  , (limando, 
che  la  Santità  Suay  quel  che  allora  opprejfo  dalla  gran- 
dezje,a  del  dolore  non  hauea  potuto  ordinare  , l’haue- 
rebbe  fatto  di  poi.  Ne  conuiene  , che  dalle  mie  lett- 
iere y ond'io  prometto  d'vfare  dolcez.z.a  , e deferi- 
ta , Ji  argomenti  , che  io  hò  difprezx^ati  i coman- 
damenti della  Santità  Suay  poiché  fon  molto  diuer- 
fe,  defleritày  edolcezx^a  da  dtfùbbidienZia  , e contu- 
macia . 

Terminataqueft aparte y laquale  ree aua  gran  pre^ 
giudicio  alla  mia  cofcienz.aye  riputatione,fi  dee  fc toglie- 
re ciò  che  fegue nella  prefentata  Scrittura.  Ch'io  non 
hò  procacciata  la  concordia  e la  riconciliatione 
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de'  Principi  Cattolici  j an7LÌ  non  hò  data  rifpoffa  a 
cjuei  comandi  y che  incfueflo  propofitonf erano  tnuiati 
da  Roma^  Pojfono  legger  (ile  mie  lettere  ye  Cifre fcritte 
fù  ejuefio  punto  s e ageuolmente  pleuerà  l’ imputai  ione 
di  ì^efto  delitto , 

^ojloche  Nuncio  della  Santità  Suay  e di  ejuefia 
Santa  Sede  giunfinFr  ancia,  non  hebbi  alcuna  co  fa 
più  à cuore,  che  i/^iegare  ogni  mia  indurr ia,perche  le 
forzj delRe  alleai  ruppe  de’Collegati , leejuali  JìajJòl- 
dauano  contro  i Raitri,fofsero  congiunte  ,*  onde  con  ani^ 
mi  ,e  armiconcordiycombatteffero  contro  i comuni  ni-' 
mici  delnome  Cattolico . Rendono  tefimonianz^adi  ciò 
gli  auutp  dati  al  Rè,  e i di f cor  fi  tenuti  col  Mar  efci  allo' 
ai  Pirone,  e altri  Grandi,  come  appare  nelle  lettere  fe~ 
gnate àdivltimo  Nouembre  1587.  numero  84.  Appref- 
Jfo  ritornato  à Parigi  il  Re , e riceuuto  come  in  trionfo 
da'Cittadiniyhòfouenteefortata  Sua  Mae/là, che  dejfe 
à nuei  Principi  i premij  douuti  alla  loro  forteZiZ^a,pietà,~ 
e fatica.  Seguitapoi  cfue  Ila  frana  commot  ione  in  Pa- 
rigi,eJJendo  tutte  le  (ir  ade  de  Ila  Città  chiù fe  da  c\uegl 
impedimsntiyche  chiamano  Barricate.fr etilato  dal Du' 
cadiG  ni  fa, timido  nel  principio  de  Ila fuavita,io  à pie- 
df,nonpotendoji in  altra  forma,  per  mezjo  le  fcfuadre 
d huomini  armai  i,mì  condufsi,fe  per  auuentur  a haiief- 
fi potuto  perfuaderlo  à leuare  le  G uardte  da' più  impor- 
tanti pofli  della  Città.  Mafacendofì fempre  maggiore 
il  tumulto,ed  ef'endo  alienati  dal  Re  gli  animi  di  molti, 
e sbandito  iltimcreòvero,  ò fa! foche  foffe,  inclinando 
tutte  le  cofe  all  armi  ìuuel  che  per  iflringer  l’accordo  hò 
fattOyDìo  losà,e Sua  Beatitudine i quando  tapace  pro- 
curata damè,finalmente  con  vniuerfale  giubilo  fi  con- 
chiufe . 

Hò  voluto  far  ricordanz^adìciò,  benché  auuenuto 
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auantila  Legatione.per  far  p^l^e  la  mia  continuata 
a^ettione  in  ejuefia  materia . Mora  foggittngo  quel  che 
fw operato y ejfendo  Legato. 

E perche  nella  Scrittura  prefentatami  fimentoua- 
no  Principi  e S tranieriyC  interni  : intorno  a’prtmi,hajh 
dire , trouarjì molte  lettere , onde  fi  fcorge , che  io  hò  im- 
piegato ognufvrzj) , à finche  gli  animi  del  Rè  Grifi  tanifi 
fimOy  e Cattolico  finjntjfero  con  vera , e non  finta  concor- 
dia Che  potfr a v’interni  Principi  del  S angue  Re  ale  y 
e*l Duca  di Cjt4ifahabhia  tentato  introdurre  vnione , e 
in  ciò  mterpoflal  autorità  della  Reina  Madre,è  mani- 
fefio  dallamiaCifrafegnata  adì  2 6.Setteb.  i^98.n.2^ 

Nelle  Ajjemblee  poi  degliStati nientepiùhebbi à 
pettOyche  la  con^iunt ione  dell'ordine  EcclefiafiicOy  de* 
Principi,  e del  Popolo  wfiemcy  e con  lo  fieffoRè,  e la 
conjeruatione  di  tutti  nell’vbbidienna , edofsequio  ver- 
fo  quefta  S anta  S e de . 

E che  fi ojferuafse  l'Editto  di  V vione , hò  fiudiato  con 
fomma  appi icat ione  : e ciò  appare  nella  mia  Cifra  de’ 
xx.di  Mouembre  numero  x 6^  lacuale  comincia  : Io  non 
manco  di  fiar  vigilante  ^ e d'ofseruare  minutamente 
ogni  accidente,  che poteffe  intorbidare  di  nuouo  P accor- 
do fatto . 

E perche  il  Duca  di  Niuers , e' IGuifa per  antiche 
diffiaenne,  ed  emula!  ioni  non  erano  ben  concordi,  per  la 
*vicendeuolelorocorrifponden7LaJital partito  io  hauea 
ridotto  il negot io,  che  il  Guifadoppo  la  rimembranz^a 
delle  ingiurie  riceuute  ( com'ei  diceua  ) da  efso , fi 
acquieto,  e promi fe  di  rimetter  fi  nel  mio  arbitrio  per 
r inoliare  l’amifià.  Spicca  ciò  più  chiaramente  net- 
ta mia  Cifra  fotta  i venti  di  Ottobre  numero  fedici. 

Il  qual  vfficio  l’iltufirijsimo  S ignor  Cardinale  Mon- 
talto  nelle fue  lettere  fognate  nel  dì  otto  di  Nouembre 
. mille 
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mille  cinciuecento  ottanf  otto  ^ afferma  effere  fiato  in 
grado  àSua  Santità  in  talguifa . Intorno  al  cUfparere 
tra  il  Duca  di  Niuers,  e diGuifafimofira  quantaf  ar- 
te habbia  lo  fpirito cattino  in  quelpouero Regno.  No- 
firo  Signore  lauda  ogni  buon  vfficio  fatto  da  V.S.Illu-  * 
flrifsima  per  la  loro  riconciliatione , e cosi  dice , che  lei 
deue  continuare perche  la  difcordiadi  quefli  due  non 
può  caufare , fe  non  male  ; e forfè  è fiato  p articolar  mo- 
uimento  del  Signore  Dio  di  mandare  lei  in  cotefto  Re- 
gno numero  17. 

Pertanto  non  è marauigliafe  in  vn' altra  miaCifra 
dc'i9.  di  Nouembre  1 5 8 z%auea  all  Illuflrtfsimo  Mon- 
tatto  fritto  in  quejlo  tenore . Non  manco  di  fare  tutti 
gli  'vjfictjych’io poffOyper  leuare  le  diffide nz.e , e per  intro- 
durre vna buona^e [incera vnione numero  1 8. 

Nel  rimanente  hebbi  fommo  riguardo  al  Due  a di 
Epernone,eà  fuo Fratello^  efortando  amendue^  chef 
conferuaffero  nella  Fede  Cattolica,  e neltvbbidienz.a 
del  Rè,  ne  fi  acco fi  afferò  àgli  Her  etici  ribelli  ; e ciò  ha- 
ueaji<inificato  il  me  defimo  Epernone  nelle  prime  lette- 
re , ch’ei  m’inuiò  à Parigi,oue  mi  chiama partialifsmo 
f uo, e diceua  di fent ire particolar godimento,  perche  io 
era  tefiimonio  dell' ingiurie  , che  allora  ei  riceueua . 
Leggaji  ciò,  ch'io  affermo  hauergli  fritto  nella  mia 
affa  fritta  adì  tre  ^goflo  mille  cinquecento  ottanta 
otto  numero  venti  fette  ì e quel  che  in  fauor  fuo  hò  oPCr 
rato  col  Re  : come  appare  nella  mia  Cifra  de’ quindici 
jigofio  dell’ anno  fiejfo  numero  vent’otto 

E chetalvfpcio [offe  aggradito  da  Sua  Santità,  lo 
fcriue  l’Illufìrifsimo  Montalto  in  fue  lettere  fegnate 
adì  diciannoue  Settembre  mille  cinqueceto  ottant’otto. 
num.ventinoue.  L’vffcio  fatto  daV.S  .^c.M a far  ebbe 
fouerchia  lunghezjLa  il  riferire  ciò  , che  nelle  mie 
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lettere giouaalUconferm Attorie  di  efuefio  punto . Lee- 
gafi  la  mta  Cifra  fotta i j.dOttobre  1588.  numero  51. 
nellaefuaLefrirponde  direttamente  aU'anneJfe  lettere 
dell^ I[LujiriJs.  \Iont alto  de  i P'ii* ett embre  158  ^.numero 
29.  F ’ggan/i  ancora  le  teme  lettere  de'  iJel  medefmo 
Alefe^e  anche  numero  3 2.  e fìmigliantemtnte  la  Ctfra 
de' 20.de  Ilo  flejfo  numero  3 4.,  e per fine  de'  4.  del  fuddet- 
to  numero  trentacinque. 

Anz,i  e tanto  lontano , eh' io  gli  babbi  a abbandonati^ 
chepermtomez^oefsi  frocacciaronfi  da  Sua  Santità 
lettere  di  raccornandatione  al  Rè  3 come  nella  Cifra  de' 
a I.Nouembre  1588.  numero  3 6. 

Mifiupifcopoiyche  fi  ponga  in  dubbio  ^ fe  habbiafa- 
uorito  di  ^sifienTua  il  D uca  di  Memoranst,  hauendo  io 
ferino  à Roma  d’hauerne  trattato  più  volte  h col  Rè,  ò 
co' Mini firi  del  me  de  fimo  Duca . Si  veggono  le  Cifre  in 
quefto particolare  de Iprimo,  e fecondo  diAgofio  nume- 
rotrentafette,e  la  feconda  Cifra  de’fette  Ottobre  nu- 
mero 3 8 terz.a,e  quarta  de' x'^.c  21  .del medefimo,nume- 
ro  3p.  e^o.  quinta  adì  ^.di  Decembre  numero^s. 

Nonv^iotuttauiatacerc,  che  doppola  morte  del 
Duca  diG xoiofajhò  Procurato,  che  al  Padre  di  lui  foJJ e 
dato  il  Gouerno  della  Normandia , perche  in  tal 
la  Linguadocca  reftaua  libera  al  Memor an- 
si. E tal'vfjìcio  è approuato  per  nome  di  Sua  S an- 
tità  dall' llluflrifsimo Signor mioCar dinaie  Rufiicuc- 
cinellefue  lettere  fegnatel'vltimodi  Nouembre  mille 
cinquecento  ottanta  fette  numero  ottanta  quattro . 

in  quanto  è all’occorrenz.e  d’Auignone  , bafie- 
rà  Udire,  che  ciò,  che  il  F/ce  Legato  hauea  inauuer- 
tit amente  ferino  , con  altre  ' lettere  altresì  ritrat- 
tò: e in  fan i^  à ciò  coftringeualo  tamor  della  ve- 
rità t Poiché  à mia  inter  cefi ione  era  flato  rpintoin 
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fuo  aiuto  Alfonfo  Cor foy  dalcjualey  chtfgli  in  vece  di 
foccorfóy  hahbia  riceuuto  danno^non  mi  pare ftmiglian- 
' te  al  vero  hauendo  Nojlro  S ignore  lodata  allora  la  for-> 
tez.z.a,e  pietà  di  lui  con  lettere  dell'lllufìrtfsimo  Mont~ 
alto  de’  cju  attor  dici  Nouembre  mille  cinquecento  ot- 
tantotto numero  cinquantadue , otte  doppo  molt' altre 
còfe  così  conchiude . S’è portato  da  fortiJsimoCapitanó 
co  la  mano , e col conJìglio:e  iui  al  Rè,perche  l'hauea  ma- 
dato  in  AuignonCy/t  rendono  gratie . E perche  nelle  mie 
lettere  dodici  vòlte  ji  tratta  di  queflo  argomentOyfi  veg- 
ga il  fimmar  io.  Emi  bafìerà  addurre  il  teflimonto 
dell’llluflrifsimo  Cardinale  Montalto  nelle  fue  lettere 
de’fette  Ottobre  i numero  quarantafei.bue  fi  dice. 

E flato  gratip  imo  à Noflro  S ignore  il  caldo  vfficio , che 
V.SJlluJlrijsimahàfattoper  [occorrere  le  cofe  d Aui- 
gnone . Pojctache  tojio , ch’io  ne  feppi  tl  bijògno , f olle  ci- 
tai il  Re  opfortunament  e y e importunamente  i che  in- 
ni affé  ordini  a' Capi  delle  Genti  di  que’ Confini,  perche 
accorr effero alla  di fe fa  di  quello  Stato,  come  appunto 
comandò  con  fue  lettere  numero  cinquantanoue . 

In  quanto  alVefcouo  d’Vmans , non  hò  giudicato  ef- 
pediente  il  procedere  contro  dt  lui  , come  contro 
Vn  Heretico  , perche  effendo  conditionato  l'ordine, 
dell’ Illaflri fimo  Signor  mio  Cardinal  Montalto, 
mi  e paruto  non  verificarfi  la  conditione  per  due 
motiut.  Laprima  è , perche  fìcomeiCollegatilotene- 
uanoper  Heretico,  Scifmatico,  e politico^  così  altri 
non  fòlopcr  Cattolico  lo  riconofceuano , ma  lo  venera- 
uano  come  vn  fecondo  Borromeo  della  Francia  . 
Però  era  incerta  la  verità.  La  feconda  fù,  perche 
haUrebbe  fembrato,  ch’io  facefsi  contro  alla  liber- 
tà naturale  de  gli  Stati^  ne  gli  farebbero  manca- 
• tiprotettori , e aifenfori  j onde  potea  forgere  vna 

grane 
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fTAue  perturbAtione  t non  dif simigli  ante  dallo  Scif- 
ma. 

IqHali  riguardi y fe  iononhauefsi  tenuti  [otto  l’ocr 
chio^con la inedefimalibertà^con  lacuale  hauea  fcritto 
I di  luiyhauereiproceduto  contro  di  lui. 

Non  mi  oppofipoi  alla  venuta  di  ejfo  in  Roma } anzÀ 
\ hauendo  SuaS antità  hauute  contro  di  lui  tali  doglie n- 

z.e , hò  riputato  opportuna  per  la  cognitione  della  Caufa 
la  fua  prefenza  in  Roma . Aia  non  sò  vedere  perche  fi 
riprenda  quefla  mia  attione-,  quando  l'Illufirifstmo 
Montalto [otto  il difei di  Aiarzjo  numero  fejfantacin^ 
que  fcriue  così:  Venne  ilVefcouo  d’Vmans , ed  è fiato 
vifio  da  Nofiro  S ighore  con  buon  occhio  : E tantofia  in 
ordine  alprimo  Capo. 

In  quanto  e al  fecondo  Capo  principale. 

Che  io  non  habbia  adempito  tobligo  miOt 
nell’efercitiodella  Legatione. 

Ha  molta  connefsione  que  fio  Capo  col  precedente  in' 
torno  à quella  parte^oue fi  tratta  della  morte  del  Cardi- 
nale dt  Cui  fa.  Però  dalàdoueràtrarfilarifpofiaà 
molte  cofeyche  quiui  fi  oppongono . Altre  ne  refiano, che 
faranno  bora  fc tolte . 

Primier  ameni  eyperche  datOyche  io  non  habbia  potuto 
cpn  la  voce  procurare  apprejfo  il  Rè  la  liberai  ione  del 
Car dinaie ye  dell'  Ardue fcouoy  almeno  con  lettere , ò con 
viglici  to  non  gli fù  protefiata  la  mia  ritirata  dalla  Cor- 
te, S comunicAye  Interdetto . 

Rtfpondoche  none  in  modo  alcuno  fimigliante al  ve- 
ro che  chi  non  pauentò  ilgiudicio  di  Dio,  la  rouina  dell’ 
animafuAyl’ indignai  ione  del  fommo  Pontefice,  le  qua- 
li cojè  egli  ben  fitpeua  d’incorrere  ciò  facendo  5 te- 
me Jj  e , {quali  fi  fojJ'ero)  mie  minacce,  eprotefie.  Ap-- 
preffo  penjando  io  fempre  , che  l’irritare  il  Ke 
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rabbiofo.fanfiiinartoy  e furibondo^  evalo  flejfo  che 
aqqiunveTe njateviaal  fuoco  flevwinatore  fpotC' 
uatndt  fiorar  alcun  bene  ^ ma  più  tofto  nocumento  a’ 
prigtonii  «r,  ch'egli  faceffe  pa faggio  al  partito  degli 
Heretici  ,*  me  ne  aftenni  . Ma  come  hauea  ingarh 
natacon  le  fife  voct  la  Reina  Madre ^ tanto  pu  fa- 
cile gli  era  ingannar  me  con  fuo  'viglietto  . Oltre  à 
ciòy  mihaueretpofiomobligodiefeguire  tjuel  che  forfè 
non  haurebbe  permeffo Sua  Sant ità^e  ch’io medefimo 
giudee au a nocino . 

Ch'iopoimi  faportatoalRè  fenz.a  precedente  ap- 
puntamento d’vdienz.a  per  cagtoni  affai  leggiere  j io 
ciò  arditamente  feci,  perche  t mot  mi  erano  'ugual- 
mente grani,  e perche  non  m' era  negato,  è impedito 
l'ingrefo,  come  m’^erafiato  negato  , e impedito  ne iPri- 
mocafoi  ed  altro  è andare  non  inuitate,  altro  fcac- 
ciato.  In  oltre  hauendo  io  fperiment afa  à mto  collo 
Piflabilttà  del  Re  nella  morte  del  Cardinale,  ha- 
uea determinato  di  trattar  quefio  negotio  in  per- 


Intorno  alViglietto,  tanto  e lontano , che  quello,  che 
ilR'em'inuiò,  porga  indie  io  di  non  richiefia  •udienza, 
che  più  tofto  s’argomenta  il  contrario  con  euidenza. 
Poiché  in  fine  fi  dice  i Vi  •vedrò  dimani  -,  fe  •ut  pifce- 
Qt^fi'oolcf  e inferire  : non  ho  potuto  fin  bora  •vdiruiy 
come  bauete  cercato  j.  ma  fe  ancor  bramate  di- 
feorrermi , 'verrete  dimani,  fe  •vi  piace  . E forfè 
ini  non  fi  feusò  ^ perche  hauea  recata  fua  feufa 
per  mezj>  del  Cardinal  Condi  , come  s’e  aet- 


Mi viene  imputato,  che  non  nel feguente giorno,  ma 
filo  tvltimó  dtt>ecembre  hóvfitató  il  Rè,  quafi  pot' 
gendogli  oc  cafone  di  torre  di  •vita  i Prelat  t . 
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Quanto  € attempo  ^ cjuejio  e sbaglio  dì  memori  a ^poi- 
ché inveritàmicondufsi  al  Re  adt'vènti  feidi  Decem- 
br  eccome  mojlrano  le  mie  lettere  regnate  l’^vlt  imo  giorno 
del  mede  fimo  Adefie  . Intorno  alCoccafione , ejjuefta  non 
farebbe  fiat  a data,ma  prefa,  e fe  hauefje  hautsto  lo flejfo 
inai  talento  contro  di  e fisi,  come  contro  il  Cardinale  di 
G uifa,niuna  mia  compar  fa  harebbe  loro  conferuata  la 
vita:  Poiché  ilpeccatore,  (quando  è giunto  all’efiremOy 
dtfprezx.a. 

Non  andai  nel  giorno  defiinato , perche  per  la  Refi  a 
del  S.  Nat  ale,  ilRe  volle  digerire , Aduncjue  nel  dì 
fieguent e lo  ritrouainel  fuo  G iardmo  5 e con  parole  ajf  ai 
Itber e lo  r iprefi,  l’auHifai , ch'era  incorfo  in graui fisime 
cenfure^e finalmente  l' e fiori  ai  ad  imitai  ione  del  Rè  Da- 
ftid,àfientimentOì  egitfignificai,che  douejfe  fi  are  af- 
fatto Ioni  ano  dagli  Éfiercitif  Diuini.  Ma  eqli  vna  fo- 
la volt  a vbb  idi.  J 


I marno  poi  à ciò , che  fi  aggiunge , che  i Principi  di 
Gufa  per  la  parola  data  da  mè  a loro  erano  caduti  in 
rouina-,  non  l’ammetto  per  vero;  nè  fi  trouerà  mai 
Jcritto  nelle  mie  lettere , dica  altri  che  che  gli  aggraffa. 
E chiarifsima  ragione  il  dimofira  ; tmpercioche 
non  le  mie  parole,  ma  l'Editto  d'Vnione  confer- 
mato con  giuramento  gli  afisicurò  . Ne  l’Illufirif- 
fimo  Signor  Duca  dt  Mena  fi  (Querelò  di  mè  , 
ma  compiangendo  meco  il  proditorio  ammazjLa- 
mento  del  Fratello,  aggiunfe  , ch'era  ficuro,  ch'io 
haueua  in  horror  e vna  tal  perfidia.  Il  che  maggior- 
mente rafermafi dalle  fopr  adette  parole , leeju^  fpi- 
ranocortefia,  everaaffiettioneverfodi  me:  e quelle 
voci:  Per  bocca  voftra  alludono  à gli  vffcij  p affia- 
ti da  mè  in  fino  prò  col  Rè  , tlquale  rifpofe  , 

ch'e- 
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eh' egli h AHrebbe hAUUt a Àcuore latita  lorOy  come  U 
propria  i e di  ciò  nelle  lettere  de'  vent  ijei  di  Settembre 
e m altre  numero  dodici  : etantowa’medejtmiha- 
pte  ari  ferito.  Ma  nulla  per  me  io  promip,  nè  haurei 
potuto  farlo. 

Si  riprende  la  mia  tardanz.a  nel  procurare  la  liber- 
tà de' Prelati . Ma  nel primo  giorno^  quando  doppo  l’in- 
faujla  vcciponeparlai  al  Rèy  tratt ai  di  ciòy  comeft  rac- 
coglie dalle  mie  lettere  fegnate  nell’vltimo  di  Decem- 
bre  numero  feffant  atre.  Sofpefi poi  per  qualche  tempo  gli 
vjpcij , perche  attendeuafopra  do  commifsioni  da  Ro- 
ma y delle  quali  però  fuipriuo  . Tratanto  non  tra- 
la feiau  a di  muouere  con  'èrgenti  ijlanzj  i Conji- 
glteri  delRèy  benché  non  mojjo  dalle  preghiere  de’ lo- 
ro jémici. 


Le feguenti  parole  : Che  pareua  à lui  (^c. tratt  e dal- 
le mie  lettere  nonoffendono  la  mia  Caufay  ma  più  to- 
Jlo  l’auualorano . Poiché  primieramente  i come  ho  già 
detto  y haueua  fatto  precifoy  ed  c [predo  vjpciopcr  la 
liberai  ione  nel  G iardino  . Ma  non  hauendola  otte- 
nuta , fra  due  mali  io  mi  atte  ne  uà  al più  leggiero , 
quando  non  poteua  conforme  il  mio  deftderto  fchiua- 
re amendue . E chinonsà,  che  i Prelati  più  facilmen- 
te guardati  in  BleSy  che  in  Amboifa  CaJiellofortifsimOy 
pdteuanoejfer  pofli più  ageuolmente  in  libertà? Oltre 
che  [andò  in  Bles  nello  flejfo  Palaz,z.Oy  nelle  fteffe 
Camere  del  Kè^rano più  degnamente  trattati.  Adun- 
que per  tali  motiui,  non  per  obliuione  , ò i^nor ansia 
delle  Cenfure  Ecclefiafiiche  y mi  diportai  così  in  quell’ 
affare . • 

S in  qui  del  fecondo  Capo  principale . 

Intorno  al terzjo  Capo  principale , Ch’to  hò  fcritta 
menzjogne  in  fauoredelRè^ 

Nel 
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J^elterx.0  luogo,  mentre  fin  ora  hanno  voluto  farmi 
é^parire  trafcurato , e dtfubbuiiente , vogliono  dimo- 
frrarmt  leggiero,  e bugiardo.  Aia  Vn  raggio  del  ve- 
ro  fgombrerà  la  (alfa  (Querela  di  menzjogna . 

Primieramente  m'accufano  , ch’io  oltre  il  douere 
habbia  fauoritovnRè  Jagrilego,  e fcomunicato,  ejua- 
fi,  ch’io  habbia  approuat ala fuaartijìciofa  muentione 
intorno  aliin/idie  machinate  contro  di  lui  dal  Duca  di 
Guifa.  Aiainnejfunlucgofitroua,  ch’io  habbia  fcr ir- 
to di  fapere , òdi  conghiet turare , che  il  Guifa  hauejfe 
contro  il  Rè  tal  difegno  i anz^i  Pcrconuerfo  dalle  citate 
lettere  appare , che  il  Duca  jiejf  onon  fiteneua  ficuro. 
Duncfue  ciò , ch’io  fcrifsi , fu  non  di  mio  fenfò , ma  per 
fama  che  allor  correua , per  non  lafciar  addietro  nè  an- 
che i vani  rumori , fpecialmente  venuti  dalla  bocca 
del  Re  il  cui  detti  , e fatti  qttaluntjue  fojjero  Itimaua 
mio  debito Jignifcare  alla  Santità  Sua.  E poi  molto 
dtuerfo  riferire  i detti  altrui  dall' approuar li  : il  primo 
moflra  circofpettione-,il  fecondo  determinatione  di  giu- 
dèe io. 

Mi  accufano,  che  nelle  mie  tre  lettere  in  Cifrahò 
fritto , che  tutte  le  cofe  cammmauatio  al  Rè  felicemen- 
te : Ch’egli  troppo  infuperbitonon  fi  haurebbe  lafciato 
far  alcuna  violenz.a  : Che  gli  S tati  gli  prometteuano 
vbbidienaa:  Che  imagiflratt liberamente fivendeua- 
no,  e fi  efercit  auano , Uguali  cofe  furono  riprouat  e dall’ 
euento.  Mi  fruir  ode  Ile  parole  di  vn’huomo  Santif- 
fimo:  Dtffingui  itemvi , e Rincontreranno  le  Scritture. 
Poiché  quefre  cofe , ìecjuah , uuando  ioferiueua  eran 
verifsime  , per  la  vicenda  delle  cofe  poi  cangiarono 
afpetto. 

E in  cjuanto  all’ alt  erma  del  Rè , non  può  altroue 
più  chiaramente forgerf  che  nelle  parole  alla  Re  ina 
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Madre  nel  Vigile tto  inuiato  a me^  e nella  ripulfa  data 
à cjuei  d’Orleans  ftipplicanti perdono . 

Intorno  àgliStattyOgn’'vnsài  che  doppo  il fitcceduto 
accidente fevnagenerale  adunanz^ay  in  cut  il  Signor 
di  Brifac , che  poi  fi  ribellò  dal  Rè , con  elegante  Oratio- 
ne  rammemoro  le  Jite  lodi  à nome  di  tutti  gli  Ordini  y e 
della  Nobiltà , e finalmente  con  liete  voci  fi  gridò  : Viua 
il  Rè. 

Hauea  notificato , che  fi  vendeuano  i Magi  firati , e 
converitày  nonper  argomentare  y che  tutte  le  cofe  era- 
no tranquille  y anz.i  marauigliandomi  y che  fi  trouafie 
in  tempo  trauagliofifsimo  chi  comprajjè  l'V^cio  di  Se- 
gretario conventi  mila  feudi . Il  che  tuttauia  hauean 
fatto  i Signori  di  ¥ or get  y eCerces,  Legganfi  le  lettere 
2i.Febraro\^Z9.numero72. 

C ire  a alle  principali  C ittà  del  Regno  : Lione  fi  con- 
feruò  fedele  per  due  A/Lefi:  Orleans  hauea  inuiati  Arn- 
bafeiadori ad humiliarfiyt  quali nonparlarono  al  Rè, 
fe  nonco'ginocchi piegati:  ma  egli  con jr andif sima  al- 
terezjLa  rifiutò  le  conditionipropofie.  Indi  Parigi  pigliò 
apertaoccafione  di  ribellar  fi. 

A ciòcche  fegucy  hauerio  infinuato  all'Illuflrifsimo 
Cardinale  Mxmtalto , che  SuaS antità  hauea  riceuuto 
quel  fuccejfo  con  animo  temperato  ì e che  Sua  Signoria 
ìllufirifsimas’ era  lodeuolmente  portata  in  fauore  del 
Rèy  e {ch’è peggio)  eh' io habbia voluto  intimorire  Sua 
S antità,  quafi che  fehauejfe  riceuuto  quell’accidente 
congraue  rifentimento  yhaurebbe  indi  potuto  incorrere 
inqualche  male. 

Ciò  che  del  timore  fi  dice,  fu  ben  lontano  dal  mio 
penfiere.  Poiché  già  innanzjfapeua , e l'haueapredica- 
to  a gli  altri,  ch’e  in  Sua  Beatitudine  vn'heroicagran- 
dezjia  i animo  altifsimo,  laquale  non fi potrebbe  atter- 
rire 
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rire  mn  foto  con  finte  menzjogne , ma  ne  meno  da’ mali 
imminenti. 

' Ile  ar  dinate  poi  di  Gioiofa^  e l’Oratore  del  Rè  ha- 
ueano/critto(comeio  feppi)<he  lamorte  delCardinale 
era  fiat  a fentitaconmoderathne  ^ echellllufirirsimo 
Montalto  in  tal  materia  trattaua  con  cor  te  fi  a.  Non  hò 
però  ofato  di  affermarlo  con  certez.z,a, perche  nella  mia 
Cifra  fiotto  i ventifiei  Gennaro  numero  fettan- 
tatre  cautamente  dico:  E per  que Ilo ^ c'ho  intefo  (gre. 
E tanto  fia  detto  in  rifhofla  al terzjo  Capo  principale 
Qi^rto  Capitolo  Principale. 

Che  dacerte  mie  Atttoni  fi  argomenti^  ch’io  non  hò 
retto  fientimento'verfio l’autorità  Pontificia. 

Eccomi  aU’vlt imo  caOo  dell’accufa  formata  contro 
di  me,  incui  ( per  dire  liberamente  tlvero  ) mi  pare , che 
mi  fi  facciavna^and’ingiuria, quando  la  mia  fède  in- 
tornol’autoritàPontificia'uienmeJfa  con  le^iericon- 
ghietture  in  dubbio: perche  fenonconuenneaS.Paolo, 
com’egli  confieff^chiamar  e il  Pontefice  de  Ila  morta  S i- 
nagoga  Muro  imbiancato-,  molto  meno  farà  lecito  ad 
altri  il  credere,ch’  ioVeficouo  nella  Chic  fa  Cattolica,  e 
C ar  dinaie  della  S.R.Ó  hiefa,benche  irnmeriteuole,h  ab- 
biafinifiro  concet  to  dell’autorità  Papale . 

Mavnfiucceffo  della  mia giouentù,  che  rifiringerò 
in  breuer  acconto,  farà  nota  la  pellet  uà,  e connatu- 
rai riuereniLa  dell’animo  mio  verfio  il  Sommo  Pontefi- 
ce. Nell’anno  ventefimo fecondo  della  mia  età , andan- 
do in  Spagna  con  mio  Z io  Materno  Ambaficiadore  per 
la  S erentfisimaReVubitca  di  Venetia,  giunti  in  certa 
Terra  del  Regno  di  Nati  arra,  chi  amata  da’ Paefiani , 
Oleron  j auuenne  vn  dì , che  'udito  il  fiegno  di  Predica , 
mi condufsi, riputandola  Cattolica  {perche  tant’oltre 
non  s’era  auanmata  la pefie  dell'Herefia)à fientirla.  Ed 

Mminm  hauen- 
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bauendonel  bel  principio  de  Ila  Corte  ione  (juelminiftra 
d’inferno  non  predicata  la  parola  di  Dio  , ma 
•vomitate  bejtemmie  , e calunnie  contro  il  Sommo 
Pontefice i io,  benché  in  numerofa  •vdienz.a ^Jmofio 
nondimeno  da  z^elo  diurno,  non  puoti  contenermi 
di  dire  ad  alt  a voce:  ‘JTe  ne  menti  calunniatore  , e 
beflemmiatore.  Sei Minifiro del  Demonio,  non  Pre^ 
die  at  or  e dell’Euangelio:  E riuolto  al  popolo:  Infe- 
lici Voi:  non  v'accorgete  deffere  ingannati  da  ejue- 
fio  fceleratifsimo  mentitore?  E^li  minacciofo  fofpe^ 
fe  la  Predica, eordinò,  che  fi  chtudeffero  le  forte  del- 
la  Chtefa:  Ma  merce  diurna  mi  traffe  dalle  fur  iofe 
fise  mani . E quantunque  la  Reina  mandaffe  vn  fuo 
Configliere  ad  informar  fi  del  fattoi  nondimeno  da' 
Cattolici,  che  molti  v’ erano,  e tutta  notte  guarda- 
rono la  Cafa  del  mio  allodio , accompagnato , ta- 
fciai  quel  luogo.  SàDio,  fanno  gli  huomini,  che  an- 
cora fono  -,  ch’io  dico  vero  . Effendo  poi  inCofianti- 
nopoli  pofi  ogni  mia  indufìria  per  ridurre  alCvb- 
bidienz.a  della  Romana  Sede  Geremia  Patriarca^ 
{come  dicono)di  quella  Città . 

Ma  fe  fi  dejiderano  più  viue  tefiimonianzj  ^fo- 
no de  fritte  nelle  mie  lettere  le  contefe  hauute  co’Fre- 
fidenti  del  Clero  Francefe  , quando  trattauafidelL 
alienatione  de’  Beni  Ecclefiafiici,  poiché  ef si  fermar 
mente  negauano  ciò  poterfi  concedere  dal  Sommo 
Pontefice  i edaltroue  fpefjone  gli  Stati  Generali. 

Se  dunque  allora  Jemplice  Vefouo  mifonomofiror 
to  acerrimo  difenfore  della  Dignità  del  P apa-,  per- 
che creatoCar  dinaie , e membro  della  Chie fa  Roma- 
na, con  ogni  dimofiratione  di  offequio  non  riueriro,non 
fofierrò  il  Sommo  Pontefice,  che  n"e Capo?  tanto  Più^ 

che 
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che  iorapprefentAndoinqueltem^o  la  Dignità  Ponti- 
jicia/e  hauefsi  fatto  altrtmenti , haurei  operato  contro 
mè  fieffo. 

All  o^oftt ione , Ch'io  fenzlefprejjo  comandamento 
di  Sua  Éantttàhòtr attuto  pace  per  il  RèfcomunicatOt 
e S a^rilego  con  gli  altri  Principi  del  Regno  : 

Ri  [pondo  y che  fcorgendo,  che  per  poco  il  Re  à fine 
di  difendere  lo  Stato^  e la  vita  fi  farebbe  riconcilia-- 
to  con  gli  Hereticii  i quali  per  non  mancare  al  tempOi 
e alla  congiuntura  , fiudtauano  di  jìringere  [eco 
ò face , 0 tregua  anche  con  larghe  promejfe  : % per  de- 
bito del  miovfficio,  volendo  impedire  tanto  nociua 
deliberatione^  per  tirar  auanti,  finche  mi  venijfero 
chiare  commijsioni  in  quefta  materia  da  Roma^ 
non  hò  veramente  maneggiata  pace , ma  mi  fo- 
no adopratOy  s'iy  che  amenaue  le  partii  come  in  tutto 
[ideuCi  anche  in  ciò  itotalmente  Jirimettejfero  à Sua 
Santità. 

In  quanto  all' amicheuole  compojìtione  j //  parla  à 
nome  del  Rè , nonpermiofenfo:  imper  cicche  era  mio 
difegno,che  il  Re  ajjòlutamente , e preci famentejbtto- 
poneffe  al  Jolo  Pontefice  la  cognitione  delle  difcor die 
co’ Principi , e popoli  ^ come  dinotano  quelle  parole  : 
Efortando  tuttauia  Sua  Aiaefià  di  rimetterfi  in 
tutto  nelle  braccia  di  ìsloflro  Signore  i fapendo  ben  io, 
che  il  Papa  è legittimo , e jupremo  Giudice  di  tut- 
te le  caufe,  non  folo  in  materia  di  peccato,  ma  in 
altra  et  ian  dio.  E però  hauendomivifitato  il  Signor 
di  Reuol , e detto , che  il  Rè  voleua  rimetterfi  à 
Sua  Beatitudine,[enz.a  mentouare  allora  veruna 
claufula}  però fcrifsi  à Roma,  benché  hauefsi  ac^ 
connato  il  paffuto  dell’ amicheuole  compofitione  j co- 

Mmmm  2 me 
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me  femplice relatore,  non  come  approbatore,  L'honth 
re  poi,  e la  riputatione , . ch’io  hauea  detto  douer  riful- 
t are  alla  Santa  Sede  Apoflolica,  ri^uardaua  l’affo- 
luta,  e precifa  remifsione  nella  fola  perjona  di  Sua 
Beatitudine  .'Poiché  feilRe{come  afferiud)per  torre  le 
difficultà  , e per  maggior  Jicurez.z.a  de’Cattolici  prò- 
metteua  di  dichiarar  e vn  tal  Succeffore,  che  farebbe 
fiato  difoddisfattione,  e aggradimento  al  Duca  di 
na,e  a’ Cattolici,  cofa poteua  riufcire  di  maggior  decora 
detlaSede  Apofioliea,  fe  col  mez.o  dell’autorità  di  e [fa 
fojjeprouenut  osi  gran  bene  al  Regno  di  F rancia,e’l  ri- 
pe fo  alla  Crifitanità  / E che  ejuefio  Ha fiato  il  fenfo  del- 
le mie  par  ole  auuerto  ne  Ile  lettere  de’'venti  fette  Alar-- 
z,o  numero  ottantacincjue , 

Che  poi  à Nofiro  S ignore  non  foffero  rtufeiti  agra  da 
quell i'vffictj , allora  io  no’ l fapeua,  impercioche  le  lette- 
re,te  quali  ^vengono  citate  fiotto  i dodici  di  Maggio , non 
mi  capitarono  j onde  io  fui  moffo  à fpedire  da  Moline 
à Roma  per  lepofle  il  mio  Segretario,  ilquale  auuifaffe 
lo  fnarrimento  delle  medefime , e ne  rie  ere  afe  i dupli- 
cati, che  poi  non  riceuetti , 

Che  io  babbi  a trattato  con  vnRefcomunicato,nHlla 
è difconueneuole  : Poiché  l’ hauea  fatto  per  ridurlo  à 
pentimento  i ed  hebbi  da  Roma  due  ^olte  ordini  di 
trattar  con  lui  di  certi  affari',  come  appare  ne  Ile  let- 
tere dell!  llufirifs  imo  Alont  alto  fiotto  t 'ventiFebrara 
mille  cinquecento  ottanta  none  numero  ottanta  cinque 
e \7.  Ago  fio  mille  cinquecento  ottanta  none  numero.  8 6.. 

Citar  lo  poi,  èritirarfi  dalla  fiua  Corte , hauea  deli- 
berato non  farlo  fenz^a  commi fsione  di  Sua  BeatitUr 
dineper  te  feguenti  ragioni . 

Primieramente  per  lafciare  alfauifsimogiudicio  di 
• • Sua 
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Sua S antità  tefame ^ e ladecifionedi  negotio  grauifsL 
mo  , e diffìcilifsimo  , infolubUe  dalla  tenuità  def 
mio  ingegno. 

Secondariamente  y perche  riputaua  dipoter  meglio 
promuouerela  Caufadi  DiOy  Jeruire  à Sua  Santità, 
e à cfuefia  Santa  Sede  ,•  anzj  giouare  à tutta  la 
Religione  Crijtiana , fe  hauepi  ò con  minacce  , ò 
con  pr  leghi  diftolto  il  Re  dall' ac  cor  dar  fi  con  gli  He^ 
retici. 

‘TerZiO  per  fouuenire  con  l’ajsiduitàde  gli'vfjicij 
aP^refioilRh  iì Cardinal  di  Borbone,  e l’ Are iuejcouo 
di  Lione , e per  non  incitarlo  maggiormente , e render^ 
lopiù  f degnato,  e acerbo  per  lamia  partenza  contro 
di  e/si . 

huarto  , perche  allontanandomi  dalla  Corte  , 
douea  fermarmi  nelle  C ittà  ò del  R'e,  ò de' Collegati  : 
Se  nelle  prime  ì eralo  flejfo,  che  [lare  nellaCorte  : Se 
nelle  feconde^  era  incerto,  fe  NofiroSignorefoJJeper 
approuarlo . 

Qmnto , affinché  tante  riuolte , e ribellioni  di  Città 
non  fi  afcriuejfero  più  tofìo  al  rigore  del  Legato  Apofio- 
lico , che  all' indignat ione  de'  Popoli . 

Aggiunge  fi.  Che  io  ho  accompagnato  il  Rè  ne' luo- 
ghi publici. 

domai  non  potrà  prouarfi,  perche,  nè  Cjuando  fi 
celebraua  l' Anniuerfario  dell’Ordine  di  S anto  Spirito, 
nfinteruenni , benché  inuitato  ,*  nè  a'Funeralt  della 
Retna  I^ladre-,  nè  à qli  Sponpli  della  Sere  ni  fisima 
GranDucheJfiadiP~oficana',  nealtroue,  fe nonpriua- 
t ament  e à cafo  ,òinC  i ardi  no , Cjuando  la  necefsità  del 
ne^t io  lo  richiedeua',  e di  tutto  ciò  rendetti  confiapeuole 
ile  ar  dinaie  Montalto, 


Per 
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Ter  vltimo  mi  fi  oppone  cf/io  hò  permejfo  4/  Rh  di 
vdirla  Meffay  di  riceuer  iSagr amenti,  ed  efercitar 
altre  S agre  Funt  ioni , 

In  efual  modo  thè  permejfo , fe  non  hò  potuto  fchi-^ 
uarlo  ? non  hauendo  forzje  da  coftringerto , ne  b afi a n-' 
do  te  preghiere  à persuaderlo  : M.a  vna  gran part€ 
de' Tre  lati,  che  gli  afsifleuano  , ò per  il  Breue  accen- 
nato , ò per  auri  pretefi  motiui,  ofaua  di  liberar- 
lo dallo  Scrupolo  della  fiomunica . j4nz.i{che  più  im- 
porta ) / Arciuefeouo  ai  T ours  hauea  fiotto  Pftia  de 
ficomunica  comandato  à tutti  rConfeJfori,  e Parochi-, 
che  non  ajfoluejjero  i ribelli  del  Rèje  di  tale  Editto  vn'’ 
e [empi are  fu  da  me  mandato  a Roma. 

Adunque  dalle  fiuddette  cofie  giudico , che  chiara- 
mente Jia  fiatto  palefie,  che  io  nulla  hò  ommejfb,  ò fat- 
to, chepotejfe  rìfiultare  in  ofifefia  di  Dio,  e difionore  di 
nuefiaS  ani  aSede,eperònon  poterfiprouare , che  io  non 
hò  buoni fienfi intorno  L'autorità  del  P apa,  e di  ejuefila 
Santa  Sede, 

Imperciache  profeffo  innanzi  à Dio  , e Giesù  Crifiio 
ch'io  fermamente  , ecofiantemente  hò  creduto,  credo, 
é crederò,  che  tl  Sommo  Pontefice  è in  T'erra  Ticar io 
di  Gesù  Criflo , legittimo  Suecefiòre  di  San  Pietro 
Principe  degli  Apofioli,  Sommo  Sacerdote,  e Capo 
della  ChieJa  Cattolica,  col auale  chiunque  non  fien- 
te  , fiente  contro  Dio  , e chiunque  non  raccoglie  , 
difiperge:  fuori  dell’'vbbidienza  del  quale,  ere  do  in-' 
fallibilmente  non  efifiere  aperto  ad  huomo  Crifiiano 
adito  alla  fa  Iute  . Per  la  qual  fede  giuro  , e pro- 
metto, con  la  gratta  di  Dio  di  fipender  la-vita,  e di 
Spander  il  fiangue . 

Che  fie  0 in  quefii,  ò in  altri  capi  efprefisi  da  me  per 

nocefi 
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necefaria  difefadell'homrmioy  hò  detta  alcuna  men- 
TLOgnay  riuoìga  di  repente à me  la  Diuinavendetta 
quella  pena,  che  prouarono  Anania,  e Safjir a,  quan- 
do mentirono  a S. Pietro,  ejfendopari  colpa  mentire  à 
Dio,e  a'  Succejfori  di  Pietro . Nel  rimanente  confido, 
che  Nofiro Signore  riconofciut a la  verità,  non  vorrà 
chiuder ilfontedellafuaoenigmtààme,  che  fon  opera 
delle  fue  mani. 


Efito 
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Efno  felice  della  Caufa  del  Morojim^  . < x’ 
Cap.  ni  V"s 

. I 

L’Apologià  già  deferitta  fparfe  così  gran  luce  d’inno- 
• cenza  nella  preterita  Legatione  del  Cardinale , che 
non  potendolalòffrirerinuidia,  qual  Demone  d'Abiflb, 
fi  precipitò  nelle  lue  tenebre , e Tlntegrità  di  lui  reftò  co- 
ronata co’raggi  di  ^oria  immortale.  Ciò,  che  alcun  dille. 
Che  niuna  colà  può  pacificare  l’Inuidia  con  la  Virtù , làluo 
la  morte  j nonnauuerònelnollro  Cardinale,*  perche  il 
giorno,  in  cui  nacque  la  difelà , morì  per  lui  lamalignitàie’l 
rimanentedellaruavitalù  tanto  fereno,  e limpido,  che 
non  forfè  nè  meno  tetro  vapore  per  offolcarla-  Tale  opi- 
nione s’imprelTe  di  lui  nella  Corte , e di  là  fi  trasftifo  ne’luo- 
ghi,  e tempi  rimoti,  ch’egli  gode  vn  patrimonio  d'honore 
non  foggettoaU’incoftanza  della  Fortuna.  Semai  in  altri, 
fùveronelMorofiniciò  che  acutamente  dille  Tertullia- 
no . Nihìl 'ueritas  erubefeit , nijtfolummodo  abfcondi . 
E però  fatta,  mercè  dell' Accufa,  palelè,  fù  come  quelle^ 
Stelle,  che  mai  non  tramontano,  nel  Morofini  vna  luce  di 
perpetua  coni parfa.  Equìdouutoalnome  del  Cardinale, 
il  racconto , che  ne  fà  vn’Autore  non  men  grane , clic  in- 
formato delle  cofe  Francefi i Ilquale doppo  d’hauer  fatto 
mentione  del  ragionamento  tenuto  dal  Papa  in  Concifto- 
rofoprailfuccelTodi  Bles,  cosìfauella  del  Morofini . Ei 
certamente  huomo  intero^  e molto  inclinato  alla  pace , e, 
alla  Mattone  Francefe  ^ cjuantunme  di  (juelleuenta. 
{dell homicidiode’Guifa)  non confapemle  yfù  incolpa^ 
to,  che nonhauejfeefer citato  il  potere  del  fuo  V^cìo 
contro  il  Rè.  Adiffigatione  de'Fattio/iy  i quali  con  li- 
brifiampati  in  Parigi^  caricarono  il  fuo  nome  d’ingiti- 

~ r/f. 
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rie,  fù  data  occafione  altrauaglto , alc[uale  poi  egli  fog- 
giacijue  in  Roma  5 e finalmente  doppo  lunga  mole  fi  la  fi 
Jòttrafiei  ajfoluto  con  tantariputat ione  dalle  oppofi e 
colpe, con  ejuanta  calunnia  era flato  ac  cu  fato . 

Fù  dileguato  ogni  nuuolo,  fpccialmente  dalla  mente  di 
Siilo,  c’I^iudicio  di  lui  ftivn’Elogio  delMoroIìni.  Noo. 
fi  recò  (ciò , ch’è  proprio  de  gli  animi  grandi,  e che  pofleg- 
gonogran  capitaledi  gloria  ) à dilbnore  il  genio  magnam- 
mo di  quel  gran  Pontefice  confdTare  lo  sbaglio  :oue  per  al- 
troc  proprio  di  fpirito  vile,  conia peuole  ddla  fua  tenuità , 
opero  timido  della  Fama,  perfiftere  ne  gli  errori  per  non^ 
moftrare  d'Iiauer  errato . Difle  torto  il  Papa  alPAmbafcia- 
dore  Badoaro,  che  voleua  ammetterei!  Cardinale  al  pu- 
blico  Concirtoro  j e intanto  priuatamente  1- accorte , e l’ab- 
bracciò in  prelènza  d’altro  Porporato,  e fi  e^relTe,  Che  fi 
confolaua molto, che vaa  fuaCreatura  fojje  commen- 
data da  tutti.  II  giorno  appreflb  fu  introdotto  nel 
Concirtoro  per  riceuere  con  le  lolite  cerimonie  il  Cappel- 
lo,* edilfeguente  recitò  vnaRelatione  delle  colè  di  Fran- 
cia 5 laquale  riportò  applaiilb  ammirabile  da  quell’augu- 
fta  Aflèmblea , ch’c  vn’ertratto  del  fior  de  gli  huomini , c- 
com’altridirtc,  dell’antico  Senato  di  Roma,  la  parte  mi- 
gliore del  genere  fiumano.  Apparue  in  elTa  lènza  velo  ò di 
palfìoni,  o d’errori  lo  rtato  di  quel  nobililfimo,  ma  allora 
afflittilfimo  Regno.  La  verità,  laquale,  come  appunto  la 
luce,  palpando  da  vno  ad  altro  mezo  fi  rompe  j iuifi  feor- 
ccua  nel  proprio  fonte.Iui  non  Polo  vn’immagine  viua  dei- 
re  colè  prelènti  j ma vn Oracolo  delle  furare:  Ini  vn’cfi 
quifica  prudenza , vn conliimato  giudicio , vn  cuore  finifi 
fimo , vn  puro  zelo . In  Ibmma  tutto  qual’era  in  se , com- 
parue , come  in  vno  Ipecchio,  la  virtù  del  Morofini, il  quale 
perciò  riportò  dal  conlènlò  comune  vna  lode  non  equiuo- 
ca , cioè  non  dipendente  da  cofa  non  llia , ma  vera,  e Iblida 

N n n n per- 
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perche  tutta  prouenne  dal  Tuo  valore.  Inatti  può  dirli, 
ch’egli  lènza  iattanza,  e con  vn  arte  innocente  in  quella  rc- 
latione  fece  vn  panegirico  di  se  ftelToj  perche  le  non  lodò, 
ilimoUrò  i pre^  lìngolari  del  fuo  animo  sì  neU’intenderetà 
nel  volere.  Mailmagmor  encomio,  che  indi  ne  rifui  taflc 
al  Cardinale,  fùdall^ngua  di  Siilo,  llqualcdilTcairAm- 
bafeiadore  Badoaro  : Che  ilA'lorofini  era  ^er amente  vn 
'ualent'huomo , bellissima  la  fua  relatione , t' attiene 
maraHigliofaypultttfsima  la  fua  lingua  : E in  ordine 
àgli  accidenti  auuenuti  in  Francia  apertamente  pubAicò, 
che  furono  di  Fortuna,  non  di  prudenza,  i difetti  in  Gio: 
Francefeo.  Flauea  il  Pontefice  nel  luo  altillrmo  fpirito 
belle  idee  corrifpondenti  alla  fublimità  de’fuoi  fini:  Face 
fra  Cattolici  5 Guerra  con  gli  Vgonotti:  Scomunica,  cd 
vbbidienza  di  Arrigo . £ non  hauendo  lòtto  gli  occhile 
colè  di  Francia , fé  le  andana  figurando , come  appunto  i 
Profelfori  delle  Mecaniche  in  attratto  fi  fermano  Iterale 
figure , le  quali  allora  conuincono  Tlntelletto : Ma  ncome 
quelli  quando  difeendono  alla  pratica , e maneggianoia^ 
materia,  trouano molto dilfimilc l’effetto dairimmagina- 
tioncjcosì  il  Papa  hauendo  lòtto  la  villa,  c per  così  dire,nel- 
Ic  mani  gli  affari  del  Regno,  confelsò  in  iulcibile  quello, 
che  dapprima  hauea  giudicato  ageuolc , e lènza  coiì- 
tratto. 

Adunque  il  Pontefice  con  le  file  voci  impolè  vn  filentio 
perpetuo  alla  Calunnia  contro  il  Morofini , e con  l’opero 
fece  ficurtà  alle  fue  parole , perche  rotto  il  prepolc  a’ nego- 
tij  dairV ngheria,  e della  Germania  j Regni , i quali , e per 
le  interne  dilcordie  di  Religione,  c per  i pericoli  immincip 
ti  dell’Ottomano,  giuftamcntcoccupauanolacura,cdil 
zelo  della  Corte  Romana.  Per  verità  il  nottro  Cardinalo 
làlìà  tal  pregio,  che  fu  lèmpre giudicato  vnode’piùrr 
guardeuoli  del  Senato  Apoftolko.  Nel  Concittoro  Conr 
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i]^ierc,come  vedremo, di  co(è  importantiffimc;  Nc*  Con- 
claui  grande  ftromcnto  dcirelcttione  deTapi.  Volò  1 auui- 
fo  del  felice  efico  della  caufà  à Venecia  con  lettere  del  Car- 
dinale, e dcirOratore  al  Senato,  e da  quello  altresì  venne- 
ro rendimenti  di  gratieà  Siilo  j fentimenti  di  giubilo,  c di 
alta  llima  alMorolìni,  il  quale,  le  ne  gli  anni  più  verdi  fu 
chiamato  dclicie  del  Senato , neiretà  più  matura  fu  ogget- 
to di  ammiratione.  Huoniini  per  altro  llluAri  talora  non 
rilplendono  nella  propria  Patria , come  al  parere  di  molti, il 
Fuoco  non  riluce  là  sii  nella  propria  sfera . Ma  GiorFran- 
cefeo  col  Icgrcto  di  vna  gran  virtù , che  piaccua  lènza  rilèr- 
ua  di  luogo,  hauea  acquiùata  vna  collante  cllimatione  ap- 
prelTo  la  Fama  vniuerlàle . 

Furono  comuni  le  lìgnifìcationi  di  amoreuolezza , e di 
pregio  verlò  il  Morofini  à mtta  la  Cala  Montalto:  Per- 
che il  Cardinale  Nipote  del  Pontefice  lo  tenne  fempre  in. 
fùblimc  opinione,  e in  llrettilfima  confidenzaj  eD.Ca- 
milla  Sorella  del  medefimo , Dama  d’alto  fpirito,  c di 
grand’autorità  nella  Corte,  l’honorò  nella  lùa  Villa  com 
lontuolò  Conuito.ed  accrebbe  l’honore  con  vn  domellico 
contralcgno  di  affètto  j facendo  lèdere  alia  menlà  due 
Nipoti  maritate  come  fi  difiè , nelle  più  cofpicue  Famiglie 
di  Roma , Colonna , ed  Orfina . 

Ma  tuttii  moti  diGio:Francefco  erano  violenti,  perche 
egli  era  fuori  della  lùa  sfera,cioc  dell'amata  lùa  Chielà  : De- 
li&rò  dunque  di  tornare  à Brelcia  j e per  quanto  il  Pontefi- 
ce lludiallè  fermarlo,  e altresì  l’ArnbalciadorcBadoaro, 
Hquale  prouaua  da  lui  vn’grand’aiuto  per  Icruigio  della  Pa- 
tria; a^ermando  egli  nelle  fue  lettere  al  Senato:  Che  nel- 
le cole  appartenenti  alla  Republica , non  fi  poteua  brama- 
re nè  miglior  volontà,  nè  opcratione  più  pronta  di  quelle, 
che  fi  trouauano  nel  Cardinale:  Nonollanti,  dico,  tutti 
quelli  ritegni , e l’affètto , ed  applaufo  comune  della  Cor- 
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le  i egli  tenace  del  propofito,  e più  metnorc  dclfuo  vfficio» 
c he  vago  dell’aura  di  Roma,  fi  dipartì. 


Arriuo  del  Morofim  à Brefcia.  Opere  in  prò  della 
fua  Dìocefi . Ritorno  à Rj)ma. 

Gap.  IK 

DOppo  breuiffima  dimora  in  Venetia,  più  amando 
la/ìiaSpolà,  che  lafua  Patria  il  Morofini  fi  riuoUè 
verlò  Brefcia . Afuegliare  in  quella  fignorile  Città  fingq- 
lari  affetti  di  giubilo,  edimoftrationidiriuerenzaverfo  il 
filo  Prelato  concorlèro  la  Nouità , la  Porpora , la  Fama , o 
laVirtùdiGiorFrancelcoj  perche  hauendo  quel  Popolo 
nella  corta  elperienza  di  pochi  meli  prima  della  Nunciatu- 
radi  Francia  prouato  inluivnPadre  in  tenerezza  di  amo- 
re , evnMaeftroinelèmpiodilàntità,  non  fi  può  elpri- 
mere  l’vniucrfale  fentimento  di  gioia , con  cui  accollc  nel- 
la Città  quello,  che  già  regnaua  nel  cuore  di  tutti.  Fii 
ffabilito  il  (bienne  ingreffb  il  dì  delle  Pentecofte , che  fù  a’ 
dieci  di  Giugno delmille  cinquecento  nouanta,  c con 
lieto  aufpicio  in  quel  giorno,  nel  quale  il  Fuoco  Diuinodi- 
fcelè  dal  Cielo  nell’anima  de’  primi  Velcoui  della  Chiefa-j 
entrò  nella  lira  Gio:  Francefio  pieno  di  Apoftolica  Carità . 
Erano  ftati  deputati  dalla  Città  quattro  Signori , i quali  do- 
ueflero  con  ogni  magnificenza  render  lòmmamente  il- 
luftre,  e pompolà  quella  Fu  n rione:  onde  fù  infigne  Pap- 
parato, IplcndidoPincontrodi  fioritiffima  Nobiltà}  il  con- 
corfo  del  popolo  innumerabile , come  parto  dell’Amore , 
e della  curiofità,  affètti  per  fua  natura  irapatienti.  Ma  per- 
che queft’eftrinlèche  pompe  fatte  a’  grand’huominilbno 
in  rilpetto  al  giudicio  de’Saiiij , ciò , die  à gli  occhi  di  peri- 
to Pittore  le  dorate  cornici  di  quadro  d’eccellente  pittura, 
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cioè  non  curate,  e non  offeruate  5 mi  aftcrrò  volentieri  da^ 
vn  lungo  raccontoj  tanto  più , che  allora  Alfonfo  Caurio- 
li,  ilquale  impiegò  d’ordine  della  Città  degnamente  hi» 
queiropcra , e l’ingegno , e l'oro , tramandò  alla  contezza^ 
de’Poftcri  quel  (bienne  accoglimento  con  bella , e piena, 
rclatione  ftampata , e dedicata  al  medefimo  Cardinale.Di-* 
rò /blamente  che  ringrdTofù  per  la  porca  di  San  Nazario, 
honoratagiàcol  riceuimento  di  Reali  Per/bnaggij  con 
fei  Archi,  vno  fuori  della  porta,  detto  dell’Accoglimentoj 
il/ècondorapprcfencantele  tré  Amba/cerie  in  Sauoia, 
Francia,  e Spagna  j il  Terzo  il  Bailaggio  di  Coftantinopolr, 
il  Quarto  la  Nunciatura,  eLcgacionedi  Francia  j il^iin- 
to  la  Giuftificacione  /ùa  in  Roma , il  Sedo  la  Felicità . 

Maquancunque /otre  grandiilìmo  il  giubilo  del  Popolo 
in  queldì,  il  Moro/ìni  intento  al  bene  del  mede/ìmo,  e at- 
tenti/Smo  à continuamente  procurarglielo  in  tal  gui/à, 
operò,  che  ogni  giorno  del  fuogouerno,  quanto  più  lon- 
tano dal  primo , tanto  maggior  applau/b  gli  conciliaua . Il 
primo  fù  pre/àgio  del  bene  j glialtri  ne  furono  /pettatori: 
11  primo /iconlolaua con l’efpettatione del  futuro  j glialtri 
gioirono  col  po/Teflb  del  pre/ènte.  Per  fine  la  più  vera,  o 
maggior  acclamationc,  che  riportò  il  Moro/ini  dalla  /ùa, 
Brelcia,  nonfùlaletitia  vniuer/àle  nella  prima  giornata 
delfuoingre/Toj  ma  il  pianto  comune  nell’vltima  della, 
fùavita.  Quello  fi  donò  al  tempo  i quefto  fi  retribuì  al 
merito  j vno  alla  /peranza , l’altro  all’e/perienza  del  bene. 
E gran  co/à  fo/lenere  vna  gr  and’efpetra rione , maggiore,  il 
fiiperarla.  La  pre/ènzaè  nimica  della  Fama.  Lalode,e’l 
di/prezzo /bno  contrari)  di  tempo,  e di  luogo  j quella  per 
lo  più  da  lontano  :quedo  da  vicino.  Fra  le  delle,  le  più 
rimote  /cintillano:  la  più  vicina  alla  Terra  /buente  fi  eclifsa. 
La  Fenice  è ammirata , perche  non  veduta  : 11  /ùo  ritiro  è il 
/ilo  pregio . Né  farà  difficile  rinuenire  la  ragione  di  quedo 
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coduine de  gli huomini  alla  natura  sì  del  volgo,  sì  de’Sth 
pienti.  La  moltitudine  pregia  le  colè  lontane,  perche^ 
chi  poco  intende , dima  più  quel , che  conofee  meno  : oiic 
hà  minor  notitia,  hà  maggior  venerationc.  Effetto  dell’ 
immaginatione  non  corretta  dall’ingegno,  c aggranditele 
colè,  per  il  diletto,  che  proua  in  sè,  e produce  in  altri  : Dell’ 
ignoranza  partorire  la  marauiglia . Niente  coda  immagi- 
narfì  cole  grandi,  à chi  afpetta 5 molto  il  ridurle  in  fatto,  à 
chi  opera . Nel  Sauio  poi  il  pregiare  le  cofe  lontane  non  è 
più  difetto  dcU’intendere,  che  del  volere.  Veramento 
chi  intende  affai,  non  idima,  fè  non  quel  che  conofee  : e 
quanto  più  fi  conofee  il  buono,  tanto  più  s’ama.  Ondt. 
sogli  apprezza  più  il  lontano,  che  il  prefente,  ^edo 
non  c parto  del  giudicio,  maconfìgliodell’intereflc.  Vn 
corpo  didantc,  non  fà  ombra.  Vna  luce  rimota  piacer 
troppo  vicina  abbaglia,  e però  fi  mira  come  nimica,  con 
occhio  obliquo.  Vna  gran  Virtù  proffima  ridonda  in  de- 
preffione  di  vn’altra  minore . Si  didruggono  così  bene  It» 
colè  col  fini  ile  maggiore,  che  col  con  trario . Afforbifee  fo- 
uente  vna  fiamma  grande  vna  picciola  così  predo,  come 
racquaredinguerebbe . Per  tanto  vna  granVinù  prefen- 
te viene  abborrita  da  chi  intende,  e però  diminuita^  perche 
ò condanna  il  fuo  vitio , ò ofeura  vna  minore  Virtù  : Si  di- 
fprezza  dal  volgo,  perche  non  corrifponde  alla  falfà  imma- 
ginatione;£  quelle  montagne,che  per  inganno  dell’occhio 
mirate  da  lungi,  paionotener  le  cimedentro  le  Stellej  fè 
te  vedi  propinque,  apparifee  la  lor  naturale  picciolczza. 
Ciò  non  accadde  nel  Morofini  : Fù  grande  neil’Ordine  Se- 
colare : maggiore  nell’Ecclcfiadico.  Grande  fu  la  dima  di 
luì  nel  dio  popolo,  e nella  Corte  Romana , quand’egli  era 
in  Francia;  maggiore  quando  fu  in  Roma,  e in  Breicia. 
In  quel grado,che  occupaiia  di  prefente, in  ouel  Iuogo,ooc 
compariua  j era  fempre  martore . Le  lue  conditiooi 
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mwntoplùconofciute,  erano  più  ammirate:  ondeverfo 
oiluiraramiracionenonera,  comefìiol  edere,  fìdiuola 
dcll'ienoranza . C^fto  è carattere  di  vn  bene  ecc^enre, 
ilqualcfupera  l’opinione  del  volgo,  vince  la  volontà  de' 
Sani  : à guifa  della  fiamma , lontano  riluce,vicino  accende, 
cioè  innamora.  L’artètro,  ch’ei  fi  acquifta,non  pregiudica 
al  giudicio , perche  noi  precede , ma  il  fieguc . 

Ma/cnibreràà  tal  vno  ammirabile  la  riulcita  di  Gicr. 
Francefeo  nella  condotta  fpirituale  delia  Tua  Greggia 5 e co' 
me  chi  era  (lato  (empreimmerfo  negli  affari  Politici  lia- 
ue(fc  tanta  habilicà  à ben  amminiftrare  vn’EccIefiaftica 
Prelatura:  Ogni  minifterio  oltre  le  comuni  qualità  di  pro- 
bità, c d’ingegno  ricerca  particolari  prerogatiue,  c lòuen- 
te  quelle , cne  rendono  taluno  più  plaufibile  in  vn'elcrci- 
tio  j Ibno  impedimenti  dell’altro . Di  rado  fi  troiia  la  pietà 
ne’PoUtici,  e meno  nc’phì  eccellenti  per  mancamento 
non  mcn  d’intelletto,  che  di  volere 5 perche  fidi  nelle  co- 
fc  terrene,  tralcurano,  ò fi  rendono  inabili  à conofcerelo 
celefti.  Sono  troppo  diuerfe  Corte,  cChielà:  Gabinetto, 
e Santuario  : L’arti  di  procacciare  a’  popoli  la  Temporale, 
e l’Eterna  Felicità.  E rarità  di  pocni  paflarc  come  Sant' 
Ambrogio  dal  Magiftratoal  Vefcouado  : Prima  (àuioGo- 
ucrnance,  tofto  Santo  Prelato.  Quelle  fono  ftatue  fatte  di 
getto , tutte  in  vn  momento  dalla  mano  Macllra  di  Dio, 
non  con  lungo  lauoro  d'indullrie  fiumane . La  Natura 
benché  tanto  prouida,  non  conduce  l’opcre  file  à perfettio- 
nc  il  primo  giorno.  L’Arte  indullriolà  con  tarda  cura 
auanzalcfucàcompirncnto.  La  Virtù  morale  anch’clTa 
và  facendogli  huomini  lentamente  fino  à giungere  allo 
(lato  perfetto  - Ma  la  Grafia  Diuina  per  maggiormente  pa- 
lefare  l’infinita  fua  forza , forma  i parti  ordinari)  col  tempo, 
i più  nobili,  e marauigliofi  in  momenti . Che  il  Morofini 
foUe  lauoro  pretiofo  della  mano  Celelle , apparue  nella  dia 
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{IraordinariaVocationealVcf.ouado:  Perche  ciuella  fò, 
ch^uidò  le  penne  di  chi  il  propofe  à gli  occhi  del  Pontefi- 
ce Gregorio  : ella  mofle  la  lingua  dclV  icario  di  Chrifto  à 
dichiararla  opera  dello  Spirito  Santo . 

Nondimeno  chi  ben  fìffo  mira  nella  preterita  vita  di 
Gio:Francefco,  trouerà  in  lui  vniucrfali  difpofitioni  ad 
ogni  impiego  di  eccella  virtù.  llfineèTanima  delle  Acr 
tioni  Humane  : Qi^fte  riceuono  rclTcre , e la  perfettionc 
da  elfo.  Quantunque  apparifcanodiuerlc  5 tuttauia  trag- 
, gono  vna  particolar  conditione,  e quali  dilli , vnità , quan- 
do deriuano  dal  medelìmo  line . Tutte  le  attioni , che  na^ 
f'cono  dalla  Carità , Sole  delle  Virtù,  per  qualliuoglia  mate- 
ria che  trattino , ò Sagra , ò Secolare , ritengono  Icmpre  la 
flelTa  natura,  e fono  di  limile  perfettionej  cornei  raggi 
del  Sole  per  di  qualunque  figura  fia  il  foro,  che  palfano,na- 
turalmente  fi  ftampano  circolari.  Hauea  nel  cuore  di  Gio: 
Francelco  fino  da’ primi  anni  prelb  alfolnto  polfedimento 
Dioi  e’ifuolèruigioj  peròintuttii  penlieri,  inturtclt/ 
operationi  di  lui  fraponendofi  àguilà  che  fà  la  luce  per  cn- 
trole  materie  elementari  frà  lor  tanto  varie,  à tutte  lo 
Virtù daualpirito,  fulgidezza,  e calore.  Quellavniucr- 
faledilpofitione  del  Morolini,  cheanchea’Minillerij  Po- 
litici ilpiraua  pietà,  giunta  finalmente,  come  nella  fua^ 
sfera,  nella  fuaChiela,  doueua  maggiormente  fpiccaro, 
quanto  più  da  vicino  trouaua  Dio,  e animauavna  mate- 
ria tutta  Celefte.  E giache  fi  polà  la  n olirà  penna  nella  Cit- 
tàdìBrelciaà  lato  del  Cardinale,  che  iui  dimora,  mipiace 
ynir  qui  inficme , e porre  lòtto  vn’occhiata  l’opere , le  ben 
diuilè  di  tempo,  enei  fece  nel  rettillimo  gouer  no  della 
fiiaChiefa. 

Adunque  egli  làuiamente  fi  valle  di  quei  due  grandi 
llromentidell'operar  fiumano  j Precetto , ed  Elèmpio . E 
per  appigliarli  nel  primo  ad  vna  regola  di  prudenza  j e di 
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fintiti,  diede  fìibito  l'occhio,  e refècutionc  àgli  ordini 
laiciatida  San  Carlo,  quando  fìì  Vifitatore  Apoftolico 
della  Città,  e del  Territorio  di  Brelcia . Ridufle  alla  pratica 
ilbcldilèenoj  benconolccndo,  che  la  legge  quanc’è  più 
finta,  incìiice  maggior  colpa , quand’eieparata  dall'opera. 
NonpoteuaelTcremezo  più  acconcio  airadempimento 
delle  leggi  di  vn  San  Carlo,  che  vno  ftromcnto  animato 
dallo  Ipiritoftcffo,  cioè  dal  zelo  dell’honore  Diuino.  Ha- 
uea  ordinato  il  gran  Cardinale  : Che  fi  fondafle  nella  Cat- 
tedrale vna  Prebenda,  laquale  doiieflc  perpetuamente 
confcrirfiàperfonaguernkadi  bontà,  e di  dottrina:  Che 
fi  trafportaflero  le  Monache  de’Monafterij  fopprefiì  per 
mancanza©  di  fpiritoReligiofo,  òdi  numero  di  Religio- 
fc,  (che  per  lo  più  vanno  congiunti,  venendo  meno  Poi^ 
fcruanza  de’Chioftri , con  la  fiarfizza  delle  perfine)  ad  al- 
tri Monafterij  j e parimente  altri  da  luoghi  filinghi,  eri- 
moti  , à contrade  più  popolate , oue  gli  occhi  di  molti  fi- 
no più  fedeli  Cuftodi  delle  Sagre  Verginii  cioediquei 
puriffimi Gigli,  che  in  terra  coronano  perpetuamente  il 
Rède'Cicli.  Fondò  il  Morofini  prontamente  la  Preben- 
da j laquale  lari  immortale  teuimonio  del  zelo  di  lui. 
Trasferì  le  Monache  dell’Ordine  di  S.Agoftino  del  Titolo 
dei  Saluatore,  dal  Monaftero  de’  Santi  Pietro,e  Marcellino, 
àquello  de’ Santi  Filippo,  cGiacomoj  enei  primoftabili- 
rono  la  loro  fide  iOipuccini,  che  atterrarono  il  tutto  per 
ergere  nuoua  Fabbrica,cótormc  al  lor  iRituto:e  fi  fabbricò 
la  Chiefa  dedicata  alla  Vergine  Immacolata,  c’I  Morofini 
vi  pofi  la  prima  pietra^  dedinara  la  fila  pietà  à fauorire 

? negli  integerrimi  Religiofi  c quando  fù  Ambafiiadore  in 
arigi,  e Vefiouo  in  Brefiia . Ne  firba  il  Tempio  vna  per- 
petua memoria  con  tale  ifirittione . 
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loanms  Trancìfcus  Maurocems  S.R»E.CardinaUs 
Epifcop4S  B^ixia,  DuXy  Marchio,  Comes 
' Veter»  ^em^lo  SS.Petri,  (s*  Marcellim  Martjrum 
Vnà  cum  C cenobio  Monialium  diruto , 

^ In  honorem  Immaculatte  fem^er  Vigtnis  Mari^ 
Eorumdemque  Martjrum 

' Primum  laf  idem  huiui  T'emuli 

Solemnì  ritu  confecratum  foftdt  / ^ 

Piei%.lumj  1^90, 

Procurò  ancora , che  le  Monache  di  S.  V rbano  pofte 
luogo  rimoto,  paCfalTero  al  Conuento  di  Santa  Maria 
Maddalena , già  de  gli  HumiliatifoppreHì dalla  Sede  Apo- 
ftolicaj  quantunque  non  auucnnercffetto,  lè  non  (òtto 
Marin Giorgio fuo  fucceflfore  nella  dignità, ^imitatore 
nella  virtù  5 nondimeno  peli  nchà  tanto  merito,  quanto 
è rinfluflò  nell'euento  delle  cofe,  di  chi  primo  tc  co- 
minciò. . , . 

Ma  fù  incredibile  lo  ftudio  del  Mojrofini  ndiclcratio 
della  Dottrina  Crift  iana , che  era  tanto  à cuore  al  gloriofo 
S.Carb  : pfercitio  di  altiffìma  perfettione , c di  rigorofìffr 
ma  òbligatione  ad  vn  Sagro  Fattore,  che  deue  porgere  alle 
fue  pecore  alimento  di  vita  eterna , cioè  lacogninonc  del- 
le cole  eterne  j e ad  vn  vero  fuccclforc  de  gliApoftofi 
Macttri  del  Mondo  : Ma  altrettanto  neccflfe|rio,quanto  por 
il  più icorgefi  trafeurato  con  incuitabile,  e lagrimofa  perdi- 
ta di  tante  anime,  per  la  cui  làlute  Dio  badato  rcttereaU’ 
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vniucrficà  delle  cofe,  e donato  reflèr  proprio  nella  liia  moiy 
tc . Nè  (cerna  giammai,  anzi  piu  tolto  accre(cc  pregio  im* 
menfo  a queft’Opcra , Tabbaffare  la  Dignità , e l'ingegno 
nell'inlègnare  i primi  rudimenti  à gli buomini di  pl^ , c« 
di  contado  j poiché  allora  vna  virtù  e più  fublimc  nelle  (ùo 
opere , quando  (i  eiercita  altamente  in  Quelle  materie , che 
fono  infime  per  natura . Il  Cardinal  Morofini  conofeito- 
le  di  quello  importantilfimo  impiego,  lo  promoflecoiu 
inellimabile ardore.  Quando  era  lontano  dallaDiocelì» 
conlettereconcinuacej  quando  in  elTa,  conin&ticabilo 
afiìllenza.  Mavnafolaindullriafùequiualente  à molte» 
cioè  Tcleggere  Vifitatore  Generale  il  ino  Lu^go , ilqualc 
tenendolcmpre  Io  (guardo  fopra  queiramplilfimo  Terri- 
torio, con  la  Vifita  della  Città,  de’CallelIi,  delle  Terre,e  de' 
Villaggi  del  medefimo , ò per  sè , òcol  mezo  di  Deputati, 
^argeua  attorno  qual  benefica  (Iella , vna  luce  veramente^ 
Celeftialc.  Furono  compofte  regole , c comunicate  con., 
la  (lampa  a* Tempi, c luoghi  dillanti  per  comando  del  Mo- 
rofini;  e ne  fiirono  etiandio  in  Roma  ricercati  elèmplati  > 
perche  (cmilTero  di  norma  anche  in  quella  Città,ch’è  Mac- 
(Ira  della  Fede , all'infcgnamento  della  Fede . Onde  al  ze- 
lo di  Gio:France(co  fi  dcuono  meritamente  tutti  gli  elet- 
ti, che  nel  proccITo  del  tempo  fono  prouenuti  da  quelle  Si- 
te Ordinationii  come  appunto  cni  prelcriue  vn’Artedi 
ben  trarre  ad  cftètto  qualche  lauoro , concorre , e più  no- 
bilmente d'ogn’altro,  à ciafeheduno  di  elfi  che  m ogni 
età  fi  vada  formando . Viue  hoggidrcon  imraenfa  vtiliti 
de'Popoli , cconedificationede'buoni  qucftoSantoIfti- 
tuto nella Chiefa di Brelciai  eGio:  Franedeo,  che  conia 
(ùa  pietà  aggrandì  vn  mezo  canto  nccelTario  alla  felicità 
eterna  della  ma  Greggia, merita  sómo  honore  dalla  gratitu- 
dine de’  Poderi,  se  vero,  come  in(ègnail  Filofofo  che  l’Ho- 
norc  è vna  cofa  publica,  e premio  di  vna  virtù  benefattrice. 

Oooo  z Mas’c- 
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Ma s’eglidiftbndcuagencralmentene'fùoi  laDottnna 
di  Crifto  j donaua  alle  Cafe  priuate  eziandio  il  Patrimonio 
diCriftojCioèlaPace,  che  appunto  qual  patrimonio  prc- 
tiofo  il  Signore  portò  (èco  dal  Cielo , quando  prcfe  fpoglia 
mortaIe,e  lalciòin  Terra, quando  immortale  viri(àlì.Ardc- 
uanonellaCitràdiBrelciainimicitie feroci,  e implacabili 
palpare  in iKredità , e mantenute,  come  punto dnonorc 
Era  le  Famiglie.  Diuifionedomeftica  tanto  piùnoccuolcr 
quanto  il  vederfi  continuamente  cenere  l’odio  (èmprein 
arto,eParmi  inopera.  Male  tanto  più  incurabile, quanto 
più  fecondo  le  maflìme  maledette  del  Mondo  j l’inimici- 
tiafìrecaàriputatione,àdebitolavendctta.  Vna  morta- 
le tra  Falere  teneua  in  rabbia  fierilTimai  Conti  Francefco,e 
Figliuoli  Auogadri  da  vna  parte,  e dalF altra  Girlo,e  Cefàre 
Conti  Fratelli  Martinenghi  Cefarelchi  : e rant’oltre  era  tra- 
(corfa  la  dilcordia , che  da  amenduc  le  parti  fi  numeraua- 
no  vccife  più  di  ottocento  p>erfone5  vittime  infelici  con- 
(àgrate  non  sò,  fè  alla  palsione  de  gli  huomini , ò alle  Furie 
d’inferno.  Fù  la  pace  tentata  in  vano  da’ Duchi  di  Man- 
toua,edi  Parma , c da’Retcori  di  Brefcia . Ma  non  poteua.. 
linuenirh,  òperlènno,  ò per efperienza  perfònaggiopiù 
habile  diGio:France(co  per  efìerne  mediatore  : Come 
nonpotcuanioreòpiùgcnerofoj  ò più  caritateuole age- 
volarne il  trattato,  del Luzzago,  ilqualeinreruenneà  tut- 
te le  (àcichc,  confulte , e induftrie, che  auuennero  in  queF 
ia(ègnalati(simaattione.  S’èvero  , che  vn  gran  fuoco  vi- 
cino ad  vn  minore,  PcftingUGr  i>crche  gli  (òrtrae  l’ali- 
mentoj  recò  GiorFrancefco  carità  maggiore  dell’odio 
delle  Fartioninimichc  ; onde  ammorzò  del  tutto  l’ira  de 
cuori . Si  celebra  vn’antico  fonte , nel  quale  le  fiaccole  ac- 
ccfe  fìcftingucuanoi  fi  accendeuanolelpentc.  Più  mira- 
bile fu  l’eloquenza  del  Morofini , c’hcbbe  vigor  di  (pegne- 
K il  fnoco  d’iracondL'i.  internale,  e accendere  il  Ccleftc 
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della  Carità . Ma  è notabile  fopra  tutto  la  forma , con  cu? 
Al  ftabilito  quefto  difficile  accordo.  Perche  mai  non  fi 
puoteroaggiuftarelcconditiorrij  fopra  vn  foglio  furono 
Aefo  dal  Cardinale  quelle,  che  voleua  la  parte  offefa,  con^ 
patto,  chclaCarta  foffe  portata  nel Congrefio,  in  cui doue- 
uafi  dire , che  in  quella  (ìaiiano  le conuenienti foddisfattio- 
ni,  che  i Signori  Conti  offenforiintendeuano  dare  àgli 
oftèfij  e qiiefti  ri/Ì3ondeflero,  che  dandofi  à loro  tutte  le 
foddisfattioni  contenute  in  quel  foglio,  tanto  baftaua , nè 
accadeua  leggerlo  i onde  così  chiufo  reftòinmanodel 
Cardinale  che  lo  diede  alle  fiamme. 

Sieftinfe  lo  fdegno,  frenò  la  Superbia,  e la  Gola  .coppia 
infaufta  di  viti] , nobilitata  nel  Paradifo  T erreftrc  per  la  ca- 
duta de’noftri  Progenitori, c trasfufà  ne’  Pofteri.  Èra  giun- 
ta in  Brefoia  aH'ccccffo  la  pompa,  c Tintcmpcranza  ne’ 
Conuiti;  eciò,  chefìì  ordinato  dalla  Natura  à rifiorarci 
da’danni  della  noftra  mortalità , era diuenuto  difoerfione 
delle  foftanze,  fomite  di  morte,  ftromento  della  uiperbia. 
Perche  in  fatti  la  gola  più  forucairalterigia , che  al  piacere  j 
quando  à vn  nobile  palato  è più  gufteuole  il  prezzo , che  il 
fapore  del  cibo  j e più  fi  pafee  della  vanità  dcH’applaufo  y 
che  della  fodezza  deiralimento.  Indi  la  iattura  cfo’Patri- 
moni/,  della  fàlute  j indi  l’efilio  delle  virtù,  iltrionfodc* 
viti/j  ottenebrato  l’Intelletto  5 la  volontà  immerfa  nel 
fonfo.  Non  puote  il  buon  Paftore  tollerare  tanto  nocu- 
mento della  foa  Greggia;  e perciò  ottenne  da’Rettori  di 
Brefcia,  e poi  dal  Senato  fantiffirae  leggi,  lequali  riforman- 
do le  pompe,  c’  conuiti  impedironoTo  foialacquamento 
non  meno  de'bcni  dell’animo,  che  del  corpo,  cdellaFor- 
tuna  ; c giouarono  à promuouccc  la  fàlute  eterna,e  la  tem- 
porale de’Cktadini . 

E‘ altrettanto  degna  d’imitatione,  quanto  ammirabile 
laPrudenza,  con  cui  il  Cardinale  fi  approfittò  nel  feruigio 

di  Dio 
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di  Dio  dell'autorità  Secolare.  Quanto  bene  vnì  infieme 
alla  Mente  del  V elcouo  il  Braccio  del  Principe , e la  Giuria 
diccione Laica,  dì'c indrizzata  aliaFelicità Humana  de’po- 
poli,  eifece  miniftra  anche  della  Ccleftel  Quando  que- 
lle due  podeftà  fono  concordi , formano  vn’afpetto  di  (Iel- 
le benefiche,  dalle  quali  non  fi  puòfe  non  argomentare. 
ne'Sudditi  influflb  di  profpcrità . Nella  Repu Wica  del  Po- 
poloeletto, che  fu  (labilità  con  magifiero  diuino,  quelli, 
che  da  principio  reffero  le  cole  Sagre , e Politiche , furono 
(rateili  non  meno  d’animo,  che  di  Sangue  j perche  quefie 
due  podefià  deuono  effer  Sorelle  j egregia  coppia , deriua- 
ta  dal  potere  Sourano  del  Creatore . 

Heobe  dunque  il  Morofini  l'autorità  del  Principe  (cm- 
pre  coi^unta  al  foo  zelo . Così  effendo  in  Roma , col  me> 
zo  di  ef»fnidò  certi  Auoltoi,  che  faceuano  la  ruota  intor- 
no alle  Zitelle  di  S.Agne(c(ecceffo  del  vitio,  che  s'inuo- 
glia  di  ciò , clì’è  più  armato  dall’honefià , cioè  del  più  difo- 
nefio.)  £ alle  Donne  del  foccorfo  di  Sant’Andreafalterigia. 
dellalibidine,chevuol penetratene! più  cufiodito).  Così 
lontano  parimente  da  Brefoia  ,fece  bandire  vna  Connme- 
diante,laquale  vendeale  parole neTeatri,  fuori  la  pudici- 
tia;  di  beltà  veramente  publica;  rara,maveleno(lcome 
appu  nto  è il  roflb  del  folimato.  Così  con  la  podefià  de’Ret- 
tori  tencua  lungi  dalla  Città  i Saltimbanchi,  gentechc. 
animando  col  gefio , econ  la  voce  la  difonefià , l’infinua 
per  gli  orecchi , e per^liocchi  nel  cuore,  come  vn  mortale 
veleno.  Così  impedì,  che  nelle  folennità  più  celebri  ne' 
luoghi  del  Territorio , nelle  quali  erafi  introdotto  per  ope- 
ra di  pcrfonediuotel’vfofàntirtimodclle  Quarant’hore, 
ma  per  ifiigatione  del  Demonio  trionfaua  la  licenza  ne^ 
bagordi , ne’T)alli , e ne'giuochi, impedì , dico , col  tcrrof 
delle  pene  minacciate  du  Braccio  Secolare  il  corib  ddtt 
dillolurczza . 

Adoprò 
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- Adoprò  il  Morofini  vn’altro,  e più  etficace  mezo  per 
migliorare  la  fua  Greggia,  cioè  l’in  tcgricà  de’fiioi  Coftu  mi. 
La  Virtù  non  entra  àbaftanza  ne  gli  huomini  co*  foli  pre- 
cetti, più  con  gli  elèmpi  j quando  nell’animo  è più  facile 
ringreflb  per  gli  occhi , che  per  gli  orecchi . Le  V irtù  de’ 
fiipremi  Prelati vagliono più d’ogni regola  per  regolarci 
Soggetti  : e foappar  grane  ciò,  che  il  Superiore  dice  j di- 
uien  leggiero, quando e^H il  la:  Scema  la  maggior  parte 
della  fatica,  quando  chi  e in  alto  folliene  il  pelò.  Staua> 

ferciò  GiorFrancefoo  fopra  i fuoi  Sudditi , non  folo  con 
eminenza  del  grado,  ma  col  vero  efiere  di  Capo  j perdio 
inlluiua  ledircctionifupcrioriàtutro  il  Corpo:  e conl’c- 
ièmpio,  e col  moto . Ogni  giorno  celcbraua  melTa,  opera 
per  merito  immenfa  ,breue  di  fpario  5 che  con  tiene  sì  gran 
cultoàDio,  e produce  tanto  bene  àgli  huomini:  più  di 
tutti  propria  de’ V efeoui , i quali  fono  più  obligati , e più  vi- 
cini mezanifri  Dio,  c’I  po{^o . Fù  gran  teftimoniodella 
Irrita  di  fua  coldenza,  ch’egli  prima  di  accoftarfi  all’Fuca- 
rìfiicaMenlà,fi  puliua  l’anima  con  la  Confezione  j e per 
quato  folTc  innocente  il  lùo  viucre,  egli  con  occhio  purga- 
nlfimo  VI  foorgeua le  macchie  più  lieui.  In  fatti  così  auuie- 
ne,  che  non  fi  notano  i difetti  minuti , le  non  nelle  cofcien- 
ze  più  pure , come  ne’Diamanci  fi  chiamai!  macchie  quel- 
le, che  le  foflero  in  corpo  men  lucido,  e men  terfo,  non  pa- 
rerebbero macule,  ma  bellezze.  E perche  la  fobrierà  por- 
ge alimento  alle  altre  virtù,  mentre  guarda  rintelletto  da’ 
v^ori  del  cibo,  e follala  la  volontà  al  l’altezza  del  Cicloj 
oflcruaua  tré  giorni  della  Settimana  rigorofo  digiuno  j e 

f)iù  rigido  nelle  Vigilie  preforitte  dalla  Cliiclà , rift retto  fo- 
amentc.à  pane,  e acqua.  Indi  gli  riufciuaageuole  dona- 
re molte  horc,  come  (agro,  ed  inuariabile  tributo,all’Ora- 
tione  ,sì  mentale,  (ch’cvna  fucina,  in  cui  con  forme  fogrc- 
tc  fi  lauora  lo  Ipirito)  sì  vocale, ch’è  fra  gli  atri  più  fublimi,  c 

più 
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più  fructuofi  della  Religione, R cina  delle  Morali  Virtùi  lu- 
Hendo  per  collante  iftinito  il  recitare,  oltre  l'Vffìcio  Diur- 
no, cmcl  della  Vergine,  le  Litanie  de’Santi,  claCoroua 
pur  di  Noli ra  Signora . . 

In  tal  maniera GiorFrancclco  era  due  volte  benemeri- 
to,c  per  la  propria bontà,e  per  ouella  del  fuo  popolo,emeii- 
dato  con  le  buone  leggi,  e migliorato  con  gli  ottimi  efem- 
pij  della  Tua  vita-  E come  le  vene  di  certe  l^utifcre  Fonta- 
netraggonol’efficaciadellalorovirtùdalfùoco,  che tro- 
uano  nelle  vilcere  della  terra , per  cui  palfando,  fi  acccndo- 
noi  così  riufciuanofingolarmentevtiligliordini,eidi- 
fcorfidelbuonPrelato,  perche  proueniuano  da  vn  Icno 
infiammato  d’Apoftolica  Carità . Con  quella  allettaua,  e 
rilànaua  dalle  colpe  ranime,lequaliaccettauano  la  medici, 
na,  perche  haueuano  in  alto  pregio  il  Medico,  che  la  por, 
geua . 

Di  ciò  fùcontralcgnomemorabilelaRiformadivm 
Monallero di  Vergini  conlàgrateà  Dio,  molte  in  nume- 
ro, e inligni  per  nalcita,  ma  quali  dimentiche  del  diuino 
loro  Spolo.  Fù  per  opera  efficace  del  Morofinipurgato 
quel  fògro  luogo  da  quanto  v’era  entrato  di  rilallamentq 
mondano,  evi  rifiorì  con  merito,  e laude  lingolate  di  chi 
fudò  nella  coltura , la  religiolà  ofleruanza . Ed  era  così  vi- 
gilante cullode  di  quei  cclclli  recinti,  che  vifitauagli  Ib- 
uente  all'inmrouiloj  come  anche  gli  altri  luoghi  Eccle- 
fiallici  della  Città  j accioche  l’incertezza  dcllarriuo  te- 
nclTc  Icmpre  liiegliato  il  timore  della  cenfura, e prelèruallc 
collante  l’vlb  della  regolar  Dilciplina . 

E fe  diftòndeua  il  buon  odore  dell’elèmpio , non  ritenta 
ua  apprellb  di  sè  lo  fplendorc  dell’oro . Il  Luzzago  era  ini- 
nillro  della  lùa  Carità  5 e col  dotare  l’honellà  pericolanto 
nelle  Donzelle  j col  Iblleuarc  lamilèriaò  necefsarianc' 
poueri  della  Città , ò volontaria  ne’  Chiollri  de’Religiofi , 

. coni- 
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cÒmpraua  ranime  à Dio,  confcruaua  i corpi  per  fèruigio  di 
Dio,  e rendeua  le  ricchezze,  lequali  fono  quafi  per  naturale 
proprietà  irritamento  de’  mali , diuini  (Iromenci  della  Vir- 
tù . Anzi  con  vna  fanta  Alchimia  facea , che  le  colpe  for- 
uiffero  alla  pietà , cioè,  chele  pene  del  delitto  diucniflcro 
riftotodeirinnoccnzaj  diftribucndoconlemanidi  AIcG 
fandro il depoheo  formato  dalle  condannagloni  de’  Rei, 
all’habiratione  de  Secolari  mendici , e a’  Monafteri  più  bi- 
fogneuoli de’Rcligiofi  Mendicanti. 

Ma  quant’era  ampio  nella  profufione  dcU’oro,  altret- 
tanto cauto  nella  prouifione  de’Beneficij , che  fono  Patri- 
monio di  Grillo,  Dote  della  lùa  Spola , Fidecommiflb  della 
Virtù . Gli  confcriua  à chi  era  piu  ricco  di  merito , e di  ha- 
bilità:  eper  conlèguirglidalMorofini,  la  più  efficace rac- 
comandationecranonhauer  bifognodi  raccomandatio- 
ne.  La  Scienza,  e la  Bontà,  chefonolechiaui,  lequali 
aprono  all’animo  il  Cielo , apriuano  la  ftrada  alla  gratia  del 
Cardinale,ineforabilc,  e coftantilfimo  nel  volere,  che  i Be- 
nefici) tollero  premio  del  valore , non  dono  aH’Amicitia,ò 
tributo  all’Autorità. 

Nè  minore  era  la  cura  nella  Iceltade’fuoiDomeftici. 
ede’fiioiMinillri.  Quelli  più  vicini  à sè,  quelli  più  im- 
portanti al  eouerno  d^  Vefcouado . Hebbe  tale  Famiglia 
(e  ciò  tri  riferito  da  lingua  faggia,  e verace)  che  il  Pontefice^ 
Siilo,  quando  ritornò  il  Cardinale  di  Francia , hebbe  à dire, 
che  à poche  Corti  di  Cardinali  era  auuenuto  il  numerare^ 
tanti  Soggetti  infigni,  per  valore , e per  virtù,  quanti  furo- 
no in  quella  del  Morofini . Furono  tuoi  Segretari)  Franee- 
foo  Sini  Senefe  Canonico  di  Brefoia , e Francelco  Pellegri- 
ni Brelciano , di  habilità , di  bontà , e di  prudenza . L’ac- 
compagnò in  Francia,  e in  Roma  Antonio  Arboreo  Per- 
fonageio  di  fingolar  lènno,ed  elperienza,fplendore  del  Ve . 
(couado  di  Brefoia  per  le  file  eminenti  prerogatiue. 
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Maillbmmoftudio  del  Cardinale  fù  neirelettionedc* 
principali  Miniftri  del  /uo  gouerno . l’Anima , benché  da 
puro  lpirito,e  raggio  della  Diuinità,hà  bifogno  di  ftromcn- 
tiperoperare.  Tutte  le  arcioni  d’intendere,  e molte  del 
volere  mccedono  bene , ò male  con  perfettione,  ò con  di* 
letto, fecondo  le  dilpofìtionidegliorgani,  e laqualitàde’ 
temperamenti.  Tal  è il  Gouerno,  qualilbnoi  Miniftri> 
lèguendo  le  opcrationi  più  la  conditione  dello  ft tomento, 
che  l’intcntione  della  cagion  principale.  Il  primo  mobile, 
che  prefìede alladirettionc  del  Mondo,  imprime  ne’Cieli 
inferiori  il  moto:  ma  gli  cltctriauucngono  qual’c  la  virtù 
de’fbttopofli  Pianeti  : e benthe  con  marauigliofà  harmo- 
nia  ne  regolili  corlbj  quando  effi  di  lor  natura  fono  mali- 
gni, infaufle,  enociuc  fccndono  nella  terra  le  influenze^. 

Ma  quanto  c piùneccfTariaadvnGrandela  qualità  de’ 
Miniftri,  tanto  è più  fearfa  la  force  del  ritrouarli.  E raro  vn 
difcreto,efedelconfìgIiere:  Più  raro  vn  fàggio,  cdeffica' 
ce  efècutore  della  volontà  del  Padrone . Poiché,  s’è arduo 
il  rinuenire  quella  ben  auuenturara  coppia  dì  prudenza,  c 
dibontàj  è più  difficile , che  imoriparticolaridclMini- 
ftro  fiano  vbbidienti  a quello  del  SujKriore,  e chefianofr 
miglianti  appunto  à quello  de’Cieli,  i quali,  quantun- 
que habbiano  il  moto  naturale  contrario  à quello  del  pri- 
mo mobile , lì  lafciano  dolcemente  rapire  dal  mcdefimo 
per  beneficio  vniucrlàle  del  Mondo. 

Inquefta  parte  adunque  fin  non  men  fortunato,  ch^ 
fàggio  il  Morofini.  Il  primo, e più  confidente  Miniftrofù 
il  già  mcntouato  AlelTandro  Luzzago , dalla  Fama  publica 
acclamato  per  Santo.  Fra  effi  fù  parentela,  nondc’corpi, 
madeglianimii  cioèlafimiglianzadegliftudij,  e aftetti, 
anzi  quella  identità , che  ne  gli  huomini  fùol  produrre  Ix, 
magìa celefte  dell’Amicitia . I raggi  che  vicinano  dal  Mo- 
rofini palfando  per  quello  tcrlòcriftallo,  in  quella  guifà 
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che  accade  alla  luce , prendeuano  forza  maggiore  i anzi  eP 
fendo lontanoGiorFrancclco  ò in  Francia,  o in  Roma, non 
cclTaua  d’influire  in  Brefcìa  col  mezo  di  Aleflandrojin  quel 
modo  che  il  Sole , benché  forco  il  noli ro  Emisfero , non  la- 
foia  d’inuiar  fopra  noi  le  fue  influenzei  perche  traman- 
dando egli  ifooi  raggi  nella  Luna,eneU’alcre  delle, foendo- 
no  quelli  con  marauigliofo  rifleflb  à beneficare  la  terra . Si 
conicraano  più  di  cento  venti  lettere  indrizzate  dal  Moro, 
fini  al  Luzzagojperpetuo  argomento  delle  quali  è ilgouer- 
no  della  lùa  Diocclije  dall’olTemarfijche  nè  dillanza  diluo- 
go, ne  copia  di  cure,  nè  tormento  di  trauagli,  impedì  al 
Morofini  l’aflìftenza  alla  fua  Greggia  3 benfifcorge,  che 
così  nell’ordine  digratia,  come  di  natura , niuna  colà  tiene 
sfera  di  acciuicà  piu  ampia,  quanto  la  luce,  e’I  calore,  clic» 
nella  vita  Cridiana  è la  carità . 

Fu  fuo  Vicario  Generale  Faudo  Melario , ilquale  co* 
gradi  della  virtù,  e della  fpcricnzalàlì  piu  veramente  cht» 
tolfefolleuacoal  Vcfoouado  di  Cluni.  £ nel  medefimo  gra- 
do il  Icruirono  Pier  Matteo  Comini  Brefeiano,  e Gio:  In- 
foiato Bolognelc  3 che  furono  propagatori  della  difciplina 
ecclefiadica , ed  elèmplari  di  probità , c di  dottrina . Tal  fù 
la  Corte  del  Morofini  : teatro  di  foggetti  infign  i 3 Acade- 
mia  di  Virtù.  Trà  le  maggiori  prcrogatiue  di  vn Grande 
è òfoegliere,  ò formare  huomini  grandi . 

E perche  i Predicatori  fono  Minidri  dc’Vefoouiin.- 
quella  parte  tanto  ncceflària,  c foblimc  d’inlègnare  al 
Popolo  la  dottrina  Euangclica,fiintione  così  propria,  ed 
cflèntialcà quel  grado 3 cfattilfimacralafoclta,  che  diedi 
faceua  il  Cardinale,  ben  auuilàndofi , che  il  maggiore  dro- 
menro  per  riformare  i cuori,  cintrodurui  la  probità,  è la- 
Lingua  del  Predicatore  3 qual’ora  è moda  dallo  fpirito,  o 
regolata  dalla fapienza . 

Quedieranoi  modi,  co*qu*liil  Morofini  reggcuaLi- 
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fuaChicfa.  Quelli  fecero , che  ogni  giorno  folle  mag^. 
re  il  giubilo  de’popoli,  à mifura  dellor  profitto:  E l’ap- 
plaufo,  col  quale  entrò  nella  Città  fù  affai  minore  di  quel* 
Io , ch'ei  lèmpre  più  meritò  daU’animo  de’luoi  Soletti 
Ma  non  fù  fu  nga  la  dimora  del  Morofini  in  Breiciaj  per- 
che nouella  altrettanto  acerba,  quanto  inafpettata  del- 
la morte  del  Pontefice  Siilo  , lo  traffe  tollamentc  à 
Roma . 

Elettione  dVrhano  Settimo  , e poi  di  Gregorio  XIK 
Ritorno  del  Moropnià  Brefcia:  di  nuouo  à Roma . 
Cr catione  d'innocentio  Mono , e poi  di  Clemente  Ot- 
tano . Opera  del  Morofini  nelt  Ajfolutione  di  Ar- 
rigo IF.  Cap.  V. 

CHiulb  il  Conciane,  fi  vnirono  ageuolmcnteivoti 
nell’vrna  per  l’elàltatione  del  Cardinale  Gio:  Battifta 
Callagna,  à cui  la  Suprema  Dignicà  per  altro  non  feruì, 
che  per  lionorare  il  fuo  Spoleto , e’I  fuo  Nome  col  Titolo 
diVrbano  Vlljappreffolapollerita.  Trouoche  il  nuouo 
Pontefice  diede  egregie  tellimonianze  di  Rima  verfoii 
Morofini,  ediaftettioneverfolaRcpublica  di  Venctia,. 
Richielè  GiorFrancefeo  coll’intcrpofitione  del  Cardinale 
Cornarovnagratiaad  Vtbanoj  ilquale  prontifiìrno  nel 
concederla,  volle  aggrandirla  con  vn’altra  maggiore j si 
perche  fpontanea , sì  perche  feruiua  alla  gloria  del  Morofi- 
ni,laqual’è  fra  ibenieftrinfeciil  più  pregiato.  Diffedun- 
que , Ch’ei  te  netta  oblilo  al  Cornaro,Percheglt  porgeud 
occaftone  di  foddisfare  alCardtnal  Morojini , riputato 
da  s'e  per  huomo  di  molto  merito , e di  granassimo 
'Valore . 

Mac  degno  di  perpetua  ricordanza  il  ragionamento, 
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che  il  Papa  tenne  con  rAnibafciadorc  Badoaro  in  honorc- 
della  Republica,  e tale  ne  fù  la  contenenza.  Ricordar ft 
egli  di  moiti  fauori  hauuti,  mentre  era  qjouane  fiuden^ 
te  in  Padoua,  e in  altra  età  Nuncio  in  Ve  net  ia . Che  in 
tmello , che  toccaua  alla  conferuatione  del  Corpo  della 
Kepublica,  e de'fuoi  Diritti^  credeffepuretl  Do^e  di 
hatier  per  Pajlore  vno  de'fuoi  nato  nella  Città  di  V in:'- 
tiaj  e che fempre  concorrerebbe  ad  aiutarla  con  le  fir- 
z^CyCon  l'animo^  e con  ogni  fuopotere,  ejjendo  la  RePf4- 
blicaCornamentOyclajìcurezjZiadel  rimanente  d'ìta-- 
Ha,  e dellaCrijlianità.  Qjiefio  penftero  ejferqlt  fiato 
di continuonella mente y poiché  nel  tempo  della  fua 
T^unciaturaprincipiata  pocoappreffo  la  pace  de’ Si- 
gnori Ve  net  iani  co’T urchi,  fenterìdo  à airfì  da  certi 
amici  de  II  a guerra,  e de’propru  mali , douerfì  far  gr  a- 
uifsimorifentimento contro  alla  Republica  \ condan- 
nando^ da  lui  latemerttà  del  detto,  e dell'ardore  in- 
cori fiderato  } Hauer  se  rifpofio  : Che  anzi  btfognaua  in 
fin  co’ denti  difenderla , ed atut aria , E coronò  il  di(cor- 
loconampliflimeodèrtediamorc,  c di  maggiore  corrif- 
pondenza.  Per  quanto  (cor^e  il  mio  corto  intendimento, 
ripongo  quello  dilcorlb  Irà  i più  illuftri  Elogij,  che  fianq 
(lati  tclTuti  alla  Republica.  Efficacia  di  fentimcnti  graiiif* 
fimij  Perfonaggioaltiffimo  per  il  grado,  ottimo  per  co- 
llume , fauiffimo  per  dperienza,  informatiffimo  delle  co- 
fe Veneteperla  Nunciatura.  Conditioni,  che  lo  rendo- 
no elènte  dal  rilciiio  di  falfìtà , e dal  rofpctto  di  adulationc . 
Ma  ben  torto  s’inaridirono  nel  fiore  le  fpcranze , che  fi  era- 
no concepite  del  nuouo  Principe  j perche  tù  nel  terzo 
giorno  doppo  Telettione  forprefo  da  febbre , che  nel  nono 
il  trarte  alla  tomba . Frutto  di  tanta  breuitàfù  il  dolore,  il 
defiderio,  el’efpettatione,  che  di  lui  rertò  allora  ne’ Popo- 
li, e l’incontaminata  gloria,  che  a’ fuoli  venturi  fi  trasfufe, 
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laqualc  à gran  pena  harebbe  potuto  confcruarc  ò con  T’  t 
opere,  ò con  la  Fortuna , in  dureuole  Pontificato.  \ 

Alla  publica  iattura  (è  ne  aggiunièvnapriuata,  che  fece  i 

il  Morofini  del  Cardinale  Cornaro  j ilquale  rendette  lo fpb  1 

rito  al  Cielo  nel  giorno  ottauo  d’Ottobrc . Con  lui  hauca  | 
fèmpre  tenuta  il  Morofini  vn'  intima  confidenza , origina-  i 

tadallVnionenon  tantodelfanguc,  quanto  de’ coftumi,  | 
cne  hauea  prouata  nella  fòrte  profpera,  c auuerfàvna cor- 
diale afiìftcnza.Diede  il  Morofini  luogo  al  dolo  re, come  fo- 
gliono  i Sauij,ma  non  poficfib  nelcuore5cfè  ncfcruìcome 
di  tributo  douuto  alla  Natura,  e all’amicitia  j epoiilfop- 
prefle . La  Natura  madre  benigna  iftituì  il  dolore  non  per 
noftro  tormento,  ma  per  profitto } acciochecome  {limo- 
lo, ci  gioui  alla  fuga  del  male  i noncicontrifii,  come  au- 
mento del  male.  Però  ne’ mali  irrimediabili,  qual  èia- 
morte,  la  Ragione  l’elcludc,  non  (òlo  come  medicina  inu- 
tile, ma  come  nociuo. 

Si  ritrouò  in  Conciane,  c grande  fu  l’agitationc  perii  nu- 
mero de'  Candidati , e per  la  diuerfità  d’interefiì , e d'affet- 
ti ne’ Cardinali . Hebbe  nel  principio  grand’aura  Agoftino 
Vallerò,  dinominato  comunemente  dalla  Chiefà,  di  cui 
era  Vcfcouo , il  Cardinal  di  Verona . Pietà , (àpienza , pm- 
denza,  maturità , e fòura  tutto  accclbzelo  dell’honore  Di- 
ttino, e del  beneficio  publico,  ch’c  parimente  vn  bene  Di- 
ttino, e finalmente  lo  {plendore  de*  Natali  collocauano  il 
V alierò  non  (òlo  ne’  primi  feggi  di  gloria  nel  Senato  Apo- 
ftolico,  ma  etiandiolòura  gli  altri  Fauuicinauano  alTro- 
no.  Ma  ben  fi  vide,  che  il  conlèguire  la  perfettioneà  co- 
lui , che  quali  la  tocca , c opera  di  maggior  fatica , che  l’ac- 
coftaruifi  da  vicino . Non  fii  la  pratica  lontana  dalla  verifi- 
militudine  del  fucceflò , perche  fi  annouerarono  à fauorc- 
del  Cardinale  nello  Scrutiniodiciotto  voti,  con  Iperanza- 
di  accrelcimcnto.  Tuttauia  nel  progreffonon  ^i  ful’vr- 
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na  propicìa,  c’I  trattato  (ùanìi  e*I  V alierò  apparue  maggiore 
nella  ripaUa,  che  nellacquifto  di  quel  Ibmmo  Grado, 
ScriHe  egli  vn’ egregio  libretto,  ch’c  peruenutoallcno- 
ftre  mani,  De  vt  ili  tate  cap  tenda  è Conclaui  ^ ouc  fi 
(coge  la  granita,  c modcrationc  di  quel  grand’huomo, 
tanto  più  degno  della  Gjrona  j quanto  vita  fuperiore  pri- 
ma nel  meritarla,  c non  ambirla,  c poi  con  efiere inalte- 
rabile al  rifiuto.  Perche  in  fatti riionor  vero,  c perpetua- 
mentedureuolc  è haucr  meritato  l’honore  • 

Si  legnalo  in  quel  gran  concorfo  l'opera  del  Morofini  j 
perche  dfendofi  tenuto  occulto  maneggio  in  prò  del  Car- 
dinal Madruzzi,  egli  ftrettamente  vnito  con  quello  de’Me- 
dici , fcopertala  trama,  la  troncò  con  vigorofii  clclufionc , 
alficurando  la  Chiefa  dal  timore  de' pregiudiuj,  a’ quali 
foggiacquc,  qualora  laTiara  Pontificia palk) alle  Nationi 
Stra«iiere . 

Finalmcntcritrouandofi  minori oppoficioni in  Nicolò 
Sfon  citato  detto  il  Cardinal  di  Cremona , alcelc  egli  al  So- 
lio, c fidenominòGregorio  Decimoquarto.  Godè  ro- 
llo il  Morofini  molti  legni  della  benignità  del  Pontefice, 
cheglicontèrìla  Badia  di  Leno  nel  Territorio  Brclciano,  c 
lo  confermò  neU’antico  polTelTodi  quella  di  Moggio  nel 
Friuli:  E maggiori  di  confidenza,  sì  ne  gli  aftàripriuari 
dcllaluaCafa,  sì  ne’publicidella  Chielà.  Significò  dun- 
que Gregorio  al  Morolìni  il  luo  acce  lo  defide  rio  di  vedere 
ornati  col  fregio  della  Veneta  Nobiltà  i lùoi  Nipoti.  Ne 
fu  informato  rAmbalciadore  Badoaro,  e da  lui  il  Senato , il 
quale  con  laiòlita  regia  Munificenza  coniblò  Gregorio, 
honorò  i Nipoti,  c htuendo  vniroalCorpodcllaRepu- 
blica  il  Sangue  di  lui,  potè  giullamen  re  Ijjcrarevna  linee- 
rà congiuntione  di  animi,  edi configli.  Ma  più  impor- 
tanti erano  ipenfieri,  chea  GiorFrancclco  comunicaua  il 
Pontefice  intorno  àgl’interelfi  di  Francia,  laquale  diuilìu 
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in  dolorofc  fattioni  del  Rè  di  Nauarra , e della  Lega  Catto* 
lica,  teneuaverfodisèriuoltigliocchi,  egli  affetti  d'Eu- 
ropa . Sopra  tutto  rendeua follecito  il  Papa  il  pericolo gra- 
uiflìnno  della  Religione  j poiché  Arrigo  col  fauored^i. 
Nobiltà , e più  col  valore  della  fua  rpada,  fi  auanzauaà  gran 
palTì  al  Trono , oue  quando  folFe  falito  vn'Herctico , t^c- 
uafi  di  veder  con  lui  regnante l'Hcrcfia,  daluioppreflàU, 
vera  Fede. 

La  gratia , che  il  Pontefice  con  tanc’abbondanza  dona- 
uaalMorcfini,  Icruiua  à lui  di  ftromenro  per  trattare  fe- 
lice mence  inegotij  della  Tua  Patria  5 ne’quali  il  Badoaro 
trouaualo  COSI  pronto,  e infiammato,  che  noncelTauadi 
predicatelo  ftudio  di  lui  verfò  la  Republica.  Vno  ne  ac- 
cadde difficile,  e rileuante.  L’Oratore  ricorfèà  Gio:Fran- 
cefeo  per  giouarfi  della  fua  opera,  fempre  fortunata,  per- 
che condotta  dall’efficacia,  e dalla  prudenza.  Era  il  Or- 
dinale obligato  al  letto  da  fluffioni, catarro,  da  dolori, eda 

febbre  ma  fuperando  l'ardore  yerfo  il  ben  publicoquel 
della  febbre  ,e  1 amore  della  Patria  il  dolore  del  corpo,  vo- 
lerla portarfi  fenza  verun  riguardo  à Palazzo  j fe  trattenuto 
nqnrhaueflepiùcon  forza,  che  con  preghiere,  l’Amba- 
feiadore . 

Ma  non  poteua  piu  il  cuore  di  Gio:  Francefeo  effer  lon- 
tano dalla  fua  Chiefa , oue  fempre  hauea  riiiolti  i fuoi  affet- 
ti. Ebenchein  fatti  Roma foflela/ùa Sfera,  comech'èliu 

Reggia  delle  Virtù, e del  Valorej  turrauia  i penfieri  del  Car- 
dinalenonhaucanoalcrocenrro,  che  la  fua  Spola.  Riror- 
no  dunque  à Brefcia.  Ma  quefto  fu  pu'i  torto  giro,  clic* 
viario , perche  il  Papa  doppohaucr  terminato  l’ottauo 
Mefe  del  uio  gouerno,  l^fcio  Is  Chic/a  V cdouo,  cd  inficme 

afflitta  per  la  tragica  continuationedi  tante  morti  dc’fìioi 
raftori.  Torto  conuennero  gli  Elettori,  come  in  Perfo- 
naggio  di  vniiicrfàle applaufb,  dotato  di  fublimc,  ed  eini* 

neiv 


LIBRO  QF^RTO.  667 

ncntc  Virtù,  nel  Cardinale  Gio:  Antonio  Faccliencttij  nel- 
la cuieletcione  io  trono  fcritto dafàggia  penna , che  ilMo- 
rofìni  fu  non  (blo  confìdentiltìmo , ma  regolatore  del  Car- 
dinale Montalto.  Ma  quanto  la  rettitucunede' Cardinali 
fu  celere  nella  fceltadeirOttimo  j fu  altrettanto  acerba  la> 
violenza  della  morte,  che  in  capo  à due  Mefi  il  rapì,  fi  può 
dire  più  tofto  moftrato  dal  Ciclo , che  donato  al  Vaticano. 
Fù  accrefeiuto  incftimabil mente  il  dolore  comune  dall* 
cfpericnza,  benché  tanto  breue,  della  virtù  d’Innoccnzo 
Nono,  che  tale  fi  nominò.  Prontifiimo  nel  beneficio  del 
publico,  introdurre  (òbito  l’abbondanza  nella  Città  : cauto 
nelle  gratie  a’ priuati,lequali  talora  (bno  piùfplendide,  che 
pelate:  Capacità  immenfadegli  affari dcTrincipi e per 
pratica,  c per  ingegno:  Applicatione  inten/àal  gouct- 
no  : Aftrattione  da  ogni  oggetto  (ènfibilc,  cquafidal  ci- 
bo ftclTo,  che  prendcuavna  (bla  volta,  tra  montato  il  Sole, 
e con  fcarlità . Mentre  fi  prefagiua  introdotta  dalla  Virtù 
dominante  in  Roma,  e nella  Chieni,  la  Felicità,  rimafero 
con  Innocenzo  (èppellitc le  fperanze  del  Mondo  Criftia- 
no.  Non  rima(è  tuttauia  cllinto  lo  fplendorc  delle  fuc. 
(ùblimi  prerogatiue,  perche  rinouatc  in  vn  fuodegnilfimo 
Pronipote,  cioè  nel  Cardinal  Cefare  Facchenetti , ilqualo 
con  quella  beata  coppia  tanto  diletta  da  Grido  nella  fua> 
Spola,  di  Sapienza,  e di  Vir tù , honora  il  V nticano,  e ridona 
alla  Chiefa  la  gloria  d’Innoccnzo  Nono.  Non  poteua  sì 
gran  perdita  ricompenfarfi  con  altro,  che  co  le  diuine  prc- 
rogatiue  del  Cardinale  Hippolito  Aldobrandini.  Rilòlpin- 
to  dal  Solio  il  Cardinale  Santa  Seuerina,  à cui  mancò  vn 
grado  (bl  per  (àlirui  j la  mano  della  diuina  Prouidenza  vi 
polè  l’ Aldobrandini,  ilquale  (ùperò  con  gli  effètti  Pclpec- 
catione,  benché  grande,  cheli  teneuadiluij  ed  aggua- 
gliò la  (ùblimità  del  Grado  con  la  Prudenza , c con  la  Santi- 
tà . Accolto  nei  (èno  della  Chie(à  il  Grand  Arrigo , e com 
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ciò  affìcuraca  la  Religione  nel  R egno  di  Francia  : impiega- 
te felicemente  Tarmi  contro  l’ottomano:  riformatigli 
Ordini  Religiofì:  honoraco  il  ConciRoro  co’più  celebri 
Ferlbnaggi  di  bontà,  c di  dottrina  : donata  la  Pace  alla  Cri- 
ftianità:  aggrandito  il  Dominio  Temporale  con  Tacqui- 
ftodi  Ferrara  : iftaurato  lo  Spirituale  con  iàuiiCme  Leggi, c 
fantilsimi  efèmpi  j reftò  nella  memoria  dc’Poftcri.non  to- 
me huomo , ma  come  Idea  d’vn  Pontefice , e fra  le  prime 
glorie  del  Pontificato . Lode  verace , non  lufinghiera,  che 
fi  delie  à Clemente  dalTvniueriàle comunanza  de  gli  huo- 
mini  ,comc  tributo  ad  vn’ccccUà  virtù  bencfattricc.c  fpe- 
cialmente  dalla  minima  mia  Congregatione,  laqualefù 
dà  quel  clementifsimo  Principe  honorata  con  la  Rima  dd 
filo  giudicio , con  Tamor  del  filo  cuore , e col  Collegio  dd 
filo  Nome. 

Il  zelo  del  Morofini  lo  riconduffe  toRo  alla  fila  Diocefi, 
ma  con  altrettanta  celerità  ne  lo  rapì  il  filo  valore.  Qc- 
mente  preferendo  il  bene  vniuerfalc  della  Chiefà  al  parti- 
colare di  Brelcia,  intefo  à valerfi  della  celebre  virtù  dì  lui 
nel  maneggio  di  grauifiimi  aRàri , chiamoUo  à Roma. 
Egli  hauendo  i comandi  Ponrificij  per  legge , (àgrificò  all' 
vbbieienza  la  quiete  del  filo  animo,  e la  cura  delTamata. 
fiiaGreggia.  òiunfe  in  Roma  sàia  fine  del  mille  cioqu^ 
cento  nouanta  tre  ; alTalitodilìàpoco  da  vna  quartana., 
laquale  con  la  iòlita  contumacia  di  queli’humore , che  non 
vuolcedere  alla  forza  dell’arte,  ma  al  rimedio  lento  dd 
tempo,  lo  tenne  aggrauato  per  molti  mefi . RiRoraco  dal 
male,  e richieRa  facoltà  di  riuedere  il  filo  popolo,  hcbbc 
dal  Pontefice  la  ripuUà  honoreuole  piu  d’ognigratia , pct- 
che  era  irrefragabile  tcRimonio  del  merito  di  eRb,  non 
frutto  della  liberalità  di  Clemente  j eprouencndo  dalbr 
Ibgno,  non  dalla  potenza  benefattrice  del  Papa,  argomcn* 
taua  nel  Cardinale  no  macanza  di  merito,  ma  perfettiona 
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Non  lafciana  il  Morofini  correre  quel  tempo  otiofo,  c.' 
vuoto  d’opere  verfo  la  Patria,'  perche  in  ogni  maneggio 
che  riguardane  l’honore,  ò l’interefle  della  Republica, 
quantunque  ò arduo  per  gl’intoppi,  ò tediolb  per  la  lun- 
ghezza, egli  fi  adopcraua  con  infaticabile  ardore  > Cade 
qui  in  acconcio  il raccontodigraucfiicccflb,  in:  cui  appa- 
lifcc  la  prudenza,  e la  pietà  fi  ngolare  di  Gio:  Francefeo . Ar- 
deua  in  V ngheria  atroce  guerra  fra  le  due  fupreme  Poten- 
ze d’Europa  Ottomana, e Aullriaca.Vi  accorlè  Io  ftudio  in- 
comparabile del  Padre  comune  col  fer  ro,c5  l’oro,c  col  ftn- 
cuc,cioè  del  Fratello  Gio:Fficelco  Aldobrandini.E  perche 
Pvltimode'votidell’inlàtiabileambicioncdi  quel  barbaro 
Principe  è l'Italia,  conuiene  alla  Religione,  che  in  effa  tien 
la  Tua  Reggia,  e alla  Libertà  de’popoli  j che  quella  Prouin- 
ciafopral’altreprocuricon  l’cftufionc  delle  ricchezze  te- 
ner  lontani  dal  cuore  i rifchidell’armi  - 

Venne  diinquein  penficroà  Clemente  d’imporre  per 
ibccorlò  di  quelle  guerre  lèi  Decime  di  fullidio  in  Italia. 
Defiderò  la  Republica , che  da  quella  grauezza  folTe  efentc 
il  filo  Stato,:  e Itudiòcon  la  lingua  del  fuo  Ambalciadoro 
Paolo  Paruta  ( che  rimale  chiaro  nelle  laudi  de’Polleri  per 
l’eccellenza  della  lira  Penna  ) d’infinuare  nell’animo  di  Sua 
Beatitudine  le  lue  ragioni.  Vicongiunfe  il  Morofini  vffi- 
cijindcfelfi,  cvigorofi,  lèruendofif  com’egli  Icriuead 
Agollino  filo  Fratello  ) di  molti, ed  importanti motiui,co- 
municandogli  fiiccefiiuamente  al  Paruta.  £ quantunque 
fè  ne  fcorrucciaflc  molte  volte  il  Pontefice,  che  fi  mollraua 
collantilfimoneirilbluto,  per  non  dare  con  qucft’elcmr 
pio  ad  altri  Principi  pretello  di  richiedere  fimi^iante  im- 
munità; continuò  tuttauìa  il  Cardinale  nelle  medefimc 
pcrfiiafioni;  fpcrando,  che  la  foiza  del  tempo, e l’effica- 
cia del  dilcorlbpotdferoefpugnareS.  Santità,  laquale  fi- 
gnificaua  talora,  clic  con  tenue  quantità  di  denaro , che  lo 
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forte  dato  peri  bifogni  della  Criftianicà , fi  (ària  compiac- 
ciuta , che  il  rimanente  delle  lèi  Decime  impofte  (èruirteà 
beneficio  della  Republica . Non  fi  ftancana  il  Morofini  di 
rapprefentare  à Clemente,  che  ciò  non  era  mai  fiato  tenta- 
to aa  verun  Pontefice,  e che  con  molto  diritto  doleuafi 
il  Senato  di  ^uefia  deliberatione , perche  quando  certafle 
ogn'altro  riipetto,  ve  n’era  pur  vno  di  fommo  rilicuo, 
cioè  che  potendo  ad  ogni  momento  ertereartàlita  la  Repu- 
blicadalTiirco.edouendoallorahauere  necefiìtà  d’ogni 
fòrte  d’aiuto,  nonpotcua,  fe  noncongrauirtimofenti- 
niento  vedere,  che  il  Papa  fi  priuafie  di  poterla  fouuenirc 
con  ciò , ch’era  più  facile , e pronto  à Sua  Santità,  cd  hauea- 
nofèmpre  praticato  ifuoiPreceflbrii  come  in  fatti  fi  pri- 
ucrebbe,  (è  volefic  impiegare  in  altro  vfb  quell’oro , che  fi 
può  ritrarre  dalle  Decime  del  filo  Clero.  E fi  mofirò  tal- 
uolra  così  infiammato  il  Morofini  in  quefia  materia, che  fe 
neaccefeilPapa  di  sdegno,  e per  molti  giorni  non  volle 
nèvdire,  nèrardifcorncol  medefimo.  Si  riuoUèpcròil 
Cardinale  a'Nipoti,  e à chiunque  hauca  confidenza  col  Pa- 
pa j ma  fenza frutto i efenzalperanza  di  coglierne,  fc  la^ 
maturità  del  Senato  non  prendeua  qualche  temperamen- 
to , che  quanto  fi  voglia  aebole  hauerebbe  ( come  accen* 
nana  il  Morofini)  aggiufiato  interamente  l’afFare . Intanto 
il  Cardinal  Camerlengo  ordinò  a’  Vclcoui  d’Italia  dipubli* 
c'are  al  loro  Clero , che  fortero  deputate  alcune  perfone,le* 
quali  fi  componeflero  con  la  Camera  Apofiolica  fopra  le 
Decime  impofie . E non  vedendone  efecutione,  replicò 
nuoue  lettere  con  minaccia  di  cenfure . Ingiunlè  il  Moro^ 
fini  al  filo  V icario  di  Brefcia  l’vbbidienza  alle  commifiioni 
del  Camerlengo  5 ed  il  Senato  bramando , ch’egli  riuocalfc 
l’ordine  fuo  ,c  ritardaflc  la  publicatione  di  quello  di  Roma, 
gli  notificò  il  defiderio  publico  con  la  voce  dell’Amba- 
fciadorc  Parata.  Porto  Gio;Franccfco  fra  due  contrarij. 
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cioè  intentione  della  Rcpublica;  c comando  del  Papa, pro- 
curò col  mezo  d’Agoftino  fuo  Fratello  d’informare  que’ 
Senatori , che  nel  Collegio  tengono  l’amminiftratione  del 
Gouerno.  Difle,  che  s'era  adoperato  ardentemente  iru 
quel  negotio  per  lèruigio  della  Patria,  pronto  (empreà 
margerc  perla  medefima  il  fàngue,  c la  vita:  In  quello 
ftacodicolènonpotersènonvbbidireal  Papa  lenza  in- 
correre nelle  minacciate  cenfiire,  e forfè  ancora  in  altri  ca- 
(lighi:  Sapcrfi inRoma,clieilPatriarcadiVenetia  hauea 
publicato  l’ordine,  c deputati  dodici  del  Clero  per  quello 
rifpctto  : Che  fe  bene  in  Brelcia  li  riducelTero  i Sauij  di 
quel  Clero,  non  perciò  fubitolàrebbcli  fatto  il  pagamen- 
to ,sì  per  la  lolita  ripugnanza , e molto  più  per  la  partico- 
lare impotenza  del  medelìmo,  allora  ellremamente  clle- 
nuat05  ma  ancora,  perche  la  natura  llelsa  del  negotiore- 
caualèco tante difficultà,  che  lènz’altro  impedimento, 
non  hauerebbero  mai  pagato,  le  non  ifpronaticoncenlù- 
re,  e con  elècutioni:  Con  quello  poter  il  Senato  ottene- 
re più  ageuolmentc  il  fuo  intento , lènza  porre  ò lui , ò la- 
Rcpublica  in  trauaglio col  Papa.  Sin  qui  ilMorolìni,elìn 
qui  giungono  i lumi , che  riceuo  dalle  lue  lettere  in  quella 
materia . 

Ma  era  il  Pontefice  Ibmmamenteanlìolb  per  affare  più 
grauc,eforlèilmaggiore,che  da  molti  lècoli  fi  fofle  trat- 
tato dalla  Sede  Apofìolica  j ed  era  l’AlTolurionedi  Arrigo 
Quarto.  Hauea  quello  Principe,  Grande  nella  fama,  mag- 
giore ne’fatti  j da  che  doppo  la  morte  di  Arrigo  Terzo  era- 
flato  dalla  più  fiorita  Nooiltà  riconofeiuto  per  Rè  di  Fran- 
cia j con  la  Fortezza,  e con  la  Clemenza  acquillato  quali 
tutto  il  Reame,  hereditàde’fuoi  Antenati,  ma  più  trofeo 
del  luo  valore . Efpugnatc  le  Città  con  la  forza , vi  haueua 
lalciata  vnaguardiainuincibile , cioè  l’Amore  : Ibggiogar 
ti  i corpi  coTferro , c gli  animi  con  la  manfuetudine  3 vnite 
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inficme  ( ciò  ch’c  fopra  la  condirionc  mortale)  fomma  Fe- 
licità, c Modcratione . Ma  diede  nuouo  compimento  al- 
la ftia  gloria  con  dichiararli  puWicamenre  Cattolico  : ab- 
battuti gli  Auucrlàril  domeftici>  c forefticrij  fupcrati 
grinimici,egli  cmoli,  doppo  con  più  illuftrc  vittoria  vin- 
ic  se  ftelfo-  Veramente  non  poteua  eflèrc libero  domina- 
tor  della  Francia,  (è  non  rendeuasc  medefimo  cattiuo 
neiroffe^uio  della  Fedej  troppo  inlèparabili  i titoli  di 
Criftianifllmo,.  e di  Cattolico,*  anzià  cliibenli  penetra,, 
vn  titolo  folo.  Aperti  gli  occhi  della  mcnteal  lume  foura- 
nodiVeritàj  iluoipenfierivedeuano  l’Orizontc del  Tuo 
Regno  lèrcno,  (è  non  quanto  qualche  nembo  d’armi,  c 
nuuola  di  timori erailconfuetorefiduo della  paflata  tem- 
pefta.  Mancauala  Riconciliatiòne  col  Papa,  perleuarc 
quello  fplcndido  titolo,  onde  la  Lega,,  che  già  palpitaua 
ne  gli  virimi  relpiri,honellaua  la  continuatione  della  guer- 
ra. HaueagiàArrigorichieltalagratia  al  Pontefice  eoa. 
infigne  Ambalceriadel  Duca  di  Niuers,  accompagnato 
dal  velcouodiSans,  e dal  Decano  di  Parigi.  Parue  allau 
pradenzadiClementedidouer  vlàre  lèuerità  col  rifiuto» 
Poi  temendo,  che  con  quella  rrpulfefiaprilTe  l’àdito  alla 
diuilione,econfermatoilRèlènzaautorità  Pontificia,  lì 
ftabililTeetiandiolaDilciplina  Bcclefiallica  indipendente 
dalPapaj  lignificò  col  mezo  del  Cardinale  Gbndi  adArri- 
ao,  cne  lèhauelfc  di  nuouo  inuiati  lìioi  Miniftri,  ne 
haurebbe  ottenuto  intrèro^  contento»  Furono  dellinati 
Procuratori  della  Caulà  à nome  del  Re , GSacoracc  Dauid 
Signor  di  Pcrona,  e Arnaldo  d’OlTat,  Perlonaggidifora- 
mafede,  e difommalauiezzai  i quali  poi  Clemente  per 
honorare  Arrigo nc’lìioiDeputati , eia  Virtù  ne’iiiedcfr 
mi,  ornòcon  la  Porpora  di  Cardinale.  Non  lì  puòcfpri' 
mere  il  dibattimento,  con  cui  fù  agitato  nella  Corte  di 
Romal’af&rej  hauendoui  tanta  parte  la  Politica  con» 
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l'InrcrctTe  di  Stato , il  zelo  col  bcnc6cio  della  Religione , c< 
con  la  tranouillità  del  Mondo  Cridiano.  Si  procacciò  il 
Pontefice  oltre  rbumano  Gonfidio , lume  dal  Ciclo  j cele- 
brate nella  Città  le  preghiere  delle  Quarant’hore  ; fatto 
(blenni  Procelfioni;  E^idefio  duevoltecon  la  Famìglia, à 
nudi  piedi  modo  dal  Quirinale  à Santa  Maria  Maggiore,ed 
indi  ritornato  pure  nel  modo  medefimo,  con  gh  ocelli 
ièmpre  fidi  à terra,  e grondanti  di  lagrime . 

Due  fimidianti  lumi  Iciolfcro  la  lingua  del  nodro  Car- 
dinale à permadcre  con  ogni  ardore  TAfk^udone  > Huma- 
no,c  Cclcde  j il  dettame  dcUa  prudenzajcl’impullo  di  S.Fi- 
lippoNeri,  clic  allora  pcrfamadiSantitàeravcneratoda- 
Roma,  e poi  SII  gii  Altari  fii  adorato  dalla  Cridianità.  Il 
(enno  dei  Morofini  raffinato  con  tanta  cfficrienza  nelle  co- 
lè di  Francia , l'induceua  à credere , non  folo  vtilidìma,m^ 
ctiandionecedàrialaRibcncdittionedi  Arrigo.  Ma  San 
Filippo,  ch’era  amicidìmodiGiorFranccfco,  e giua  fo- 
uente  con  efk>  in  Carrozza,  diceua , che  Dio  fi  vaierebbe 
del  Re  come  di  dromento  intorno  à gli  occulti  lauort  dife- 
gnaii  dall’ eterna  prouidenza  in  prò  della  Francia,  edclla.^ 
Chiedi  Cattolica.  L’cuento  delle  code  fuccedute  nel  Go- 
uerno  ièmpre  gloriofo  fommamente  benemerito  della 
Fede  del  Figliuolo,  c del  Nipote  di  Arrigo,  hà fatto  cono- 
(cere , che  le  voci  di  San  Filippo  deriuarono  non  da  accor- 
gimento d’iiuomo,  ma  da  fpirito  di  profetia . Non  fù  Car- 
dinalc,chc  foife  più  adoperato  da  Clemente  in  quel  nego- 
rio,  del  Morofinijficome  niun  fùcosìinfiammatonclpro- 
muouerel’Airolucione  quanto  il  Cardinale  Toletojil  pri- 
mo , che  dall’infigne  Compagnia  di  Gesù»nella  quale  con- 
voto  è precludala  drada  airEccIefiadiclie  Dignità,  fiì  ad- 
iùnto  ili  Pontefice  alla  Porpora,  contraiègno,tna  non  pre- 
mio adequato  all'eminenza  della  fua  dottrina,  ed  alla 
làntitàdc’codumi.  Adunque  gran  parte  hebbero  nel  ri- 
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ceui  mento  di  Arrigo  al  grembo  della  Chiefa , c però  gran- 
didimo  merito  con  la  Francia,  c con  la  Religione  quelli 
due  Cardinali:  El'Olbt  in  lue  lettere  notifico  al  Ré,  che 
il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  conlultauacon  eltiU 
puntodeirAlsolutione,e  Rcabilitatione  al  Regno  j onde  il 
medefimoOflat  in  altra  lettera  legnata  appunto  il  giorno 
feguentealla  gran  Funtione,confidiò  il  Rè  à rendere  con 
foglio  particolare  gratie  al  CardinaiMorofini , ch’era  (lato 
propino  à Sua  Maellà  ed  auuisò  poi  il  Segretario  Villeroi , 
che ilMorofini fu vnode’ primi cinqueCardinali , chevi- 
fitarono  il  Signor  di  Perona  j gli  altri  furono  de’piu  famofi 
del  Concinolo  iPaleotto,  Medici,  (che  fù.  Succdforc  à 
Clemente)  Sega,  Toleto . Così  con  marauigliofa  vicenda 
di  cofe  il  Morofini , che  in  Francia  hauea  con  tanto  ardore 
Ibllecitaterarmi  contro  ilNauarro,  in  Roma  adoperò 
tantainduftria nel  procurarglila  pace,  c lo  ftabilimento 
nel  Trono.  In  amenduei  tempi,  quantunque  con  opera- 
tioni  contrarie,  venalmente  benemerito  della Francia,e di 
Arrigo i mentre  lludiò  di leuare  Arrigo airHerefia,e dona- 
re vn  Re  C attolico  ai  Regno. 

Ritorno  dd  M.oroftnì  à Brefcia , e Jua  morte , 
Caf.  FI. 

Riputò  il  Morofini,  che  l’A/solutione  di  Arrigo  potef- 
Ic  Icioglicre  ancor  sè  dall’obligatione  di  fermarfi  in 
Roma.  Ma  d’alt  roauuilò  era  il  Pontefice,  ilquale  cono- 
Icendo,  che  ilvalore  di  lui  non  haueasfera  d’attiuità  rillrct- 
taadvnlòloncgotio,  lo  volle  nel centrodel  MondoCri- 
ftianopervalerrenccomcappuntoglidilTe,  nel  fèruigio 
vniuerlàle  della  Chiefa . Non  fi  quictòil  Cardinale, ch’era 
Icmpre  rapito  à Brelcia  da  vn’amor  icneriflimo  vcriò  il 

Tuo 
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fiioGreggej  e però  fi  afeticòdi  foiTificarelepreghiete> 

con  1 arce  j operando,  che  il  (uo  Luzzago  fcriuelte  à se  vna- 
Iccccra  piena  delle  più  robufte  ragioni  permollrare,  chei 
bifogni  di  quella  Diocefi  ricercauano  la  preiènza  del  filo 

^ItorejonderimancfTe  efpugnacol'animo  di  Clemente. 

Ounque  il  Morofìni  fece  al  Pontefice  nuouagagliardiP 

lima  iltanza , ( e ne  diede auuifo  al  Luzzago ) per  Ia‘  facultà 
fofpiracaj  c crollandolo  infuperabile,  ricci  collo,  che  prò- 
uedefTe  di  altro  Pallore.  Soggiunfeil  Papa:  Chefebeno 
vedea  poteri!  Morolinigiouare  affai  allaChiefàdiBrefcia- 
nondimeno,  che  il  beneficio  vniuerfiile  douea  effer  prefe^ 
rito  al  particolare  : L occorrenze  de'rempi  d’allora  effer 
tdi,  che  fe  il  Morofini  folle  flato  àBrefcia.  era  ncceffario 
chiamarlo  a Roma:  Se  affo  haueafcrupoloinquellalìia 
loncananM,  che  hauerebbe  potuto  rinunciare  il  Vefeoua- 
doachipmglipiaceffe,  e che  allarbitriodilnihaurebbe 
cgh  aggiu  nca  la  lua  approuarione . AUora  il  Cardinale  con 
la  lolita  modcllia,  ecircofpettione:  Che  la  Santità  Sua 
era  pa  Jrona  di  se , e del  Vefequadoi  c però  poreua  difpor- 
rc  dell  vno , e dell  altro  a Tuo  piacere  : Ch'egli  non  hau  reb- 
^ nominato  alcuno  ,•  ma  pregaua  folamence  Sua  Beatitu- 
dine di  non  peniate  à perfona , che  non  foffe  grata,  e confi- 
dcntcallaSereniffìmaSignoriadi  Veneria:  Nel  redo  fa- 
qcfte  Sua  Sannu  quel  che  patena  alla  Tua  lòmma  prudenza 
Pafiopoi  ild.fcorfofopradiucrfiSoggem  . e p?ruc  cheà 

Cleinenrepiufoireingradol-AbbatcMatiiK)Gioreioillo. 

laNuncioin Firenze.  Efiadempì  l'intencioiiedclPonte- 
”Sf.<“Ppe'a™.°™aelCardiiialei  ondes'incrodufTe nella 

Chiefa  di  Bteftia  vn  Nome,ed  vna  Famiglia, che  porta  fcco 
lieti  augutil  di  vn  Santo  Gouetno , cioè  di  tèlicità  : ed  ho2- 
gidi  nella  petfoiia  del  viuente  Vefcouotì  compatireTe 
quahtaeniinenti  d innocenza,  d’integrità , di  dottrina,  e di 
zelo , che  fono  la  prcciolà  dote,  con  cui  i Prelati  fi  fpoQno 
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alle  lor  Chiefc.  Aggiunfe  poi  il  Morofini  nella  lettera^ 
inuiara  alLuzzago:  Ch’egli  tencua  per  certo,  cheogn’ 
vno  fofie  migliore,  e più  vtile  di  sè  i nondimeno  il  grana 
amore  , che  portaua  à oueiranimc,  gli  ftrappaua  il 
cuore  , cjuando  pcnlaua  ai  doucrle  lalciarei  che  le  be* 
ne  non  era  (labilità  colà  veruna,  era  tuttauia  vicina  à 
conchiuderfi,  e però  viucua  in  grand’angofeia , ed  ha- 
uea  eftrcmo  bilc^no  dell’orationi  di  lui , per  Icquali  prega- 
ualo  con grandilumo alletto,  accioche  piaccfie  al  Signore 
Dio  inclinare  l’animo  del  fuo  Vicario à deliberare  qiwl 
che  fofse  di  maggior  gloria  fua  per  (cmigio  di  quella  Chic- 
fa  . Così  fcriuea  il  Morofini , e nella  lettera,  fenza  auucdet- 
(ène.dclineauailùoipenfieri,  eia  fua  bontà:  Le  lettere 
tamiliari  fanno  conofeere  il  fondo  dell’animo  j lontane 
dall  impeto della pafiìone,,  elènti  dal  (bfpetto di  (imula- 
tione.  lo  non  làprci  qual  maggior  elogio  potefie  penna 
alcuna  formai  e al  medclimo , di  quel,  ch’egli  co  (ùoi  carat- 
teri forma  àsè  (Iclso . 11  Rafsegnarfi  con  tanta  indinercr^ 
a’cenni  del  Papa  j fu  vn  (àgrificare  il  (ùo  cuore  allvbbi* 
dienza:E(ser  pronto  à lalciar  la  cura  dell  amata  (iia  Grigia 
per  (cruire  alla  Santa  Sede , fù  attedi  non  ordiriaria 
à cui  non  è mai  violento  quel  ch'c  honefto:  Lcfprci^ni 
teneriffime  di  pietà,  e di  zelo  dell  anime  j c loftudiodi 
quel  bene  jch’è  (bmmo  delle  co(c  create , e pero  1 oggetto 
piu  (Iiblime,  e più  puro  de’noftri  affetti , cioè  della  poru- 
di  Dio 5 moftrauano  con  prona  quanto  più  naturale,  tan- 
to più  cuiden  te,  chelolpiritodi  Gio:France/co  era  tutto 
riuoltoallecofeCclcfti.  Al  chefe  aggiungiamo lamorc 
verfò  la  Patria  j la  moderationc  nell’altcncrfì  dal  nomna- 
re  il  Succcffbre , la  cautela  nel  fuggire  gl'impegni  j fi  vc- 
dcrà  in  vna  breue  lettera  vn  marauigliofo  intreccio  di  ino- 
rali, cfouranaturali  virtù,  che  fioriuanonel  Morofini. 

Ma  c lò,  che  non  haueano  potuto  impetrare  ò preme- 
re,o 
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re  ,ò  ragioni  appreflb  il  Pontefice,  fece  riufeire  con  la  lòli- 
ta  fila  efficace  lòau ita  la  diu ina  Prouidenza , laquale  volea 
Gio:  Francefeo  in  Brelcia , perche  egli  alla  diletta  fila  Chie- 
fa  lafiriafic gli  efcmpijd’vna  (anta  morte,  e la  fila  fpoglia^ 
mortale . Adunque  finalmente  condelcelc  il  Papa  al  defi- 
dcrio  del  Morofini,  eglipermi/c,  che  fi  dipartifie  da  Ro- 
ma i ilche  auuenne  nelgiorno  venti  tre  di  Settembre  dell' 
anno  millecinquecento  nouanta  cinque.  Alla  breue  alle- 
grezza del  popolo  Brefiriano,  fiiccedette  ben  torto  vn’ama- 
riffimo lutto.  Mortale  infermità fiiprauenuta nel  princi- 
JÌo  dell'anno  improui/àmente  al  Cardinale  lo  fpinfeà 
etto,  e india  poco  al  (èpolcro.  E incredibile  quanta  forte 
afollecltudinediogniordine  di  pa  lone  per  la  falute  del 
filo  Partorejcome  che  in  ella  forte  riporta  la  Iperanza  di 
ciafeuno,  e la  publica  felicità.  Efporto  in  varie  Chicle  il 
Venerabile  Sacramento  : Proceffionilblennidi  Rcligjofi, 
c di  Secolari  : inuiate  al  Cielo  preghiere  comuni  della  Cit- 
tà: dirtribuite  limofine  a’poueri  : volontarie  pene  del  cor- 
po con  dilcipline,  e digiuni,  à fine  di  placare  il  Signore,  c 
inapetrare  la  lànitàalMqrofini.  Maintantaagitationede 
glialtri, egli godeuavna incredibile  tranquillità.  Marcel- 
lo Tololà , che  fu  prefente  alla  fila  morte , e celebrò  le  lau- 
di della  fila  vita,  lalciòlcrittiteftimonij  troppo  belli  d’vn* 
eccellente  virtù  per  tacerli.  Nella  malati  ia^  dice,«o« 
curauane  fanità,  ne 'vita , ne  contento  alcuno  de  fuoi 
fenji:  onde  auuijato , che  tutta  la  Città  era  in  orai  ione 
per  lafuafanita^  Jpejfo  replicaua:  Non  fi  preghi  per 
lamia  fanitàt  neper  la 'vita ^ ma  Joloper  quello ^ eh’ è. 
meglio  ^fecondo  la  Diurna  difpofitione . Chi  cosi  fauella- 
ua,fi  mortraua  più  torto  Cittadino  del  Paradifb,  che  ho- 
fpitcdellaTerra.  Perciò aH’indurtriede gli huomini, che. 
voleano  qui  ritenere  Gio:  Francefeo , preuaUèro  i voti  del 
Ciclo.  Non  cedendo  la  violenza  dei  male  airingegnodc' 
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Medici  j defidcrofb il  Morofini  di  fàpcrc  il  vero  progno» 
fi ico,  che  fi  faceua  della  fila  vira,'  obligò  in  virtù  d’vbbi* 
dienza  Alcfiandro,  ilquale  mai  fi  dipartì  dalia  fila  fianza,à 
dirgli  fchiettamentcla  verità . Il  Luzzago  ben  lontano  da 
quell'amore  più  nocino  d’ogni  odio , ilquale  non  fi  atten- 
ta di  ammonire  le  perfone  più  care  del  vicino  pafiaggio  all’ 
Eternità  j diede  all'amico  l’auuifi)  di  Tua  difperata  falute. 
L'intefe  il  Morofini  con  animo  intrepido,  e fimigliantc 
àsè  fteflb  in  c^ueiratto  eftremo,  con  lentimenti  d’egregia 
diuotione,  fra  le  lagrime,  ed  ammiratione  di  tutti,  non 
tanto vinlc la  morte  come  nimica,  quanto  l’abbracciò 
come  foriera  di  vna  vita  immortale . 

Lafeiòdiviuere  nel  giorno  decimoquarto  di  Gennaro 
del  mille  cinquecento  nouantafeijin  età  di  cinquantanouc 
annÌ5  diecide’quali ne  hauea  ornata  la  Mitra,  otto  la- 
Porpora.  llfuoTeftamentofùfcritto  per  mano  della  Ca- 
rità, perchevollehered  ideila  fila  guardaroba,  delle  tap- 
pezzerie, dcll'argenterie , delle  gioie , de'  Crediti,  e fruttù  i 
Poueri  di  Brelcia,  cioè  laCongregatione,  chcrcggelo 
Spedale  maggiore 5 con  obligatione,  che  ne  fbmminiftrafi 
fe  qualche  parte  à gli  habitanti  ne’terreni  del  Vclcouado. 
Doueuanfi  da  quefta  Faculrà  efiraere  (ètte  mila  ducari, 
cinquemila  da  refiituirfi  alla  Serenilfima  Republica,  due 
mila  a' Balbiani  mercanti  Lucchefi  in  Parigi  j imprefiatià 
lui  5 i primi  nella  promotionc  al  Cardinalato  $ gli  altri  per 
le  fpefe  della  Legationc.  Fù  non  rnen  faggia,  che  genetta 
là  la  liberalità  del  Morofini,  perche  dando  a’poueri,  obli- 
gò Dio  àcuftodi  re  neU’Eternità  quel,  ch’egli  lafciaua  col 
morire.  Dirolla  anche  interefiàta,  ma  efintereffe  virtuo- 
lo,  e lodeuole,  perche  tende all'acquifto  dell’vltimo  fino 
prelcrittoci  dal  nofiro  Creatore. 

Lalciò  in  appreflò  il  filo  Sagro  Arredo  da  Velcouo  allo 
Sagrefiia , il  Cadauero  alla  Caccedcalc , ed  iofieme  vna  pre- 
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tiofà  memoria  di  se,  cioè  vnaMedai^lia  d’oro  antica  con 
J’impronto  della  Croce,  e dciriinpcradore  Coftantino,  lar 
quale  con  altre  trouate  nel  demolire  alcune  mura  del  La- 
cerano, Siilo  Quinto  donò  i lui  mentr’era  Nuncio  im 
Francia,  al  Re  Arrigo,  e a’ Principi  della  Cala  Reale.  Or- 
dinò,che  lì  riponelre  nella  Cappella  delle  SantiUìme  Croci 
dell’Oro  fiamma,  c del  Campo , Reliquie  famolè  nella  Cit- 
tà di  Brefcia . £ tù  il  nobil  dono  della  Medaglia  arricchito 
da  incomparabile  teforo  d’indulgenza  plenaria  conceduta 
dal  Pontefice  à chi  vifita  la  detta ^pj>ella  ne’giorni  dcU'In- 
uencione,  e dcll’Efaltationc  della  Croce . 

Non  sì  curò  il  Cardinale  di  quella  fplendida  vanità , per 
cui  etiandio  doppo  morte  fi  propaga  l’ambitione  de  ali 
huominijciocdell’honordcl  fcpolcroj  albergo  inutiìo 
de’lreddiauanzi della  noRra  mortalità,  quando  la  memo- 
ria delle  virtù  non  rella  nella  fama  de’Polteri:  e lo  fpirito 
non  ripo^  nella  Patria  dc’Viuenti.  Non  mancò  tuttauia 
la  gratitudine  de  gli  huomini , oue  fù  nedige  nte  la  Tua  hu- 
mutà.  Due  monumenti  furono  in  Brelcia  cretti  al  nome 
diGio:Fracclcoj  Vno  nel  giorno  medefimo  del  Funcralcs 
c fii  vn’cloqucntc  racconto  de’  Tuoi  encomi)  recitato  dal 
fiiddetto  Padre  D.  Marcello  Tolofa  della  Nobile  Religio- 
ne dc’Chierici  Rcgolarij  intimo , e però  teftimonio  vera- 
ce delle  attionidd  Cardinale.  L’altro  di  poi  innalzato  in 
maniera  più  (labile  da’Poucri così  altamente  beneficati  da 
lui,  per  opera  di  Maiin  Giorgio  (ilo  Succefibre.  Eccone  il 
cooccnuco. 
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losnni  Francifco  Maurocino  Patritio  Veneto y 
frifcA  gentis  nobilitate  yvita  fanHitatey 
Religione^  omniumcfue  Virtutum  genere , 
ac  rerum  gejfarum  glor  ia  claripimo  j 
^^uipofl  ampli fsimas  in  Sabaudia^GalUay  , ■' 

HìfpaniayPoloniaejuey^ConJiantinopoli 
Reipub  tic  A nomine  y 

Jìngulari  cum  integ  ritate , fide , prudenti ay 
animi  excelfi  y atque  inuitii  magnitudine, 
ac  dentcjue  omnium  approbatione  obitas  legationes-y 
à Gregorio  Decimo  tert io  primùm  vitro  defignatus, 
moxàSixtoQmnto  creatus  Brixienfis  Epipopus, 
ab eodemin^alliamiterum  ad  Henricum  ‘rertii 
fummacum  potefiate  dijficillimis  temporibus  mijfus 
re  feliciter  gefi a, 

abfens , extra  ordinem  S.  R,  E.Cardinalis, 
ingenti  omnium  acclamatione  faBusefiy 
et  fimul  Legatus  àlat ere  : 

Ad  extremum  omnibus  vita  ornamentis  cumulatus, 
tnEcdefiAfuA  gremiOy 
incredibili  eiufdem, 

ac  totìusVenetAyatcg,  adeo  Chriftiana  Reipub.  nuerore, 
VerusGregis  Pafior, 
liberalifsimufciue  Pater  Pauperum 
ex  hac  vita  ad  Aeternam  demigrauit 
Anno  1 5 96.Menfis  lanuarij  1 4. 

- Pauperes  huius  Ciuitatis  Brixia  Heredes 
ab  eo  ex  ajfe  inflituti, 

epe  Marini  Geor^tj  ijpf^s  Cardinalis  Confobriniy 
et  inÈpiJcopatuSucceJforis  y 
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Partnti  optimo grati  animi  Monumentum  PP. 
*vixit  Annos  5 8.  Menfes  tres,  Dies  <jutndecim  : 
Sedit  Annos  decem,  Menfes  vndecim , Dies  nouem . 

E perche  v(^lcGio:Franccfco,  cheiuigiacetTeil  /ìioca- 
dauero,oue  hauea  tenuto  il  (uo  cuore,  cioè  nella  fùa  Chie- 
fà,  nonpermilcroAgoftino,  c Luigi  Fratelli  di  lui,  che  il 
luogo , nel  quale  danno  ripof^ele  Ipoglie  caduche de’Ioro 
Antenati,  rimaneffe  priuo  di  nome  cotanto  illuftre.  Per- 
ciò nella  Chielà  della  Croce  della  Giudecca  in  Vcnetia-, 
nella  Cappella  di  lor  Famiglia,  crederò  vna  lapida  vuota  di 
ceneri,  ma  feconda  di  gloria,  perche  honorata  con  la  fc- 
guentellcrittionc. 

D.  O.  M. 

loanniFrancifco  Mauroceno 
S.  R.  E Cardinali} 

Viro  ejui^  generis  nobilitate^ 

^ fumma  inrebus  gerendis  prudentia, 

^ eximia  in  Deum  pietate  claruit, 

*vt  omnibus  Europa  Pr'icipibusgratusinprimisfuerit: 
Cùmverò  Reipublica  Veneta  BisLanti}  Legatu  agerety 
Sixtus  ^intusBrixiana  E cele  fi  a prafecity 
non  multò  pojiautem  Apojiolica  Sedis  Nuncium 
In  G alliam  rnifit , 

ibicjue  recrudefeentibus  illìus  Regni  motibusy 
infolita  honoris  prarogatiua  Cardinalemy 
f5*  Legatum  creauit } 

Quoinmunere  fumma  fide^p^  tntegritate  fe  gefsit} 
proptereà  in  fecfuentiumSumm.  Pontificum 
prafertim  ClementisOIÌaui  grafia  floruit, 

~ nui  tanti  Viriobitum  humantfsime  defleuit. 
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Mortuus eft Brixu  anno  Domini  1 5ptf.  jduq 
Atatis  fuA  anno  "il.  • 

ibiqtte  eo  fic  iubente JepHltuscji . f 

Verùm  Au^tiftinus,  ^ Aloyfius  Mauroceni^ 
vt  altcjmd  in  fratrem  meritum 
grati  animi  teflimonium  extaret , 
h'ic'vbiGenttiiumSmrumoJJa  conditafunt,  i 
exiguum  prò  ilims  meritis  monumentum  PP. 


Memoria  più  cofpicuaà  gli  occhi  de’giufti  edimatori 
dellecolèlafciò  al  Morofini  Papa  Clemente,  valcàdirelo 
lagrime,  ch’ci  fparfcalla  cridanouella della  Tua  morte,  k* 
filali  rendettero  lòura  ogni  mifura  honoreuoli  ,c  quafidc- 
fiderabilil ’efequie  di  Gio:Francclco.  Effetti dcll’amoro 
portato  al  Cardinale,  cd  infiemedel  dolore,  che  concepì 
quel  gran  Pontefice,  per  vedere  fpcnto  vn  lume  così  ri- 
fplendcnte  del  Vaticano.  Honoreper  mioauuifb,  cho 
equiuale  ad  vn  trionfo , come  amplifiimo  teftimoniodcll’ 
herorca  Virtù  di  Gio:  Francefeo , prouenu  to , non  dall'au- 
ra Popolare,  ma  dalla  più  fublime  Dignità,  e Sapienza^ 
de  Mondo.  Benché  non  vi  fia  colà,  Ae  più  predo  s’ina- 
ridifea  della  lagrima  5 farà  il  pianto  di  Clemente  Ottauo, 
vn  eterno  monumento  di  gloria  ai  Cardinal  Morofini . 


tutori , che  fanno  honoreuok  metuione  del  Adoroftm . 

Gap.  FU 

E Mirabile  quell'affetto  , che  la  Natura  hà  innedato  : 
nel  cuore  degIi|huomini,  e più  altamente  in  quelli, 
che  hà  ornati  di  qualità  più  fublimi,  c però  più  gioue- 
uoli all’humana  fpecie , cioè  il  defiderio  di  lode . Arte  Di- 
uina,  onde  quella  Mente  infinita , che  hà  fondata  la  Re- 
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publica  ragioneuolc , con  vn  foffio  d’vn  fiato , muouc  le.' 
mote  di  quella  machina  (lupenda,  e conduce  glihuomi- 
ni  alla  Virtù , e molto  più  à quelle , da  cui  deriua  il  bene* 
ficio  comune,  e però  l’aggradimento,  eia  lode  comu- 
ne. Come  à ^rnafeer  le  piante  non  bada  rinfiufib  del 
Cielo,  ma  è di meftierietiandio il concorfo de  gl’infe- 
riori elementi  j così,  perche  nell’animo  noftro  germogli 
la  Virtù , non  è bafteuole  il  Cckfte  raggio  dell’  Honefto, 
che  n’è  il  motiuoj  vi  vuole  ancora  il  tributo  del  premio, 
che  n’è  l’alimento.  Quefto  poi  con  làuilfimo configlio 
non  fii  coft  imito  nelle  ricchezze,  ò ne’ comandi,  ò in  fi- 
migliantij  sì  perche  quelli  fon  pochi,  nèvnogli  ottiene, 
fonzachclènepriuialtmi,*  sì  perche  i Grandi,  che  ne  fon 
dilpenfieri,  non lèmpre fon  giudi  j e per  altro  elfi,  clic-» 
li  polfedono,  làrebbero  vuoti  di  guiderdone , benché  ini- 
porti  al  ben  publico,  ch’eglino  più  di  tutti  vengano  di- 
moiati alla  Virtù  benefattrice  j sì  finalmente,  perche, 
quella  è tal  ricompenlà , che  alla  fine  fi  termina  con  la  vita 
medefima  della  perfona  premiata.  Ma  della  lode  miniera 
inelàuda  è la  bocca  fiumana,  teforiera  è la  Comunanza 
degli  huomini,  che  perlopiù  non  s’ingannaj  non  fono 
menbifognofi, anzi  più  inuaghitii Principi  de’priuati:  e 
quel  ,ch’e  più,  non  muore  con  l’Iiuomo,  ma  li  propaga^ 
ne’Sccoli  venturi  j e quantunque  allora  non  polla  diletta- 
re il  virtuolb,  che  none,  muoue  nondimeno  prcueduta, 
clperata  da  lui,  quando  è j poiché  gioilce  di  quella  lode, 
laqual  fi  figura,  che  farà  data  al  filo  nome  dalla  poderità. 
E queda  è tanto  più  dolce,  quanto  nella  miglior  parte 
prouiene  da  Giudice  competente  del  merito,  cioè  da 
huomini làui,  edotti,  i quali  feggono  giudamentenel 
Tribunal  della  Fama  5 e fono  appunto  quegli  Autori,  i 
quali  con  la  luce  delle  dampe  donano  alla  Virtù  vna 
fluoua  vita  immortale.  Noi  dunque  per  argomento  del 
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merito  diGio:Franccfco  addurremo  guj  varij  Scrittori, 
( benché  non  fìano  neceflàrij  teftimonìj  in  coià  cofpicua  ) 
i quali  hanno  la/ciata  di  lui  gloriola  ricordanza* 

NellaVita  di  Aleflandro|Luzzago  rimane  vn  teftimo- 
nio  memorabile  per  la  Santità;  poiché  hauendoqad 
gran  Seruo  di  Dio  pregatoSan  Carlo  ad  interporre  i uioi 
vfficijapprelfo il  Pontefice,  perche foflè  eletto  Gio:  Fran- 
celcoiMorofiniVefcouodiBrefcia,  ri/jxifèU Santo:  Mi 
fon  valuto  de  gli  auuiji  di  V.S,  ch’ella  mi  badati  con  le 
fue  delpajj ato , percfuello,  chepotranno  giouare  alla 
buona  proni foncy  che  N.S.  farà  alla  Chtefa  di  Ere- 
/eia. 

11  Dauilalib.nono chiama  il  Morofini.  Huomo  vera- 
mente ditalvalore  yche  bene  informato  delle  cofe  pre- 
/enti , era  al  Rè  non  mediocremente  grato  ; e nondime- 
no non  del  tutto  diffidente  al  Duca  di  G ui/a  ,per  la  de- 
ftrezjc^a , ch’egli teneua  nel  faperfi maneggiare  concia- 
fcheduno.  Ed  altroue,  parlando  della  perfona  di  Gio: 
Francefeo  propofto  per  la Legatione  di  Francia,  affer- 
ma, Che  ilSoggetto  non  difpiac^ae  al  Pontefice 
che  il Nuncio  era  conofciuto  da  lui , e tenuto  in  ejima- 
t ione  di /ingoiar prudenz.a-,  e perche  hauendo  verfato 
nelgouerno  della  fua  Republica^  lo  fiimaua  di  non  mi- 
nor efperientia  nelle  cofe  di  Stato:  Oltre  che,  come 
Nobile  diVenetiay  e per  confeguenz^a  ben  affetto,  ed 
inclinato  allaCoronadi  Francia,  giudicaua,  che  non 
fofie  per  gittarfi  inconfiderat  amente  in  preda  alla  Le- 
ga , piacendo  al  Pontefice , che fi  teneffe  diritta  la  bilan- 
cia , nè  fi  fomenta/fero  le  cofe  del  Duca  di  G ui/a , fe 
non  quanto  ricercajfe  il  feruitio  della  Religione  Cat- 
tolica , e della  Chiefa  Romana . 

H Ciaccone  nelle  Vite  de’ Pontefici.  Io:  Francifeiu 
Maurocenus,  vulgo  Morofinus  nuncupatus , Petto 

Mati- 
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MAUroceno  Clarifsimo  Veneto ^ anno  Domini  1537. 
ndtusj  fijs  moribus^^ honeftis  difcip finis  injlitutus 
magnum  MaurocenaF amiltA  y Reipublica  Veneti 

decus^multis Animi,  corporifyue  •virtutibus  attulit. 
£ (égue  à raccontare  i fìiccefsi  della  Tua  vita . 

IlSandero  ne  gli  Elogi]  de’  Cardinali  allap^ina  38  $. 
con  le  medefime  clprelsioni  del  Ciaccone, ne  celle  vn'am- 
pliEimo  al  noftro  Cardinale . 

11  Petramellario  nella  continuacione  al  Panuinio  de’ 
SommiPontefici.  P Andar am  ejuafialteram , ob  dona, 
feu  obomnesvirtutes  À Super is  donatas,  merito  ap- 
pellarim  loannem  Francipum  Maurocenum  Clartf- 
fimum  Venetumè  nobiitfstmaprA  CAteris  ,pr^ertim  ob 
fplendorem  illius  magni  PetriCardinaltsCreg.XII. 
propter  doBrinam  , res  prAclare  g^as  prò  Sede 
Apop  olio  a celeberrimi:  parentum  tetri  illius  Se- 

rentfsimA  Reipublica  Senatoris  5 ac  Matris  Aloysij 
lulìj  HI.  ^ Federici  SixtiV.  Cardinalium  Corni lio- 
rum  S ororis  i illuprique  propagine  natum  5 ^ui'ijs  di- 
fciplinis  operam  nauans,  quA  ad RempubltcamreSè 
adminiprandam  conducebant  i ipis  adiunUa  morum 
grauitate,  chripiana  difciplina  mSenatum  ante 

alias  coAUOs  cooptatus,  ab  eo  multis  muneribus 
gatiombus  mpgnitus,  in  S ab  audiam , Po  Ioni  am , Gal- 
iiam,Luptantam,Hifpaniam,  Conplij  Sapiens  de- 
claratus  j honor  fummus  in  eo . T andem  Conpantino- 
polim  ad T urcarum  ‘Tyrannum  Orator  ( Bailum  vo • 
cant)  mijfus.  In  his  Legationibus  tam  honoripce  fe 
gefsity  ReipublicA  amantem,  Religionis  defenfòrem, 
humanum,  ac  benignum,  magnanimum , in  negotijs 
pertraBandis  prudentem,ac  tuPum  fe  omnibus open- 
dens:  •vt  cùm  ob  mortem  Epifcopi  loannis  Delphini 
Brixienps  Bcclepa^acaret ,Cregorius XIII.  multa' 
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rum  Religiomm  frinciptbus  Patribus  Venetias  feri- 
bens.feparatim magis pios,&’ ad res  /piritualesmo- 
deranaas  {prAfertimEcdepamBrixienfem)  Senato- 
res  fibi  Litteris  notatos  mitti  curajjeti  Io:Francifci 
nomen , non  modo  in  omnibus  ,fed  etiam  primo  locopo- 
fitumefi.  E faucllando  dclVdcouato.  In  cjuo  EpifeOr 
patu  moderando  ejuotidteremfacramagendodeiunijs, 
cafiitate spietate, animarum  defìderto,  ^ altarum 
•vtrtutum  Epifcopaltum  e agloria floruit  ^ vtalijsEft- 
feopis fptenàidijstmum  exemplum  ejfet . 

L’Vgliello  nel 4. Volume dciritalia  Sacra  pagina  76S. 
ne  fa  honoreuoliflima  ricordanza , come  alerone  per  noi  fi 
mcntouò. 

IlSignorc  diThii  in  molti  luoghi  i ma  (pecialmento 
nel  lib.  8 6.  Io  F ranci feus  Maurocenus  Cardinalis  vir^ 
*vt  natalium  claritate^fic pietate^  ^morum  probità- 
te-,  ac  ingenij  candore  infignis . 

Gio:  Francefeo  Fiorentini  nel  Catalogo  de’ Vcfcoui  di 
Brefcia.  Io:  Francifeus  Maurocenus  P etri filius^  al- 
tifsimi  animi  vir^pijs  moribus^^  bone  fi  ts  difciplinis 
ìnftitutusy  omnium  virtutum genere  enituit.  multis 
Reipublic&Venet&muneribus  perfunUus,  ab  eadem 
ad  Carolum  yirchiducem  Aufirta,  Emanuelem  Sa- 
baudia  Ducem , Reges-,  turn  Polonia,  G allia,  Hifpania 
mijfus , concordiam,  pacippue  officia  conftlio  , dtli- 
gentia,  fide  prafiitit.  Confi antinopolim  efetnde  Ora- 
torprofeòìus,  apudTurcarum  Imp.  gratta  plurtmùm 
nsaluit:  Pietatifcjue,  acfideizjeloconfpicuus,  multa 
ab  eodem  obtinuit  chri filano  nomint'valde proficua, 
Egitcjue  cum  Hier  ernia  Fate  lare  ha  de  V nione,  ^ obt- 
dientia  Sedis  Apofiolica . Indi  annouera  la  fèrie  deh 
k fìiccedute Dignità,  ed  opere  di  Gio:  Francefeo . 

Ma  per  ceflàre  il  tedio  de’  Lettori,  fenza  replicarci  me* 
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de(ìinl(èncimenci,  baderà  riferire  gli  Autori,*  e fono^ 
FiancelcoSanfouino  nella  Tua  Venetia,  Vincenzo  Robar- 
do  ne’Quinquennali  di  Siilo  V.,  TAnnalifta  di  Grego- 
rio XIII- il  Dogiioni  nell’anno  1 5 SS*  lo  Spendano  nell’ an- 
no (ledo  al  numero  1 9* 

Quelli  (bno  gli  Scrittori,  i quali  col  balfamo,  che  im- 
mortala gli  Heroi,  fanno  lòprauiuere  il  Morolìni,  Nè 
mai  auuerrà,  chele  penne  de' valentuomini  li  volgano  in- 
torno a'^cri  Senatori  del  Vaticano,  ò a'memorabili  lùc- 
cclTì  delle  Guerre  Ciuili  di  Francia  j che  non  portino  à vo> 
lo  le  tante , e tanto  egregie  prerogariue , le  quali  illullraro- 
no  la  fua  vita . Così  crelcerà  Tempre  in  pregio,  quanto  più 
lì  auanzerà  il  tempo , la  fama  del  Morolìni . Quello c vn 
bcllidìmo  priu  ilegio  della  Virtù  fopra  le  cofe  mate  rial  i,  c> 
in  qualche  maniera  etiandio  (òpra  gli  fpiriti  immortali, 
llcempodidrugge  le  cole  materiali.  Gliedificij  fourani 
ne  fono  tcllimonij  più  chiari , perche  non  fono . De  gli 
otto  miracoli  del  Mondo,  vn  folo  ne  vediamo,  cioè  il 
non  vederne  ninno.  Hàceduto  la  grandezza  delle  Mo- 
narchie più  alla  forza  de’Secoli,  che  alla  Fortuna.  Fini- 
rono per  conditione  non  della  forte,  del  tempo.  Mala 
Virtù  ha  vn’imperioinfupcrabilc:  Crefee  fopra  ciò  che 
tutto  confuma  : Maggiore  delle  fodanze  immortali , alle 
quali  il  tempo  non  pregiudica,  ma  tuttauianon  gioua: 
Non  le  didrugge,  ma  non  le  aumenta  . Come  la  sfera 
della  Virtù  è l’eternità  j così  ellaèvittoriolà  del  tempo. 
£ vna  luce  sìiiella  bellezza,  come  nel  dilatarli  : quanto  più 
s'allontana , tanto  più  didonde  i luoi  raggi. 
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Raccolta  delle  Virtù  del  Morojìni  : e fine  detfOpera, 
Gap.  Vltimo, 


Ma  non  v’c  miglior  arredi  lodare  le  colè  belle , e 
marauigliolè , che  farle  vedere . Per  far  pregiare  la 
luce , più  di  curri  gli  encomi] , gioua  moftrarla . Nonaltrt* 
menci  auuiene  allaVircù>  la  quale  più  d’ogn’zSftracofa, 
fatedimonianzadisè.  Per  ranco  non  volendo  rioi  eflère 
fcarfiverfolamcmoriadelMorofinidi  quellVlcima  fati* 
ca , con  cui  han  codumaco  illudri  Scrictori  di  coronare  le 
vice  de'cclebrati  Perfonaggi } vniremo  qui  indeme , e dif- 
porremo  le  (ùe  Virtù , le  quali  redano  come  gemme 
{parlò , ed  inuolce  ne’padaci  racconci,  ma  qui  per  induftria 
nodra raccolte,  formeranno vngioielloluminofo,  e fli- 
mabilenonlblo  dalla  peritia  di  pochi,  ma  dalla  vida  di 
tutti.  Nel  che  ingenuamence  prolèdo  d’elfere  verace  an* 
noueratore,  non  parciale  ingranditore:  nè  mi  figuro  vna 
fìnta  Idea , com’c  proprio  della  poefia , ma  ne  cauo  vn  ve- 
ro ritratto,  ch’èvnìciodell’Hidoria.  E inquedo  raccon- 
to perche  non  riefea  arido , e men  gradito , mi  piglierò  ^ 
cultà  di  tirar  qualche  linea  per  dipingere  la  bellezza  di  eia* 
(cuna  Virtù  j ondeapparifea , come  all’idea  ben  corrilpon- 
de  la  copia,  che  in  se  netrade  il  Cardinale»  c dall’vna,  e 
dall’altra  ne  rifiliti  quel  profìcto,  che  nalce  dall’vnire  infìe- 
me  il  precetto, e l’elempio,  per  cui  comprcndefì,  che  fi 
può  lare  quelcheddectare,  echefpedo  auuiene  ciò  che 
conuiene. 
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PIETÀ. 

PRincipio  della  vitaciuile,  ecrìRiana  di  Gio:Francc(^ 
co  fu  la  Pietà  j cioè  quella,  ch*c  il  fbmmo  della  feli- 
cità mortale,  ed  il  pegno  deirim  mortale.  Quella  tratta^ 
col  Cielo  j acquiftailCielo;  perfettiona  la  Politica,  fò* 
(lenta  il  mondo,  perche  ci  rende  propitio  l’Autore,  e’I 
Signoredieflb.  Con  lefuediuinelòrgenti  innaffiatutte 
le  morali  Virnì  : regola  co’fuoi celcfli  dettami  laSperan- 
2a,c’lTimore,chefonoguidedelleattioni  humane.  Ci 
di  giufto , e ficuro  diritto  (òpra  TAmore , e l’Honorc , che 
1 beni  eflrinfècì  concorrono  à formare  la  naturale  feli- 
•ità.  Finalmente  la  pietà  è la  più  bella  cofa,  chepiacciaà 
gli  fguardide’raortali,  ediDio:la  più  vtile,checonferifca 
all’acquifto  della  beatitudine  terrena , e celcfte  : la  più  ho- 
nefla , che  fia  più  conforme  alla  ragione , e più  propinqua 
à Dio,  ch’è  la  luprema  regola  deirhoneflo . 

Nonv’hà  poi  alcuno,  che  tenga  maggior  bifogno di 
efler  ne’primi  anni  nutrito  col  latte  della  pietà , quanto  chi 
indirizza  con  nobil  cura  al  goucrno  di  Stato  i non  folo 
per  iVriliti  (bmma,  che  ne  prouicne  al  mondo , poiché  (è 
tutti  i Politici  fodero  guerniti  di  effa , i Regni  diuentereb- 
bero  Paradifi  j ma  (jpecialmente  per  preuenire  quella  la- 
na, che  deue  poi  edere  honorara  delia  porpora,  con  la^ 
pretiofà  tintura  della  Virtù.  E troppo  acconcio  al  luogo, 
troppo  gioueuoleàfaperfi  vn  documento  di  fùblime  Per- 
lònaggiogran  dotto,  e gran  politico  i ed  è,  Chcglihuo- 
minis’immerganoprotondamentenelle  dottrine  pie,  c 
morali,  primadigudarle  politiche.  Po/ciache  apparen- 
do fouenteà  chi  non  ha  pupille  per  penetrare  al  fondo,  le 
cofè  humane  nella  torbida lorfuperficie,  mode  dall’inte- 
rcde,c  condotte  dal  cafo,  è pericolo,  che  deprauato,  o 

cor- 


ópo  LIBRO  Q_rARTO, 

coì  rotto  il  giiidicio , cada  in  parere  » che  Icdiffbrenzc delle 
cole  morali  non  (ìano  vere,  e folide , ma  tutto  debbafi  mi* 
furare  dal  fiicceflb,  e dal  profitto:  onde  vna  profperafcc- 
ieraggìne  fi  chiami  virtù 5 c che  lo  fteiTo  misfatto  porti  in 
premio  à chi  vncapeflro,  adii  vna  Corona.  Sentimenti 
vfeiti  con  amaro  (degno  da’Satiricij  ma  con  velenofà, 
dottrina,  in  qualche  Autore  politico  ò fiippofti,  òint 
gnaii.  Ma  chi  prima  hà  imbeuutihumili,  e donati  (ènti- 
menti  verfblaProuidenzaCclcfte,  edhà  donato  i primi 
luoghi  del  fuo  animo  alle  belle  immagini  della  Virtù  j fi  è 
prouediito  di  vn’infuperabile  antidoto  contro  il  veleno 
dell’empietà  5 fi  è fornito  di  ottima  difefà  contro  i fantaf 
midelfalfb.  . ^ ^ 

li  Morofini  hebbe  la  pietà  per  nutrice  della  fila  primi, 
età , per  maeflra delle  fue  attieni . L’indole,  rcducationc, 
la  Grada  jgl’infufero  nel  cuore  opinioni,  ed  affetti  verfb  le 

cofe  Diuine,fiiperiori  à gli  anni  moi,cd  anche  a’  fiioi  tem- 
pi . I primi  penfieri,  elicgli  accreditarono  la  Virtù  ,e(fcnr 
docontinui,  efcmprccuftoditi,  fignoreggiaionoilfiio 
animo  con  perpetua  quiete,  e ferenità.  Mentre  fioriua^ 
lagiouanezza,quel  pulirfi ogni fettimana l’anima  con  la 
Confeffione,  epafccrlacolPaneCeleftcj  quel  recitare/ 
giornalmente  l’Hore  Canoniche,  lungo  tributo,chc  filo* 
le  offerirli  à Dio  daU’Ordinc  Ecclefiaftico  j pare  vn  prodi- 
gio in  quel  tempo,  in  cui  non  era  introdotto  ancora  vlò 
così  frequente  de’^cramenti , nè  ftudio  à delicato  di  de- 
uotione.  Oì^ll’impctDdizelo,chelo  mofie  nella Nauar* 
ra  à ripigliare  con  voce  intiepida  l’Herctico  Predicante/, 
prouenne  da  vn  (cruore  di  criftiana  pietà . Nel  giro  deUe 
file  Ambalccrie,  è ftupore,  cenne  nell’j^tato  niato 
degli  affaripolitici  liaueftè  Icmpre,  non  altrinnenti  delle/ 
pene,  maggior  commercio  col  Cielo . Con  quanto  ard^ 
re  inCoftautinopoli  procurò rvnione  de’Greci, in  Francia 
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la  riduttionedcgli  Vgonotti  alla  Chiefa  Cattolica?  Nel 
Vcfcouato  poi,  ch’c  quell’alto  grado,  à cui  Dio  hà  confi- 
dato il  fuo  Sangue , la  fua  parola , i Tuoi  Sagramenti , rlluf- 
(c  la  pietà  di  Gio:  Francelco,  come  Stella  nelFirmamento. 
Impercioche  fra  le  cure  perpetue  del  gouerno  della  Chic- 
la,  della  riforma  del  Clero,  doppo  lungo,  c dinoto  im-' 
piego  della  lingua  in  orare,  confagraua molte hore del 
giorno  àqucll’clèrcitio,  di  cui  nulla  v'hà  in  quella  vita 
più  gioueuole , sì  alla  felicità  fempircrna , sì  alla  giocondi- 
tà temporale,  cioè  alla  meditationc  delle  colè  Diuine.  In 
quel  fagro  filentio,  in  cui  come  in  notte fcrena  fi  cuopre 
tutto  il  terreno , fi  fuclano  le  vaghezze  del  Cielo } anuen- 
nc  fortunatamente  al  Morofini  conofeere , indi  praticare^ 
le  più  fublimi  verità  della  Vita  Criftiana  ,*  cioè,  che  la 
DiuinaVolontàdeueelTercrvnicanormadcl  noftro  vo- 
lere : oche  Dio  è in  se  infinito  bene } iVnico,  e fommo  be- 
ne per  noi  Illuminato  da  quelle  fontane  malfime , era  foli- 
toprotcllarc nelle fue arcioni,  ch’egli  altro  non  brama- 
ua,faluoilconolcere,  el'elèguire  la  Diuina  volontà.  E 
nell’ ellrema  fua  malattia,  quando  la  Città  di  Brcfcia  poi> 
geuafcruentifsimivoti  perla  fua filute,  rcplicaua  fouen- 
te  : Non  fi  preghi  neper  Ufanità , nè  per  la  vita,ma jo- 
loperquelch'è  meglio,  fecondo  la  diurna difpofit ione, 
<^eftoèbcnccccllbgradodiCrillianapiecàj  non  amar 
niunacolà,ncmenlavita,lcnonpcrDio,  le  non  quan- 
to vuol  Dio. 

Migioua  qui  ripetere  pcrargomento  di  Verità  nulla  in- 
grandita, o colorita  dall’arte,  che  ciafeuna  delle  mento- 
uateattioni,  e voci  del  Cardinale,  hi  delcrictada  chi  le 
vide,  e l’vdì,  alla  prelènza  di  tutta  Brelcia,  non  ignara  della 
vita  di  lui:  onde  l’apponerglilàllc  lodi,  farebbe  fiato  ad 
yn’orabiafi model  Morofini , quali  priuo  dilodi  vere , ed 
infamia  dei  Dicitore,  comedi  menzognere . 

Tttt  AMO- 


LIBRO  q£^RTO. 
amore  T)BL  BEN  FVBLICO. 

ALl’Amorc  del  publico  Bcncniunavimidifponc, 
ò Conduce  l’animo  incoio  della  pietà.  Fù  fcioc* 
chezza  di  chi  diuolgò  per  conciliarfi  fama  col  nuouo,e  col 
mirabile,  come  acuta  oflcruationc  di  Stato,  chela  Reli- 
gione Criftiana  rende  gli  huomini  men  atti , e men  profi^ 
teuoliallaRepublica:  che  la  diuotionediftruggelapolp 
dea  : che  lo  ftudio  delle  cofecclefti  lai  Cittadini  timidi, 
c non  curanti  delle  terrene  • Dottrina  non  men  empUi/, 
cheftolta,  c perciò  men  nociua,  fe  per  poco  fi  vuol  aprir 
le  pupille  advn  picciolo  raggio  della  ragione.  L’imp^p 
del  genio,  e hmportanza  deirargomento  ci  sforza  a ti- 
rami fopravna  linea.  jur- 

Iddio  autore,  e gouernatore  del  Mondo,  c deiiaL.o- 
munanza  fiumana,  per  fondamento  di quefte  due  marar 

uigliofe  machine  congegnate  con  infinito  magiftero  ,IV- 
na  naturale , l’altra  politica, ha  pollo  l'aftctto  alla  publica 
vtilità,trafcuraralaqualc  rouiucrebbe  ancor  la  priuata. 
Come  artefice  della  Natura,  haimprclfi  in  ciafclieduna- 
colà  due  appetiti , l’vno  del  ben  proprio  j l’altro  del  bea. 
comune  ; e quello  fecondo , come  più  degno , c p»ù  ne- 
ceffar  io,  è ancor  più  potente.  11  ferro  con  naduo  illinto 
inuaghito  della  calamita,  corre  al  fuolèno.  Se  lata  di 
gran  mole,  dimenticato  de  Tuoi  priuati  amori , coinè 
buon  cittadino,  c amadore  della  lùa  patria , piomba  alla 
terra,albergovniucrlalede’graui.  I corpi  grani  tendono 
al  centro:  Ma  per  impedire  io  fcioglimento  delle  cofo , 
cioè  il  Vacuo,  chelàrebbcnoceuole  all’Vniuerfo,  vole- 
ranno all’insù.  CelTano  daH’vfficio  loro  verfo  la  Terra, 
per  rendere  beneficio  al  mondo  j cioè  tralcurano  vn  t^ 
comune  per  vn’aitro  alTai  più  comune . Il  moco  per  fuo 
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priuato  appetito  abbrucia , e conuerte  in  se  fteflb  ogni 
cofa:  in  ordine  airVniuerfo , nella  fila  sfera  non  accende 
l’aria , nel  miUo  non  confuma  gli  altri  elementi»  mali  tie- 
ne vniti , li  fomenta , li  confcrua . 

Q^fto  medefimo  iftinto  hà  Dio  inferito  ne  gli  huomi- 
nijhauendogli allacciati vno con  l'altro,  c con groffe fu- 
ni del  BifbgnOjC  deirintereflci  non  potendo  vno  render- 
iì  felice , anzi  nè  anche  prouederfi  del  neceffario  fenza  l’o- 

Sira  altrui  j e con  fòttiliffime  fila  d’oro  della  Lode , e dell’ 
onore  5 onde  gli  vni  fcruendo  al  comodo  de  gli  altri , ri- 
traggono da  effivfurapretiofà  di  encomio,  e di  eflima- 
tionc.  Quindi  habbiamo nelle  Republiche  antiche  l'c- 
(empiodi  eccelfiPerfonaggi,  ne’ quali  preponderò  l’a- 
mor  del  publico , e la  fede  verfb  la  patria  ail’amor  proprio, 
c al  defiderio  della  vita . 

Ma  quel  fàpientiffimo  Signore,  che  hà  preferitte  tali 
ordinationi  eli  Natura  alle  creamrej  in  maniera  incompa- 
rabilmente più  altanehàpromulgata  vna  fimiglianteà 
gli  huomini  nella  Fede  Criftiana.  Imperochein  niun  fè- 
colofièrinucnutaòFilofòfia,  ò Setta,  ò Religione,  ò 
Legge,  laquale  habbia  tanto  inuilito  il  bene  particolare, 
pregiato,  ed  innalzato  il  Publico,  quanto  la  Fede  infegnata 
dal  medefimo  Dio,  fatto  maeftro  vifibile de’ mortali. 
Fù  nc’ Gentili  ò incanto  di  gloria,  ò configlio  di  dottrina, 
lottile,  ma  vera,  il  donar  la  vita  alla  Republica,  cioèò 
per  mcrcar  gloria  immortale,  òperefercitareattodi  vir- 
tù , ch’è  bene  fuperiore  alla  vita . Ma,  quando  nella  Legge 
di  gratia  pagandoci  Dio  ad  ineflimabil  prezzo  nella  Bea- 
titudine eterna,  ciò  che  perdiamo  qui  per  beneficio  altmi, 
ò fieno  vani  beni  di  fortuna,  ò anche  vna  breuc  vita  j ci 
conuerte  in  tal  guadagno  le  noftre  opere,  chefa  fommo 
Intercise  dell’huomo,  l’efèrcitio  di  fomma  Virtù. 
L'amordisèÙeflo,  ch’è  il  primo  fra  gli  amori  dello 
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Creature  particolari,  èpcrlopiùòcicco  nello  fcorgcrcJ 
il  ben  comune , ò ingegnofo  nel  contraftarlo . Indi  le  do- 
glianze contro  il  gouerno  della  Republica , ed  anche  dell' 
Vniuerfo  s perche  ciafeuno  mifura  tal  gouerno , non  con 
l’ampiezza  del  bene  vniuerfale,  à cui  mira  chi  regge  j ma 
col  corto  compaflb  del  lìiopriuato,  à cui  talora  non  gio- 
iia  quel  che  lerue  al  comune.  Indi  quel  dolce  inganno 
che  ci  figura  airintclletto  per  migliore  al  Publicoquel 
ch’c  migfiore  al  particolare . Malfima  fondamentale  della 
Religione  Criftiana  è vincere  quello  indomito,  e lufin- 
ghiere  nimico  dell'amor  proprio:  effètto  della  Diuina^ 
Grada  è illuminare  la  mente  co’  raggi  celefli,  rinforzare  la 
volontà  con  motiui  eflScaciffimi 5 onde  fia  preferito  il 
vantaggio  del  Publico  al  priuato  intereffe . 

Finalmente  la  Legge  Euangelica  è fondata  fopra  la  Car 
rità.  Che  quefta  fia  il  più  forte  legame  delle  Rcpubliche, 
fi  proua  con  euidenza  in  tal  guifà . La  Potenza  dcTriih 
cipatinafee  dalla  Moltitudine.  La  forza  della  moltitudi- 
ne confifte  nella  concordia.  Nonv’lià  concordia  nc  più 
valida , nè  più  dureuole  deU’V nità . Quefta  è formata  tra  i 
feguaci  di  Crifto  con  la  celcfte  magìa  della  Carità , laqualc 
altro  non  è,  che  vn’innamoramento  del  bene  altrui , e fpe- 
cialmentc  del  ben  comune.  Adunque  la  Carità, rcina  delle 
Virtù  Criftiane  per  dignità,  è madre,  etutrice  del  domi- 
nio politico  per  beneficenza.  Ma  àsè  richiama  la  noftra 
penna  il  Morofini. 

Nell’animo  di  lui  doppolc  lettionisìviuamcnteim- 
preffegli  dalla  Criftiana  pietà,  fùageuole,  chegermo- 
gliaflc  vn’alto  amore  del  Publico,  i cui  pretiofi  frutti  fi 
maturarono  poi  nello  ftato  Secolare , ed  Ecclcfiaftico . E 
degno  da  fcriuerficon  caratteri  d’oro  vn  fuo  Detto,  ilqua- 
le  rimane  regiftrato  nella  Relatione,  ch’ei  fece  al  Senato 
deirAmbafccnadiSauoiayOUefègucndoil  Duca  Filibei* 

to 
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to , quando  fi  conduffe  in  Lione  à riuerirc  il  Rè  di  Francia, 
in  tempo  di  pelle,  confiimò  copia  di  ricchezze , cd  efpolc 
à rilchio  di  morte  la  vita . Rammemorati  i dilpendij , e i 
pericoli,  conclude  con  quefto  memorabile  epifonema. . 
So  molto  bene  di  nonpoter  lafciar  martore  ne  più  bel 
tejfbro alUpofieritàmìa^che  fi  dica  che  viuendo  hab- 
bia  f^fa  laroba , e morendola  vita  in  feruigio della 
mia  ratria.  Bella  filofofia  1 Nalcerhuomo  lèriio  della 
Patria,  e più  feruo,  quando  ella  èpiù  libera.  Perciò  la 
roba,  c la  vita  è più  della  Patria , che  del  Cittadino. 
Onde  la  perdita  di  araendue  per  feruigio  publico,  è vn  re- 
foro  incllimabile,-  mentre  tramandafi  alla  poftericà  vm 
nobile  elcmpio,  dal  quale  in  vece  dVn  languido  fplendo- 
re  d’oro,  òvn  moribondo  raggio  di  vita,  rinalcecon  per- 
petua (ùcceflione  vn’  immortale  Virtù , e perdendoli  vir- 
tuolàmente  ciò,  che  fi  deue  abbandonare  per  necelfità , fi 
lalciavnaglorialèmpiternanellatutela  ficurillìma  della 
publica  gratitudine. 

Alle  malfime , che  nell’età  giouanile  hauea  si  bene  con- 
cepute  Gio:Francefco,(poicfie  quando  ciòlcrilTe  non^ 
numeraua  più  di  lèi  luftrijrifpolè  il  rimanente  della  vita- 
impiegata  in  prò  della  Republica.  Chi  ne  annouera  gli  an- 
ni, li  vede  contrafegnati  da  fatiche,  da  viaggi,  da  profufio- 
ne  d’oroj  onde  formali  vna  cronologia  di  gloria  al  nome, 
ed  alla  Famiglia  del  Morofini . Ma  chi  legge  i lùoi  Icritti , 
li  confelTerà dettati  dall’amor  della  patria,  delineati  dalla 
mano  della  Virtù. 

Fatto  palTaggio  alla  profelfioneEcclefiallica,fi  vide  egli 
propollo  vn  ben  publico  più  diuino , cioè  la  falutc  dell'a- 
nimes  ch’è  quell’opera,  à cui  fono  indirizzate  in  quello 
mondo  tutte  l’opere  della  Diiiina  onnipotenza  j le  oenc- 
etiandio  nell’ombre  del  lècolo  hauea  Icoperta , c lèguita 
sì  bella  luce , quandoin  Collantinopoli  col  mezo  di  pij,  e 

dota 
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dottìReligion prouideallafàluezza de*  Cattolici,  eairac- 

3uifto  de*trauiati  : e in  Francia  i!  più  acccfo  ftio  voto  fò 
culto  della  vera  Religione,  i’eRirpation  della  falla.  Ma 
nella  lùa  Diocclì  è incredibile  qual  folk  il  luo  Rudio  nella 
riforma  de*coftumi,  e neirintroduttione  delle  Virtù.  E 
mentre  lùdaua  in  quella  diuinainchieRa,  la  faticagliac- 
cordò  la  vita,  per  donargliene vna  immortale.  Afferma 
l’Vghelli , che  in  Brelcia  Cùm  collapfam  fropè  difeipit 
nam  Ecclejiaflicamexabfentia  rejìituere  conarctUTi 
pertinacifebre  tentatus  e vita  decefsit . 

SINCERITÀ.  ) 

PEr  procacciare  il  ben  publico , iftromento  non  mcn 
neceffario , che  facile  è il  legame  della  publica  fede, 
cioè  la  Sincerità  5 laquale  come  lègnalatamentc  riluHd 
nel  Morofinijonde  fù  appellato  Ingemj  candore  infignt^ 
non  làrà  fuor  di  pregiolalciarin  tal  materia  più  liberoU 
volo  alla  penna . 

Chi  faceflc  perpetua  lega  tra  rellère , e rap|jarlre,sì  nella 
Comunanza  de  gji  huomini,  come  nella  natura  de  gli  og- 
getti, batterebbe  introdotto  il  Paradilò  nel  Mondo.  Il 
maletradilcel'httomoconla  mafehera  del  bene:  l’huo- 
mocolorilceilVitio  con  le  fèmbianze  della  Virtù:  cd 
amendue  infelicitano  la  vita,  egttaftanol’Vniuerlò,  Ma 
quando  l'accoppiamento  del  bene  col  male  è ineuitabilc 
quaggiù,oucnonèbenpuro5  comparifea  almen  l’huo- 
mo quale 5 lia qual defidera comparire.  Sia  buono, 
vuol  comparir  buono.  Se  fifpogliadell’apparcnzailVf- 
tio  5 è eterna  la  lìcurezza  della  Virtù.  Nonèpiù  foggetta 
a’rilchi,  ò à vicende  l’humana  Felicità.  E ciò  quanto  c 
piùdefiderabileinvnhuomodiStato,  ilqualchà  in 
ftodia  l'vtilità  publica  j che  deue  pronunciare  oracoli  a' 

popo- 


LIBRO  QFARTO,  697 

popòli;  la  cui  anima  deueeffcre  la  Veracità  1 Si  formi 
quello  adorabile  fimolacro  di  legni  diritti . Scniano  gli 
ftorti  à fabbricar  nani,  Icquali  in  vna  perpetua  incoftanza^ 
(iano  Icherzo  dell’onde,  ^opo  de’fulmini. 

Ma  non  è (lata  si  poco  amica  deU’human  genere  la  Na- 
tura , che  non  habbia  compofto  di  quello  metallo  i più  il- 
lullri  Perlbnaggi.  Tali  fono  llatiiLegillarori  delle  Natio- 
nì , i Conquiftatori  delle  Prouincie , i Fondatori  de  gl’im- 
peri. Qucdefono  opere  di  Ipiritifourani,  animati  dalla 
generolità,  e dalla  franchezza,  guidati  da  purgatiflìmo 
giudicio , follenuti  dalla  fede , e dall’autorità.  Eia  lìnceri- 
tà  nobil  prole  della  grandezza  di  cuore , c di  mente . On- 
de hà  per  gemello  il  valore,*  per  compagna  la  felicità  de’ 
negotij , la  gloria  dcll’intraprelè . In  fomma  la  fede  men- 
tre guadagna  il  credito  della  moltitudine , è iftromento 
dellapotenza,  lìcurafcortaall’honorc.  Perconuerfo  la^ 
fimu  adone nafee ignobilmente fràletenebreinfèno  alla 
debo  ezza  j come  fi  foorge  e ne’  bruti  più  vilij  e fràglihiio- 
mininelfeffo,  nell'età,  nel  temperamento  più ditemio- 
fo:  viue  per  errore,  finche  f:  riconofoe.  Nehà  roUbre 
chi  la  produce  j onta , e fdegno  chi  la  riceue . L’intelletto 
la  rifiuta,  comeà  se  difonoreuole;  la  volontà  l’abborri- 
fee , come  nociua . Infelice  ne’maneggi 5 codarda  ne’ten- 
tatiui.  In  fomma  l’inganno  toglie  il  commercio  dt/ 
^ihuominijtradilcelariputationcj  à ninno  più  danno- 
io  , quanto  al  lùo  autore. 

Il  Morofini  hebbe  dalla  Natura  grand’aiuto , e l’accreb- 
be col  giudicio,  à queftavirtù.  Genio  lineerò,  puro, 
cfcntcda  ogni  maliria  j in  fomma  d’oro  pretiofo.  E di 
tal  maceria  appunto  quel  Filofofo  legiflarorc  delle  Repu- 
blichc  formò  l’anime  de’ Grandi,  meui  filegalTerolo 
gemme  delle  Virtù.  Candidezza  talmente  pura  non  an- 
nerì giammai  il  forno  dell’ambitionc,  non  macchiò  la  foz- 
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zura  dell’intcrelfe , non  intorbidò  il  torrente  dell’ira , noa. 
oftefc  la  ruggine  del  rancore , non  oftiifcò  l’ombra  della, 
fimulatione , non  ofeurò  la  caligine  della  frode.  Cretti 
bei  raggi  diftbndcndofi  in  tutte  leoperationidcll’ età  ^o- 
uanilc,  e poi  ne’maneggi  più  graui  della  matura,  Taclor- 
narono  in  modo , che  ndla  patria , e fuori  fi  conciliò  yn,’ 
incredibile affettione,  e riputatione,-  macliine  inuittc 
deirintclletto  fiumano . Non  hebbe  egli  altra  arte,  faluo 
quella , ch’è  la  primiera  malfima  dell’arte  ciuile  j cioè  non 
adoperare  artiheij . L’arte  vale  finch’c coperta:  (copcrt^ 
èderifa,enociua.  Quando  frequentemente  fi  via,  fi  ri* 
conofee.  Evnbellctcojcfieefpoftoallaluce,  fubitofidi* 
Icgua.  Due  Ritratti,  che  ci  reftano  del  Morofini  j l’vno 
ddl’efternefembianzej  l’altro  dcH’interiori,  cioci  fiioi 
firrittij  fenocopie  della  Ichiettezza.  Le  lue  lettere  al  Pa- 
pa fono  delineate  con  raggi  di  purilTìma  luce . Le  Relatio- 
nial  Senato  dettate  da  vna  (àuifiìma  fincerità . Il  dilcorfo 
poi  era  femplice , verace , lontano  da  vani  complimenti. 
Si  conolceua,  che  le  file  parole  erano  proferite  dal  cuorcj 
non  prefe  ab  extrinfeco  dal  rituale  di  Corte.  Nonlufin* 
ghiere  con  fouerchie  lodi,  ma  moderate.  Non  voleua, 
egli  far  perdere  il  credito  à quella  moneta,  chebatteoa 
fu’lfuo. 

E riportò  pretiofi  fru tti da quefta fama  di  fincerità.  lo 
Coftantinopoli  dilàrmò  la  ferocia  de’barbarii  in  Francia 
(puntò le  finezze  di  Corte,e  fi  afficurò  fra  le  diffidenze  del* 
leFattioni.  Benché  Cittadino  di  Rcpublica per  natura, 
Miniftro  del  Papa  per  vfficio , Ecclefiaftico  per  proteflìo* 
ne,  fra  iprctefti  di  Religione,  egelofie  di  Stato,  ritenne/ 
fempre incontaminato  il  credito  digiufto,  e d’intero. 
Indi  ne  deriuò , che  nelle  memorie  de’  (àggi  Scrittori  ri- 
mane egualméte  lodato  )1  Cardinale  da’  partiali  delGuiÓb 
e di  Arrigo.  Fucato  alla  Lega  per  zelo  di  Religione}  alla 

Corte 
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Ojrtc  per  Io  ftudio  dc’regij  intereflfì  : trattò , e concluro 
f elaconferuò,  finche  il  Fato 

jalciolle,  DiflìpòconqueftainRomalenuuolc,  cheof- 
foCrauanoil  fuo  candorerc  poi  fi  conlèruò  Tempre  ne'primi 
leggi  di  cfiimationc  • e di  autorità  ne*  Conciiftori  > e ne* 
Conclaui.  EfFetti  della  finccrità , c franchezza  del  fuo  ani- 
mo j Eflendo  verismo  nella  condotta  della  vita  humana 
cio.cheinfcgnanogliaffiomi  de’ Dotti  5 chela  linea  ret- 
ta c la  più  breucre  con  effa  la  Natura  indrizza  le  Tue  opere , 
eottieneifuoi  fini.  Al  contrario  di  quegli  huomini  i 

qualiperfcrirelofcopo,fifannocomegliarchi,  fiord, ed 

obhqui, 

BRVDENZA. 

La  Sincerità  c la  prima  legge  della  Prudenza . Onde  il 
Morofini,  che  haueafortitovnofpirito così  candi- 
do , era  naturalmente  acconcio  a*  dettami  della  fauiezza... 
E la  prudenza  Parte  del  ben  viucre , maefira  fuprema  del- 
le Virtù,  teina  dell’animo.  Sonodifiordiilàuiinelpre- 
fcriucre  alla  medefima  il  foro  della  giurifdittione  . Chi  la 

rifiringc  folamcnte  alla  (celta  de’  mezi  più  adattati  al 
confeguimento del  fine.  Chi  la  ripone  etiandio  nella- 
clettionc  de'fini . Comunque  ciò  lia,  òla  prudenza pre^ 
hgga  il  fine , o ilfupponga,  ella  ftabilifcc  quella  Mafiima 
degna  d'eflcrc feruta  à caratteri  di  Diamante  ne’  cuori  de’ 
mortali  : Non  far  giammai  cofa  veruna , lènza  proporfi  vn 
buon  fine , con  quella  preriofà  parola  Cu/  bono  ? c procac- 
ciare i mezi  honefii , piubreui,  piu  facili  per  arriuarui. 
Maquantoèncceflaria,  altrettanto  è ardua  quefia  virtù 
Pofciachc  come  gliattributi  comuni  delle  cole  fi  riducono 
a regole , cioè  à feienze , ò arti  j così  fcorgerc , e eiudica- 
re  le  cofe  particolari  c opera  della  prudenza . Ed  eflendo. 

V uiiu  Que- 
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oucfte  innnmcrabili  ,c  pct  il  vjrio  intrecràmento  di  nuo- 
lie.c  minatiflimccircollanze.  mai  non  ritornando  le  me- 
dcfimei  indineauuienclafommadifficulca  di  accertare 
nella  fcelta  de’ mezl. 

Il  noftfo  Cardinale  diede  fino  da’fuoi  primi  anni  in  go- 
uernoifuoiaftetti,  e le  fue  anioni  à quefta  faggia  m«- 
ftra . E dalla  Natura  hauea  confeguite  egregie  dijpolmo- 

ni  per  apprenderne  con  ageuolezzai  docutnenti.  Ici^ 
perle  moderata, palfionivbbidienti,  gemo  docile,  ing^ 

gno , che  aiutaua , non  fupcraua  il  guidicio , mente  pur^ 
cfolida,fnnile  ad vno fpecchio  piombato.  Comelalucc 
nelle  gioie  ben  lauorate  5 cosi  la  prudenza  m akunianiini 
incontra  vn  tal  pulimento , e vna  certa  difpofitione  di m 

ccucre,  e riflettere  i Tuoi  raggi.  Ne  diede  mmqre^ 

taggioalla  felice  natura  del  Morofini  il  Tempo,  cioeStu 
dm.  cdEfperknza.  Sarà  diffide annouctatc molti  huo- 
inini.  chehabbianoin  tanta  perfcttione  poflcdutoquel 
atande  ifttomento pct lafauiczzapolitica  cioè  la  coin- 

ptcìffione  d,  tutti gl-intercffi  dc-Regnanti  d Europa  : On- 
Sc  egli  vnendoin  sé  la  Cognitionc  de  di  huomini . e I In- 
tclliienza  de  gli  Atftrij  liattea  per  ilcorgete  le  colepiu 

ofcuie  le  due  più  peiljricaci  pupille  della  prudenza.  .Ma 

perche  infegnò  Al ittotele , che Iffiuomo  vittuolo  e nonna 

5el|-optrar?,  ciafeuno  nel  genere  della  prpprra  virtù  1 1 ol- 

fciuatc  più  minutamente  la  condotta  de  Moiofim,  lata 

vn  pmpcrte  allo  fguaido  vn  vcioefemplate  di  piuUenza 

E primieramente  in  lui  à marauiglia  cempame  l’Inte- 
CtitàrcUaicttiflimaintcmioncdi  fini,  c nell  innocente 
fccltzdc’mezi.  Alche haucaloottimamcnte  dilnoltola. 
pietà. eidominiodcllcfuepaffioni,  tanto  iieccflario  un 
ihifoptaftaàglialtnconl’autoiità.  e tiattacon altri  ma- 
ncg"idi  Stato.  Quefta  lama  di  rettitudine inuanabile 
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l’accompaenò  per  tutta  la  vita,  e felicitò  i fiioi  dilegui. 
Quella  tràTatrocifattioni  di  Francia,  elelbttili  diffiden- 
ze di  Corte,  nel  cuore,  e nell  opinione  de'làui,  cullodì  im- 
maculatalabencuolenza,  elcftimarioneal  Morofini.  E 
benché  apprdfo  molti  il  folÌ5ctto,ch  e vn  pittore  di  capric- 
cio, hauelTe  figurato  il  Cardinale  troppo partiale al  Rè, 
auuerlòa’Guila  j nondimeno  il  Duca  di  Mena  publicò 
con  laude  gli  vfficij  fatti  dall’ Integrità  di  lui  in  prò  dd 
Cattolici. 

Fù  marauigliolà  altresì  l’vnione,  che  in  lui  rilulfe  dì 
Sincerità,  c di  Auucdimento . Si  nota  negli  affari  politici 
ciòjcheauuiene  neH'arte  militare,  che  chi  hà^an  valore 
fi  (degna  d adoperare  ftratagemi.  Non  hà  bilognodi  ra- 
pir la  vittoria  fra  le  tenebre  della  fimulatione,chi  può  con- 
(cguirla  alla  luce  di  vn'illuminato  intendimento.  Non  fa 
meftieri  valerli  di  timide,ed  artificiofe  ritirate  à quell’inge- 
gno, che  dillingue  qual  cofa  debba  potfi  in  chiaro, qual  te- 
nerli occulta,  qual  ombreggiarli.  Hanno olferuato  huo- 
minipcritidiStato,  che  fra  tuteli  Principi,  il  Senato  Ve- 
neto gode  la  gloria  di  vn  trattare  franco , e cauto  : alche 
oltre  al  genio,  eal  giudicio,  che  producono  quello  pre- 
tiofomillo,  concorrela  conditionc  di  chi  delibera , cioè 
MoItiSauij:  Il  numero  è impedimento  all’artificio  : la 
fàuiezzac  Ibllegno  della  cautela.  In  tale  fcuola  apprelc 
Gio:  Francelcoaltelettioni di  quella  vera  Maffima  della 
prudenza  ciuile.  Quanto  egli  Icriuc,  e quanto  ragiona, 
(pira  vnacert’aria  di  veracità  i niainfiemefparge  vna  bel- 
la luce  d’intelligenza  . Hauea  egliillènno  del  Serpente, 
lènza  il  velenodellamalitia:  l’innocenza  della  Colomba, 
ma  lènza  il  di&uuantaggio  della  lèmplicità.  La  bontà  non 
l’cfponeuaallafraude:  l’accortezza  non  degeneraua  in  fi- 
mulatione  . E argomento  di  grand’ingegno  non  faper 
Tinga  n no  con  la  propria  elpericnza,  e Icopriiloin  altrui. 

Vuuu  2 Tal 
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Tal  fCi  il  Morofini , e ne’fuoi  maneggi  chi  ben  confiderà^ 
le  memorie , che  ci  fono  rimafe , rauuifa  congiunto  alla^ 
franchezza  del  cuore , vn  vigor  di  giudicio,  che  conofco 
le  perfbne , con  le  quali  tratta,!  fini , l’intcntioni  di  elfe:  pe- 
netra gliaffàri,  e li  confiderà  per  ogni  verfo:  dà  il  prezzo 
alle  colè , fecondo  il  merito  loro , nè  fi  lafcia lufii^are  da. 
gringannijòdairinuentionij  onde  per  lo  più  fono  pa- 
nati, o alterati  gli  oggetti . E vna  fina  armatura  della  Vir- 
tù , e della  bontà  il  conofccre  gli  artifici)  de  gli  huomini 
nel  negotiare  5 perche  come  fi  narra  per  fauola  del  bafili- 
Ico , che  s ei  primo  rimira  riiiiomo,  l’vccide 5 e iè  l’huomo 
è primo  à vederlo, il  bafilifco  muore  j non  altrimenti  le 
fraudi , e farti  ree , le  alcuno  primo  le  difcopre , le  fpoglia. 
della  facilità  di  nuocere 5 mas’elleci  preuengono,  allora 
fono  pericololè . Però  fiamo  tenuti  al  Macchiauclli , c ad 
altri  Scrittori  di  fimil  forte,  i quali  propongono  aperta- 
mente ciò  che  gli  huomini  fogliono  fare>non  ciò  che  deb- 
bano fare  5 come  farebbe  il  palefare  vna  velenofa  fontana. 
Così  il  Morofini  temperando  la  fchiettezza  del  genio  con 
Pauuedimento , e con  la  circofpettione , conciiiaua  credi- 
to alla  fua  fede , aiutaua  il  negotio  con  la  ragione  ,elopo- 
neuainficuroconlarilèrua.  Tal  era  il  Cardinal  di  Tor- 
none,fingolare ornamento  del  Clero  Francefo,  celebre 
per  integrità, e per  pmdcnza,  di  cui  folea  affermar  Car- 
io V.  che  non  diffidaua  già  di  quel  che  dicea  quel  Prelato , 
ma  di  ciò,  ch’ei  non  dicea . Perche  in  effetti  la  Nudità  fù 
propria  dello  fiato  dell’innocenza . Nella  malitia  de  no« 
firi  fecoli  non  fi  dee  praticare,  ò ne’corpi , ò ne  gli  animi . 
Il  cuore  è coperto  dalla  Natura  con  molti  ripari . Le  radi- 
ci ,fè  foffero  efjxjfie  alla  luce , non  fepolte  nel  terreno, là- 
riano  infruttuofe . 

Dall’Auuedimento  germogliauanel  Cardinale  varietà 
di  partiti,  copia  di  ragioni,  fodezzadi  penficrij  preroga- 

titie , 
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ciac , che  fi  leggono  ne’  (noi  negotiaci . Dalla  circolj5et- 
tione  hauea  apprefo  ad  eflerc  Tardo  nelle  deliberacioni:efi 
fendo  pur  tr^po  vero , che  il  Tempo  per  lo  più  difappro- 
ua  col  fucccflo  que’difceni,  a’  quali  non  è interuenuto  per 
configliere:  Cauto  nell  intraprendere,  cioè  quel  (bla- 
mente, che  fi  comprendeua  nella  sfera  delfiio  vfficio, 
del  filo  poterei  faggio  coftumcj  contrario  à chi  hà,  co- 
me dicono,  il  cuore  più  grande  del  ceruclloi  cioè  il  co- 
raggio della  prudenza  j ma  conforme  aH’vfò  della  Natu- 
ra, die  produce  quefte  due  parti  nel  medefimo  tempo , o 
conlelorogiufteproportioni:  Parco  nel  promettere  à 
sè,  emenoadaltrilariufcitadegli  affari  5 douendo  cia- 
fcuno , ma  fpecialmente  i Miniffri  de’Principi , fuperaro 
più  tofto  l’efpettatione  con  l’opera , che lufingare  l’animo 
con  la  fpcranza , laquale , fe  r iefcc  vuota  d’effetto , lafcia_ 
ilrimprouero  ò di  poco  verace,  ò di  poco  auuedutoal 
promettitore. 

Vn  altro  non  men  fingolare  accoppiamento  io  rauuilb 
nel  Morofini,  cioè  d’Efficacia,  e diSoauità.  Queftac 
arredi  fomma Sapienza  far,  che  v no  fegua  il  volere  al- 
trui (ch’è  tantocontrario  all’humana  alterigia)  c con- 
compiacimento.  Offcruo,  che  il  Cardinale  quando  gli 
auueniua  di  maneggiare  qualche  negotio , ftauafempro 
fiffb  nei  punto  del  luo  dileguo,  per  quanto  le  oppoficio- 
ni  altrui , ò il  lungo  difcorib  lo  trarpqrcafle  j come  il  Com- 
paflb,  che  tiene  lempre  fermo  vn  piede  nel  centro,  ben- 
ché l’altro  giri  nella  circonferenza.  Era  collante  nell’ infi- 
llcre nelle  richiede , nelrinouarle  ragioni,  nello  fcio- 
gliereleditficultà.  Studiarla  d’elpugnarrintelletto,  ma> 
con  tal  modedia,  che  non  fi  renderla  auuerfala  volontàj 
onde  gli  riufciuaconfeguirei  frutti  della  vittoria,  lènza-, 
l’odio  della  pugna . Leggo  ne  gli  fpelfi  ragionamenti  te- 
nuti da  lui  coi  Rèdi  Francia,  cliencparcridiuerfi,  nè  ri- 
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piilfèmanifcfte,  nè  coloriti  artificij(ch’erano  le  ritirato 
oblique  di  quel  Principe  )fermauano  il  Cardinaki  ihìl 
egli  profeguiua  con  vigore  il  (ìio  proponimento,e  con  tal 
ibauità  condiua  la  forza , che  la  volontà  > laquale  nulla  più 
abborrilccjche  l’elfere  sforzata,e  molto  più  ne’  Dominan- 
ti,vbbidiua  alla  ragione,ò  all’affetto  verlò  il  Cardinale.Chi 
sà  ben  lèruirfi  di  quello  grande  arcano,  è Signore  do 
gli  huomini  j regna  ne’  trattati . Chi  dille , Che  il  Rè  V ito, 
vale  adire,  la  robullezza , eia  forza,  fignoreggia  nel 
mondo, s’ingannò.  O^nicolàvbbidilce  alla  Sapienza: 
l’arte  più  bella  di  quella  e Efficacia  collante,  foauedelleri- 
tà.  Chele  qualità  attiue  habbianorelillenzaj  è foprail 
modo  d’operare  della  Natura:  Che  i medicamenti  più 
dolci  lìano  ctiandio  i più  potenti,  lùpera  l’ingegno  dell’ar* 
te.  Era  quello  vn’incanto  dell’eloquenza  di  Gio:France- 
feo,  forte,  elbaue.  Sogliono  per  ordinario  cllere  pregi 
feparati  Prudenza , ed  Eloquenza  5 e fe  fi  llima  giuftamen- 
te , vna  è fuperiore  nel  Tuo  effere , l’altra  nei  concetto  po- 
polare, enei  frutto.  Non  deue  tacerli  il  detto  del  Sauio: 
Sapiens  corde  appellabitur  prudensy  fed  dulcis  elo- 
quiomaiorareperiet'.'V’ìCiìcìAirei  chela  Prudenza  ac- 
quilla  fama , e ammirationc  : ma  nel  trattare  i negotij,  e 
nella  vita  comune  è più  potente,  ed  efficace  l’Eloquenza. 
Quelle  due  doti  s’vni  tono  in  Gio:Francelco  in  grado  fu- 
blime.  QmndicelTerà  lo  llupore,  com’egli  fi  rcndelfo 
tanto  amabile  à tutti,  mentre  peraltro,  vna  certavittù 
grauc , laquale  hà  di  che  farfi  ammirare , non  fiiole  hauerc 
illògretodi farli  amare 5 non  altrimenti,  ch’vna figura 
mulcolofì  fatta  con  ogni  debita  proportione,fe  non  è co- 
lorita,è priua  di  quella diletteuol  vaghezza,  che  tira  gli  oc- 
chi de’riguardanti.  Di  radovannocongiuntel’arti  digua- 
dagnare i cuori , e di  maneggiare  interelfi:  Hauer  tratti 
grani, evniformij  èraroiGraui vniformi,cd aggradcoo* 
li,-  rarilfimo.  Final- 
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Pi  naimente  non  mancarono  in  lui  que’due  IbUcgni 
della  prudenza  j Vigilanza,  cd  Efecutione.  LVna  n’è 
rocchio,  l'altra  la  mano:  IVna  attenta  à cogliere  le  con- 
giunture, l'altra  pronta  àlècondarle.  La  prima  auuiua; 
l'altra  corona  gli  aftàri . Io  lo  feorgo  vigilantiiTìmo  à tutte 
le  opportunità,  che  gli  erano  fomminiftrate  dal  tempo,-  e 
rilbiuto  nel  condurle  ad  effetto.  Nella  pace  delle  Barri- 
cate, nella  tanto  fofpirata  concordia  dc’Principi,  nella- 
publicatione  del  Concilio,  e in  ogn’altro  affare,  ch’ci 
trattò,ò  in  qualità  di  Miniffro,  òcon  autorità  di  Prelato, 
io  lo  veggo  tetnprc  con  la  mente  in  atto,e  con  l’opera  nell’ 
clccutione,-  quafi  che  riputaffe  con  quell’Horoe , che  fii 
frà  tutti  gli  huomini  il  più  attillo, e perciò  il  più  gloriolb,di 
non  hauer  facto  nulla , Ce  non  facea  tutto . 

L’vltima  dotedclla  prudenza  delCardinalec  la  miglio* 
re,-  cioè  il  non  fìdarfi  della  fua  prudenza,  cd  afpcctarc- 
ogni  cofa  dai  Cielo.  Lettione  da  luiapprefanonal  buio 
delle  colè  terrene,  ma  al  chiaro  delle  celeffi  dottrine  : 
Non  ben  intefà  da’Politici  per  difetto  e d’ingegno,  e di 
volontà.  Fù  detto  da  vnSauio,  che  neruo  della  pruden- 
za è la  diffidenza . Siali,  non  tanto  della  fède  altrui , quan- 
to deiriiabilità  propria  j ma  vi  fi  aggiungala  fiducia  nel  Si- 
gnore di  tutti.  Sarà  quello  il  più  fino  lègreco  della  pm- 
denza , confeflare  la  debolezza  del  Ilio  intendimento,  per 
obligareal luo  Ibccorlb  vna Ibmma làpienza,  vna  lòmma 
potenza . 

FORTEZZA, 

EMalagcuole,  cperò  più  lodcuole , l’accoppiamento 
della  Fortezza  con  la  Prudenza . Pofciachc  fembra , 
che  ciafeuna  di  effe  tragga  origine  da  contrario  tempera- 
mento: l’vna dal  moderato,  l’altra  dall’eccedente.  On- 
de 
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de  il  Filofofo  chiamò  lo  fdegno , die  rificdc  in  vn  fcrùorc 
di  fangue,  cote  della  fortezza:  e que^i  /piriti  lùblimi, 
a’ quali  il  confenfo  della  Fama  dona  nei  teatro  della  bo- 
riai primi  lèggi  > come  ad  allicui  d’hcroica  intrepidezza, 
dalla  medenma  tempra  furono  trafportati  à gli  ecceflì. 
L’vnadàillume,  l’altrail  calore:  l’vna  auuedimcnto  al 
deliberare,  l’altra  coraggio  per  efeguire:  c perciò  fèvna 
vuolpofatezza,  l’altra  vigore.  Laonde  il  Morofini,  che 
pareua  nato  per  la  prudenza,  non  così  era  difpofto  per  la 
fortezza:  e pur  di  lui  fù  fcrittocherilufle  Animi  excelfi^ 
atcfue  inutdi  magnitudine.  Ma  in  cHctti  il  tempera- 
mento aiuta,  non  torma  la  Virtù.  L’anima,  ch’è  foftanza 
fpirituale  fpofàta  bensì  al  corpo,  ma  non  compofta  di  co^ 
po,  teffe  gli  habitidiuini  della  Virtù  conlbpera  delia  Ra- 
gione , fenza  il  concorfo , anzi  talora  contro  lo  sforzo  dell’ 
inferiore  appetito . Comparirà  meglio  il  pregio  della  fo^ 
rezza  nel  Morofini , Quando  con  vn  tratto  dilinca  haucre* 
mo sbozzate  le  lue  celcfti  fèmbianze . 

E grande  l’vfo  della  fortezza  nella  vita  fiumana  j ma/lì- 
mo ilprcmio  della  lode,  che  ne  riporta  nella  Republica, 
fiumana . Non  c la  più  nobile , ma  la  più  neccfTaria,ed  in- 
fiieme  la  più  rifplendentc  dell’altre  virtù . L’altre  ci  libera- 
no dalla  tirannide  deVitij:  la  fola  fortezza  dal  dominio 
della  Fortuna . Mentre  fiamo  sforzati  viiiere  fra  glialTedij 
perpetui  delle  moleftie , e fra  gli  affalti  frequenti  delle 
auuerfità  j non  riufeirà  goder  quiete  à chi  fi  rifòlue  viue- 
re  fempre  fuggendo  : oltre  che  la  fuga  riefee  vana , perche 
le  calamità  allora  fi  fuggono  con  ficurezza , quanefo  fi  do- 
mano con  fortezza . 

La  Natura,  c la  Fortuna  fanno  lega  per  tormentarci. 
Per  pochi , tenuilfimi,  e fugaciffimi  beni , i malifono  in- 
finiti , c incomparabilmente  più  penetranti  ; E la  noftre 
immaginatione  medefimavi  fi  aggiunge  per  farli  maggio- 
ri. 
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ri . La  fortezza  ci  arma  contro  la  violenza  de’  mali , e ren« 
de  l’iiuomo  quali  di  tempra  celcfte . I Filofofi , che  ripolè- 
ro  la  Felicità  ncU’Indolenza , le  riputarono  quella  per  ba  • 
ftanteà felicitarci)  fallirono 5 le  per  necelTaria,  s’appo- 
(èro.  In  tatti  quella generolà  virtù,  òdillrugge,  ò miti- 
ga que’ due  allctti,  che  lònole  furie  tormentatrici  del  cuo- 
re humano, Timore,  e Dolore.  Il  timore  nimico  del  no- 
llro  ripolb,  artefice  ingegnolo de’nollri  dannij  che  dà  for  • 
za  di  tormentare  al  male , che  non  è j e con  prouidenza, 
maligna  penetra  i lègrcti  dell’auuenire  per  riuolgerli  im 
nollrofupplicioj  e finalmente  vnilceinfieme  per  afflig- 
gerci que’ mali, che  la  Natura, e la  Fortuna  hauèdoci  com- 
palfione , ci  manda  à poco à poco,  ò pure  ci  minaccia  « 
ma  non  ci  dà.  Il  dolore  è il  più  nociuo  accidente  della 
Natura  rl'vnico  male, che  persè  medefimolì  abborrifcc.  j 
è quel  male, lenza  di  cui  niunacofaè  male  5 è quella  paffio- 
ne , che  più  di  tutte  altera  l’anima , e men  di  tutte  vbbidi- 
fee  alla  ragione . Ma  la  fortezza,  ò attaccando  i mali,ò  Ibf- 
frendoli,  è più  potente  di  efiij.  perciò  li  vince,  clidilàr- 
ma.  Incontrai  pericoli,  addormenta  ne’dolori,  e lèm- 
prc  trionfa . Indi  ne  auuiene , che  quella  fublime  virtù, 
non  lolo  alficura la  quiete  priuata,  maècullodedclla  pu- 
blica  tranquillità  5 mentre  eljx>ne  la  vita  per  difefa  del  giu- 
llo,  e per  calligo  della  violenza  j mentre  antipone  l'hono- 
re,  e la  làluezza  della  patria  alla  propria  conferuatione  « 
Indi  à nelTuna  virtù  fi  veggono  llabilite  ò ricompenfe  più 
nobili  daLegillatori , ò applaufi  più  gloriofi  dalla  Fama . 
Ne  fi  poteua  render  dilctteuolevna  virtù,  che  intrapren- 
de , ò tollera  colè  di  Tua  natura  tanto  afpre,  e nociue,  lènza 
quello  dolce  incanto  di  ampliliima  commendatione. 
Oltre  che  il  volgo  il  quale  riponendo  la  felicità  Ina  ne*  pia- 
ceri del  corpo,  c ne’beni  de  la  Fortuna , non  giudica  altro 
male, làluo ciò, ch’èoppolloàcai  benij  quando  vede^ 
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vn’huomo,  che  ò incontra , ò rcfifte  à que’  mali , lo  fUma 
vn’Heroc  cioè  più  che  huomo  ■,  quali  non  compofto  di 
fpoglia mortale.  Nel  che  mentre  tanto  apprezza  quei, 
che  dilpregiano  i beni  > ch’ei  adora  > e incontrano  i mali, 
ch’ei tanto  abborriìce,  viene,  lenza accorgerfcncà  con- 
feffare  , che  c’è  qualche  cofa  più  ftimabile  de’  lùoi 

beni* 

Quefta  virtù  comparue  in  grado  lùblime  nel  Morofini. 
Elèconlìfte  nell'intraprefa  ardita  delle  colè  terribili,  c 
nella  tolleranza  coraggiolà  delle  dolorolèj  in  amendue 
lìlcgnalò.  Somma  eccellenza  della  fortezza  è il  dilpre- 
gia  re  la  vita,  la  quale,  come  notò  il  Filolbfo,  anche  à fuo 
dilpetto  più  moleftamente  fi  perde  dal  virtuofo,  che  da. 
gli  altri  5 perche  àsèla  conolce  piùconueneuole.  Tre. 
occafioni  fecero  marauigliolàmente  rilplendere  l’animo 
inuitto  del  Cardinale . ùi  prima  in  Coftantinopoli,  quan- 
do prouocò  quel  barbaro  Minillro,  che  gli  minacciauala 
morte,con  quella  magnanima  riljx)fta,C»ff  /a  Re^ublicd 
harebbe  con  l'oro  altresì  comprata  la  tefia  dt  lui . La  Ic- 
conda,  quando  nella  giornata  delle  Barricate,  fi  gettò  icL 
mezoa’pericoli,  fra  gli  accidenti  della  lòtte,  ed  i furori 
del  popolo,per  farli  mediatore  di  pace.  La  terza  quando 
trattòdalla  medefi ma  vaghezza  di  partorire  la  concordia, 
s’auuiòverlbilDucadi  Mena  fra  i rabbiofi  Ibfpetti  delle 
Fartioni , ed  i formidabili  rilchi  dcll’armi . Quello  è ben 
vn  conofeere,  che  la  Vita  è mezo  per  la  Virtù,  eperò 
conuienfarnegettito  in  grana  dell’Honeftoj  e che  non  fi 
dciiono perdere  le  cagioni,  percuièdefidcrabile  ilviue* 
re,  à fine  di  conlèruarela  vita. 

Ncirvltima  fua  infermità  riluflè  il  potere  del  Ilio  animo 
Ibpra  i patimenti  del  corpo . Il  lùo  letto  non  fù  Icuola , co- 
me in  altri , ma  trono  della  fortezza . Tanto  lontano  dal 
temere  i toridenti  del  dolore , che  non  riccrcaiia  rimedij 

per 
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per  mitigarli . Non  curaua  (n’c  teftimonio  il  Tolofa,  ch’il 
vidc)nèlanità,nèvita,  nè  contento  alcuno  de’ faoi  (en- 
fi. ^cftocvnfiyerarcl’elTer  d’huomo,  ed  inficine  il 
merito  de  gli  Spiriti  fteflì . L’huomo  intende , come  An- 
gelo,- cpati(ceà(ìmiglianza  di  bruto.  Con  Tintcndcrc^ 
lollcuali  (òpra  i puri  animali:  col  patire  merita,  c mcrican- 
<io  s’innalza  (oprai  puri  Spiriti.  Arte  diuina  della  Virtù, che 
nobilitale  opcra^ni  del  corpo,  eie  fublima  fopra  la  na- 
tura de  gli  Angeli. 

Ma  te  vii’animogrande  più  di  tutti  i piaceri,  ed  anche 
più  della  vita  medefima  pregia  l’Honore,  (ara  fommo 
«rado  della  fortezza  refiftere  alla  Fortuna,  quando  ingom- 
bra, ò toglie  l’honorefenza  difetto  della  Virtù.  L’ingiuria 
per  (cntimento  di  Platone  è il  più  alpro  dc’malij  ed  allo- 
ra è più  penetrante.  Quando  il  merito  è più  eccellente/. 
Ma  il  vero  carattere  della  Magnanimità  (ch’c  vna  fortez- 
za heroica , e fecondo  che  il  Filofbfo  la  deferiue , è fplen- 
dorc,  ed  ornamento  di  tutte  le  Virtù ) è l’antiporre  rc(Te- 
reall’apparire,  emifùrar  tutto  con  la  propria  cofeienza. 
Horail  Morofìni  elèrcitò  egregiamente  parte  tanto  ar- 
dua, e tanto  nobile  della  grandezza  d’animo.  Perche 
hauendo  egli  doppo  la  morte  de’  Gui(à  fatto  paflTaggio  da 
vn  pofTcìro  di  gloria  alle  maldicenze  della  fama  : In  Fran- 
cia nonore  oftalcato , (cemato  l’amor  publico  : in  Roma 
credito  ingombrato  da’ rimproueri  della  Corte  j gratia^ 
cccIifTata  nel  cuore  del  Papa  : In  tale  politura  di  cofe  egli 
parue  di  temperamento  celefte,  efènteda  ognialteratio- 
ne  : E perciò  gli  auuenne  di  toccare  vn  grado  di  gloria  più 
vera,  epiùfublime.  Nella  ruota  della  Fortuna,  (è vna 
parte  (cende,  l’altra  fate.  Il  Magnanimo,  che  hà  lo  fpirito 
fuperiore  al  (ùo  corpo , occupa  vna  parte  della  ruota  col 
co^ , l’altra  con  lo  fpirito . Onde  non  meglio  (ì  (blleiU/ 
lo  (pirito, che  quando  il  corpo  li  abbaffa.  Nello  Iplendo- 
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re  della  Fortuna , ch’era  fiata  parto  della  Virtù  » non  s*era 
(coperta  la  magnanimità  del  Morofìni  ; L’auuerfìtà, quan- 
do prctclc  ofeu  rare  il  fuo  nome,  la  palesò  : come  nelle  pie* 
ture  apparircela  perfettione,  quando  ammorzata  dal  tenr 
po  la  foucrchia  luce  de’  colori , fi  conofee  la  finezza  dell’ 
arte . Ma  fuperò  egli  sè  fleflb  nella  dimoftrationc  di  cuor 
magnanimo , quando  pcrruafo  à ricorrere  (ùpplicheuolo 
al  Papa  neirimputationi  fatte  contro  il  maneggio  della- 
fua  Legatione,  pronunciò  quel  celebre  detto , degno  da- 
ripeteS:  Malie Je  innocentem  condemnari , (juàm 
turpiter  abfolui . Se  hauefle  procurata  vilmente  l'afTolu- 
tionc,  d’innocente  diueniua  reo.  Rifiutò  di  porgere  in* 
cenfo  all’idolo  deH’lionorc  formato  dal  volgo,  per  confer- 
uare  incontaminata  la  dignità  di  vn’animo  conteiito  di 
sè  fleflb , e della  fua  innocenza . E di  meflieri  che  gli  huo- 
mini  grandi  per  apparir  tali,  incontrino  il  torbido  di  qual- 
che infortunio  3 e feemerebbe  lor  pregio  chi  voleflc  ren- 
derli perfettamente  fereni.  FàineflìlaDiuina  Prouiden- 
za , come  talora  vn  perito  gioielliere  in  certe  gemme  in- 
gombrate da  qualche  nuuolettaj  non  gliela  toglie,  per 
non  diminuirle.  Benché  men  lucide,  quando  fon  gran- 
di , fon  più  pretiofè . V n Heroe  sfortunato,  c magnani- 
mo fueglia compaflìone  del  cafo,  ammiratione della per- 
fona;  eperò  eftingue  l’inuidia,  c rende  maggiore  la- 
lode  5 e in  mezo  alle  dirauuencure  rende  inuidiabile  la  fùa 
Virtù. 

TEMPERANZA, 

QVefla  virtù  è men  nobile  dell’altre,  che  fono  cardini 
della  vita  morale,  ma  non  men  neceflariai  quan- 
^ do  da  lei  dipende  aflblutamente  la  fànità  si 
del  corpo,  sì  dello  fpiricoj  due  parti  tanto  principali 
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dcirhumana  felicità.  Sta  ripofta  la  /ùa  eccellenza  nel 
moderareipiaceridelcorpo,  fpecialmen  te  del  Cullo,  c> 
dal  Tatto , i quali  fono  fafcino  deiranima , e veleno  della- 
Virtù.  Eie  tali  piaceri  rendono  lèrua  la  volontà, e corrom- 
pono igiudicij  dell’intelletto  i la  Temperanza,  che  gli  raf- 
frena, c fingolarmente  benemerita  non  folodella  Natu- 
ra  ragioneuwe , ma  etiandio  della  politica  Comunanza. 
La  Città  d’ Atene  perdette  la  libertà , quando  lècondaua 
la  dottrina  di  Epicuro  i e quella  di  Roma  la  mantenne-, 
finche  fù  Icguace  della  contraria . Sono  i beni  della  Fortu- 
na ordinati  à quei  del  corpo , quelli  à que’  dell’animo , 
tuttialbenpublico.  Ncv’ellendocolà  più  nociua  alla- 
conlcruationedellericchezze,  alla  robullezza  dei  corpo, 
eallaviuacità  dello  fpirito,  quanto  l’intemperanza  j non 
v’hà  dubbio, che l’oppolla virtù  è necellaria  prerogatiua 
d’vn’huomo  di  Stato,  elilfire  della  Republica.  Virtù  cc- 
Icllc , che  fò  feendere  gli  Angcliin  terra , c gli  velie  di  car- 
ne, comedi  terfo  crillallo,  percfporgli  all’adorationc 
/del  Mondo. 

Si  può  dire  con  purilfima  verità,  che  la  Temperanza  re- 
gnò nel  Morofini  lènza  riuaU.  llfuo  cuore  occupato  da 
quella  bella  teina  ne’primi  anni,  elTendo  trono,  oue  la  Pu- 
rità dettaua  lue  leggi  per  regolarlo,  non  puoteelTer  fuci- 
na, oue  la  lafoiuia  ffobricalTearmidafoggiogarlo.  Andò 
àgata  con  la  felicità  del  temperamento  lalàntità  dell’edu- 
catione  j effètto, vno  della  Natura  bencfica,l’altro  de’làuiF 
fimi  genitori  : onde  in  lui  continuò  vna  beata  ignoranza 
delvitio,  e crebbe  il  pregio  dell’innocenza.  Giouò  mira- 
bilmente àconferuare  la  candidezza  de’lùoi  collumi  lo 
ftatodivitaattiua,àcuilìconfacrò.  Il  piacere  dell’animo 
confifteneH’operarei  dellènfoin  riceucre,  come  dico- 
noiSauijM’imprelfion dell’oggetto.  Il  godimento,  che 
fi  trahe  dail’operare , non  folo  è più  nobjle,ma  lènza  com- 
para- 
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paratione  più  efficace , e più  grad  ito . Ndla  vita  comune 
niun  crouafi  tanto  molle , ed  effeminato , che  non  proui 
maggior  contento  nel  manchiate,  e condurre  à fine 
ciò  che  bramaua,  chein  qualche  piacere  del  fènfb . E que- 
ff  a ringoiare  dilettatione , la  qual  prouafi  in  ciò  che  fi  fà  , 
vienfoflenuta  da  due  afibtti  inferiti  in  noi  dalla  Natura^  j 
l’vno  è dcfiderio  di  dureuolezza , e di  perpetuità  5 l’altro 
di  nouità,  e di  varietà . La  V oluttà  non  dura , e non  è fìcu- 
ra . Le  noftre  opere  fèguono  noi  fteffi , conforme  quel  fà- 
uirtìmo  detto  j cioè  rimangono  doppo  noi.  De’conten- 
tidclTatto,e  delGuftojlasfcracangufta.  Nelle  attioni 
deliavita,  ne’difegni,  neU’operec  mirabile  diucrfità:  E 
quella  fi  efperimen ta  dall'huomo  con  ifjseciale  godimen- 
to qualora  fi  comincia , fi  auanza , fi  ripofà , fi  rinuoua  la^ 
fatica,  fiauuicina,  finalmente  fi  confèguifce  il  bene. 
Onde  la  maniera  più  ficura , e più  forte  per  combattere , c 
vincere  il  piacere  del  fènfb , cioè  quel  nimico  canto  formi- 
dabile, perche  lufinghierej  tanto  gagliardo,  perche in- 
, terno  i e riuolgerfi ad  vn  piacere  più  ragioneuole,  più 
dureuole,  più  efficace  j cioè  dcdicarfi  ad  vna  vita  ope- 
ro^ . Quella  contribuì  fingolarmcnte  à Gio:  Francefco  sì 
nella giouanezza,  ànclproccflbdcglianni  perch’egli  fi 
confciuafle  in  mezo  al  Secolo , come  il  raggio  del  la  luce 
ne’corpi  più  vili , fcnza  macchiarfi . Per  conofcere  l’inter- 
na dilpofitione , sì  de  gli  humori , come  de’coflumi , vol- 
gono i Medici  tìfici , ò morali  lo  fguardo  alla  lingua  : S’c 
nera,  è indice  d’vn  calor  mortale,  òdi  febre,  ò di  concu- 
pifeenza.  IdifcorfidclMorofini,  anche  nell’ età  più  lu- 
brica erano  vno  fpecchio  della  fìia  innocenza.  Nelle  fcrit- 
turc  altresì  feorgonfi  le  vere  maffinie  dell’animo  f'uo  in  tal 
materia  j perche  cflcndogli  aiiuenuto  nella  Relationedi 
vn’Ambafccria  dcfcriucre  le  conditioni  di  vn  Principe 
grande,  che  fi  rendeuaferuo  indegno  della  lafi:ittia,  cou^ 
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gtaue  difcorfo  deceda  quel  yitio  furia  della  vita 

mmana^  e inimico d' ogni  Nobile}  che  accendendo  il 
cuore , e (lingue  in  ejfo  ogni fcint  illa  di  generofità  1 Che 
appunto  quede  fono  le  lue  voci  • £ fama  adài  codante , c> 
comune»che  la  Verginità  mantenuta  da  lui  inuiolata  hab  • 
bia  portati  ifiioi  gigli  immortali  ad  honorare  il  Sepolcro 
diGio:Francelco . I rimedij  ch’egli  adoprò  per  confemar- 
la,lòno  i più  efficaci,  che  d propongano  nella  fcuola  della 
pietà.  Frequenza  della  venerabile  Eucaridiaj  adinenza, 
ed  oratione.La  prima  palce  con  quel  fmmento  de  gli  elee- 
ti,  da  cui  germogliano  Vergini:  Talcra  fottrae  l’alimento 
a’denderi/fregolati:  la  terza  fortidca  con  ranni  audliarie 
del  Cielo,  E^tedimoniononlblpetro  chi  fu  oflcruatorc 
della  fila  vita:  IU\dorofni  ^ àÀQCtfù  nel  fecolo  ^ honefiif- 
fimo:  Vefcouoyfpecchio  dipurità.  Vna  fola  parola  dà 
gran  lettione  a’  Prelati  : Il  cridallo  è vn  ghiaccio  addenfa- 
tOj  limpidoammonitoredegli altrui  difetti:  Non  rice- 
ue  nel  Tuo  fèno  altro  ardore , che  della  luce , progenie  illu> 
dre  del  Cielo , la  più  diletteuole  di  tutti  gli  oggetti  de’fèn- 
fì , la  più  pura  fra  tutte  le  qualità . Non  fa  di  medieri  di- 
chiarationealtedo. 

LIBERALITÀ. 

DItrèfiiblimi  prerogatiue,  lequali  rifplendono  in^ 
Dio,  e diffondono  per  tutte  le  cofe  create  i loro  rag- 
gi, ò più  veramente  tutte  le  cofè  fono  raggi  di  effe,  cioè 
Potenza,  Scienza , e Bontà , fi  defidera  la  fimiglianza  dalle 
Creature  intellettiue,  ma  con  merito, e con  fucceffo  trop- 
podiuerfb.  L’Angeloafpiròalla  Potenza,  e precipitò. 
L’huomo  alla  Scienza , c cadde.  L’imitationc  della  Bon- 
tà, ò vogliamo  dire,  beneficenza , è oggetto  non  folo  in- 
nocente, ma  fommamentelodeuole,  anzi  comandato 

dal 
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dalnoilrocelcfte  Legiflatore.  Virtù  ch’è  immagine  la 
più  viua,  che  fi  pofla  tonnare  qui  in  terra  dalla  Diuina  Na- 
tura,anima  dell’Vniuerfo,  vincolo  della  Comunanza  ci- 
uile.  £ perche  il  denaro  è virtualmente  tutto,  come  diffe 
quelSauio,emalIeuadoreditutte]eneceintàj  la  regola- 
ta  diùributione  del  mcdefimo  è la  più  riguardeuolc,la  più 
vniuerlàle,  la  più  amata  parte  di  quella  beneficenza.  L’o- 
ro, fe  fi  ritroua  in  vna  virtù  debole , la  dillrugge  5 fe  in  vna 
grande,  l’accrelce,  perche  porge  occafionc  d’elèrcitar 
moderatione , e liberalità . Gii  huomini  fono  cràle  fàcul- 
tà , come  i metalli  tra  le  fiamme  : Gl’inferiori  fi  (quaglia- 
no, ed  incenerifeono : il  più  perfetto  di  elfi,  come  l’o- 
ro, diuiene  più  fino,  e più  fplendido . Nalcono  gli  vni 
più  fortunati  de  gli  altri  : quelli  per  far  bene , e quelli  per 
riceueilo:  come  la  terra  fù  creata  llerile, e olcuraj  i corpi 
celelli  perfetti,  e luminofi  ; ma  per  comunicare  alla  terra 
telbri  di  luce , c di  benefiche  influenze . Maggior  piacere, 
e maggior  ho  note  è nel  far  bene , che  nel  riccuerlo . Gran 
parte  della  felicità  humana  è rclTere  artefice  dell'altrui  fe- 
licità. Beata  prerogatiua  il  far  altrui  beato.  Quelle  fono 
catene  tanto  forti,  quanto  pretiolèdcll’humana  libertà. 
L’oro  in  mano  della  Virtù  è il  più  potente,  ed  il  più  in* 
contrallabile  tiranno  de’cuori.  A tre  colè  vbbidifeono^ 
huomini;  Alla  Potenza  per  forza:  Alla  Ricchezza  perbi- 
fognor  Alla  Virtù  per  volontà.  La  prima  tira  alrroi^ 
luo  volere  violentemente  rLa  (èconda  pacificamente  : La 
terza (bauemen te.  Ma  (è  l’oro  fà  lega  con  la  Virtù,  non. 
v’è  tirannia  più  vigorolà,  ò più  giuda  de  gli  aftetti 
de’ mortali . In  queda  forma  l’oro  , ch’è  pelfimo  Si- 
gnore degli  huomini  deboli , diuenta  buon  lèruode’ 
liberali. 

Il  Morofini , che  fù  vn  fanio  Cittadino , c vn  Santo  Pre- 
lato, delle  ricchezze  hebbe  il  dono  dalla  Fortuna,  l’vfo 
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dalla  Virtù . L’oro  porta  dalle  vifcere  della  terra  vna  tal  in- 
fct  tioiie , che  ficomunicaà  chi  lo  maneggia . Ma  il  fuo- 
co della  carità , ò della  Patria , ò del  Cielo , lo  purga . Gli 
huomini  da  bene  conofcono , che  non  l’hanno  in  ri- 
muneratione,ò  per  godimento  5 poiché  non  fono  tanto 
fcarfi  i premij  del  Cielo  j main  amminiftratione,  c per 
benefìcio  della  Republica . Tal’vfo  hebbe  da  Gio:  France- 
fco:  Publiconell’Ambafceriefoftenute  per  la  Patria  i Pri- 
uato , in  follieuo  dell’ind Igenza , e in  alimento  dellaVirtùj 
ne’poueri,ne’pij,  ne' letterati . In  tal  guifà  fi  pone  l’oro 
in  vna  perpetua  cuftodia,  e fi  afficura  col  perderlo  i ne’ 
)oueri  hà  per  debitore  Dio,  ne’ dinoti  la  Pietà,  ne’ letterati 
aFama . Ma  s’egli  diftribuì  le  ricchezze  con  mano  libera- 
C5  le  perdette  con  cuor  tranquillo . Nel  foo  ritorno  di 
Spagna , rimafero  in  mare  preda  dell’ondc,  in  terra  de’La- 
dri . In  Francia  nel  tempo  delle  Barricate , e nella  guerra , 
ches’accefèdoppol’vccifionede’Guifà,  Icruì  il  Cardina- 
le alla  necelfità  di  grauiflìmefpe/c  con  generolà  non  cu- 
lanza . Due  ricche  Abbadie  di  valore  di  migliaia  di  fondi , 
che  gli  offerfe  il  Rè  Arrigo,  eglifauio,  c magnanimo  ri- 
6utò , non  volendo  premi)  delfuo  operare  con  l’oro,  ma^ 
con  riionorcj  non  da  Principe  foreftiero , ma  dal  Tuo  pro- 
prio Signore.  Finalmente  neirvltimoattodellafuavita- 
lafciòvnteflimonio  non  errante  della  foia  crifliana  bene- 
ficenza,con  deporre  le  foie  facultà  in  fono  de’Poueri,  nom 
de’Parenti.  Il  mondo,  e tutto  ciò,  ch’ei  contiene,  è vm 
zero  : folo  non  vai  nulla  : vnito  col  Cielo , cioè  donato  à 
Dio  ne’fuoi  poueri , è di  fommo  valore . 
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CRATITVDINE. 

CHI  è pronto  à far  beneficio,  fàràvguaimcntedifpo* 
ftoaricompenfàrlo.  Chi  confcrifce  grafie  ad  al- 
trui , con  edèr  grato  fi  ragione  à se  ftcflb . Qm  s’offre  alla 
penna  la  Gratitudine,  ch’c  il  fiore  d'animo  nobilc,c  gene- 
rolc).  Virtù  la  più  lodata,  elapiùdefideratadituttcj  la- 
meno  praticata  di  tutte.  Ciafeuno  la  brama  da  gli  altri 
verfò  di  se;  radi  Tefcrcitano  con  gli  altri.  Ciafeun  fi  duo- 
ledcll’ingratitudine  altrui  iniunoconolcc,  c molto  me- 
no confefia  la  fua . Amendue  etfetti  dell’amor  proprio,  c> 
deiralterigiahumana.chepretende,  ma  nonrendelari- 
compenfa^.  Non  v’hà alcuno,  che  non  profeflìd’clTcr  ma- 
gnanimo j è rarifiìmo  chi  opera  da  menammo,  il  di  cui 
prc^o  è dimenticarli  fubito  il  beneficio,  che  fàj  ricor- 
darli fèmpre  di  quel,  chericeue.  Gran  dilbrdine  della  vi- 
ta humana,  gran  diffonanzade’nollri  collumi  ! Beneficio, 
ed  ingiuria  fidiuidono  quali  tutte  le  opcracioni  della  Co- 
munanza de  gli  huomini.  Nonv'è  affetto  più  naturalo 
quanto  la  vendetta  dell’ingiuria.  Siali  j purché  con  la- 
medelima norma  lia  aggradito  il  beneficio.  L’offelà  pro- 
duce Idegno  : Siali  5 ma  il  bene  lùegli  altresì  beneuolenza, 
egratitudine.  Ma  felferfenfibile  alla  doglianza,  inicnli- 
bile  aH’obligationc , è vn  contrario  operare  della  Natura. 
Vipuòelfcrdimandapiùdilcreta,  quanto  che  l’huorao 
fia  tanto  grato,  come  vendicatiuo  ? E infedele  la  bilancia, 
in  cui  li  pefano  l’operc  fiumane . Quanto  più  fi  fà  io- 
vna  3 più  leggiera,  e più  pronta  l’altra  s’innalza . Q^ndo 
la  mano  carica  l’vna  di  peli,  l’altra  folleuafi  quafi  con- 
tro gli  occhi  di  chi  la  maneggia . Quanto  più  crclcc  il  de- 
bito, tanto  piu  falla  èia  corrifpondenza . 

Manell’animo  ben  compollo  del  Cardinale  non  pote- 
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aa  non  tenere  i primi  (cggi  la  Gratitudine,  dicui  egli  face- 
uaprofellìone,  elacontcrmaua  col  linguaggio  non  er- 
rante de’  fatti  ,che appunto  c quello,  con  cui  parla  Iddio. 
E fù  fomma  Ipecialmente  per  quel  Ibm ftio  beneficio, cioè 
per  la  Porpora,  arricchita  con  circoftanze  d’altilfimo  valo- 
re; onde  Tornò  la  Cala  Montalto  . Somma,  non  per- 
che ftudiaflc  d’eftinguere  il  debito  col  pagamento  5 ma- 
perche  fece  nel  rimanente  della  fua  vita  ogni  sforzo  per 
corrifpondere,  e pretefedi  non  hauer  giammai  corrilpo- 
ilo.  La  più  fina  gratitudine  non  è ripofia  nel  lòddistare 
al  debito,  perche  ciò  più  tofto  è vn’honefta  ribellione,  la- 
quale  lòttrahe  Thuomo  dalla  dipendenza  del  benefattore; 
ma  bensì  nel  fare  ilfbmmo  del  fuo  potere  per  pagarlo , c. 
femprc  confeffarfi  debitore;  onde  conicruafi perpetua- 
la fu  periorità  di  chi  conferì  il  beneficio,  e la  lòggettione 
di  dii  il  riceuette;  ch’é  vn  dare  il  più  preciofo  teforo  dell’ 
Humana  natura , cioè  la  libertà . 


Ma  per  vn  altro  riguardo  fùheroicab  Gratitudine  del 
Moronnij  poiché  quantunque  il  Pontefice  Sifto  Thauef- 
le  e con  la  voce,  e con  Topere  amai^giato  per  gli  auueni- 
menti  della  fuaLegatione,  come  à (uo  luogo  fi  è renduto 
paleiè  ; tuttauia  tu  tanto  nobile  il  fuo  tpirito , che  potè  in 
obliuione  ogni  amaro  trattamento , e tèrbò  memoria  fol 
de’fauori.  Qilcfta  è vna  finezza  di  magnanimità  fuperio- 
rc  alTvtò  degli  huomini , Eficr  infenfibilc  alTotfctà , e tena- 
ccdcl debito;  ElTeringcgnotbneldirainuirenon  la  gra- 
na, maildifpiacere;  EtTereinteretTato  non  nel  fottrarfi 
dalTobligatione,  ma  nel  contèruarla . Ma  della  Gratitu- 
dine del  Morofini  non  parleremo  più  lungamente,  quan- 
do ne  parlarono  le  attioni  di  lui  ne'Conclaui , e ne  parlala 
Fama  con  le  voci  di  vn  generofitfimo , cfauitfimo  Ponte- 
fice, chcfùVrbanoOttauo.  Ogni  aggiunta,  che  tene- 
tàcefle , farebbe  porre  vn  velo  allaluce . Aftèrma  teftimo- 
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nio  d’intera  fede,  che  quel  gran  Principe  in  vn  famigliare 
ragionamento , fi  dilatò  neircfprimere  quanto  grata , e fe- 
dele creatura  al  Cardinale  Montalto  folle  flato  il  Morofi- 
ni i non ollante l’amaritudine,  che  egli  hauea  prquata 
nella  fua  Caufa  : e conchiulc  con  vn  detto  memorabile , c 
fingolarmcntc  gloriole)  della  Veneta  Nobiltà:  Ch’era 
quefio  (olito  cojtume  de’Cardinali  Venetiani  di  ejfer 
gratifsijni 'uerfo  illoro  Promotore.  Non  v’è  miniera, 
più  ricca  di  gratitudine,  quanto  vn  cuor  fino,  cvn  inten- 
dimento profondo . Doti  appunto , cherifplendononc* 
figliuoli  di  queU’augufta  Republica . Parlaua  Vrbano  con 
i’erperienza,  hauendo  egli  veduti  nella  Corte  di  Roma, 
elèmpiilluftrid’heroica  corrifpondenp  in  vna  egregia 
coppia  di  Cardinali,  Morofini  verfo  i Montalti,  e Gio- 
uanni  Delfino  verfo  gli  Aldobrandini , Ma  ritorniamo  à 
filo. 

HVMILTA. 

DEll’Alberodella  Vita,  che  nacque,  e crebbe  neU’ani- 
mo  di  Gio:  Francelco , habbiamo  delcritta  la  cima 
nella  Pietà,  i rami  fertili  di  frutti  d’oro,  nelle  morali  Virtùi 
bora  Icopriremo  la  radice,  ond’egli  jprelcil  lìigo  celclle, 
ciocTHumiltà.  Virtù  incognita  a’ Gentili,  poco  cono- 
Icitori  della  Natura,  niente  della  Grafia  j inferiore  nella 
llimade’cuori  mondani,  perche  luperiore  alla  villa  di 
elfi 5 efclulàda’Grandi,  profelTori  d’altezza  di  Ipirito,  a- 
doratori  di  gloria.  Infelice  conditiqne  degli  huominì, 
degna,  non  sò,  le  più  di  lagrime,  òdillupore,  che  vna, 
qualità  la  più  necelTaria , la  più  fruttuolà , e la  più  facile  per 
l'acqui  Ho  della  Virtù,  e delJaFelicità , fiaò  non  conofeiu- 
ta,òvilipefa  dal  genere  huraano.  Anzi  la  letta  degli  Stoi- 
ci, chefràl’altrelèmbra  più  partiale,  e più  rigida  olTct- 

uatri- 
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uatrìce  deir  Honefto  , fparlè  ne’ principali  fuoi  dogmi 
occulti  lèmi  di  fuperbia,  inlègnando,  cne  l'incera  felicità 
dipende  tutta  da  noi,  nulladaDio:  che  l’huomo  è (uffi- 
ciente à se  per  adornarfi  di  Virtù,-  c quefta  è premio  ba- 
dante à se  fteflà,  c in  ogni  tormento  beata.  Voci  ma- 
gnifiche , Icquali  editando  le  forze  della  Natura , rendo- 
no rhuomo  trafcurato  dei  Cielo  j anzi  per  npbilitar  Tani- 
ma , fneruano  le  ragioni  della  Tua  immorcalicàt  Ma  la  ve- 
ra, 0 primiera  mamma  della  Sapienza,  e della  Virtù,  è 
THumiltà . Edue  volte  eminente,  e doppiamente  perfet- 
to quello , che  contiene  tutte  le  perfeccioni  in  se , niuna 
nella  fua  eftimatione.  Chi  conofee  Dio,  e conolce  se 
dello  ((èparando  con  vna  mirabile  acqua  di  fuarcimento 
quel,  che  nelle  attioni  fiumane  è di  Dio,  e dell'Huomo) 

Snello  come  Autore  de’bcni , sè  come  origine  de’mali  5 hà 
abilito  il  vero  fondamento  della  Virtù , e della  Felicità . 
Niente  può  indiauuenireall’huomopiùgloriolb,  ò più 
auuantaggiolb  : perche  fi  conforma  nella  fua  cogniciono 
con  l’inc^etto  diuino , mentre  dà  à Dio  quel , ch’è  fuo,  à 
noiilnodro5  à lui  i fuoi  doni,  à noi  i difetti:  e però  diffi- 
da disè,  confida  in  Dio:  Non  può  nulla,  e può  ogni  co- 
là, perche  riconolce  il  filo  potere  vnicamence  dal  Cielo. 
Quindi  è,  che  per  veritàilpiù  humileèilpiù  fublimc  5 
auuegna  che  Dio  rarriccnilce  di  tante  eccellenze , 
che  varrebbero  ad  eccitare  fuperbia  nell’humana  na- 
tura. 

£ forza  confelTare , che  nelle  attioni  di  Gio:  Francelco 
Morofini  comparue , ma  lènza  (bfpetto  di  odentatione 
(che  talora  interuiene  nel  profelTare  humiltà  ) queda^ 
madre  delle  Virtù.  E in  primo  luogo  Tambitionc,  che 
al'pira  immoderatamente à gli  honori,  tanto  dall’ animo 
filo  fù  lontana , che  mai  ne  richielè  veruno  nella  Patria  j ri- 
fiutò, ò non  curò  quei  di  Chicià.  La  Virtù  con  la  dotò 

degli 
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degli  Honori  innamora  gli  huomini  ordinari) , come  trat- 
ti dall  inttrtffe  : con  le  fut  bellezze  i magnanimi , come 
riuolri  iblo  aH'Honello . Amò  egli , c feguì  la  pietà , rime- 
grità , il  ben  publico , non  come  mezi  alle  Dignità,  ma  co- 
me 6ni  ; Si  piegò  ad  accettare  le  Dignità , non  come  pre- 
mi) , ma  come  ftromenti  di  merito . Ma  quell’  ambitionc 
ch’egli  sbandì  da  sè,  l’hebbe  l’Honorc  per  ricercarlo. 
Nella  Relarione,  ch’ei  formò  di  vna  fila  reale  Ambalceria, 
letta  al  ^nato,  profelfa  vn’ immortale  gratitudine  alla 
Patria,  perche  l’hauea  coronato  con  tanti honori,fenza 
ch’ei  non  haueffe  mai  adoperata  vna  lòia  voce  per  procu- 
rarli. Ma  appreffo  vn  Principe  fapicntiflìmo,  qual  èia 
Republica,  parla  affai  chi  merita  molto.  In  quanto  poi 
alle  Dignità  della  Chic^ , è certo , che  il  Paftorale  fu  da  lui 
ricufatoi  Nunciatura,  e Porpora  non  penfate.  Chi  ot- 
tiene gli  honori  in  tal  guifà , gli  ottiene  due  volte  3 c Quan- 
do gli  trafeura,  c quando  ^i  accetta:  l’vna,  c raltrac 
opera dell'humiltà,  laquale  perciò  rimane,  anche  con- 
tro fila  voglia , più  glonofa . 

La  Vanagloria  nobile,e  profeffato  vitiode’Grandi.noii 
entrò  nel  cuore  del  Morofi  ni.  Chibenofferuaciò,  ch’ei 
faiffe,  troua  il  genio  di  lui  graue , fcrio  3 quanto  applicato 
al  negotio , tanto  nimico  di  vanità  3 ainante  fblq  di  effer^ 
non  di  apparire.  Nel  raccontare  la  fèrie  de’fuoi  maneg- 
gi ò al  Senato , ò al  Pontefice , ninna  voce,  che  fcrua  à fii^ 
lode  3 ninna  ,che  ponga  in  luce  il  fuofènno,  ò che  faccia 
pompa  del  filo  operare  3 mentre  per  altro  i Miniftri  fui 
raccontode’configli  praticati  da  effi  fpargono  vn  tal  in- 
chioftro limile  à quello,  con  cui  vn  celebre  artefice  daua 
fplcntlore,  e durata  alle  fue  pitture.  Ci  porge  vn’illuftrc 
documento  il  Sole  col  mofttarfi  maggiore  alle  noft  re  pu- 
pille nell  oriente,  e ncll’occaro3  più  chiaro  nel  mezo 
giorno,  Chiopera  affai  non  fà  pompa  di  sè;  chi  poco, 
® vuole 
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vuole  accreditard  con  Toftentacione . £ fallò  il  SoIe,quan^ 
do  nafcc  grande:  la  Tua  debolezza  fmcntiice  la  Tua  gran- 
dezza j Più  grande  è allora;  doppq  più  luminofo*  E va- 
no il  ^le  > quando  apparifcc  maggiore  > perche  fono  lan- 
guidi i fìioi  raggi . Allora  (blamente  è vero  il  Sole, quando 
giunco all’a^ige  » è pieno  di  fplendori , di  atciuicà . Ma  al- 
lora la  (ùa  luce  lo  cuopre.  Si  fa  vedere  quando  nalce, 
quando  cade:  abbaglia  nel  mezo  dì.  Crefee  nella  forzaci 
manca  nell’apparenza:  Minore  quanto  più  chiaro, e quan- 
to più  operaciuo.  Così  accade  nella  vita  humana.  Chi 
poco  fà,  e poco  riluce;  vuol  apparir  maggiore  : Chi  ope- 
ra molto , ed  è più  illuftre  ; non  affetta  e^r  veduto  ; fog- 
ge l’oùencatione.  Tal  fù  il  Morofini;  e in  ogni  minifte- 
rio,  in  ogni  (lato  di  vita,  quanto  più  procurò  operare, 
tanto  meno  fi  (ludiò  d’apparire.  Ma  perche  l’humile  è 
più  fortunato  d’ognifiiperbonell’occenere  le  laudi,  che 
abborri(ce;  poichepregiandoeffo  tutti,  tutti  commen- 
dano lui,  per  far  ragione , anzi  vantaggio  à loro  (le(fi ; non 
èmarauiglia,che  vn  genio  canto  dolce,  moderato,  cdhu- 
mileacquiffafrevniuerfale,  e cofiance gloria  per  le  Corti 
dcU’Europa. 

Ma  è ben  marauigliofa  la  diffidenza , ch'egli , huomo 
confilmato  in  tanti  maneggi , e perfeccionaco  da  sì  lunga^ 
efpcrienza  ; hauca  di  sè  dello . Afferma  il  P.  Tololà , ch’ei 
non  fi  fidaua  mai  del  filo  parere,  e in  ogni  picciolo  dub- 
bio richiedeua  configlio  da’Teologi,  eCanonidi.  L'vlti- 
ma  Vede , di  cui  fi  fpoglia  l'amor  proprio , è redimaclone 
del  nodr^iudicio , come  che  queda  è la  parte  migliore 
dinoidelu.  Non v’è alcuno,  quantunque  vile  per  for- 
tuna, c rozo  per  Papere,  che  non  fi  arroghi  in  ciò  maggio- 
ranza fopra  de  gli  altri , e non  reputi , ch’il  (ilo  farebbe  mi- 
gliorgouerno,s’eifo(fc  fui  crono.  Ne’  Grandi  poi  com- 
pagna infcparabile  della  potenza  eia  dima delproprio 
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fcnno,  roftinatione  ne’fuoi  pa  rcri . Molti  fono  fà^  fe- 
condo il  loro  humore , e fantafia  j come  il  pipiftrclb,  il- 
qualc impiega l’humorcriftallino de  gli  occhi  Tuoi,  per 
farfigrand’ali,  ma  molto  inutili.  Va^ionfidcl  lume  na- 
turale in  farli  ali  d’orgoglio , e di  vanita , che  folo  feruono 
pervolarnella  notte,  cioè  nell’ignoranza  di  loro  ftefli, 
nell’ofcurità  de  gli  errori . Fortunato  il  Mondo , le  la  Po- 
tenza hauelfe  la  Sapienza  per  configliera.  Gio:Franccfco 
fottordinando  il  luo  parere  à quello  de’ periti , e de’  dotti , 
daua  il  dominio foura  disè  , e foura  le  fue  attioni,  adii 
n’è  per  natura  coftituita  legittima  (ignora,  cioè  alla  Sa- 
pienza . Non  è Sauio  chi  fi  crede  tale  : Q^cl  sà , che  fi  pen- 
fadinonfapere. 

Daquefta  felice  temperatura  d’animo,  edi  coftumidi 
Gio:Francefcoèageuoleargomcntarela(uaManfuctudi- 
ne , e Soauità  di  trattamento  • Oue  non  regnano  l’infeftc 
nuuole  della (ìipcrbia,  è perpetua  (crcnità.  Non  forma, 
(frali  per  fulminare  altrui  chi  (lede  nel  bado  dell’  humiltà. 
Perciò  lo  fdegno  , pallionc  ordinaria  della  delicatezza  ddla 
potenza , era  sbandito  dal  cuore , e dall’afpetto  del  Morofì- 
ni.  Piaceuolezza d’animo,  edi (èmbiante  à marauiglia* 
fereno:  Moderatione  di  lingua  vni(bna  al  cuore , dolce  ,c 
compofla,  Cortefia  di  tratto  fempre  gratiofo,  cd  oblF 
gante . Onde  la  conueifàtione,  ch’è  la  più  importante, 
perch’èla  più  comune  parte  della  vita  ciuile , era  in  Giq: 
France(co  vn’innocente  incanto  de  gli  huomini,  c vn  felè 
cc  (Iroracnto  per  i (ìioi  negotiati . 

Nè  quelle  Virtù  perdettero  il  loro  pregio  nelle  Dignità, 
in  cui  (buente  l’huomo  (ì  odufca,ed  ingombra,  non  tanto 
per  difetto  della  mutabilità  humana,  quanto  perl’etfica- 
eia  di  vnlbuerchio , e non  ben  tolerato  fplendore . Il  Ma- 
giftrato  non  (blo  paJefa  l’huomo , come  dide  vn  Sauio, ma 
touencelo  muta;  più  (pedo  corrompe  la  bontà,  che  la. 

con- 
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-confcnii  - L'aria  più  alta  è più  iòttilc  5 /peffo  altera  il  tem- 
peramento, cguaftalafànità.  Ma  il  Morofinifù  vni- 
ibrmeinognietà,  inognigrado:  epcrònonfidcucde- 
firaudarJcrfuoluogOjC  del  filo  elogio  qucUa  Virtù,  cho 
cucce  le  coronò,  ciocia 

COSTANZA. 
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*Huorao  c il  più  mutabile  de  gli  Animali,  parche  ef- 
é fendo  il  più  compofto,  hà  più  d’onde  mutarli.  11 
iùo  rpirito  amico  di  noui tà  per  natura , è artefice  di  varie- 
tà nel  collume.  Ma  lòura  tutti,  gli  huoraini  grandi  del 
Iccolofono flati  ineguali:  Hanno  hauutogran  Viri],  c 
gran  Virtù,  51  nello  Hello  tempo,  come  in  diuerlb.  11 
temperamento,  onde  fono  compolli,  confillc  in  qual- 
che eccello , che  ferue  di  radice , e di  fomento  alle  palfionij 
c quelle  lo  fomminiftrano  perlopiù  al  Vitio.  L’ecà,relpe- 
rienza  lo  rende  ^oi  illromento  più  felice  della  Virtù. 
Tuttauianon  può  negarli,  chela  Natura  taluolra  doni 
vna moderata  temperie  d’humori , e’I  Ciclo  vn  perpetuo 
tenore  di  grafie  j onde  formali  vn'huomo,  che  nelTvni- 
formitàinuiolabilede’fuoimoti,  hà  più  del  celelle,  chc> 
del  terreno . Studiano  i Sauij  Mondani  d’ottenere,ò  limu- 
lare  vna  tal  collanza  ne’lor  collumi  : ma  quella  è vna  do- 
te, che  trahe  la  fua  origine  in  più  pretiolà  miniera.  Lc^ 
gemme  prodotteda’raggi  del  Sole,  vantano  vna  coftanto 
dureuolezza.  Le  millured’Alchimia formate  col  fump- 
lo  calor  del  fuoco,  han  vita  breue.  Le  Virtù,  che  nel  cuo- 
re degli  huomini  fono  prodotte  dalla  Gratia  Diuina,lòno 
dureuoli  per  natura;  quelle  (fe  ben  hanno  la  voce,  non- 
l’ellere  di  Virtù  } che  nalcono  nell’animo  de’  politici  per 
opera  deU’ambitione , fono  mancheuoli,  e di  corta  durata, 
yircùfoda,  % perpetua , è troppo  difficile , e graue  aU'illa- 
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bilità  deU’humana  natura . Hor  qui  noi  per  nome  di 
ftanza  non  intendiamo  quella  parte  della  Fortezza,  clw^ 
tollera  leauuerfità  ,e  refiftea’  mali,  ma  quella  dotc,  cho 
rende  l’animo  vguale , vniforme,  inuariabilc  nc  fuoi  nio- 
uimentij  ch’c  baie  della  Virtù.  ^ /•  i j n ■ 

Nel  Morofini  fu  fcgnalatarvniformità  non  lolo  dello 
Virtù,  ma  di  tutta  la  vita  . L’età  diuerlè,  le  quali  fono 
(bggette  à diuerfi  coftumi,  in  lui  non  prouarono  qucll^^ 
vicenda . E detto  comune,  che  ne’  vent’anni  regna  nc  gU 
huomini  la  volontà:  ne’ trenta  l'ingegno  : ne  quaran^ 
ilgiudicio.  In  Gio:  Francefeo  il  giudicio  fourano  Di- 
tatore  delle  attioni  ragioneuoli,  eftelè  lenza  rilerua  di 
tempo  la  fua  giurifdirtione . Chi  ben  contempla  i luoi 
anni,  e i fuoi  coftumi,  li  trotta  fempre  vniformi,  co^ 
appunto  il  mouimento  de  gli  aftri . Egli  non  deue  la  ron- 
tà  alla  penitenza  j la  fodezza  all’età  j il  fenno  all’  efpcnc^ 
zaj  il  Zelo  della  Republicaà  gli  honorij  il  pregio  delle 
colè  DItiine al  Grado-  Sempre  fiitiio,  moderato j nato 
più  rollo  che  fatto  alla  Virtù.  Gmfto  temperamento, 

aurea  educationel'hauearendtitograue  lènza  Tuperhia-; 

affabile  lènza  vanità  j nobile  lènza  orgoglio  j feuero  a 
piaceri  5 modello  nella  profpcra  fortuna  j contento  nell 
auueràj  Angelo  nella  purità  de’coftumi.  IndiauucnnCj 
che  fu nella  Giouentùj  l’amore  de 
>opoli  nell’età  fuflèguente.  Indi  chi  più  conuerfaua^n 
ui , più  lo  llimaua  j valeuail  più  trattarlo  à più  conofeer* 
oj  eciò,cheàradi(Tìmiintcruiene,  il  phà  conqlccrlo  a 
più  pregiarlo . Le  Memorie , che  rimangono  di  lui  dall 
Amoalceria  di  Sauoia  finoaH’vlrimo  periododella  lua  vi- 
taj  Ibno  lineamenti , che  formano  vn  immagine  del  luo 
cuore , del  fuo  collume , fenza  alteratione  di  tempi , ò 
rietà  d’anni . Tenere  nell’agitatione  delle  colè  elleriori» 
nel  mouimento  dell’in terne  paffionij  nella  fucc(Sonc> 

deli. 
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dell’età , lo  fpirito  (èmprc  vgualc,  efìmile  à se  medefimo, 
e il  vero  trionfo  della  Virtù . 

Tal  e il  Ritratto  dell’animo  di  Gio:  Francelco  Morofini, 
formato  con  colori  non  oltramarini,  ma  celefti  della  Vir- 
tù j nel  quale  al  contrario  de’ Ritratti  effigiati  da  mano 
macftra , recherà  più  diletto  la  cofà  rapprdcntata,chela> 
rapprefèntatione , ch’è  fènz’arte , lènza  di/egno . Ma  ri- 
compenferà  il  difetto  di  languido  abbozzo  vn’  Immagine 
nobililfima , e viua , che  delle  prerogatiue  di  efiò  ci  propo- 
ne vn’inclita  coppia  di  due  Tuoi  degnilfimiDifcendenti. 
Gran  felicità  d’vn’hiiomogrande  rinafecre  neTuoi  Nipo- 
ti, non  tantoeoi  fangue,  quanto  con  la  Virtù  j di  godere 
vna  pofluma  gloria  nelle  conditioni  de’  pofteri  : Hauerli 
tali  per  fuccemone  di  Natura,  quali  fi  bramano  per  im- 
pulfb d’honore  j viene  adire,  non  fblo  heredi  delle  ric- 
chezze, ma  imitatori  delle  attionii  e con  ciò  crefeere  in- 
merito anche  doppo  il  fepolcro . Sono  quelli  Gio:  Fran- 
celcoPatriarcadi  Venetia,  eGiouanniCaualiere,  dopo 
le  Ambalcerie  gloriolàmente  lòllenute  in  Sauoia,  im 
Francia,  e in  Germania 5 bora  Bailo  in  Collant inopoli . Le 
doti  illuftri  d’huomo  di  Chiefa,  e di  Stato,  lequali  nel 
Cardinale  fecero  rara,  e pretiolà  vnione,  comparifeono 
in  quelli  due  Pcrlònaggi,  rauuilàndofi  in  elfi  quel  che 
talora  fi  ammira  neirelteriori  lèmbianze , cioè , che  i Ni- 
poti fono fimiglianri più  a’Parenti rimoti,  che  a’ Genito- 
ri j lècondo  che  il  fangue  con  vn  tal  incognito  artifìcio  lì 
deriuanellelorvene.  In  Gio:Francclco  la  pietà  verfo  il 
Cielo , e la  Patria,  il  zelo  della  llia  Chiela , la  collanza  d’a- 
nimo, la  grauitàde’collumi,  il  candor  della  vita,  la  retti- 
tudine deil’intentione,  il  tenordelleattioni  formano  l’I- 
dea di  vn  Sacro  Prelato . In  Gio:  la  finccrità  del  cuore , l’al- 
tezza dell’intendimento , la  prudenza  de’ncgotiati , la  libe- 
laiicà  dcUa  mano , la  gentilezza  del  tratto , la  magnanimi- 

Zzzz  2 tà  ^ 
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tà  dc’penfieri  rapprefcntano  ilCmolacro  d’vn  vero  Minr- 
flro  di  Stato . Ma  fbiira  tutto  refTerfi  veduto  in  Parigi  lui 
Nipote  del  Cardinal  Morofini , in  qualità  di  Ambaficiado- 
re  della  Republica  fingolarmentc  amato  dalla  Cala  Re- 
gnante , come  appunto  fu  il  Zio  j e fauorito  altamente  di, 
LuigiXIV.  augoflo  Nipote,  prima  emulo,  c poilùpc- 
riore  di  Arrigo  il  Grande,  perlocui  ftabiliniento  nel  tro- 
no tanto  fudò  in  Roma  il  Morofini  j fa  ammirare  l’ing^ 

f'no  del  Calo,  ò più  torto  la  Mente  regolatrice  del  Caio, 
a quale  intrecciando  infieme  gli  effètti  della  Natura,  edi 
fucccrtì  ciudi  ,oftèriflegiornalmenteairhumana  curiofi- 
tà  vaghi  fpcttacoli  nella  fccna  del  Mondo . E qui  non  dee 
icppellirfi  in  filen tio  vn’altra  dote  del  Cau:Gio:  copiata  dal 
Cardinale,  cioè  com’egli  habbiavniti  in  sè  gli  afiètri  di 
Perfònaggi  per  altro  contrarili  mentre  hauendo  farro  pafi 
fòggio  coi  medefimo  carattere  d’Ambafeiadore  in  Gcrma- 
nia(fralaquale,e  la  Francia  ferue  bora  perla  iblita  fatalità 
dell’armiCriftiane  fìerirtìmaguerra)fi  conciliò  intierala 
beneuolenza , la  confidenza,  e la  ftima  di  Cefare , e del- 
la Cortei  facendo  lega,  per  cosi  dire , Principi.e  Popoli, 
emuli,  enimiciy  in  amare,  cfauorire  vn  eccelfb  me- 
rito,^ 

Ma  la  ricchezza  di  tante  qualità  verfate  dalla  Natura , t 
dalla  Virtù  nel  CaualiereGio:,  non  hàcfàurtala  loro  po* 
cenza,  mentre  in  Agoftino  filo  fratello  appaiono  manifc*  ^ 

ile,altezzadi  fpiritOjperfpicacità  d’ingegno , efficacia  nell’  ’ 
opere, vaghezza  di  fàpienza,  douiria  dipolitica  eruditio* 
ne, habilitaàcofc grandi.  Onde nc’menfouati  ferfbnag* 
gifivederinouatoilnome,  e’I  merito  del  Cardinale  Mo- 
rofini, e farà  immortale,  non  fblo  nella  memoria  de’p<> 
fieri, ma  nella  fiicceffionedel  fiioCafàto,  il  quale  nell’vni- 
co  giouanetto  G»o:  Francefco,che  traffe  i natali  da  Dome-  ^ 
nicoFratcUo  de'due  fbuiacccnnati  già  da  immatura  mof 

tcra-  ^ 
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tc  rapito, forma  hoggkJì  la  lincade’Difcendenti  del  Cardi- 
nale. 

Doppo  i Ritratti  dell’animo  di  Gio:  Francclco,  ò sboz- 
zati da  noi, ò animafida’  Dilcendcnfi,  vn’altro,  fc  ben  im- 
pertetrojfe  ne  rauuilà  neiriiiimagine  delfuo  volto,  in  cui 
fcorgefi  vn'oinbra  della  parte  precipua dciroriginalc, cioè 
della  Probità,  e della  Giauità,  la  qual  inimaemcrapifcc. 
l’occhio,  ed  infiemc  rifuegliaraftcttionc  altrui:  ondo 
poi,  fecondo  che  l’dffctto  guida l'inrellctto,  volentie- 
ri fi  argomentano  Paltrc  prerogatiue  fupcriori  alla^ 
vifta  delle  pupille.  In  effetti,  poiché  l'aria  della  fac- 
cia tiene  fcgrcta  corrirpondenza  con  le  condirle  ni 
dello  rpirito,  fu  dote  fingolare  del  Morofini , che  gli 
huomini  al  primo  incontro  erano  toccati  dal  filo  merito 
lènza  conofcerlo,e  prouauano  verfò  lui  occulti  fcntimcn- 
ti  di  filma  ,e  d’inclinar  ione . Al  primo  fguardo  formaua- 
fipcriflintogiudicio  auuantaggiofodcTlafùa Virtù:  eia 
ragione  confultata  poi,  approuaua  si  fortunata,  e giuflo 
preuentione.  E però  mi  è paruto,chc  fi  pofTa  con  orcuifi 
fimo,e  ad  Vn’ora  ampliffimo encomio  aferiuere  al  Morofi- 
ni ciò, che  del  fùo  Agricola  difTe  Tacito,  Bonum  Ftrum 
facile  crederes : Magnum  libenter . Vera  gloria  de  gli 
Hcroi,  parto  fblo  della  Virtù:  EJfer  conofeiuto  per 
Crande^amatoper  Buono. 
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